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DELLA DIPLOMAZIA 
E DEI SUOI ORGANI 


La diplomazia attraversa un'ora difficile. L'opinione pubblica, 
che aveva già da tempo assunto a suo riguardo un contegno severo, 
manifesta, nei riflessi della presente guerra e sotto l’impressione dei 
mali che ne derivano, sentimenti e giudizî che le son sempre meno 
favorevoli. Vuolsi particolarmente addebitarle a colpa di nulla aver 
saputo prevedere e prevenire, di essersi lasciata cogliere incosciente 
ed impreparata dall'attacco germanico e quando già più non era 
possibile ostacolarne l'attuazione od almeno limitarne gli effetti. 

Non è qui mio còmpito di erigermi a difensore della diplo- 
mazia. Molti errori furono senza dubbio da essa commessi in pas- 
sato; non è men vero però che talune delle accuse che le son mosse 
meriterebbero di esser esaminate con spirito più imparziale e se- 
reno. Non parlerò del passato, limitandomi soltanto ad accennare 
di volo agli innegabili servizi resi dalla diplomazia alla causa della 
pace su quel perenne focolare di conflagrazioni che fu nell'ultimo 
mezzo secolo la penisola Balcanica. L'addebito però che le viene 
poi mosso di non aver saputo prevedere la guerra parmi fra tutti 
il meno fondato. 

Vi sono delle situazioni, che, per l’incompatibilità degli inte- 
ressì in giuoco, sono fatalmente chiamate a risolversi colle armi. 
Tale è stato il caso per il conflitto russo-giapponese, ove la politica 
di espansione cui si sentivano irresistibilmente trascinate ambedue 
le potenze non. poteva avere altra via di uscita che la guerra, e fu 
allora facile cosa ai diplomatici di poterne preannunziare con quasi 
matematica precisione lo scoppio. Nulla invece vi era nella situa- 
zione politica che precedette la presente conflagrazione che auto- 
rizzasse simiglianti conclusioni. Erasi ormai visto come il problema 
marocchino, un tempo così allarmante, fosse possibile di risolversi 
pacificamente sulla via di reciproche concessioni. Il turbato oriz- 
zonte politico in Oriente offriva certo materia a gravi apprensioni, 
ma molti precedenti, e fra tutti quello più conclusivo delle due ul- 
time guerre balcaniche, avevano attestato come, grazie agli sforzi 
della diplomazia, la pace europea potesse traversare incolume le 
crisi più gravi. La crescente rivalità fra la Russia e l’Austria-Un- 
gheria costituirono del pari un fenomeno assai inquietante, ma già 
in passato erano avvenute ancora più minacciose tensioni, che non 
solo sì erano pacificamente risolte, ma tramutatesi pure talvolta, 
come dopo il 1898, in una stretta e feconda cooperazione fra le due 
potenze a beneficio della pace in Oriente. Se a questi rassicuranti 
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ammaestramenti sì aggiunge l'impressione, allora quasi universal- 
mente divisa, che, dinanzi alle terrificanti prospettive di una confla- 
grazione generale, nessuno avrebbe mai ardito assumere la respon- 
sabilità di provocarne lo scoppio, l’ipotesi dell’inevitabilità di una 
tal guerra doveva apparire a tutti inammissibile. Questo convin- 
cimento era così invalso presso molte cancellerie che, ancora poche 
settimane prima della guerra, sarebbe stato tacciato di sognatore pes- 
simista quel rappresentante diplomatico che, nelle sue relazioni, sì 
fosse azzardato di annunziare come prossimo lo scoppio dell’im- 
mane conflitto. Verrà forse un giorno in cui qualche postuma ri- 
velazione ci porrà meglio in grado di conoscere nei suoi dettagli la 
congiura austro-tedesca che dette origine alla guerra, e metterà mag- 
giormente in luce quel che sappiamo fin d’ora, cioè come essa sia 
stata il frutto di un piano lungamente meditato, ma più ancora ge- 
losamente occultato, poichè per la sua riuscita: occorreva anzitutto 
cogliere di sorpresa le potenze avversarie. Dinanzi a questi elementi 
imponderabili l'occhio il più scrutatore, la mente la più sagace non 
potevano prevedere gli eventi, nella stessa guisa che non è dato a 
nessuno strumento sismografico di registrare in antecedenza le con- 
vulsioni telluriche. 

Qualunque siano state in passato le colpe della diplomazia, ad 
essa rimane ancora riservato un nuovo gravissimo compito, e dal 
modo in cui se ne saprà disimpegnare scaturirà forse inappellabil- 
mente o la sua riabilitazione o la sua «definitiva condanna. Per il mo- 
mento la parola spetta ancora alle armi, ma verrà un giorno, che 
mi auguro non lontano, in cui i negoziatori diplomatici, riuniti a 
congresso, avranno da decidere sulle condizioni di pace che daranno 
nuova forma alla carta del mondo, nuovi assetti politici ai popoli, 
nuove norme alle relazioni internazionali, opera invero formidabile 
che supererà di gran lunga tutto quanto venne mai operato in quel 
campo e lascierà nella storia un’indelebile impronta. Sarà la diplo- 
mazia all'altezza di quell’alta missione ove l’abilità del singolo nego- 
ziatore potrà esercitare una parte rilevante ed influire profondamente 
sulle sorti future del paese che rappresenta? Ogni giudizio in propo- 
sito apparrebbe ora prematuro. Intanto, alla vigilia forse del giorno 
ove la diplomazia avrà da assumere sulla scena del mondo una parte 
di tanta importanza, non dovrebbe esser privo di interesse il cercare 
di delineare in pochi tratti Ja sua fisionomia, dipingerla, quale era 
ancora ieri, quale si presenta oggidì colle sue qualità e difetti, quale 
finalmente dovrebbe essere di fronte alle esigenze del domani. Ed 
è ciò appunto che tenterò di fare in questo mio scritto. 


È, 


L'istituzione della diplomazia, non presa nel senso dell’arte diplo- 
matica in se stessa, ma in quella del suo funzionamento e dei suoi or- 
gani, coincide, press'a poco, almeno nelle ancora sussistenti sue forme 
e sistemi, colla creazione delle grandi monarchie assolute, allor- 
quando, concentratosi il governo in una sola mano onnipotente, ven- 
nero dovunque costituendosi in Europa quei forti nuclei politici, co- 
nosciuti oggidì sotto il nome di grandi potenze, i quali a misura che 
crescevano di forza militare, prestigio e materiale benessere, tende- 
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rano viepiù ad aumentare la propria potenza ed estendere le loro 
conquiste territoriali a danno gli uni degli altri, e quindi reciproca- 
mente si insidiavano e combattevano. Da lì quelle continue guerre 
che durante due secoli insanguinarono e devastarono periodicamente 
l'Europa, da lì pure quei raggruppamenti e coalizioni fra varì Stati, 
che si formavano, disfacevano e riformavano, a misura che si modi- 
ficavano gli interessi politici e dinastici di ciascuno di essi. In queste 
lotte, in queste contrattazioni le varie monarchie gareggiavano a vi- 
cenda, e non sempre il successo era riservato alle armi soltanto, ma 
a coloro che sul terreno dei negoziati meglio sapevano assicurare ai 
loro sovrani l'appoggio di forti e proficue alleanze. Il negoziatore di- 
plomatico divenne così, presso tutti i paesi, un organo politico pre- 
ziosissimo, più d’ogni altro suscettibile di assecondare efficacemente 
le sempre sveglie ambizioni dei principi. Per tali delicate funzioni 
occorreva assicurarsi in anticipo un personale adattato che fosse pie- 
namente all'altezza del suo non facile compito. Sorse quindi la ne- 
cessità per ciascuno Stato di preparare ed allenare uno speciale or- 
dine di funzionari a cui affidare quel delicato servizio, ed al fine di 
dar loro maggiore assetto e stabilità, vennero assoggettati a speciali 
norme e costumanze, e suddivisi in varie categorie a seconda del ca- 
rattere e dell’importanza delle loro relative attribuzioni. Tale fu la 
genesi della carriera diplomatica quale si presenta ancora oggidì. 

Il lungo periodo di tempo che va dal trattato di Vestfalia alla 
grande rivoluzione francese è stato incontestabilmente il periodo d’oro 
della diplomazia. In quell’atmosfera speciale, oe, in ogni paese, tutto 
era dominato dalla persona del sovrano e da interessi di ordine dina- 
stico, ove il principe soleva spesso tenere nelle proprie sue mani le 
molteplici fila di una complicata politica estera muovendole e dismuo- 
vendole a suo piacimento, il diplomatico che lo rappresentava presso 
le altre corti e ne seguiva gli ordini, circondato da un fasto esteriore 
di cui non si ha attualmente più idea, godeva di un immenso pre- 
stigio personale che potentemente lo serviva per l'adempimento della 
sua missione. La manìa d’intrigo che costituiva allora la passione do- 
minante in tutti i paesi, una gran rilassatezza di costumi, una grande 
giocondità del vivere socievole, ed anzitutto una generale corruzione 
che permetteva di tutto comprare, mettendovi il suo prezzo, fino alla 
coscienza dei governanti, erano tutti elementi che aprivano al diplo- 
matico un ampio e fecondo campo d’azione. Su questo teatro, egli tro- 
vava agio, per poco che fosse provvisto di abilità e di spirito d’in- 
trigo, di esercitare le sue arti seduttrici in tutti gli ambienti e sotto 
le più varie forme, sia nei conciliaboli politici, sia nei ritrovi mon- 
dani, ove, nella famigliarità di qualche festa o banchetto, costeggiava 
molto da vicino i personaggi più influenti della corte e del governo, 
sia perfino negli stessi b0v4o0irs delle favorite e talvolta della sovrana 
medesima, come fu il caso per quell'intraprendente Ambasciatore di 
Luigi XV a Pietroburgo, marchese Trotti de la Chétardie, il quale, 
conquistando per sè il cuore della bella e tenera imperatrice Elisa- 
betta, si lusingò di poter nello stesso tempo e colla stessa facilità con- 
quistare per il suo Re l'alleanza della Russia. 

Sugli inizî i personaggi designati per ricoprire le sedi diploma- 
tiche più importanti non furono generalmente scelti, come adesso, 
fra il personale propriamente detto di carriera. La struttura eminen- 
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temente aristocratica della società di quei tempi esigeva anzitutto che 
i rappresentanti del sovrano presso le corti estere fossero presi di 
preferenza fra le classi sociali più elevate, apparendo essenzialmente 
necessario ch’essi si trovassero, sia per il prestigio del nome, sia per 
la posizione precedentemente occupata in patria, in condizioni d’as- 
soluta uguaglianza coi personaggi ‘del governo e della corte con cui 
avevano da trattare. Non venivano loro richieste tutte quelle cogn.- 
zioni che oggidì si domandano agli aspiranti diplomatici; bastava 
che al lustro del casato o della carica essi accoppiassero quelle qua- 
lità di abilità nel maneggiamento degli affari, di signorilità di modi 
e di saper vivere che formavano allora ij requisiti più essenziali della 
professione. La scelta del sovrano si estendeva quindi ad ogni specie 
di persone: militari, magistrati, funzionari, od anche semplicemente 
dignitarî di corte o rampolli di qualche illustre famiglia. Chiunque 
si fosse reso degno in qualche modo della benevolenza o del favore 
del capo dello stato poteva in quei tempi aspirare a qualche mis- 
sione diplomatica, ed il sistema aveva in ogni caso questo di buono, 
che, quando l’opera del diplomatico non corrispondeva all’attesa, 
egli poteva facilmente venire scartato, ritornando a ricoprire in pa- 
tria le funzioni a cui era prima adibito. 

Accanto a questi diplomatici, per così dire d'avventura ed aventi 
carattere prevalentemente rappresentativo, che erano chiamati a 
riempire le sedi delle ambasciate e delle legazioni più importanti, 
cresceva nell'ombra un’altra classe più modesta di funzionari, i quali 
di buon’ora si erano consacrati alla diplomazia e ne avevano fatto 
la loro unica professione. Muniti di buone cognizioni riguardo a 
tutte quelle dottrine che direttamente o indirettamente si connettono 
colla diplomazia, essi accompagnavano il capo missione in qualità 
di segretari e consiglieri, oppure rimanevano in patria negli uffici 
del ministero degli affari esteri. A questi agenti d’ordine inferiore, 
che coadiuvavano all’estero il plenipotenziario, spettava il compito 
di studiare per così dire tecnicamente le varie questioni da neg» 
ziarsi, le quali venivano poi da quest'ultimo trattate da persona a 
persona nelle conferenze diplomatiche od anche nei ritrovi sociali 
coi ministri od altri personaggi del governo o della corte. Succe- 
deva di rado che a costoro fosse dato di raggiungere i gradi più ele 
vati; talvolta essi continuavano a risiedere durevolmente all’estero 
sia come collaboratori subalterni del capo della missione, di eni 
anche facevano le veci in caso d’assenza in congedo o di vacanza della 
sede, sia pure come titolari di legazioni di secondaria importanza; 
il più delle volte però, dopo qualche anno di tirocinio all’estero, ve- 
nivano richiamati in patria, ove, negli uffici del ministero, avevano 
largo campo di mettere a profitto la pratica acquistata nei varî paesi 
che loro era stato dato di vedere e di studiare da vicino. 

A questo connubio di due ordini di capacità ben diversi, fu do- 
vuta generalmente tutta l’opera della diplomazia di quei tempi, ed i 
successi allora ottenuti stanno a prova della sua utilità. Sarebbe stato 
indubbiamente meglio sotto ogni rapporto di veder riuniti nella stessa 
persona la mente di chi studia e riflette coll’abilità, l'accortezza e 
la disinvoltura dell’uomo d’azione, e tale è difatti il sistema che 
prevale oggidì, ma le condizioni sociali e culturali d’allora ben di 
rado lo permettevano. Il cortigiano od il militare, a cui il più delle 
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volte spettava l’onore di rappresentare all’estero il proprio sovrano, 
sbalestrato giovanissimo nella vita di corte od in quella dei campi, 
non aveva avuto il tempo nè l’agio di ornare il suo spirito di cogni- 
zioni profonde. Egli aveva del resto dal lato puramente mondano 
ed esteriore tante cose da fare che ben pochi momenti gli restavano 
per consacrarsi alla meditazione ed allo studio. 

Il secolo xIX ed i grandi sconvolgimenti recati in ogni campo 
dalla rivoluzione francese non ebbero sulle prime molta ripercus- 
sione sulla diplomazia. Organo eminentemente conservatore, esso »i 
mostrò refrattario ad accettare novità e riforme che poco conface- 
vano alle sue tradizioni ed ai suoi gusti. I trattati del 1815 che det- 
tero forma nuova all'Europa ed una più spiccata impronta al suo 
assetto politico, furono ispirati e redatti da uomini appartenenti an- 
cora alla scuola diplomatica dell’antico regime ed imbevuti dei suoi 
principî. La restaurazione dell’assolutismo monarchico, consacrata 
dagli accordi della Santa Alleanza, e che dominò per quasi un mezzo 
secolo in Europa, contribuì pure non solo a mantenere la diplomazia 
sull’antica via, ma a renderla, nelle mani dei governi autocratici, 
un efficace strumento contro l’invasione delle idee nuove e contro le 
mene dei partiti rivoluzionari. 

Non è però da disconoscersi che sotto certi aspetti dovette subire 
essa pure l'influenza dei tempi più progrediti ed acconciare la sua 
azione alle nuove esigenze che ne derivarono. Dopo le dure prove 
delle guerre della rivoluzione e del primo impero, l'Europa, satura 
di glorie militari, ma immiserita ed affranta, più altro non chiedeva 
che la tranquillità e l'ordine interno. Sovrani e popoli, ancora tanto 
disgiunti sul terreno politico, erano concordi nel reclamare che non 
si rinnovassero in avvenire quelle generali conflagrazioni di cui l’Eu- 
ropa era stata il teatro. Fu questo ardente desiderio di pace che per 
un secolo intero inspirò quasi dovunque la politica dei governi e che 
ancora oggi avrebbe continuato a far sentire al mondo i suoi bene- 
fici effetti se non fosse intervenuta la brutale aggressione germa- 
nica. Al servizio di quel nuovo ideale dovette pure schierarsi la 
diplomazia, e, nella stessa guisa in cui era stata in passato docile 
strumento di piani ambiziosi e provocatrice di guerre e di violenti 
sopraffazioni, dovette di poi anzitutto indirizzare i suoi sforzi alla 
conservazione della pace, cercando di evitare ogni ragione di con- 
flitto fra le potenze e mantenendo tra esse quel giusto equilibrio di 
forze che ne costituiva la più sicura garanzia. 

Del pari ì notevoli mutamenti che sotto l'impulso degli eventi 
sì erano verificati nella moralità pubblica e privata agli inizi del 
secolo xIxX ebbero pure sull’opera della diplomazia una salutare in 
fluenza. La venalità e l’intrigo che nella società precedente costitui- 
vano un principale elemento nella vita politica dei varî stati europei, 
dovettero quasi dapertutto scomparire dinanzi alle imperiose esi- 
genze della coscienza pubblica, ed a questa nuova più vivificante 
atmosfera fu pure bisogno che si acclimatasse la diplomazia, abban- 
donando, od almeno attenuando, i sistemi a cui era prima solita 
ricorrere per il raggiungimento dei suoi fini. 

Così pure l'abbandono di quei principî di disuguaglianza sociale 
che caratterizzavano gli antichi regimi, venne man mano imponen- 
dosi anche alla diplomazia. La cultura che poco a poco venne esten- 
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dendosi ad ogni classe di cittadini, permise ai governi di rinunziare, 
pel reclutamento del loro personale diplomatico, alle distinzioni più 
sopra indicate. Una carriera venne formata, la quale, non tenendo 
che in conto relativo le differenze di nascita o di censo, ammise 1i- 
beramente tutti coloro che ne richiedevano l'ammissione, purchè 
provvisti di buoni studi e delle altre doti intellettuali e morali che 
più sì confacevano alla professione. Rimasero in tal modo costituiti 
presso tutti gli stati dei veri semenzai diplomatici a cui potevasi 
liberamente attingere, anche per i posti più elevati della carriera 
e senza aver bisogno di ricorrere, così spesso come in passato, al- 
l'introduzione di elementi eterogenei. 


Il. 


Ma le concessioni fatte dalla diplomazia ai tempi moderni, per 
quanto utili ed importanti esse fossero, non si estesero mai al punto 
da modificare molto sensibilmente le sue caratteristiche essenziali. 
Essa è rimasta pressa poco quel che era un secolo fa: un corpo emi- 
nentemente conservatore poco accessibile alle novità, convenzionale 
e formalista. Occorre esser stato del mestiere per rendersi conto fino 
a qual punto le questioni di forma s'impongano alla sua mentalità, 
e come talune vertenze relative a precedenze, privilegi o cerimo- 
niale, hanno spesso altrettanto valore ai suoi occhi che i problemi 
che toccano da vicino ì vitali interessi dello stato. Le attribuzioni 
rappresentative e mondane che gli sono conferite hanno sovente 
contribuito a dare al corpo diplomatico, e segnatamente ai suoi più 
giovani elementi, una marcata propensione per tutto ciò che è bril- 
lante e decorativo, tanto che presso alcuni sussiste il concetto che 
l'adempimento dei loro obblighi sociali debba andare di parì passo, 
se non prevalere addirittura sugli stessi loro doveri d’ufficio. Questi 
difetti assumono talvolta proporzioni veramente eccessive fino a 
diventare delle vere manifestazioni di morbosa vanità. Si è visto, 
ad esempio, diplomatici, accreditati in paesi retti a forma demo- 
cratica o repubblicana, aggirarsi esclusivamente in ambienti arì- 
stocratici ostili al regime politico esistente, disdegnando invece, 
tranne che per l'adempimento delle loro incombenze ufficiali, di fre- 
quentare le persone appartenenti al governo, non peritarsi di aper- 
tamente dileggiarle e vilipendere nelle spiritose conversazioni di 
qualche salotto elegante. È facile immaginarsi come un tale con- 
tegno sia poco in armonia col carattere della missione a loro affi- 
data e possa talvolta dar luogo in pratica a spiacevoli incidenti, 
non certo a beneficio degli interessi dello stato che rappresentano. 
Trattasi invero di eccezioni che tendono oggi giorno sempre più a 
diradarsi, perchè è manifesta nelle file delle nuove generazioni 
una minore inclinazione per la vita di società, ma anche isolati quei 
casì bastano a dare alla diplomazia un’apparenza di leggerezza e 
frivolità non corrispondente alla dignità e serietà delle sue funzioni, 
rendendola facile bersaglio alla campagna di denigrazione che da 
più parti le vien mossa. 

E qui, per naturale associazione di idee, mi vien fatto di accen- 
nare ad un altro grave inconveniente derivante pure dalle attribu- 
zioni rappresentative del diplomatico, ed è quello dell’ambiente 
































































DELLA DIPLOMAZIA E DEI SUOI ORGANI 9 





troppo ristretto in cui egli è obbligato a vivere ed ove soltanto gli 
è dato esercitare la sua attività ed il suo spirito di osservazione. 
Presso molte corti Europee ove prevalgono tuttora (od almeno hanno 
fino a ieri prevalso) concetti e tradizioni un po’ antiquate, un rap- 
presentante estero non può senza scapito del suo prestigio e senza 
offesa alle regole del saper vivere, aggirarsi liberamente, a suo piaci- 
mento, in tutti i circoli sociali del luogo ove risiede, ma limitarsi 
quasi esclusivamente alla frequentazione delle classi attinenti alla 
corte ed al governo. Se un tempo un tale stato di cose non offriva 
troppi inconvenienti, perchè appunto solo in quelli ambienti brillanti 
e privilegiati era dato al rappresentante estero d’incontrare tutte 
quelle personalità che gli era utile avvicinare, esso costituisce invece 
attualmente una grave lacuna per il diplomatico che vuole serupo- 
losamente adempiere a tutti i suoi doveri, specialmente a quel dif- 
ficile e delicato servizio di informazioni che conta certamente fra le 
più importanti sue attribuzioni. I..ritrovi aristocratici non sono 
più come una volta un prezioso centro di ragguagli politici; essi 
sono quasi esclusivamente frequentati da persone che vi sono at- 
tratte dai loro gusti di mondanità, mentre l’uomo di stato, il per- 
sonaggio politico importante si astiene dall’intervenirvi, oppure, 
se costretto, non vi fa che rare e fuggevoli apparizioni. Tranne 
che per il disimpegno dei suoi doveri di rappresentanza, la frequen- 
tazione di quei circoli non può quindi essere per il diplomatico che 
di ben scarsa utilità, ma ve ne sono invece altri con cui gli con- 
verrebbe stare in continue relazioni, in quanto che possono essere 
per lui una inestimabile sorgente di informazioni per tutto quanto 
riguarda le condizioni politiche ed economiche del paese in cui ri- 
siede. 

E qui citerò in primo luogo il mondo della banca e degli affari, 
il quale, per i suoi perenni contatti con ogni classe di cittadini, è 
meglio d'ogni altro in grado di seguire tutti i fenomeni, tutte le ma- 
nifestazioni della vita pubblica del paese, di scrutarne per così dire 
giorno per giorno le pulsazioni. Spesse volte ho potuto constatare 
come avvenimenti di grande importanza fossero già eonosciuti e 
sfruttati dagli uomini d'affari prima che la diplomazia ne avesse 
ancora avuto il più lontano sentore. Trattasi quindi di una lacuna 
che conviene assolutamente colmare. Il rappresentante estero deve 
sapersi emancipare con garbo da queste barriere imposte da anti- 
quati pregiudizi alla sua libertà d'azione, e non volgersi soltanto là 
dove avrà da figurare e da divertirsi: ma anche là dove potrà util- 
mente osservare e ragguagliarsi. 

Da più parti ho sentito muovere l'osservazione che per la sua 
lunga permanenza all’estero, il diplomatico finisca talvolta per per- 
dere contatto col proprio paese di cuì più non conosce le idee e le 
nuove correnti, enon è quindi più in grado di valutare alla loro 
giusta misura gli interessi politici che ha da tutelare e da promuo- 
vere. Secondo tale versione la prolungata lontananza contribuirebb2 
anche ad attenuare in lui gli innati sentimenti d'amore e di devo- 
zione per la patria, a rallentare le sue relazioni personali coi suoi 
concittadini; lo renderebbe in una parola quasi un estraneo al pro 
prio paese. Le nuove consuetudini di vita contratte dal diplomatico 
all’estero, ove spesso si accasa con donne forestiere, creandosi nuovi 
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affetti, nuovi rapporti, nuove idee, verrebbero ad accentuare ancora 
quella separazione. 

Cominciando a soffermarmi su quest'ultimo punto, osserverò 
che, anche senza cadere nelle esagerazioni di coloro che, come 
fu un tempo in Germania, vorrebbero si proibisse addirittura il 
matrimonio dei diplomatici con donne forestiere, riterrei tuttavia 
opportuno che unioni di tal genere avvenissero meno di frequente. 
La diplomazia è di tutte le carriere la sola in cui la parte esercitata 
dalla donna esorbita di molto da quella cerchia ristretta di doveri 
domestici e sociali che le è di solito riservata. Un’ambasciatrice, ad 
esempio, per l’alta posizione che occupa, è resa partecipe quasi uffi- 
cialmente delle attribuzioni di rappresentanza spettanti al marito, 
ed al suo fascino personale, al suo tatto, alla affabilità e signorilità 
dei suoi modi può essere talvolta in parte dovuto il successo d’una 
missione. Un ministro degli affari esteri che ha a cuore l'interesse 
pubblico, non può quindi disinteressarsi del tutto della questione, 
e dovrebbe vedere di preferenza una donna del proprio paese an- 
zichè una forestiera presiedere a tali delicate funzioni. Per quant9 
riguarda poi specialmente l’Italia, sono di parere che le nostre am- 
basciate e legazioni non avrebbero che a guadagnare se fossero più 
di sovente allietate dalla grazia e dal sorriso di una donna italiana. 

Ma una volta formulata quest'unica riserva, non potrei condi- 
videre gli altri addebiti di cui ho ora parlato. Certo per la sua pro- 
lungata assenza il diplomatico non può seguire giorno per giorno 
ed in ogni dettaglio tutte le peripezie della vita pubblica nel propriv 
paese, ma ritengo d'altra parte che uno studio troppo minuto e par 
ticolareggiato di ogni singola questione distoglie l'osservatore da una 
giusta veduta d’insieme. Spesso accade che sperdendosi in vie di 
traverso sì perda di vista la strada maestra che sola conduce si- 
curamente alla mèta. L’assidua lettura dei giornali, la sua corrispoa- 
denza privata ed anzitutto i frequenti soggiorni che le sue licenze 
e la facilità di comunicazioni gli permettono di fare quasi annual- 
mente in patria, danno ampia occasione al diplomatico di mante- 
nere col proprio paese il contatto che basta. Nego poi in modo asso- 
luto l’influenza perniciosa che la lontananza è suscettibile di eser- 
citare sui suoi sentimenti patriottici. La patria, specialmente la no- 
stra, fra tutte la più bella ed attraente, esercita su ogni individuo un 
così irresistibile fascino, essa per mille fili invisibili si annoda così 
profondamente al cuore ed allo spirito che nessuno ne può volon- 
tariamente far senza. L'esilio a cui è condannato il diplomatico, e 
che rappresenta forse uno dei più intollerabili pesi della sua car 
riera, lungi dall’attenuare, serve invece a rinsaldare e fortificar 
quei vincoli! 

La lunga permanenza del diplomatico all’estero, ove ha avuto 
‘ampo di studiare da vicino uomini e cose nei paesi più diversi ed 
acclimatarsi, per così dire, alle più varie atmosfere, esercita comu- 
nemente sulle sue qualità d'osservazione una profonda e salutare 
influenza. Meglio che i suoi concittadini in patria, i quali, abituati 
ad aggirarsi in un solo ed unico ambiente, dominati esclusivamente 
dalle idee e dalle passioni che ivi prevalgono, dispongono general- 
mente d'una visuale più ristretta, e, dirò pure, unilaterale, il di- 
plomatico è in misura di farsi sopra ogni singola questione sui cuì 
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è chiamato a pronunziarsi, un concetto più esteso. Egli vede più da 
alto e più da lontano, quindi le sue conclusioni sono sovente più 
equanimi e serene. Da lì derivano pure, in parte, quelle qualità di 
discrezione e di tatto, quel senso della giusta misura, così indispen- 
sabili alla professione, che non si acquistano facilmente da chi non 
ne ha avuto il dono dalla natura, ma che si perfezionano indubbia- 
mente per un lungo tirocinio diplomatico. 

Il diplomatico di carriera trae pure notevoli vantaggi dalle mol- 
teplici relazioni personali contratte durante i lunghi suoi pelle- 
grinaggi attraverso il mondo coi suoi colleghi delle altre missioni. 
La diplomazia è come una specie di gran frammassoneria cosmo- 
polita, con usanze, gusti e direi quasi una mentalità sua propria. 
Abituati a vivere molto da vicino nelle più varie residenze, ove, 
in mancanza talvolta di altre risorse sociali, sono quasi esclusi- 
ramente assegnati alla reciproca frequentazione, i diplomatici coa- 
traggono spesso fra loro salde amicizie che non di rado si perpetuano 
per tutta l’esistenza. Le peripezie di qualche anno di vita in comune, 
un viaggio fatto insieme, lavori o trattative intrapresi d’accordo, 
sono tutti per essi argomento di piacevoli e duraturi ricordi. Accade 
così di sovente che il diplomatico, giunto a qualche posto respon- 
sabile, ritrovi colà in qualità di titolare di qualche ambasciata o le- 
gazione, o meglio ancora nelle vesti di ministro degli esteri o di 
qualche altro importante funzionario del governo presso cui è ac- 
ereditato, l'uno o l’altro dei colleghi, conosciuto in precedenti resi- 
denze e col quale si trova intimamente legato. Non ho bisogno di 
dire come tali relazioni, oltre a facilitargli singolarmente il sempre 
difficile noviziato, possono contribuire a agevolare gli scopi della sua 
missione e ad assicurargli il successo. 

Un'altra prerogativa che molto giova al diplomatico di carriera 
è la conoscenza più estesa, più approfondita delle lingue estere. È 
un fatto avverato che quasi dovunque in Europa la gioventù attuale 
non manifesta più a questo riguardo le stesse inclinazioni di prima. 
Sia per le correnti nazionaliste che si fanno strada un po’ dapper- 
tutto o per qualsiasi altro motivo, le nuove generazioni sembrano 
tenere in poco conto le lingue forestiere; esse disdegnano di studiarle 
e più ancora di parlarle, anzi volentieri disimparano più tardi quelle 
stesse lingue che faticosamente hanno appreso nell’infanzia. Anche 
fra il personale diplomatico un certo regresso vien notato da quel 
lato, ed è positivo che oggidì le nuove reclute della carriera non 
parlano più il francese come lo parlavano i loro predecessori di venti 
o trent'anni fa, ma qualche lustro di soggiorno all’estero ripara a 
quella lacuna; la necessità in cui si trova il giovane addetto o se- 
gretario di servirsene in ogni occasione lo pone fra breve in condi- 
zione di riguadagnare il tempo perduto. 

Ciò che dico delle lingue estere in generale vale anzitutto per 
la lingua francese. Se tutte sono utili, alcune necessarie, quella sola 
è indispensabile, ed il possederla a fondo costituisce per così dire 
l’abbiccì della professione. Se oggidì si è ottenuto, almeno in alcuni 
paesi, che le comunicazioni scritte scambiatesi tra le missioni estere 
ed i governi presso cui sono accreditate siano redatte da ambo ie 
parti nelle rispettive lingue nazionali, le comunicazioni orali invece, 
di gran lunga le più importanti, perchè il più delle volte è in una 
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conversazione e non per iscritto che vengono trattate le questioni 
le più delicate, si fanno generalmente in francese, ben opportu- 
namente denominata la lingua diplomatica per eccellenza come 
quella che meglio di ogni altra si presta a quel genere di servizio. 
Anche senza spingermi alle esagerazioni di coloro che non vedono 
nell'arte diplomatica che un tessuto di menzogne e d’inganni, non 
è men vero però che il linguaggio che adopera deve esser spesso 
improntato a molte reticenze e nebulosità, avere un non so che di 
vago ed indeterminato nella forma, un difetto di rilievo nell’espres- 
sione che permetta al negoziatore di non rivelare interamente il 
suo pensiero, e sfuggire con garbo imbarazzanti questioni. Ora la 
lingua francese si presta mirabilmente a tale scopo; per quanto 
chiara e precisa nei termini, essa possiede però una flessibilità, 
un’elasticità tutta sua propria che offre largo campo a tutte le sot- 
tilità della mente. Per poter maneggiare con garbo quel delicato 
strumento, occorre quindi al diplomatico di possederne a fondo 
tutte le finezze, di poterla adoperare colla stessa speditezza e di- 
sinvoltura con cui si serve della propria lingua. Altrimenti egli si 
espone di trovarsi di fronte al suo interlocutore in una manifesta 
posizione d’inferiorità, con grave danno degli interessi che è chia- 
mato a difendere. Spesse volte una parola mal espressa oppure 
mal compresa, può originare equivoci e dar luogo a spiacevoli in- 
cidenti. 

Ciò che ho detto ora per il francese vale pure in certa misura 
e per certe latitudini per l'inglese che in taluni paesi trans-oceanici 
tende sempre più a surrogare il francese come lingua diplomatica. 
Sarebbe indubbiamente un errore il destinare non dico soltanto a 
Washington, ma anche a Tokio od a Pechino chi non la possiede 
a sufficienza. 


III. 


Anche in Italia i tempi non volgono propizi alla diplomazia. 
Le disposizioni dello spirito pubblico le si dimostrano ogni giorno 
meno favorevoli, e la stampa, che non peccò in ogni tempo di so- 
verchia tenerezza a suo riguardo, si fa eco con sempre maggiore 
insistenza di questi sentimenti ostili. Simili tendenze deprecatorie 
rimontano ad una data molto anteriore alla guerra attuale; esse 
risalgono press’a poco all’epoca in cui, sotto l’influsso di nuove cor- 
renti, cominciarono a farsi strada le nostre aspirazioni per una più 
larga partecipazione dell’Italia alla politica mondiale. Queste aspi- 
razioni, alla prova dei fatti, furono fatalmente seguìte da molte 
disillusioni, le quali vennero spesso e volentieri ascritte a colpa della 
diplomazia. Fu detto che i nostri diplomatici, spesso ignorando o 
misconoscendo i nuovi ideali politici dell’Italia, poco o male si ado- 
perassero per assicurarne la realizzazione, e che alla loro noncuranza, 
alla loro mancanza di risolutezza e di energia fu precipuamente do- 
vuto se parte dei nostri postulati non ottennero all’estero la solu- 
zione desiderata. Di fronte agli attacchi mossi in quel senso dalla 
stampa o dalla tribuna parlamentare contro i nostri rappresentanti 
all’estero, lo stesso governo adottò di frequente un’attitudine di te- 
pida riserva che lasciava adito a molte reticenze. Del resto ad atte- 
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stare il poco credito in cui essi sono attualmente tenuti nelle sfere 


gpvernative bastano le continue e radicali eliminazioni che si sono 


da qualche anno compiute nell'alto personale diplomatico. La diplo- 
mazia, una delle poche nostre carriere ove non esistono limiti d’età, 
e che fu fino a ieri considerata una professione di vecchi, perchè 
appunto all’età matura sembravano meglio ‘appartenere quelle qua- 
lità riconosciute più indispensabili al mestiere, è diventata ora im- 
provvisamente una carriera di giovani per eccellenza, tant'è vero 
che non vi è presentemente tra i titolari delle nostre ambasciate e 
legazioni nessuno che abbia oltrepassato i sessant'anni d’età. 

Queste tendenze mi sembrano in parte almeno poco giustifie»- 
bili. La mancanza d’energia: tale è il principale addebito che vien 
rivolto alla diplomazia, quasi che la maniera forte ed il pugno di 
ferro debbano costituire per essa. un sicuro elemento di successo! 
Non dico che nella difesa degli interessi dello Stato, il rappresen- 
tante d'Italia non debba dar prova di dignitosa fermezza e di sana 
operosità, ma nei negozi di tal natura alzare troppo la voce ed as- 
sumere un tono minaccioso costituiscono un’arme molto azzardosa 
che può facilmente rivolgersi contro chi se ne serve e più che di 
giovamento riescire di discapito alla causa che si ha da difendere. 
Voler ammettere la maniera forte in un congegno così fine e deli- 
cato come è la diplomazia, sarebbe, per servirmi di un noto para- 
gone, come introdurre un toro furioso in un negozio di cristalleria. 
Più che al diplomatico la maniera forte spetta alla potenza ch'egli 
rappresenta. La sua parola sarà sempre ascoltata quando sì ap- 
poggia su un governo rispettato per la coerenza e lealtà della sua 
politica o temuto per la forza delle sue armi. 

Occorre qui francamente riconoscerlo, buona parte dei nostri 
passati insuccessi nel campo degli affari internazionali non fu tanto 
dovuta a colpa della diplomazia quanto ad una più o meno latente 
disproporzione fra l'entità delle nostre rivendicazioni ed i mezzi 
morali e materiali ch'erano in nostro potere per raggiungerle. Al- 
lettati dall’esempio di altre potenze, abbiamo talvolta trascinato la 
nostra politica estera ad avventurose intraprese ove tutta l’abilità 
del più esperto negoziatore non avrebbe bastato a salvare una si- 
tuazione fin dagli inizî compromessa. Ciò non tolse che la diplo- 
mazia diventasse il capro espiatorio su cui riversarono di prefe- 
renza gli strali del pubblico malcontento e qualche volta pure le 
sconfessioni e le censure del governo. La cosa era tanto più age- 
vole che si trattava di colpire un inerme. Il diplomatico difatti 
deve avere per natura od acquistare per mestiere il gusto o per 
meglio dire la vocazione dell’oscurità che, come già diceva Tal- 
leyrand, costituisce uno degli elementi essenziali della profession». 
Ogni soddisfazione d'amor proprio gli deve essere interdetta, e nello 
stesso modo in cui, in caso di successo, deve rigorosamente astenersi 
dal vantare le sue ‘benemerenze, in caso d’insuccesso invece egli noi: 
ha che a chinare il capo ed a tacere. Quel diplomatico il quale, ca 
duto in disfavore, cerca di difendere l’opera sua, rilevando pub- 
blicamente fatti e circostanze attinenti al suo servizio ufficiale, di- 


mostra eloquentemente Lan in fondo fosse poco adattato alle 
delicate funzioni che ricopriva 
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Si è ricorso’ sovente in Italia per le più importanti sedi diplo- 
matiche alla scelta di elementi estranei alla carriera. Seguendo un 
po’ tardivamente un’usanza che verso la metà del secolo scorso pre 
valse presso alcune delle grandi potenze militari, furono a diverse 
riprese nominati a titolari delle nostre ambasciate dei generali che 
per la loro alta posizione politica o militare oppure per le loro qua- 
lità individuali meglio sembravano adattarsi a tali missioni. La 
scelta fu talvolta felicissima e non ho difficoltà a riconoscere che do- 
vemmo all’esercito alcuni dei nostri migliori ambasciatori, come, ad 
esempio, il conte di Robilant, le di cui grandi benemerenze sono a 
tutti note; altri invece fecero nel campo diplomatico una men buona 
prova e per lo più sparirono ben presto dai ruoli della carriera. 
Oggidì il generale ambasciatore non è ormai più che un ricordo 
storico, ne è guari probabile che la nuova situazione che scaturirà 
dalla guerra attuale sia per renderne molto opportuno il ritorno. 

Si pensò pure da noi, in tempi più recenti, di ricorrere per la 
diplomazia ad elementi scelti nell'’amministrazione interna, seguendo 
in ciò le orme della Francia che prese dalle prefetture alcuni dei 
suoi migliori ambasciatori, come fu il caso per i due fratelli Cambon, 
che ancora adesso, al servizio della terza repubblica, continuano 
all’estero le belle tradizioni della diplomazia francese d’un tempo. 
L'esempio è certamente lusinghiero e meritevole d’imitazione, resta 
però a vedere fino a qual punto sia adattabile alle nostre condizioni. 
La diplomazia francese ha al suo attivo un inestimabile vantaggio, 
quello della propria lingua che è in pari tempo la lingua diploma- 
tica universalmente riconosciuta. Valendosi di quest’efficace stru- 
mento e di quelle innate attitudini di socievolezza mondana che gli 
sono proprie, può il rappresentante della Francia, anche se nuovo 
alla professione, aggirarsi fin dagli inizîì e con piena disinvoltura 
in tutti i circoli e mettere in evidenza tutte le qualità di abilità e di 
seduzione delle quali dispone. Un nostro prefetto invece, per quanto 
provetto esso sia, sbalestrato improvvisamente e senza preparazione 
alcuna in una sede diplomatica ove tanto diverse sono le incombenze 
e le abitudini ed avendo in più da lottare contro le difficoltà di una 
lingua ch’egli non interamente possiede, dovrà forzatamente sen- 
tirsi alquanto a disagio, ed il noviziato che gli occorrerà per ren- 
dersi pari al suo nuovo còmpito sarà necessariamente assai lungo, 
più lungo forse della durata della sua missione, subordinata sovente 
al capriccioso ondeggiamento delle vicende politiche interne. 

La nomina di personaggi politici venne pure a più riprese ten- 
tata, particolarmente agli inizi del nostro risorgimento, ma di co- 
storo la maggior parte non fece all’estero che una fuggevole appa- 
rizione e non lasciò gran traccia del suo operato negli annali della 
politica estera dell’Italia. Sono lungi con ciò dal voler escludere l’op- 
portunità dell'ammissione nella nostra diplomazia di elementi estra- 
nei alla carriera a qualunque categoria essi appartengano; sono anzi 
di parere che talvolta e per certe determinate residenze sia abile e 
‘conveniente l’avervi ricorso. Un ex ministro del re od anche un 
uomo parlamentare in evidenza, che portino all’estero il prestigio 
d'un nome già noto ed una grande esperienza dei pubblici affari, 
sono meglio di chiunque in misura di fare onore al governo che rap- 
presentano e di efficacemente tutelare gli interessi nazionali. La dif- 
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ficoltà sta però, come già dissi più sopra, nella differenza dell’am- 
biente in cui essi avranno da vivere e da operare. Un uomo giovane, 
con tutta l’esuberanza propria alla gioventù, amante di cambiamenti 
e di novità, con una mente suscettibile di ricevere le impronte più 
diverse, volentieri e facilmente si adatta alle più varie e complicate 
peripezie della vita, acclimatandosi fra breve ai più vari ambienti. 
L'uomo attempato, invece, assai più difficilmente si presta a tali cam- 
biamenti: schiavo sovente delle sue abitudini, con una mentalità ap- 
propriata all'atmosfera in cui ha sempre vissuto, non di buon grado 
si rassegna alla nuova esistenza che gli vien fatta all’estero e mala- 
gevolmente vi conforma le sue idee ed i suoi gusti. Aggiungasi 
inoltre che fra l’arena politica, ove liberamente si agitano le pas- 
sioni dei partiti, ove ad ognuno è dato di difendere a viso aperto le 
proprie idee, e l'ambito così discreto e riservato della diplomazia 
havvi una profonda demarcazione che non a tutti riesce facile il 
varcare. 

Le qualità che giovano ail’uomo politico, che meglio mettono in 
rilievo la sua personalità: maestria di parola, vigore ed arditezza di 
polemica, energia nell’azione, egli entrando in diplomazia dovrà 
mettere in disparte volontariamente se non vuol intralciare e compro- 
mettere il compito che gli è affidato. Del pari egli dovrà rinunziare a 
tutte quelle gradevoli soddisfazioni d'amor proprio a cui era prima 
abituato; la sua personalità dovrà quasi interamente scomparire, © 
non più figurare, davanti al pubblico, che come una delle tante com- 
parse rappresentative i cui nomi vengano citati nei resoconti ufficiali 
di qualche cerimonia di corte, mentre il più delle volte le sue bene- 
merenze, i successi da lui ottenuti nel corso della sua missione sono 
destinati a rimanere nell’ombra, seppelliti negli archivi della Con- 
sulta, oppure, se conosciuti, andare più o meno a totale benefizio 
del ministro che sta in quel momento a capo della politica estera 
dell'Italia. 


IV. 

Tutto sommato ritengo quindi che la miglior soluzione che possa 
venir data alla questione, tanto nelle presenti come nelle future emer- 
genze, sia ancora quella di conservare nell’attuale sua forma il perso- 
nale diplomatico che possediamo, il quale, ad ogni punto di vista, 
non è di certo inferiore nel suo insieme a quello di cui dispongono 
gli altri paesi, pur cercando di infondergli nuova vita e vigore e di 
plasmarlo alle esigenze dei tempi più progrediti. 

Dovrebbesi in primo luogo cominciare con una più rigida e co- 
scienziosa selezione dei candidati da ammettersi in carriera, in modo 
da assicurarsi fin dagli inizi un personale diplomatico interamente 
all'altezza dei suoi compiti futuri. Occorrerebbe quindi estendere e 
meglio specializzare il programma delle materie richieste per gli 
esami di concorso ed ottenere inoltre che queste prove si compiano 
con tutte le maggiori garanzie possibili di sincerità e di imparzia- 
lità. Ma ciò non basta; havvi bisogno che il candidato alla diplomazia 
sia munito di un corredo di cognizioni più vasto e completo di quello 
posseduto finora, anzitutto dal lato giuridico e storico. E’ ormai ri- 
conosciuto da tutti, anche da coloro che più si fecero in passato so- 
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stenitori di un assetto europeo basato sulla forza, che, dopo la guerra, 
l'avvenire delle nazioni dovrà appoggiarsi soltanto sull’incontrastato 
impero del diritto. Dopo la triste esperienza dei pezzi di carta, il re- 
gime dei trattati politici ha fatto il suo tempo. D’or innanzi la con- 
servazione della pace e tutte le relazioni fra stato e stato dovranno 
basarsi sopra leggi immutabili sotto la sanzione simultanea di go- 
verni e di popoli. L’arbitrato obbligatorio universale ne sarà la prima 
conseguenza, ma non è escluso che vengano in seguito pure codifi- 
cati altri importanti principî del diritto delle genti. Queste prospet- 
tive aprono un nuovo ed ampio campo d’azione alla diplomazia, per- 
chè ad essa dovrà anzitutto appartenere di preparare le nuove norme, 
di curarne l'applicazione e di vigilarne l’osservanza. Onde essere pari 
al grave compito che lo attende, occorrerà all’aspirante diplomatico 
una più estesa conoscenza di tutte quelle dottrine giuridiche che di- 
rettamente od indirettamente vi si riferiscono, assai più estesa e par- 
ticolareggiata di quella che generalmente si ottiene seguendo i corsi 
delle nostre università, e che meglio sarebbe in misura di procu- 
rarsi presso istituti speciali di scienze sociali e diplomatiche. Del pari 
ritengo che un’altra lacuna avrà da esser colmata, allargando per 
quanto possibile il bagaglio di conoscenze storiche di cui egli dovrà 
esser provveduto. La storia è il vade-mecum per il diplomatico nella 
stessa guisa che il codice lo è per il magistrato ed il vangelo per il 
sacerdote. Da essa soltanto egli potrà attingere una chiara visione 
degli avvenimenti politici che si staranno svolgendo intorno a lui, 
valutarne la portata e presentirne gii effetti. 

Converrebbe poi che fossero definitivamente soppressi od almeno 
sensibilmente attenuati quelli impedimenti del censo che ancora in- 
tralciano il libero accesso della carriera a molti fra i migliori ele- 
menti. All'epoca in cui i beni di fortuna erano quasi esclusivo appan- 
naggio delle classi più elevate, la distinzione basata sul censo poteva 
ancora esser giustificata dal fatto ch'essa ammetteva di preferenza 
quei candidati che per virtù di razza o di una più raffinata educa- 
zione erano meglio di ogni altro in possesso di quelle qualità morali 
e sociali che, almeno dal lato esteriore e rappresentativo, più conve- 
nivano al diplomatico. Oggidì le cose stanno diversamente. Non è più 
tanto ai giovani di buona famiglia che si aprono ora le porte della 
diplomazia quanto ai nuovi arricchiti, provenienti per lo più dai ceti 
commerciali, persone degnissime senza dubbio, ma che non posseg- 
gono in ugual misura dei primi i requisiti predetti, mentre non sono 
loro neanche superiori dal lato dell’intelligenza e della coltuta. In- 
vece ne è esclusa di fatto quella gioventù della borghesia intellet- 
tuale, figli di professori, magistrati, funzionari, ecc., che potrebbero 
fornire un prezioso contingente alle nostre carriere diplomatiche e 
consolari, se non ne fossero finora stati tenuti lontani per ragioni di 
censo. Ora questo impedimento, mentre sottrae alla scelta del go- 
verno gran parte delle forze vive del paese, è, e diventerà sempre più 
in avvenire, sommamente ripugnante alle idealità di una società 
progredita e meriterebbe quindi di sparire al più presto. Si è detto 
che la guerra attuale avrà per conseguenza una sempre maggiore 
democratizzazione della vita politica delle nazioni. Se così sarà real- 
mente, cadranno da sè molte barriere, si verificheranno dovunque, 
nel funzionamento .degli organi governativi, importanti cambia- 
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menti, suscettibili pure di trasformare in modo sensibile i metodi 
ed i costumi della diplomazia ed anzitutto quel carattere rappre- 
sentativo che finora ne è stata una delle parti più essenziali. In tali 
condizioni le distinzioni basate sul censo perderanno «ipso facto » 
ogni ragione di esistere, 

Ammesso che l'abbia in carriera, lo stato non dovrà abbando- 
nare a se stesso il giovane diplomatico, ma seguire invece con vigile 
occhio ogni suo passo ed adoperarsi in ogni modo al suo ulteriore 
allenamento. Meglio che non l'abbiano fatto finora i noti specchi 
caratteristici, dovrà esigere dai suoi superiori diretti continue e pre- 
cise informazioni riguardo alla sua persona ed al suo operato, e da 
lui stesso l’invio di periodiche relazioni sopra dati argomenti atti- 
nenti alla diplomazia che diano prova evidente della ponderatezza e 
maturità del suo spirito, sottomettenidolo anche al bisogno, durante 
ì suoi soggiorni in patria, a speciali esaminazioni. E dovrà pure in 
certo qual modo essere invigilata la sua condotta privata, poichè im- 
porta che anche dal lato della rispettabilità personale il diplomatico 
non offra il fianco a sfavorevoli apprezzamenti che potrebbero anche 
riescire a discredito del proprio paese. Converrà poi anzitutto che, 
per vieppiù completare il suo tirocinio ed avviarlo man mano ai posti 
più responsabili, il governo trovi il modo — sempre tenendo in vista 
le sue particolari attitudini e cognizioni di fargli visitare successi- 
vamente i paesi più diversi, metterlo in contatto con le più variate 
colture e civiltà, fornendogli i mezzi di osservare da vicino le idee e 
le passioni dei popoli e degli uomini che li reggono, di studiare a 
fondo sui luoghi stessi tutti i più importanti problemi di politica 
internazionale che più tardi, come ambasciatore o ministro, dovrà 
contribuire a risolvere. 

Ma non soltanto agli argomenti politici si dovranno indirizzare 
gli studi e l’opera del funzionario diplomatico, occorrerà anche che 
rel campo economico le sue cognizioni e la sua pratica siano notevol- 
mente accresciute. E° fuori dubbio che nell'Europa di domani, libe- 
rata almeno in parte dall’incubo della guerra e dal peso degli arma- 
menti militari, l’attività di tutti i popoli potrà di preferenza concen- 
trarsi sui fecondi lavori della pace, e che le quesioni economiche 
nelle relazioni internazionali acquisteranno un'importanza di primo 
ordine tanto da prevalere sovente sugli stessi interessi politici. Que- 
ste nuove prospettive occupano fin d'ora a buon diritto l’attenzione 
di tutti i governi. Ho soil’occhi un 72em0randum. presentato ultima- 
mente al parlamento britannico dal Foreign Office d'accordo col 
Board of Trade, in cui viene esposto tutto un piano di riforme ed 
innovazioni da applicarsi in riguardo alle relazioni commerciali con 
l'estero, che per la loro ampiezza ed importanza attestano a suffi- 
cienza quanto peso venga colà attribuito alla cosa. Viene ivi contem 
plata l'istituzione di una nuova categoria di addetti commerciali, che, 
per l’importanza che hanno, meglio potrebbero venir chiamati dei 
veri plenipotenziari economici. Sebbene nominalmente subordinati 
ai capi delle rispettive missioni, essi saranno di fatto pienamente 
indipendenti per tutta la parte riguardante il servizio commerciale 
con l'estero, rivestiti di un alto rango diplomatico, provvisti di un 
ufficio e di un personale loro proprî, ed aventi facoltà di controllo e 
di inspezione su tutti i consolati britannici del paese di loro resi- 

2 Vol. CXCVI. Serie VI — 1° luglio 1918. 
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denza. A questa nuova istituzione avrebbe da corrispondere in pa- 
tria un rilevante incremento di tutti i servizi commerciali del mini- 
stero degli affari esteri i quali, non altrimenti che al dipartimento 
politico, verrebbero posti sotto gli ordini di un secondo segretario ge 
nerale amministrativo, e (ciò che anche meglio ne attesta Vec 
cezionale importanza) di un secondo segretario parlamentare. Il 
progetto contempla pure un notevole ampliamento nei consolati 
britannici di carriera, ed, in quanto al personale diplomatico, re 
clama un più completo suo allenamento tanto teorico che pratico, 
in tutte le questioni di carattere mercantile. L'esempio dell’Inghil- 
terra meriterebbe sotto molti aspetti di esser seguito anche in Ita- 
lia, e fra le innovazioni da adottarsi dovrebbe pure esser compresa 
una migliore preparazione commerciale dei nostri diplomatici. Al ser 
vizio di una politica che avrà da basarsi in gran parte sopra inte 
ressi di traffico, nessun problema economico dovrebbe più loro essere 
estraneo. 

Un tal programma educativo dovrebbe ben inteso essere ese- 
guito con criteri obbiettivi ed imparziali e da chi possegga un’esatta 
e dettagliata cognizione del personale su cui sarà chiamato di stare 
a giudizio. Quando si dovesse invece procedere a base di favori e 
riguardi personali, ogni innovazione sarebbe non solo inutile ma 
nociva. Se poi i risultati non corrispondessero interamente alla aspet 
tativa, sarà necessario di rigorosamente eliminare tutti coloro ricono 
sciuti inabili, che non dovrebbero mai, in ogni caso, essere ammessi 
a posti responsabili, e surrogarli con forze più giovani e promet- 
tenti attinte alla carriera stessa. Qualora per avventura anche ciò 
non bastasse, non si dovrà allora esitare di ricorrere risolutamente e 
su più vasta scala all’introd 
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dappertutto ove si saranno potuto constatare le attitudini proprie 
all'ufficio. Sarebbe però forse opportuno che ad ognuno di costoro, 
qualora ben inteso lo comportasse la sua posizione personale, sia 
fatto precedentemente compiere un noviziato preparatorio in qualche 
Legazione secondaria non ammettendolo ai più importanti posti di 
plomatici che dopo fatte le sue prime prove. 
Si è molto parlato in questi ultimi tempi di una più o meno 
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limitata pubblicità, il che equivarrebbe in pratica a privare la d 
plomazia dei suoi più efficaci mezzi di azione e mettere in forse la 
sua stessa esistenza, non è tuttavia improbabile che il velo press'a 
poco impenetrabile in cui rimase avvolta finora Topera sua, facen- 


done quasi un'arte occulta, al pari dell’alehimia o della mazia, 
possa venir in parte almeno sollevato. Orbata così da quell'aureola 
di mistero che costituiva un tempo agli occhi dei profani uno dei 
suoi maggiori presligi e che potè spesso venir sfruttato da tante 
ambiziose nullità, dovrà ormai la diplomazia attestare alla luce del 
sole la sua competenza e la sua utilità. Ed è quindi tanto più ne- 
cessario per noi di poter disporre .in avvenire di un personale di 
plomatico che sia interamente all'altezza dell'importante compito 
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V. 

E qui mi sia concesso, prima di por termine a questo mio scritto, 
di spendere qualche parola riguardo ad una misura effettuatasi al- 
cuni anni sono e che ebbe per risultato la fusione di tutti i servizi di- 
pendenti dal ministero degli esteri in due sole carriere: la diploma- 
tica e la consolare, con la soppressione della carriera interna i di cui 
funzionari vennero assegnati alle due prime. Pur inchinandomi di 
nanzi ai nobilissimi motivi che hanno ispirato tale misura, non posso 
a meno di esprimere qualche dubbio sulla sua opportunità. L'am- 
ministrazione interna del dicastero degli esteri ha in ogni tempo ed 
in ogni paese costituito un organo importantissimo della diplomazia. 
Posta sotto la diretta dipendenza ed in continuo contatto coi dirigenti 
delia politica estera, al centro dell’officina ove giornalmente afflui- 
scono rer cento canali tutti gli affari attinenti alle relazioni interna- 
zionali, e da dove partono con uguale frequenza tutte le istruzioni 
ai nostri agenti all’estero, corpo eminentemente stabile formante un 
giusto è necessario contrapeso all'instabilità dei ministri ed alla mo- 
vibilità «dei diplomatici e consoli, essa è per così dire la caldaia che 
dà vigore e movimento a tutto il macchinismo, un prezioso focolare 
di tradizioni a cui la diplomazia ed i suoi organi possono attingere 
di continuo le opportune direzioni. Il sopprimere quest’utilissimo 
congegno. 0, per meglio dire, trasformarne il funzionamento affi- 
ti servizi ad elemenii avventizi provenienti 
l'estero, e quindi poco o male preparati alle loro 
nuove incombenze, è stato certamente un esperimento avventuroso e 
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non scevro di pericoli. Gli inconvenienti che ne potranno derivare 
si faral particolarmente sentire fra qualche anno a misura che 
scomparirà han mano quei vecchi funzionari, superstiti dell’an- 
tica carriera terna. i guali, sia per consuetudini e gusti sedentari 
sia per i loro vincoli di famiglia, alle posizioni più brillanti e meglio 
retribui hi ro si aprivano al di fuori, preferirono il continuato 
soggiorno a Roma e le più tranquille occupazioni dei loro uffici della 
Consulta 

N ispettarsi però che delle stesse idee e di un uguale 
disinteressamento siano sempre animati i loro giovani successori; 
la prospettiva di un'esistenza più interessante e più facoltosa al- 
l'estero, a cui sapranno potere ad ogni momento legittimamente 
aspirare, eserciterà indubbiamente sull'animo loro una potente forza 
di attrazione a cui ben pochi sapranno resistere. Meno male ancora 
se le nuove disposizioni potessero sempre venire rigorosamente ap- 
plicate. se le rotazioni del personale dall'interno all'estero e vice 


versa potessero sempre effettuarsi regolarmente e con la dovuta im- 
parzialità, ma a tale andamento si opporranno di sovente in pratica 
irriducibili necessità di servizio e talvolta pure, devo qui aggiungere, 
considerazioni di carattere puramente personale. Potrà quindi suece 
dere in avvenire che a riempire i posti vacanti nell'amministrazione 
interna affluiscano non sempre gli elementi più utili, ma quelli più 
ambiziosi, che dal loro soggiorno nella capitale, dai loro contatti 
con le personalità dirigenti si ripromettano favori e vantaggi, e che 
approfittino anzitutto della loro situazione per carpire, sovente a de- 
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trimento altrui, qualche comodo posticino all'estero, ove faranno al 
più presto ritorno, lasciando a qualche altro collega, animato forse 
egli pure dagli stessi intendimenti, il compito di surrogarlo negli 
uffici del ministero. Non occorre dimostrare come un tal sistema 
possa alla lunga riescire deleterio, e condurre ad una più o meno 
completa disorganizzazione di tutti i servizi dipendenti dalla Con- 
sulta con grave pregiudizio della cosa pubblica. 

A tale proposito cade qui acconcio il ricordare l'antico per- 
sonale del dicastero degli esteri in Francia, nel corso dei secoli xVII 
e xvi di cui alcune recenti pubblicazioni hanno messo in vivida luce 
le grandi benemerenze. A questi modesti artefici è dovuta in parte la 
gloria che irradia ancora oggidì i nomi d’un Richelieu, d’un Mazarino 
e d’un Choiseuil. Di origine modesta, appartenenti sovente a famiglie 
che per più generazioni avevano fornito il loro contingente alla di- 
plomazia, essi, dopo un tirocinio fatto all’estero, passavano negli uf- 
fici del ministero, ove avanzavano di grado in grado a seconda 
delle loro capacità e benemerenze, fino a raggiungere talvolta il 
posto di primo commesso, che, sotto un umile appellativo, celava at- 
tribuzioni di immensa importanza. Furono questi primi commessi i 
preziosi collaboratori di tutti i ministri, i preparatori e talvolta gli 
ispiratori dei grandi trattati internazionali di quell'epoca, coloro che 
maggiormente contribuirono a dare alla politica estera della Francia 
quella unità e costanza d’indirizzo che forma uno dei maggiori titoli 
di gloria della diplomazia francese dell’antico regime. Alla loro 
penna furono precipuamente dovute quelle mirabili istruzioni di cui 
venivano di solito muniti gli ambasciatori e plenipotenziari di nuova 
nomina ed ove all’acuità ed all’elevatezza del concetto andava pure 
accoppiata, per quanto lo comportasse l'aridità dell'argomento, la 
venustà e l'eleganza della forma, poichè quei funzionari furono an- 
che dei finissimi letterati davanti ì quali si apersero talvolta perfino 
le porte dell’Accademia di Francia. Nè è da dire che alla politica 
soltanto sì limitassero le loro attribuzioni. Il ministero francese degli 
esteri comprendeva allora due soli dipartimenti fra cui l'Europa si 
trovava ripartita in due parti quasi eguali. Questa divisione pura- 
mente geografica era la sola esistente, poichè ognuno di questi dué 
riparti, a capo del quale stava un primo commesso, concentrava in- 
distintamente nella sua orbita tutti gli affari politici, commerciali, 
giuridici ed altri che si connettevano alle relazioni internazionali. La 
competenza di questi benemeriti funzionari era quindi larghissima 
ed abbracciava i più svariati argomenti ed ogni questione poteva 
essere da loro esaminata sotto i suoi più diversi aspetti e decisa in 
perfetta cognizione di causa. 

Alcuni vestigi di questi vecchi ordinamenti francesi si potevano 
ancora ritrovare verso la metà del secolo passato nell'antica ammi 
nistrazione piemontese, che prese spesso ad imprestito dalla Francia 
metodi ed usanze, e per essa passarono pure in quella italiana agli 
inizi del nostro risorgimento. Ancora, non molti anni fa, ci fu dato 
incontrare negli ambienti del nostro ministero degli esteri funzio- 
nari superiori che sotto molti aspetti ricordavano i primi commessi 
dell'antica monarchia francese, e che per la loro indiscutibile com 
petenza in tutti i rami del servizio, per la loro sottilità d’ingegno 
ed abilità di penna, per la loro autorità e rispettabilità personale 
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costituivano il più utile congegno se non il più importante del nostro 
macchinario diplomatico e per il ministro degli affari esteri una 
fonte inestimabile di ragguagli e di consigli. Temo ora molto che i 
nuovi reggitori della Consulta difficilmente ritrovino in ugual mi- 
sura quelle stesse qualità negli elementi avventizi che presentemente 
lì circondano, per quanto valevoli essi siano. e che, con l'andare del 
tempo, questa mancanza si faccia sempre più marcatamente sentire. 
Ritengo anzi probabile che un ripristinamento della carriera interna 
del Ministero degli Affari Esteri, sia pure sotto forma diversa e te- 
nendo in debito conto i diritti acquisiti, simponga presto o tardi 
come un’'ineluttabile necessità. 


* 
* Xx 
E nel voto di tutti che nell'Europa del dopo guerra, possa 
l’Italia, per il rinnovato prestigio delle sue armi, per i fecondi am- 
maestramenti di lunghi anni di prova che hnnno vigorosamente 
rinsaldato la coscienza nazionale e risvegliato le ancora sopite at- 
titudini ed energie del nostro popolo in ogni ramo della pubblica 
e privata operosità, prendere il suo posto nel consesso delle na- 
zioni più grande, più forte, più rispettata di prima ed in grado 
di svolgere appieno Ja missione affidatale dai suoi secolari destini. 
Ma per ciò fare conviene che chi avrà il mandato di parlare au- 
torevolmente in suo nome, di farsi banditore del suo verbo di 
civiltà, di rivendicare la parte che le spetta nel campo della con- 
correnza internazionale, possegga tutti i requisiti indispensabili al- 
l'alto e difficile compito. Al Governo incombe quindi l'obbligo di 
adoperarsi senza indugio, onde non lasciarsi distanzire da altre na- 
zioni, a rentiere il nostro personale diplomatico un veramente utile 
ed efficace strumento di grandezza italiana perfezionando i suoi 
ordinamenti e rimediando alle sue deficienze. 


GIULIO MELEGARI. 











FIGURE DELLE TERRE DOLOROSE 


CATERINA PERCOTO 


«Ho visilato parecchie delle belle città della mia patria, ho ve 
duto le loro pompe, ho ammirato con entusiasmo i superbi imonu 
menti dell’arte che le fanno famose, i mille comfort di una società 
raffinata; ho partecipato più di una volta alle loro gioie: eppure nel 
segreto del cuore sempre mi sorgeva il desiderio di ritornarmene 
qui!... E, come un seme imperituro che nessuna lusinga e nessuno 
degli umani dolori valse maì a svellermi dall'anima, ripullulava 
continuo », . 

Con queste parole, candide come lo spirito che le dettava, da 
contessa Caterina Percoto rendeva omaggio alla campagna friulana 
nativa, che le aveva ispirati veridici, limpidi racconti, narrazioni 
dei caratteristici costumi de’ suoi contadini, de’ quali conosceva i 
bisogni e i dolori da lei, più che le fu possibile, alleviati con Vac 
cento della pietà e con la borsa, benchè questa non fosse ricca, pur 
troppo, quanto il suo cuore. 

Caterina Percoto nacque da famiglia antica, 11 19 febbraio ISÎ12, 
nell’avita casa in San Lorenzo di Soleschiano, piccolo villaggio del 
Friuli, a pochi passi dal Judri, presso un torrente, la cui voce ae 
compagnò quasi tutta la sua vita. Davanti alla casa, la vastissima 
verde pianura; e, alle spalle, la superba catena deile Alpi. 

« Contessa-contadina » si definiva ella medesima nelle lettere 
e nelle espansive conversazioni in quel suo tinello, dove riceveva 
il cappellano Pietro Spizzi, più fratello che amico, e dove il poeta 
friulano Pietro Zorutti andava a leggerle le poesie più oneste, avendo 
rispetto anch'egli, come tutti, di quella purezza di vestale dei campi. 
Ella fu educata nel convento delle Clarisse a Udine, e ne usci de 
catamente religiosa, non bigolta. 

Un infelice amore spense i sogni, accarezzati nella giovinezza. 
Ella non volle mai andare a nozze; prese, invece, amorosissima cura 
dei numerosi nipoti, come se fossero figli del suo sangue, e li Dbe- 
neficò in guisa da dissestare persino le proprie piccole fortune: ma 
le venne in buon punto un amico d’oro, due volte d’oro, un integro 
patriota di Trieste, che, secondo ci narrava un altro patriota trie 


NOTA. È un capitolo del nuovo libro di RarraeLLo Barbiera, Zticordi delle 
terre dolorose, che la Casa editrice Treves pubblicherà illustrato quanto prima. 
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stino, Paolo Tedeschi, il venerato maestro d’Ada Negri, liberò la 
Percoto da gravi impegni e le concedette di vivere tranquilla gli 
ultimi anni in modesta agiatezza. Si conoscono i nomi di tanti bir- 
banti: è giusto che si conosca il nome di quel generoso: si chia- 
mava Giacomo Serravallo. 

Ne la novella La malata, Caterina Percoto, dinanzi alla sven- 
tura d'una poverella, si ricordava la propria, alludendo ai disin- 
ganni giovanili. 

.«Io pensavo a molti crudeli disinganni, al sorriso bugiardo 





Caterina Percoto. 


di tanti idoli che avevano allegrato la mia povera vita e, adesso, 
disfiorati di ogni poesia, mi stavano dinanzi nella loro nuda realtà »... 

E ancora, parlando della malata, che le era divenuta intima, 
confidente amica : 

.«Una lagrima le corse rapida lungo la guancia; ma i suoi 
occhi, animati da sorriso ineffabile, si fissavano ne’ miei con una 
tale potenza che io me lì sentii nel cuore, e per un momento la com- 
presi. In quell’istante di reciproca emozione i pensieri ch’ella mi 
trasfondeva, a guisa di rugiada di pace, mi quietavano un'antica 
ferita, che sino allora io avevo creduto insanabile. La mia anima 
volava incontro ad un’altra anima; ed un capo amato che non sarà 
più mio, posava sovra il mio cuore; e io ne tergevo le lagrime e ne 
curavo i mali con laffetto e con l'amicizia di una madre, senza ri- 
cordarmi di me... ». 
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L’abate Comelli iniziò la contessina ai buoni studii. Ed ella li 
prese tanto sul serio che cominciò a consacrarsi a lavori di erudi- 
zione. Compose un « saggio » sulla Messiade del Klopstock, che gli 
angeli abbiano in gloria col suo santo macigno! 

Per fortuna, Francesco Dall’Ongaro, alla cui Favilla, che usciva 
a Trieste, ella aveva mandato qualche scritto di cultura, la consigliò 
a scrivere come vedeva e come sentiva, abbandonando la velleità 
di impancarsi fra le dotte con gli occhiali. 

Ella gli die’ ragione, e divenne quella novellista che l’Italia 
salutò con ammirazione e anche con un po’ di stupore: poichè nes- 
suno si sarebbe immaginato che, in quell’angolo negletto d’Italia, 
potesse fiorire una scrittrice così originale. 

Sono interessanti le lettere scambiate in quella vigilia d'armi 
fra il milite bene addestrato Dall’Ongaro e la recluta volontaria 
Caterina. 

Il 2 marzo 1840, il Dall’Ongaro le scriveva: «Vuole un con 
siglio amichevole? Lasci stare per un breve intervallo la filologia, 
le traduzioni e le critiche. Scenda nel suo cuore. Ella deve averlo 
assai bello e caldo, se io guardo agli occhi suoi che ho sempre pre 
senti. Mi dia qualche frutto della sua meditazione intima! ». 

E il 2 maggio: «Lasci la critica ai nostri cuori indurati, ma 
ascolti ne’ suoi scritti la ingenua voce del suo » (4). 

Uno de’ primi ad accorgersi dell’ingegno della Percoto fu il 
Tommaseo. 

«Imparino (egli esortava con la consueta solennità jeraiica) im- 
parino i letterati dalla signora Percoto come la delicatezza si unisca 
alla purità del sentire: leggano nella Favia (ch'è degna d’acco 
glierli) gli scritti brevi di questa che, nata contessa, e cresciuta negli 
studii, ha pensieri tanto unanimi con le anime de’ poveretti e de’ 
semplici. E, nelle parole di lei, come in acqua limpida e fonda, si 
specchieranno; e vedranno specchiarvisi con piacere misto di spa 
vento le mestizie della terra e la pace del cielo. S'io credessi che 
queste lodi potessero turbare la schiettezza di quell’anima vereconda 
e solinga, non le direi: ma, ancorchè io non Vabbia veduta mai, 
so che il suo spirito non è tanto debole, e so che la parola mia non 
è tanto possente » (2). 

Così il Tommaseo salutava la rosea aurora di Caterina Percoto, 
la quale si rivelò col suo primo racconto di costumanze della Carnia, 
Lis cìdulis; racconto che l'abate Comelli le strappò di mano, volendo, 
non ostante le peritanze «di lei, modestissima, che tanto gioiello fosse 
pubblicato: e fu appunto quello che diè fama alla Percoto (3). 


* 
* x 


Cìdulis vuol dire: rotella. La fièste de eulis è uno spettacolo 
pittoresco, che si svolge in Carnia nella notte d’una festività s0- 
lenne. Sull’imbrunire, alcuni scelti giovanotti ascendono sulla cima 


(1) F. Dal’Ongaro e il suo Epistolario scelto da A. De GUBERNATIS, 
pag. 351 e 352. Firenze, 1875. 


(2) Dizionario estetico (ultima edizione), pag. 1059. 
(3) Trieste, 1845. 
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del colle che sovrasta al villaggio, e vi accendono un falò, in cui 
vanno gettando, l'una dopo l’altra, alcune rotelle d’abete forate nel 
centro. Quando esse sono bene ardenti, un giovinotto ne infila una 
su un bastone, la fa girare sopra il suo capo, gridando evviva al 
santo, del quale si celebra la festa. poi viene la volta del pievano, 
e successivamente, a una a una, quella delle ragazze nubili del vil- 
laggio. Gridato alto il nome della ragazza, la rotella diveltasi dal 
bastone, dopo compiuta una parabola più o meno alta, scende a 
balzi giù per la pendice. In quel momento, si sentono scoppii di 
fucile dall’alto del colle: ai quali rispondono seoppii di fucile dal 
piano, e tanto più numerosi (dice il Pirona nel suo Vocabolario friu- 
lano) quanto è maggiore il numero degli abitanti che vogliono ono- 
rare il nome del santo, il nome del pievano e di ciascuna ragazza. 
È indicibile l’ansietà in cui si trovano a quella festa i cuori delle 
ragazze, delle madri e degli innamorati. Nel domani, molte fan- 
ciulle sì gloriano, molte rimangono avvilite: e si avvilisce e si ver- 
gogna anche il parroco quando pochi colpi sono tirati in onor suo. 

La Percoto, intorno a tale costumanza, ricamò un racconto che 
trova le vie del cuore. 


* 
* x 

Ma chi mai avrebbe sparata una fucilata d'onore al nome d'un 
povero prete ingiustamente sprezzato? Egli viveva nella più angusta 
e desolata solitudine e miseria, occultando una tragedia intima an- 
tica, che lo consumava. Per ischerno, lo avevano soprannominato 
Pre-poco, nel suo villaggio; e non si voleva riconoscere la carità che 
di nascosto il poveruomo esercitava. Caterina Percoto, nella no- 
vella Pre-poco, ne traccia la biografia, ch'è una pagina delicata e 
profonda: poich’ella nulla mai chiedeva alla propria immaginazione, 
bensì sempre e tutto alla verità, al mondo reale, in cui viveva. 

Un libro curioso e non volgare, sarebbe quello su preti sventu- 
rati; preti non solo martiri della patria come l’angelico Tazzoli stran- 
golato sulla forca dall'Austria col beneplacito di Pio IX, ma, anche, 
martiri di passioni talora tragiche, vittime d’intrighi di donne in- 
fami (Milano ne conobbe), vittime di nipoti malvagi e di famiglie 
non loro, ma salvate dalla loro carità. La guerra di pret, novella 
incompiuta di Carlo Porta, è una delle pietre della via dolorosa. 

Carlo Tenca, che non ostante la consueta severità della sua ceri- 
tica, ammirava espansivo la Percoto, volle accogliere nel memorando 
Crepuscolo un altro racconto di costumanze friulane: La SeRiarnette. 
Passa sotto questo nome una costumanza friulana, ch'è propria anche 
ad alcuni villaggi della Venezia: nel mese di maggio, i giovani gi- 
rano pei villaggi, arrestandosi davanti alla dimora delle ragazze da 
marito, e, offrono, a loro lode o biasimo, erbe, ramoscelli, ghirlande, 
con vivace, clamoroso accompagnamento di frasi relative. I commenti 
del villaggio durano più settimane. 

Il racconto Reginetta fece piangere; ma La malata, che tante 
povere donne inferme dovettero leggere per confortarsi, rimane il 
capolavoro di Caterina Percoto. Racconto anch'esso dal vero, che 
penetra nei più squisiti segreti d'un’'anima buona e infelicissima, 











26 CATERINA PERCOTO 


consolata dalla propria bontà e dalla propria gentilezza. Vi sono 
passi, che valgono un capitolo di psicologia, come quello dove la 
poveretta sogna e brama la felicità del proprio marito amatissimo 
con un’altra donna, non potendo ella, per la sua inguaribile para- 
lisi, renderlo felice. 

La novella biografica Pre-poco fu paragonata alle pagine più 
belle della Sand. Il confronto, fra le due scrittrici, continuò per un 
pezzo. Una somiglianza della novellista friulana con la celebre ro- 
manziera francese la troviamo infatti, non già pensando ai sugge- 
stivi romanzi della Sand che incoraggiarono vacillanti sposine al 
peccato, bensì nelle scene campestri, nelle descrizioni di costumi 
rusticani, nei quali la scrittrice francese è tanto ammirabile quanto 
oggi dimenticata. 

Ma i paralleli non si fermarono qui. Un giorno, i paralleli erano 
di moda. V'ha chi pretese istituire un parallelo tra la Percoto e la 
tedesca Marlitt. Ebbe più ragione Giacomo Zanella quando stabilì 
quello fra la Percoto e il descrittore della iiscaglia, Antonio Trueba. 
«L'una e l’altro ritrassero le naturali bellezze e le costumanze del 
loro paese, con inenarrabile verità «di colorito; e fecero dei loro rac- 
conti non un pascolo vane e venefico agli spiriti guasti dell'età nostra, 
ma scuola salutare ad un tempo e dilettevole di cristiana morale e 
di civile virtù » (4). 

Grazia Deledda oggi fa per la sua Sardegna ciò che Caterina 
Percoto fece per la sua terra nativa. Diversi popoli, diversi ingegni, 
tuttavia, quelli delle due narratrici, Più colore, più risoluta maestria 
nell'impianto e nello svolgimento, più complicazioni nei racconti 
di Grazia Deledda: più semplicità e più dolcezza, quasi reliziosità 
nella Percoto, la quale ci fa ricordare un’altra scrittrice veneta, te- 
nerissima amica della povera gente: Luigia Codèmo, nata a Treviso 
nel 1828, vissuta e morta a Venezia. La Codèmo in bozzetti, in no- 
velle e in un romanzo, Memorie d'un contad NO, espresse quei SCer- 
timenti; ma li manifestò anche con le continue, oceulte, delicate 
carità, privando sè stessa d'ogni lusso: per le dimesse sue vesti, il 
volgo poteva crederla la serva di una famiglia di modesti lavoratori. 
Dietro alla sua bara, non si videro che soli poveri, beneficati da 
lei: un lungo stuolo accorato. Qualche madre si conduceva per mano 
il suo bambino, e piangeva. Non passate la linea, vivo, penetrante 
racconto dell’amor materno eccessivo e perciò funesto, è la più lu 
cida perla della corona, non tutta di semplici margherite veneziane, 
di Luigia Codèmo. 

Angiola Maria (lontana parente dei Promessi sposi), Damiano, 
Selmo e Fiorenza, Rachele, Une povera tosa... erano racconti di 
Giulio Carcano che preludiavano anch'essi, come quelli della Per 
coto e di Francesco Dall'Ongaro, alla letteratura più specialmente 
consacrata all’ascensione delle plebi; ascensione irresistibile, al pari 
di quella conseguita dal terzo Stato. 

Ma troviamo forse nel Carcano un racconto pari a La donna di 
Osòpo, tutto vero, pur troppo, da cima a fondo: pagina atroce della 


(1) G. Zaxenna, Caterina Percoto ed Antonio Trueba, nella « Rassegna 
Nazionale », quaderno di novembre-dicembre, pag. 76. Firenze, 1887. 
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barbarie austriaca nel Friuli? L'arte, in quel racconto, scompare: 
la verità sola parla il suo linguaggio. È una scena del 1848, rivelata 
dalla Percoto. 

Una povera madre vede languire per fame due suoi figliuoletti, 
e si arrischia a varcare l’ultimo confine libero che gli austriaci hanno 
lasciato alla fortezza d’Osòpo, per cercare un pane. È scoperta. E, 


in ginocchio, protendendo le mani, grida desolata : «Pane per i 
miei poveri figliuoli! Io non domando che pane!» — «Pane? », ri- 
pete il croato e, mostrandole un pezzo di pane di munizione, la 


invita con un selvaggio sorriso a venirlo a prendere dalle sue mani. 
La donna è già quasi fuori di tiro). 

La Percoto racconta: 

« Sorse la donna e non aveva fatto due passi, che fischiò una 
palla e la colpì nella fronte. Cadde supina, e le lunghe chiome arro- 
vesciate fecero origliere a quella pallida faccia, su cui, anche dopo 
fuggita l’anima, errava il pensiero de’ figliuolini morenti di fame. 
Questi, il giorno dopo, come guidati da una specie d'istinto, si tra- 
scinarono presso il cadavere della madre. Nella loro innocenza cre- 
devano che dormisse e: « Su, mamma, gridavano, svegliati! Andiamo 
a casa, mamma! ». 

La coltrice nuziale è unzaltro racconto vero di quel tempo dolo- 
roso. Un croato ruba a una povera donna la coltrice (o coltre?) nu 
ziale: e la vende, per pochi soldi, a una giovane anch'essa povera, 
che sta per andare a nozze. 


* 
* Xx 

Ma come Caterina Percoto componeva, per solito, i suoi. rac 
conti? 

Immagino un fatto, prendo sempre dal vero i personaggi che 
fingo attori, li metto in un paese a me noto, e poi tiro via a correre 
con la penna come si trattasse di fare un racconto in conversazione. 
Ecco tutta l’arte mia ». 

Nella leggenda d’artista, Gaspar Becerra, il Longfellow ammo- 
nisce: « O tu, scultore, pittore, poeta! Accogli nel tuo cuore questo 
insegnamento : Il meglio è ciò che ti è vicino. Plasma su quello 
la tua opera d’arte » (1). 

Le raccolte dei racconti di Caterina Percoto (editi dal Le Monnier 
e da altri) sono perciò documenti sinceri d'un paese e d’un'anima. 

I iinguisti le rimproveravano trascuratezza di lingua e anche 
« friulanismi » che avrebbero desolato come d'una pubblica catastrofe 
li marchese Basilio Puoti. Ma il buon Basilio oggi saprebbe che la 
Eliot intercalò persino il dialetto scozzese ne’ propri romanzi por 
rnaerli più vicini al vero: e che Antonio Fogazzaro nei Dani 
Cortis è ri altri romanzi, usò a tui'o andare vocaboli veneti nei dia 
loghi messi in bocca a personaggi veneti. 


(1) O thow sculptor, patnter, poet! — Take this lesson to thy heart: — 
That is best which lieth nearest: Shape from that thy work of art. (Ultima 
strofa della ballata). Edizione Treves, 1918. 
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Ippolito Nievo, che passò gli anni più sereni e più fecondi 
d’ispirazione nel Friuli, ammirava anch'egli il talento di Caterina 
Percoto, e ne amava il cuore. Egli le professò amicizia candida e 
reverente. La sua novella 1 Conté pecorajo e le pagine più vitali 
delle Confessioni d'un ottuagenario riflettono il Friuli, da lui chia- 
mato, per la svariata natura, « piccola immagine dell'universo » : € 
lo descrisse in succinto in una « nota » del Conte pecorajo, che ritrae 
quei luoghi. 

Caterina Percoto usava linguaggio più semplice. Affettato, in 
quel Conte pecorajo, è, invece, il linguaggio del Nievo: lo è, spesso, 
anche nell’Angeio di bontà; ma poi, risoluto, il Nievo si liberò da 
affettazioni toscane, da vecchiumi linguistici, da idiotismi. Quale 
figurazione femminile vera e immortale, degna del Balzac, è la Pi- 
sana delle Confessioni d’un ottuagenario! Chi dei nostri romanzieri 
creò una figura di donna umanamente vera-come quella?... La Per- 
coto ne era entusiasta. 

Con Erminia Fuà Fusinato, anima sorella alla sua, ella pianse 
caldissime lagrime quando seppe che il Nievo, reduce dalla spedi- 
zione dei Mille, naufragò nel Tirreno, col logoro Ercole, sul quale 
egli sera imbarcato, smanioso di rivedere a Milano la sua adorata 
contessina Bice Melzi, appunto il tipo della Pisana, 

Ma ella aveva pianto ancor più per la pace di Villafranca, che, 
d'un tratto, infrangendo ogni promessa, lasciava schiava, e in lutto 
ancor più acerbo di prima, la povera Venezia. Indicibile il dolore 
di tutti per quell’abbominio, voluto da Napoleone II per ragione di 
Stato; ragione che non si voleva, non si poteva intendere allora, 
nella sorpresa straziante. Ogni speranza per Venezia, pareva, nel- 
l’eclisse dei cuori, quasi perduta. L'arte del pittore Domenico In- 
duno, eternò quel momento: così espresse, col pennello del veneto 
Antonio Zona, il lutto della tradita Venezia, che sì vivi, fraternì 
compianti ebbe allora da Milano, come testè, nelle nuove sciagure : 

di Venezia, che soffre e che tace. 


* 
* x 

La polizia austriaca doveva temere, naturalmente, Caterina Per- 
coto, quella placida ma implacabile forza votata alla giustizia. 

Seguiva tutti suoi passi, le apriva le lettere. Troppi amici ella 
contava fra i liberali del Friuli, della Venezia, di Milano e di To- 
rino, asilo degli esuli! 

A Firenze, Gino Capponi, il grande cieco, Vaveva baciata in 
fronte. A Milano, la contessa Clara Maffei, la cui soave pietà e il 
cui disdegno dei fasti mendaci tanto si accordavano con le virtù di 
Caterina Percoto, l'aveva falta conoscere ai cospiratori del suo ce 
lebre salotto. Quale altra donna accompagnò più di Caterina Percoto, 
coi palpiti del suo cuore, le foriune d’Italia? 

Alla vigilia della liberazione del Veneto, sembrava ch’ella avesse 
centuplicato, con le speranze, le sue energie. Aveva sperato tanto 
nel 1859! Gli atti di coraggio contro gli oppressori la esaltavano, 
accendevano quel volto pensoso, Così, nel 1858, quando il Friuli era 
ancora soggetto all'Austria, la Percoto brillò di gioia all’atto magna- 
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nimo d’un friulano verso... chi potrebbe indovinarlo?... Camillo Ca- 
vour! 

Qui lasciamo la parola a Giulio Carcano, che in una lettera del 
luglio 1858 informava sua moglie di quel gesto nobilissimo. 

« Un tale di Udine, Cernezza, se non fallo, dispose di tutto il 
suo, circa 600,000 lire, a favore del ministro Cavour, perchè col capi- 
tale e colla rendita provveda a modo suo all’istruzione del popolo 
in quel misero lembo d’Italia. La pretura di Spilimbergo, dove il 
testatore morì, si spaventò «della clausola; ma il Governo interpel- 
lato, rispose non fare ostacolo alla pubblicazione di quest’atto, ab- 
bastanza significante » (1). 

Non so come sia andata a finire quella somma; non vorrei che 
fosse finita male: a ogni modo, la concessione ben singolare, osten- 
tata dal Governo austriaco, serviva a far credere una volta di più 
alla tarda, ma quanto ingenua politica blanditrice che Vienna aveva 
adottato d'improvviso contro i nefandi supplizi di Treviso, di Mi- 
lano, di Venezia, di Mantova, per conciliarsi le terre italiane. Ma 
queste ripetevano ancora la semplice frase di Daniele Manin: « Non 
domandiamo altro che l’Austria se ne vada ». 


* 
* Xx 

La letteratura infantile ebbe rapido e rieco sviluppo negli ultimi 
anni: Caterina Percoto ne fu una delle prime cultrici. Ella aveva 
l'orecchio chino anche alle voci, ai sentimenti dei bambini e delle 
bambine, che l’amarono come una madre. 

Ma il meglio di Caterina Percoto non è stato qui detto ancora. 
Immune da ogni vanità letteraria, e con lo scopo gentile, augusto, 
di parlare ilirettamente agli umili, ella creò caratteristiche novelle 
regionali nel dialetto friulano e le diffuse fra i contadini ella stessa: 
le portava, col suo dolce sorriso, nelle capanne: le leggeva ai vecchi 
che ricordavano, alle giovanette che non sapevano, alle famiglie 
raccolte davanti ai focolari; a codeste antiche are domestiche, sulle 
quali non ardono soltanto i rami sacri della foresta, ma le memorie 
di gioia e di pianto di più generazioni. 

Nella vita raccolta e oscura degli umili e dei poveri, gli affetti 
domestici sgorgano con vene ricche e profonde. Gli affetti, provati 
nella vita de godimenti e del fasto, non hanno tanto tesoro. Il bene 
che si può e si deve operare fra quegli umili e quei poveri, deve 
essere guidato (si badi) da delicatezza di gesto come di sentire. 

In una novella intitolata / due sogni, la gentile novellista, par- 
lando d’una benefattrice soggiunge: « Capì che non basta voler fare 
ii bene, ma che bisogna anche saperlo fare. Capì che c'è dell’im- 
provvido anche nello slancio d'una generosa pietà, e che a lenire il 
dolore ci vuole una mano abilmente delicata; altrimenti, lo stesso 
beneficio può diventare offesa e più amaro dolore ». 

Unire, affratellare i ricchi coi poveri, ecco l’ideale cui ella ten- 
deva con l’anima, con la viva parola, e con gli scritti. Le sue lettere 


(1) Giuro Carcano, Epistolario. Milano, 1896, p. 250. 
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sono profumi di gentilezza. Molte ne scrisse a Carlo Tenca, e molte 
il Tenca a lei. Dove sono? 

Negli ultimi anni, Caterina Percoto aveva perduto l'uso delle 
mani, e tanta sventura la desolava. Ma le sue labbra dicevano an- 
cora le buone parole, e i suoi sguardi ella li volgeva al cielo con dolce 
speranza. 

L'illustre, intemerata gentildonna chiuse la utile giornata nel 
suo San Lorenzo di Soleschiano il 15 agosto 1887. Fu sepolta a 
Udine, nello stesso loculo d'onore dove quel Municipio aveva «e- 
posto il poeta Pietro Zorutti, che, al pari di Caterina Percoto, rimane 
una delle figure più rappresentative del Friuli. Ma ella aveva espresso 
il desiderio d’essere deposta nell’umile cimitero del suo villaggio, 
per rimanere vicino a’ suoi poveri. Perchè si volle disobbedire alla 
sua squisita e sacra volontà?... Ahimè! c'era chi voleva declamare 
un «discorso davanti alle autorità costituite «di Udine: e quando si 
tratta di discorsi... 


) 


RAFFAELLO BARBIERA. 














LE P&àiGIONI DI BENVENUTO CELLINI 
IN CASTEL S. ANGELO 


Tra gli esempi innumerevoli di suggestioni collettive, pochi 
reggono al paragone col celebrato Cristo di Benvenuto Cellini, am- 
mirato con certa venerazione în una prigione di Casiel S. Angelo. 
Perchè le suggestioni durano sin che chi vi ha interesse riesce a 
mantenerle in vita; quistione di ziorni, di settimane. Qui no: lo 
Stato, proprietario, non ha interesse alcuno e il miracolo dura, 
nonostante, da secoli: 1 credenti son falangi. 

Entrate in Castello un giorno di festa. Troverete visitatori a 
centinaia, d'ogni casta, d'ogni levatura, pigiati contro il cancelletto 
di accesso alle prigioni politiche, in attesa paziente del turno per la 
nuova infornata dij venticinque, di trenta, E proprio là, nell’ultima 
cella, in quella del Cellini, il gruppo sosta di preferenza, in reli- 
gioso ascolto della spiegazione d'un custode o d'una guida, Essa vi 
additerà la celebrata scaletta dai sette gradini d'onde il prigioniero 
si fuggì e nel risalirla sdrucciolò. Il cieerone ve lo assicura, sì, ma... 
il prigioniero, testimonio unico, non ha ma) pensato di farne il 
minimo cenno, E poi udrete descrivere la figura del Cristo risusci- 
tante, ben custodita soito un gran vetro in cornice murata, perchè 
il prezioso disegno non abbia a deteriorarsi. Un disegno a carbone 
che la quida avrà cura di ricalcare sul vetro con l'indice, sezuendo 
i contorni d'un ginocchio, d'una spalla, d'un capo che non esistono, 
perchè non sono mai esistiti, per la ragione assai semplice che 
Benvenuto Cellini non è stato “mai rinchiuso in quella cella, nè 
prima nè dopo la fuga. 


ll 
| 


Chi ricompone con l'immaginazione Vopera dell'artefice sommo; 


chi ne ammira la bellezza, la forza della composizione, la mano 
sicura; altri guardano e non fiatano. Non uno che dica: non vedo 
nulla! Sarà culto verso il luogo sacro per le paurose memorie, 


sarà soggezione per non parer da meno degli altri che han la for 
luna di possedere una seconda vista, non lo so. So che tra un altro 
secolo, altre falangi avranno ammirato il Cristo che campeggia in 
tutto il quadro col capo su in alto quasi al soffitto, mentre il Cellini 
afferma di aver disegnato un gruppo con le figure di Dio, di angioli 
e di Gesù Cristo risuscitante. E allora? Si vede che il Padre Eterno 
con gli angioli se ne saranno andati, e Cristo avrà preso il loro posto; 
perchè non è presumibile che l'artista abbia disegnato il Padre sotto 
il Figlio, è d'altra parte al di sopra non v'è più spazio. 











32 LE PRIGIONI DI BENVENUTO CELLINI IN CASTEL S. ANGELO 


Ma non è codesto, lo so, un argomento probativo, e per rag- 
giungerlo è necessaria una rassegna di questa parte interessantissima 
dell’autobiografia, la quale io mi propongo di fare, anche per inda- 
gare su quanto vi possa esser di vero, di attendibile, di falso, di 
esagerato in quel mirabile esempio di vita vissuta, esposta siccome 
uomo che parli più che non scriva. Interessante, malgrado le fan- 
donie che il Cellini vorrebbe dare a intendere sulle sue imprese 
sbalorditive; perchè, rileggendole nella loro spontaneità, esse met- 
tono allo scoperto costumi del tempo suo, assai meglio di quanto 
non abbia saputo fare qualunque scrittore. Costumi, per vero dire... 
molto scostumati. 

Sento obbiettare: Ma il Cellini era un chiacchierone impeni- 
tente, un esagerato, un pazzo; nessuna fede si può prestare agli 
scritti suoi. Vero, verissimo; ce lo ripete persino il grande amico 
suo, Annibal Caro, che in una lettera al Varchi lo definisce «un 
cervello eteroclito ». E poi?... Si potrà fare un'abbondante tara, uno 
studio meticoloso per rappresentarci il Castello, facendo astrazione 
delle innumerevoli modificazioni subite nei quattro secoli che si son 
sovrapposti. 

Ma se il Cellini fu un anfanatore, un violento, un uomo che ai 
tempi nostri si sarebbe trovato alle prese più d'una volta coi magi 
strati e più anni con guardiani di reclusorì, non per questo egli non 
fu grande nell'arte sua, valoroso con l’arme che impugna per discac 
ciare da Roma il nemico del suo sovrano, papa Clemente VII, e 
talvolta anche generoso e caritatevole. Non tutto, dunque, va scar- 
tato, e non si scrive un diario di mille pagine, ricco di ricordì, di 
episodi, di date, di nomi, di citazioni come Verne scrive un viaggio 
dalla Terra alla Luna; molto più che, studiandole coì «ovuti ri 
guardi, vi sì trovan dati copiosissìmi tuttora perfettamente control. 
labili. 

Benvenuto è costante nel suo principio : egli sopra gli altri 
chiunque essi siano; anche j]l papa, ch'egli presenta sempre come 
uomo pari ad ogni altro per virtù e difetti; e se il papa prende un 
provvedimento che non gli torna, egli è uno sciocco, e quando 
Paolo III ride della sua fuga perchè da giovane egli aveva fatto al 
trettanto, soggiunge... e non s'arvede che gli scopriva le sue gran 
ribalderie; e per dire che Clemente VII lo guarda di sotteechi con 
l'intenzione di perdonargli l'omicidio dell'assassino del fratello Cec- 
chino, egli lo guarda con l'occhio del porco. È spesso incoerente nei 
giudizi, ma l’incoerenza è sempre in rapporto col fatto ch'egli narra; 
cosicchè, se taluno gli fa cosa gradita, è un saggio e uom dabbene . 
tre ore dopo lo stesso diventa asino perverso perchè in un nonnulla 
si è diversamente comportato verso di lui. Sovente anche la sua 
narrazione è ingarbugliata, e allora si può esser certi che Benvenuto 
ha qualche cosa da nascondere. Ma corrono poi fitte pagine narrative 
e descrittive di evidenza ammirevole; là dove nessun interesse egli 
ha più di celare la verità. 

Questi i punti saldi, sui quali si può sicuramente ricostrui 
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Nel dicembre del 1537 il Cellini tornò di Francia, dove s'era 
buscata una febbricola, ed ebbe l’infelice ispirazione di ristabilirsi 
in Roma, pur non ignorando che quivi non avrebbe potuto più con- 
tare sulla protezione del pontefice, come ai tempi di Clemente VII. 
Se n’era andato pochi mesi prima, proprio per quella cagione, come 
egli stesso narra nell’autobiografia: Essendomi risoluto, come io 
dissi poco fa, di andarmene alla volta di Francia, sì per aver veduto 
che il papa non mi aveva in quel concetto di prima... 

Avrebbe pur dovuto rammentare che dieci anni addietro 
Paolo III, ancora cardinale, era andato a un pelo di finire schiac- 
ciato sotto una botte di pietre cadutagli dall’alto di Castello, a un 
passo di distanza, per colpa sua, quand'era bombardiere; e che mal- 
grado le proteste di buona fede, s'era menato grande scalpore nel 
Forte, sì da doversi egli difendere contro la soldatesca mandatagli 
su dal cardinale stesso, con intenzioni tutt'altro che pacifiche. Col- 
poso o premeditato, il mancato omicidio: certe disavventure riman 
gono legate al dito: e guai se il dito appartiene a un papa! 

Ippolito d'Este, cardinal di Ferrara, lo sapeva, e aveva aperto 
trattative pel ritorno in Francia dell’artefice, desiderato a Corte dì 
Francesco I; ma, mentre quelle si svolgevano, sorse contesa tra Ben- 
venuto e un suo lavorante, Domenico Pascucci, che gli aveva negato 
un debito. 

Il Cellini lo fa imprigionare; l’altro, per vendicarsi, riesce a far 
giungere all'orecchio di Pierluigi Farnese una denunzia assai più 
grave a carico del principale; un furto niente meno di ottanta mila 
ducati, perpetrato a danno della Chiesa durante il pontificato pre- 
cedente. Ecco il dito del papa! 

Verso la metà di ottobre 1538, il Cellini è arrestato dai birrì di 
bargello Crespino in via Giulia e tradotto in Castel S. Angelo. Egli 
scrive: în una camera su di sopra nel mastio mi serrorno prigione. 

Si noti: camera, non oscuro carcere, come avrebbe scritto chi, 
per la prima volta, a trentott'anni dj età, prova l'orrore della segre- 
gazione. 

Ma non è interrogato subito, chè Pierluigi fa caccia alla refur- 
tiva, fin che riesce ad ottenerla in dono da Paolo III suo padre. 

Allora soltanto, il 24 ottobre, Benvenuto è tratto al cospetto di 
tre magistrati: Benedetto Conversini Governatore di Roma, il Pro- 
curatore fiscale e Benedetto da Cagli giudice dei malefici, în una di 
quelle sale che sono in Castello del papa, luogo molto onorato, ove 
subisce il primo interrogatorio... ch'è anche l'ultimo: al tempo del 
sacco, nello stesso Castello, quand'era bombardjere, avrebbe rice- 
vuto incarico da Clemente VII di cucirgli addosso certe gemme tratte 
da mitrie, anelli e triregni, ed egli se ne sarebbe appropriate per 
ottanta mila scudi. Fuori le gioie o fuori il valsente! 

Figuriamoci lo scatto, intesa ch'ebbe la denunzia! 

Pochi fogli originali, e in cattivo stato, si son rinvenuti della 
difesa del Cellini; nulla che riguardi la parte polemica, evidente- 
mente sottratta perchè non rimanesse ricordo delle contumelie che 
egli dovrà aver lanciato contro gli accusatori; sobria, invece, è la 


3 Vol. CXCVI. Serie VI — 1° luglio 1918, 
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brevissima parte conservata e leggibile. la quale riguarda però cir- 
costanza di secondaria importanza. Certo, egli deve aver peccato di 
riverenza verso i magistrati, se si presta fede alle pagine dell’auto- 
biografia; e non è a farsene meraviglia. 

Quell’autodifesa, in gran parte uno sproloquio, contiene tut- 
tavia due argomentazioni apprezzabìlissime, che basterebbero, esse 
sole, a distanza di quattro secoli, per far gridare ancora: — Ben- 
venuto Cellini non fu colpevole del furto imputatogli!! — Ma come 
avrei celato quel tesoro? — egli domanda, a sua volta, ai giudici. 
E, realmente, per poco si rifletta, è mai possibile, in tempi in cui 
con ventimila ducati si acquista un feudo, disporne di ottantamila 
da più d’un decennio senza che alcuno se ne sia mai avveduto? An- 
cora soggiunge Benvenuto: — Non vi son dunque inventari, per 
provare che nulla manca al tesoro della Chiesa? — Alla quale obbie- 
zione, i magistrati sospendono l’interrogatorio... per mai più ripi- 
gliarlo; neanche dopo avvenuto l'accertamento, se sj deve prestar 
fede ai suoi scritti... Di poî che ebbon veduto che nulla vi mancava, 
mi lasciarono stare in Castello senza dir altro. 

E giova crederlo sulla parola, perchè non risulta sia stata pro- 
nunziata sentenza, ed egli non viene imprigionato come malfattore, 
ma semplicemente detenuto in Castello, dove passeggia a suo agio, 
lavora anche per proprio conto, tenendo bottega aperta in città, ri- 
ceve visite, commissioni, discute e chiacchiera; ahimè, quanto chiac- 
chiera! e quanto minor male gli sarebbe incorso se avesse tenuta a 
freno la lingua! È anche invitato sovente alla tavola del castellano 
fiorentino, messer Giorgio degli Ugolini, e quando il papa viene a 
cena in Castello, la sera, senza pompa, e la guardia vien ritirata e 
perciò rinchiusi i prigionieri, egli solo, il Cellini, è libero tuttavia 
e passeggia a suo beneplacito. 

Detenuto perchè? Perchè pericoloso; perchè, a dispetto del pro- 
verbio «can che abbaia non morde », Benvenuto abbaia molto, 
ma morde ancor più. Egli si vanta che s’esercita a tirare con l’archi- 
bugio contro un quattrino, ma tira realmente e ammazza, e non 
perdona le offese, come non perdonò all’archibusiere caporale del 
bargello che gli ha assassinato il fratello, sin che non lo uccide, a 
sua volta, con due stilettate inferte in sì malo modo da riuscirsi a 
stento a estrarre lo stile abbandonato nella ferita. E allo stesso modo 
egli ha ucciso il rivale Pompeo, malgrado la difesa di dieci armati; 
e altri ancora ferisce in dispute e contese. 

Rammentiamo! Il duca Pierluigi gli ha giocato un brutto tiro 
con quel ricatto degli ottantamila scudi a titolo d’ipoteca sul pro- 
cesso. L'accusa non è provata. Pierluigi sarà un nemico nuovo assai 
più temibile del padre; sarà il fantasma che comparirà ad ogni pro- 
messa di liberazione del prigioniero, che per lui è costante minaccia. 

Vedremo il Cellini libero, un giorno ancor lontano, ma in virtù 
del bicchiere della staffa, a cui Sua Santità è devota, non della grazia 
più volte promessa e mai mantenuta; lo vedremo tratto di sorpresa, 
all’insaputa del fantasma, non per deliberato, ponderato proposito. 

Nè di questo secondo fine fu scevro l’interrogatorio, perchè l’o- 
micidio di Pompeo, sebbene perdonatogli da Clemente, gli vien 
rimbeccato dai giudici; nè il papa ne fa mistero con l'ambasciatore 
monsignor di Morluc, reclamante il prigioniero in nome di re Fran- 
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cesco, perchè anche a costui risponde essere il Cellini uomo molto 
fastidioso con l’arme. 

Benvenuto s'è convinto che da Castello non uscirà per altrui 
interessamento. Una via gli rimane: fuggire, e la fuga va rumi- 
nando. Ma non ha finito di concepirne il proponimento, che prova 
la necessità di spifferarlo a ognuno. Di guisa che gli è posto alle 
costole un frate predicatore Pallavicini, con incarico di tentarlo con 
mezzi demoniaci. 

E il frate sa usare di tali mezzi sino allo spreco, nè si contenta 
d’insinuargli che il giuramento di fedeltà non ha valore pel prigio- 
niero che ha promesso di non fuggire; egli riesce a stuzzicarlo. nel 
punto vulnerabile, la presunzione: complice il cancelliere padovano 
Luigi, lo sfida a fare una chiave falsa e gl’insinua ch’egli non riu- 
scirebbe a costruirla. Costruire una chiave falsa? Ma questa, per un 
ingegno par suo, è una bazzecola. Il Cellini, con l’ingenuità del chiac- 
chierone, insegna loro il sistema con l'impronta della cera ch'egli 
adopera pei suoi lavori. Che accade? Il magnano, che sull’impronta 
deve eseguire la chiave, ne fa denunzia al castellano, questi si reca 
dal prigioniero, trova la cera identica a quella del magnano, toglie 
a lui la libertà e lo fa rinchiudere. 

Fortunatamente, il pover'uomo riesce a persuadere il castellano 
dell'inganno, questi se la piglia col frate e il frate col cancelliere, 
che è minacciato d’impiccagione dal papa che l’ha risaputo. Ma il 
buon Giorgio degli Ugolini trova modo di metter tutto in tacere, e 
Benvenuto scrive: campò il cancelliere dalle forche e mi allargò nel 
medesimo modo che io mi stavo prima. 

Ecco, dunque, nuovamente Benvenuto nella sua camera e in re- 
lativa libertà di gironzare per Castello; eccolo assorto nei preparativi 
della fuga. Occorre un mezzo per calarsi dall’alto, e si fa recare, a 
poco a poco, dal suo garzone di bottega, molte lenzuola nuove di 
grossa tela, col pretesto di farne dono a quei poveri diavoli di soldati 
che ne son privi; e quelle lenzuola ritaglia a striscie d’un terzo di 
braccio; e scrive: /o attendevo a votare un pagliericcio ed ardevo la 
paglia, perchè nella mia prigione vera un cammino da poter far 
fuoco. Occorre anche un paio di robuste tenaglie per sconficcare i 
chiodi dalle bandelle della porta, e queste carpisce ad un custode 
savolardo, falegname. 

Tutti codesti preparativi non son noti al castellano, ma dalla 
narrazione delle proprie gesta il Cellini lascia indovinare che qualche 
sospetto sia giunto sino a lui, perchè la canzonatura ch’egli ci lascia 
scritta sulle fissazioni del padron di casa è tale arma che si ritorce 
subito contro chi l’ha adoperata. 

Con la maggiore amenità, infatti, ci narra il Cellini che il ca- 
stellano s'era malato di fissazioni; talora gli par essere orcio da olio, 
tal’altra ranocchio; una volta, persuaso d’esser morto, volle essere 
sotterrato; ora s'è fisso in mente d’esser pipistrello e di poter volare 
a suo bell’agio. Con quella peregrina trovata, messer Giorgio invita 
a cena Benvenuto e, siccome aveva fatto il frate stuzzicandolo nel- 
l'amor proprio, anche lui lo punge, sino a indurlo a vantarsi che 
non troverebbe difficoltà a volare egli pure quando gli venisse for- 
nito l'occorrente per costruirsi un paio d’ale. 
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Addio libertà! Il castellano non trova di meglio per farlo tap- 
pare sotto chiavistello, raccomandando al birro Bozza e al soldato 
Giovanni detto Pedignone che lo tengan d’occhio. E lui, sempre più 
imprudente: Guardatemi bene, perchè io mi voglio fuggire a ogni 
modo. Si leva avanti giorno, spazza da sè la camera, cosparge il 
letto di fiori perchè i guardiani non abbiano a toccarlo, e toccandolo 
avvedersi delle lenzuola divenute striscie e delle tenaglie celate nel 
pagliericcio. Tale la sua vanità, da darci a intendere questa apostrofe 
lanciata ai guardiani che tentano di accostarsi al letto: A/% è sudici 
poltroni! io metterò mano a una di codeste vostre spade, e farovvi 
tal dispiacere che io vi farò meravigliare. Parvegli esser degni di 
toccare il letto d'un mio pari? A questo io non arò rispetto alla vita 
mia, perchè io son certo che io vi torrò la vostra; sicchè lasciatemi 
stare colli mia dispiaceri e colle mia tribolazione, e non mi date più 
affanno di quello che io mi abbia; se no che ‘io vi farò vedere che 
cosa sa fare un disperato. 

Come?! non eran costoro gli stessi sudiei poltroni che in passato 
gli avevan rifatto il letto e rigovernata la camera? e le parole sue, 
riferite al castellano, non avrebbero provocato provvedimenti più 
gravi? o eran quelli i tempi dei gendarmi di Offenbach? Diamine! 
Il Cellini non ce lo vuol confessare, perchè ia narrazione della fuga 
perderebbe dell’eroico. Egli è d'accordo con quella gente; egli l'ha 
comperata; chè il danaro non gli fa difetto perchè gli affari anda- 
vano a meraviglia prima d’esser preso, vanno anche meglio ora che 
continua a guadagnare lavorando e non ha possibilità di spendere. 
Quei guardiani pretendono una condizione sola: sian salve le appa- 
renze, e la fuga, se avverrà, non abbia a compromettere nessuno. 

Eccolo, dunque, tutt'uomo nei preparativi; la notte, armato di 
tanaglioni, un po’ di cera, un po’ di ruggine, intento a cavar chiodi 
dalle bandelle. Con grandi stenti è riuscito finalmente a sconficcarne 
uno, ribadito tra i due strati di tavoloni onde la porta è costruita; 
poi un secondo, un terzo, e con la cera rifà le capocchie e con la 
ruggine dà loro parvenza di autenticità. 

In pochi giorni tutto è pronto. La porta si regge e non si regge 
su pochi pezzi di chiodo riconficcati nei buchi estremi. Il prigioniero 
approfitta d'un attacco più violento nelle fissazioni del castellano, 
il quale, più pipistrello che mai, è tanto sicuro che in ogni dannato 
caso sarebbe sempre in grado di raggiungere il fuggiasco, da indursi 
a rallentare i rigori della vigilanza con queste parole: Benvenuto è 
un pipistrello contraffatto e io sono un pipistrello da dovero. E il 
pipistrello contraffatto ne approfitta. 

È la notte che segue un dì di festa. Il Cellini rivolge una fervida 
preghiera a Dio, quindi si accinge a scardinare la porta, e vi riesce 
dopo gran fatica, smozzicando il legno, perchè i chiavistelli fan da 
contrasto. È vestito d’un giubbone bianco, calze bianche, un paio 
di borzacchini con dentro un pugnale inguainato. Due fusi su cui 
ha avvolte diligentemente le strisce di lenzuola fortemente cucite, 
e... via, pei destri. Solleva alcune tegole, salta sul tetto, lega una 
delle estremità d’una striscia ad una sporgenza di tetto e sdipana. 

Son due ore avanti giorno. Il momento di agire. Un ultimo pen- 
siero a Dio e, giù, verso terra, che raggiunge finalmente, per tro- 
varsi... in trappola peggio di prima. Muro di qua, muro di là; il 
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castellano ha fatto costruire un pollaio e Benvenuto v'è calato dentro. 
Mentre s'arrabatta per trovare una via d'uscita, nelle tenebre fitte, dà 
col piede in una pertica nascosta sotto la paglia, la solleva contro il 
muro di tramontana; essa è lunga abbastanza per raggiungere la 
sommità. Vi s'arrampica a forza di braccia, ma giunto in cima, non 
riesce a risollevarla per passarla al di là, perchè la cresta del muro 
è tagliente. Allora stacca una parte di tela dal secondo fuso, chè 
quella del primo è rimasta appesa al maschio, la fissa alla sommità 
della pertica e per essa discende fuor del pollaio; sempre però nel- 
l'ambulacro di Bonifacio IX, dove sosta alquanto per rinfrancarsi e 
medicare le palme sanguinanti, con un mezzo assai primitivo e al- 
trettanto sconcio. Riposato, ascende il bastione della cinta Alessan- 
drina verso tramontana e s'accinge all'ultima discesa. 

Un passo indietro. Giova notare che il cesso sporgente a levante 
del maschio, ricostruito negli ultimi anni sotto il coronamento, non 
risponde per forma e dimensioni a quello rappresentato in due di- 
segni che rimontano al 1520 e 1530, ossia a pochissimi anni prima 
del fatto che vo narrando. Quell’edificio sporgente doveva essere in 
quel tempo assai più ampio, e quindi il tetto più adatto alla fuga: 
aveva due finestrini a lato, e la costruzione ziungeva in tutta la sua 
ampiezza sino al basso del mastio. Un terzo disegno, ma posteriore 
d’un ventennio (1557), riproduce invece il cesso com'è ora, ossia senza 
prolungamento e poggiato su due mensoloni; però anche qui con 
doppio finestrino in ciascun lato. 

Nessuna meraviglia se proprio la fuga del Cellini abbia consi- 
gliato la demolizione della parte bassa, pur lasciando il cesso lassù 
dove si trovava. 

Di muri divisori, oggi non si scorge più traccia; tuttavia esistono 
ancora grossissimi cardini conficcati nei ruderi, i quali attestano che 
in quei pressi, ma in tempi imprecisabili, uno o più diaframmi han 
collegato il maschio con la cinta esterna. 

Dall'ambulacro, dunque, il Cellini accede a quella cinta, e ce lo 
narra così: Salsi all'ultimo procinto delle mura che guarda inverso 
Prati. Evidentemente, doveva trovarsi colà una scala simile, con 
molta probabilità, a quella di contro, ancora conservata intatta al 
lato sud. In quel punto, si trova oggi un edifizio posteriore di 140 
anni, l’armeria di Clemente X; e perciò la scala deve essere stata ne- 
cessariamente demolita, anche perchè supplita dalla nuova interna 
per uso dell’edifizio stesso, con la quale, anche oggidì, si accede dal- 
l'’ambulacro al bastione. 

Una volta sul bastione, una discesa ancora, e Benvenuto sarebbe 
stato uccel di bosco. Eccolo, dunque, a legare a un de’ merlì (oggi 
non più esistenti in quel punto, ma ricostruiti ai lati sud e ovest) 
l’ultimo lembo rimastogli delle lenzuola, quando si trova alle prese 
con due sentinelle. Tutto per tutto: Benvenuto affronta la prima, 
armato di pugnale, e la guardia, prudente, se la svigna; Valtra, 
più lontana, fa lo gnorri e batte in ritirata. 

Tutto ciò ci narra il prigioniero; senza obbligo di erederci 
come neanche allora ci credette il papa, convintissimo, come noi, 
dell’esistenza di compari, tanto da ordinare indagini per iscoorirli, 
con promessa di perdono. 
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Legato quel lembo di lenzuolo, Benvenuto discende per esso, 
ma giunto in basso, o la striscia è corta, o la forza lo tradisce... 
Piomba nel fossato e sviene. Così si esprime: percossi la memoria 
e stetti isvenuto più d'un’ora e mezzo, per quanto io posso giudicare. 
La frescura dell’albeggiare lo fa rinvenire, quando s'avvede che il 
capo gli fa sangue; tenta di risollevarsi, ahimè! la gamba destra 
è rotta tre dita sopra il tallone; s'è troncata per l'urto dell’osso contro 
il pomo con cui termina la guaina dello stile nel borzacchino. Ma 
non vè tempo da perdere, chè già spuntano i primi albori e con- 
viene allontanarsi. Si fascia alla meglio la gamba rotta e carponi 
si dirige verso la porta di chiusura oltre il fossato, dovendo così 
percorrere cinquecento passi. 

Quella porta non esiste più, come più non esiston nè cinta nè 
fossati, ma dalla distanza percorsa dal Cellini e dall’essersi subito 
diretto verso la Traspontina, si arguisce essa si trovasse contro il 
bastione di ponente, prossima all’attuale Piazza Pia. 

La porta è chiusa, ed egli si dà a scalzare una grossa pietra 
ch'è parte della soglia; questa cede finalmente, egli la rimuove, e 
per la buca che ne risulta passa, per trovarsi alle prese con due 
mastini, dal cui assalto si difende con lo stile. 

Ognun faccia quel conto che crede delle gonfiature dello auto- 
narratore: certo la fuga avvenne e i particolari, così minutamente 
raccolti, sono anche ora, in parte, controllabili. 

Benvenuto riesce a trascinarsi sino ai piedi della Traspontina, 
ove un acquaiolo che ha con sè un asino lo trasporta, per uno scudo 
d’oro, sulla gradinata di S. Pietro. Quivi adagiato, il fuggiasco 
pensa ad un sicuro ricovero, e le memorie d’un debito di gratitudine 
lo inducono ad avviarsi verso Borgo Vecchio, al palazzo d’una 
grande sua protettrice, la figlia naturale dell’imperatore Carlo V, 
moglie del duca Ottavio Farnese, nipote del pontefice. Ma, fatti 
pochi passi, è scorto da un domestico del cardinal Cornaro, il quale 
scappa dal padrone, lo sveglia e gli narra l’incontro. Il cardinale 
manda per soccorsi e fa trasportare l’infermo al suo palazzo, quindi, 
con l’amico messer Ruberto Pucci, si reca a chieder grazia al papa 
per l'ospite protetto. E il papa la concede, o almeno così ritiene 
Benvenuto. 

Ed ecco il buon castellano, pipistrello, di corsa a narrare al 
papa della fuga: tra lo spavento — ognuno immagini — pei temuti 
rimbrotti e lo stupore per un prigioniero più pipistrello di lui. 

Ma il papa non è uomo da scomporsi per così poco, e ne ride. 

Non ti faccia meraviglia, Giorgio mio. Procura, piuttosto, di 
sapere chi gli ha tenuto bordone, ch'io gli perdonerò. Da Castello 
son fuggito anch'io quand’ero giovane prelato e, appartenendo al 
collegio degli Abbreviatori di Parco, vi fui prigione e condannato 
a morte, per falso in un breve (1). Era il tempo d’Alessandro, e vi 
fui calato in un corbello; ma... con l'intesa di compari pagati, pro- 
fumatamente pagati! chè, senza compari, non si fugge da Castello. 


(1) Secondo la versione del Cellini. Un antico manoscritto, forse del tempo, 
ma non datato nè firmato, attribuisce invece la causa della prigionia ad un 
ratto audacissimo commesso dal Farnese, ancor giovane e sotto il pontefice Ales- 
sandro VI, nella persona d’una giovinetta di nobilissimi natali. 
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Il Cellini non è ancor libero, e quale più dura pena l’attende! 

Pierluigi ha risaputo ogni cosa, e non trascura davvero di sol- 
levare opposizione a Sua Santità. — Fate quel che vi aggrada, padre 
mio, ma non dimenticate che quel messere tira con lo schioppo 
come nessun uomo, e coglie nel capo un piccione che sporge dal 
nido, su nell’alto del palazzo di contro la sua bottega; e tira... 
così... per un diversivo e per non essere giunto in tempo per ti- 
rare sul cardinale Santa Fiore che s'è ritratto di finestra. Ricordate 
Pompeo, ricordate il caporale di bargello, e altri, e altri ancora, 
padre mio! 

Il Cellini s’affretta a giustificarsi nell’autobiografia. Non è vero 
che volesse tirare contro il cardinale, ma tirò espressamente al pic- 
cione per la seommessa d’un boccale di quello buono con un com- 
pagno di caccia, Giovan Francesco della Tacca. Quanto a rancori 
col cardinale, son veri, sì, ma nulla han che vedere con la schiop- 
pettata. Andò così: un gentiluomo di quel prelato si presentò un 
giorno a bottega e con piglio arrogante gli ordinò un certo lavoretto 
a un anello. Punto dalla sgarbatezza, l'artista sì ricusò, col pretesto 
di non avere sul momento l’arnese adatto; quegli lo tacciò di asino 
e n’ebbe in risposta che Benvenuto valeva più di lui, ma occor- 
rendo sarebbe stato pur capace di tirargli un calcio meglio che un 
asino. Risaputolo, il cardinale fece intendere al Cellini ch’era tal 
uomo da fargli passare i grilli di capo. 

In un modo o nell’altro, sempre balzan fuori le medesime con- 
getture: il carattere dell'artista, la sacrosanta paura di Pierluigi per 
le possibili conseguenze del suo ricatto; l’influenza dei suoi sospetti 
sull’animo del pontefice. 

Due giorni dopo, infatti, il cardinal Cornaro è nuovamente dal 
papa per ottenere un certo vescovado a un suo gentiluomo. Ottima 
occasione! Delle due l’una — risnonde Sua Santità —: O Benve- 
nuto libero o il gentiluomo vescovo. — Il cardinale sceglie il vesco- 
vado, e Benvenuto vien trasportato în una camera bassa del giar- 
dino segreto del papa, dove medita subito un nuovo piano di fuga, 
perchè insospettito dal consiglio datogli dal Cornaro di non man- 
giar cibo proveniente dalla cucina papale. 

Egli progetta di svignarsela celato in un materasso, e si con- 
fida con un giovanotto oriundo greco, ch'egli dice buono, ma pu- 
sillo. Tutto è pronto pel giorno del Corpus Domini, quando l’amico 
greco, invece del promesso aiuto, gli reca il consiglio di desistere 
dal tentativo, facendo il misterioso su certe mormorazioni intese tra 
coloro che avvicinano il papa. 

C'è da scommettere che il greco fu traditore; poichè il giorno 
successivo, a quattro ore di notte, ecco comparire il bargello con 
buona scolta di birri. Un cane fedelissimo, accovacciato sotto il letto 
di Benvenuto, si avventa contro di loro, ma vien trattenuto dai birri 
rianimati dal bargello, il quale fa legare il Cellini sopra una sedia 
e, imbavagliato, lo fa trasportare in Tor di Nona, preceduto da 
quattro uomini che hanno incarico di allontanare i rari passanti. 
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Tor di Nona è l'anticamera del patibolo; Benvenuto lo sa. Non 
gli rimane che la rassegnazione. Egli prega alquanto, fin che, stanco, 
sfinito, riesce a prender sonno, 

È l'alba, e il soldato di guardia reca al prigioniero la triste 
notizia della visita del giudice de’ malefizi, Benedetto da Cagli. 
Benvenuto lo riceve come un liberatore, che gli troncherà final- 
mente una vita di tribolazioni, e il bargello, impietosito, non avendo 
coraggio di leggergli la sentenza, corre al palazzo di Pierluigi, di- 
sposto a dimettersi dalla carica piuttosto di rendersi complice di 
tanta ingiustizia. Vi trova la moglie di lui, Jerolima, a colloquio con 
la moglie del duca Ottavio, che si allontana sdegnata pel modo con 
cui la giustizia viene amministrata in Roma. La duchessa Jerolima, 
in uno slancio di tenerezza, s'affretta a implorar grazia, prona ai 
piedi del pontefice, il quale, in presenza di cardinali, non sa op- 
porre un rifiuto alla nuora. 

Sono ore d’indicibile angoscia pel povero prigioniero, che ci 
narra sentirsi scoppiare il cuore. Ma, sul tardi, egli nota il dile- 
guarsi delle guardie ed i preparativi del pranzo; intuisce la buona 
nuova e lo spirito si risolleva. 

A un’ora di notte ricompare il bargello coi birri, i quali tra- 
sportano di nuovo Benvenuto in Castel S. Angelo su dall'alto del 
mastio, dov'è un cortiletto. Quale esso sia, non dice il Cellini. 

In tutta questa. parte di narrazione, che appena ho accennata 
perchè estranea al fine, v'è tanta vita, tanta verosimiglianza, tanta 
semplicità e rassegnazione, da indurre a metterla fuori dubbio. A 
conforto della quale opinione sta il fatto che alla brevissima deten- 
zione in Tor di Nona, non segue il capestro. 


* 
* È 


Allora, però, incomincia la vera prigionia. 
Perchè tanto inasprimento contro Benvenuto, che nuove colpe 
non aveva di certo commesse? Perchè, col suo carattere irrefrena- 


bile, non riesce mai a imporre silenzio alla lingua. — Ve’ che ti 
ripresi? — esclama il castellano, appena lo rivede. — Ve’ che io mi 
fuggì, come ti dissi? — ribatte lui. E quegli, punto nel vivo della 


suscettibilità, lo fa rinchiudere sotto un giardino, în una stanza 
oscurissima, dove era dell'acqua assai, piena di tarantole e di molti 
vermi velenosi. Gli vien gettato in terra un materassuccio di ca- 
pecchio. Quella sera non v'è cena e il digiuno si protrae sino alle 
diciannove del domani, quando finalmente, insieme col cibo, gli 
vien concessa la bibbia volgare. Narra Benvenuto: In tre giorni 
era acqua ogni cosa, e poco oltre: avevo un'ora e mezzo del dì d'un 
po’ di riflesso di lume, il quale m’entrava in quella infelice caverna 
per una piccolissima buca, e solo di quel poco di tempo leggevo. 

Pian piano, si abitua alla tristezza del luogo, ma la rassegna- 
zione questa volta non riesce ad avere il sopravvento nella lotta con 
lo spirito. La malinconia assale il povero Benvenuto che, stanco, 
medita il proposito del suicidio, e si costruisce una cappiola di tal 
guisa che gli avrebbe istiacciato il capo al primo. Già la mano è 
per toccarne lo scatto, quando vien trattenuta da alcunchè di miste- 
rioso. Egli ci narra: Fui preso da cosa invisibile e gittato quattro 
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braccia lontano. Rimane così svenuto dall’alba alle diciannove, 
quando il capitano Sandrino Monaldi gli reca un po’ di cibo e gli 
fa mutare il materasso tutto fradicio diventato come maccheroni. 

A questo punto pare accada un rivolgimento nello spirito del 
prigioniero. Non più la preghiera serena, la devozione, la rassegna- 
zione; nuove caratteristiche si manifestano rel credente: l’intuito, 
il soprannaturale, il delirio, la visione, il miracolo, sino all’impres- 
sione di sapersi santo. Santo lui... Benvenuto!! 

{gli pensa ogni momento a quella cosa divina difensitrice, pro- 
babilmente Dea Paura, che lo trattiene dal tradurre in atto il divi- 
sato suicidio, e ia notte gli appare in sogno un angelo, meravigliosa 
criatura în forma d'un bellissimo giovine, che lo ammonisce aver 
fiducia in Dio, il quale non autorizza a privarsi d'una vita che, da 
lui concessa, a lui si appartiene. Ottimo ragionamento, ma che 
l'angelo gli avrebbe potuto tenere pure qualche anno prima, quando 
Benvenuto spediva all’altro mondo più d’uno tra i suoi simili. 

Egli, adunque, va pian piano riconfortandosi in pensieri mì- 
stici, e prova il bisogno di scrivere, e per scrivere si fabbrica l’in- 
chiostro, mediante una mistura di polvere di mattone graffiata dal 
muro e un podi legno tolto alla porta, co’ denti. E scrive sulla bibbia, 
attendendo quell'ora di lume che veniva alla prigione, la quale era 
dalle venti ore e mezzo insino alle ventuno e mezzo. Quello che è 
lume anche per noi, perchè la prigione ove egli dice: adoravo un 
Dio padre adorno di angeli, e un Cristo vittorioso risuscitante, che 
10 mi avevo disegnati nel muro con un poco di carbone che io avevo 
trovato ricoperto dalla terra, di poi quattro mesì che io ero stato 
rovescio nel letto con la mia gamba rotta, ricevendo luce in una 
sola ora del dopopranzo, doveva trovarsi necessariamente verso po- 
nente. 

Colà il misero trascorre quattro lunghi mesi della più dolorosa 
prigionia, assorto in pensieri di asceta, nel convincimento che non 
vedrà più luce, che non godrà mai più della sospirata libertà. 

E i tormenti si moltiplicano, e un nuovo spavento lo assale 
quando, il 34 luglio, il castellano, aggravato dal male che lo con- 
durrà a morte, invidioso della pace rassegnata del prigioniero, lo fa 
calare nella caverna ancor più sotterranea cve trovò la morte per 
fame il predicatore Foiano. Egli teme lo abbiano a gittare nel tra- 
bocchetto di Sammalo, così chiamato un luogo paventoso, il quale 
n’ha inghiottiti assai così vivi, perchè vengono a cascare ne fonda- 
menti del Castello giù in un pozzo. Ma il giorno di poi Benvenuto 
è ritratto dalla caverna paurosa e ricondotto nella prigione umida, 
ove la voce dell’angelo torna a ripetergli esortazioni di preghiere, e 
queste volte a Dio, soggiungergli: Valti a riposa e non aver più 
paura. 

Il misticismo si fa strada nella fantasia, negli atti e più ancora 
negli scritti. 

Il buon castellano è spacciato dai medici, infatti, e per conso- 
larlo, il papa gli affida la sorte del prigioniero, certo ch'egli saprà 
disfarsene. Ma il buon Giorgio degli Ugolini, presago dell’immi- 
nenza della propria fine, è preso di resipiscenza e un sentimento 
di pietà s'impossessa di lui, tanto bisognoso di guadagnarsi le grazie 
del Sommo giudice, con un atto di clemenza. Così, dunque, di- 
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spone: Vadia, che in cambio di farlo morire, io gli do vita e libertà; 


e lascio per testamento che nessuno gli domandi nulla del debito 
della grossa ispesa che qui gli arebbe a pagare. Risoluzione che al 
papa tornò poco gradita. 

Il 3 ottobre di quell’anno Benvenuto ha una visione. Non più la 
voce semplicemente: l'angelo in forme umane gli appare e lo tra- 
sporta in un’ampia sala, d'onde egli scorge la luce del sole, quella 
luce negatagli sino allora, quel sole la cui privazione tanto lo ad- 
dolora; e l'angelo lo fa retrocedere sulle calcagna sopra scaglioni 
presso il muro, e così sollevandosi pian piano, ecco apparirgli l’astro 
luminoso; il disco ingrandisce, ingigantisce, fin che ne spicca Gesù; 
e poi... ecco Gesù che rientra, per uscirne Maria dallo sguardo cele- 
stiale, sorridente, col bimbo in collo e S. Pietro dinanzi, in abito 
sacerdotale, volgente le spalle al prigioniero; e voi... più nulla. La 
visione è scomparsa, ma Benvenuto è riconfort: to e ne trae gli au- 
spici “he il 1° novembre, ormai prossimo, giorro suo natalizio, egli 
sarà libero. 

E prova nuova necessità di scrivere, di dare sfogo allo spirito 
che si esalta ogni ora più; e scrive, infatti, sui margini della Bibbia 
inseparabile. Ma il papa, informato del misticismo che affascina il 
prigioniero, dichiara al castellano (come quello che non credeva 
nulla nè in Dio nè in altri) che tutto ciò è indizio di pazzia e il buon 
uomo di messer Giorgio attendessi il più che lui poteva alla sua 
salute. Non una parola di conforto pel prigioniero! 

Il castellano, però, è in vena di cortesie, e se il pontefice non 
ha pietà, ne avrà lui per entrambi. Egli manda al Cellini carta per 
scrivere, cera e fuscelletti per lavorare; e Benvenuto scrive un so0- 
netto in lode al benefattore. Pieni di, stramberie, quei versi, ma non 
privi di sentimento. Egli invoca la luce! la luce che vede sol di ri- 
flesso, nel vespro! la luce, causa della sua visione! 

Così sino al 1° novembre, quando giunge alla prigione Pietro 
degli Ugolini, nipote del castellano, con certe gioie che Benvenuto 


dovrebbe esaminare e valutare. — Come?!... In questa oscurità? — 
oppone l’artista. — Ma conducetemi almeno là dove mi stavo prima 


che mi fuggissi di Castello! | 

Pietro se ne va, e in capo a due ore è di ritorno, senza com- 
pagnia d’armati, ma con due ragazzi perchè lo diutassino sostenere, 
per ricondurlo appunto în quelle stanze larghe che io avevo prima, 
dandomi tutte le comodità che io domandavo. 

Poco stante il castellano muore, ritenendo libero il Cellini; chè 
il fratello, successore suo, Antonio Ugolini, così gli aveva fatto cre- 
dere. Cosicchè la vita del prigioniero è esposta a nuovi pericoli. 

In omaggio alle ultime disposizioni del morente castellano, Ben- 
venuto è custodito nella camera piena d’aria e di luce, suo primo 
carcere anteriore alla fuga; ma il prelato Durante Duranti riceve 
incarico di somministrargli un lento veleno che lo tenga in vita 
qualche mese, non più. E il veleno consiste in diamante pesto che 
gli pungerà le budella; veleno che lo speziale di Castello avrà cura 


di porre nelle vivande. L’orafo Leone Leoni, nimicissimo dell’arte- 


fice, è incaricato di pestare un diamante che il Duranti all’uopo gli 
ha affidato; ma la gemma fa gola a Leone, il quale pesta, in sua 
vece, una pietra del valore di due carlini, persuaso ch’essa avrà 


. 
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eguale efficacia. Benvenuto s'avvede dell’insidia allo scricchiolare 
delle vivande sotto i denti, cosicchè gli vien fatto di osservare certe 
stiezze sottilissime nell’insalata, e così narra: Subito io le presi, e 
accostatomi al lume della finestra che era molto luminosa... Si crede 
perduto; ma un raggio di speranza gli balena: raccoglie alcune bri- 
ciole di quella pietra sopra un ferro e con la lama del coltello riesce 
a frantumarle, sì che, nello scoprire l’insidia, scopre pure l’inganno 
in cui è tratto l’ingannatore, e va a chiedere pietà a un altro prigio- 
niero, il Vescovo di Pavia, che gli faccia parte delle sue vivande. 
Non intende inghiottir più cibo che gli venga dai guardiani, prima 
che lo speziale assassino non lo abbia assaggiato. E con lo speziale 
ha luogo una disputa da trascinare Benvenuto a queste invettive : 
sì come i gentiluomini sono ubbrigati a fare credenza al papa; così 
lui, soldato, spezial, villan da Prato, era sentiti a far credenza 
a un fiorentino mar mio. 

Il nuovo castellano lo viene a risapere, ma nel dubbio che l'in- 
sidia provenga dal papa, si limita ad esonerare lo speziale dall’inca- 
rico dei viveri, che affida a un soldato amico del prigioniero, il 
quale non ha difficoltà di far tutte le credenze che gli vengano ri- 
chieste, magari facendo a mezzo del pranzo e della cena. Costui pare 
sia alquanto addentro nelle segrete cose, perchè sa informare Benve- 
nuto che monsignor di Morluc nuovamente si occupa di lui; e lo 
consiglia di tener la lingua a freno e non andare spargendo voei di 
liberazione, chè, quanto più ne narlerà, tanto più vedrà dileguarsi 
ogni probabilità di riuscita. 

Oh, quella lingua!... Se Cellini macchina un complotto, anche 
l’ultimo guardiano deve risaperlo; non discute che per bisticciarsi, 
e va cercando discussioni con la lanterna; processato, non può fare 
a meno di toccare la suscettibilità dei giudici; rinchiuso, deve av- 
vertire i guardiani che si fuggirà; ripreso, ha da rimbeccare il ca- 
stellano che si rallegra d’averlo ripescato; ora che spira un certo 
vento di libertà, eccolo a strombazzare la nuova, con pericolo che, 
ove la voce giunga all'orecchio di Pierluigi, tornerà da capo. Ma 
Pierluigi questa volta non lo saprà. 

Il vecchio amico, Ippolito d'Este, cardinal di Ferrara, quegli che 
l'avrebbe rimandato da re Francesco, se durante le trattative non 
l'avessero acciuffato, sa che Sua Santità è devota a Bacco e che tal 
devozione egli professa una volta la settimana, durante una crapula 
che non ha termine prima che il cibo non abbia rovesciato sino al 
primo boccone. 

Siamo ai primi di dicembre. Il cardinale s'è fatto invitare a una 
di quelle festicciole, e va narrando al papa mille piacevolezze, che 
quegli ascolta tra un bicchierino e l’altro. L’umore è gaio, il devoto 
è giunto a quel tale punto in cui tutto è bello al mondo e ci si sente 
l’anima disposta alla liberalità; un altro momento ancora, e sarebbe 
tardi, chè lo stomaco accennerebbe alla ribellione. — Voi non sa- 
pete, Santità, quanto gradita sarebbe a re Francesco, al vero, al leale, 
al costante, sincero amico, la liberazione di Benvenuto, ch’egli ar- 
dentemente desidera presso la sua Corte? E il papa, tra le risa, di 
rimando: — Or ora voglio che ve lo meniate a casa! 
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Non c'è tempo da perdere. Guai se Pierluigi lo risapesse prima 
del fatto compiuto. Si leva da mensa il cardinale, e spedisce sul- 
l'istante a Castello due suoi gentiluomini col messo del papa. 

Un'ora dopo Benvenuto Cellini è libero, ospite del cardinale di 
Ferrara, che gli fa inestimabili accoglienze. 


* 
x * 

E noi lo lascieremo costà, a scioglier la lingua per un pezzo. 

Sentite che ne scrive il 5 dicembre Annibal Caro al Varchi: 
Di Benvenuto dovrete avere inteso che è fuor di Castello, in casa del 
Cardinal di Ferrara: ora a bell’agio le cose s'acconceranno; ma ci fa 
rinnegare il mondo con quel suo cervello eteroclito. Non si manca 
di ricordargli il ben suo; ma poco giova, perchè per gran cose che 
dica, non gli par di dir nulla. E poi all’Alamanni lo stesso Caro: 
Qui in camera ho Benvenuto orefice sano e salvo, e a pena ch'egli 
stesso lo creda: chè quando gli ju aperta la prigione, gli parea so- 
gnare. 

Lo lascieremo, il nostro Benvenuto, nelle sue esaltazioni, cinto 
dell’aureola che gli ha posto sul capo l'angelo; quell’angelo che glie 
ne avrebbe poste tre, credo io, se la gerarchia celeste lo consentisse, 
pur di farlo tacere. Egli la vedrà ogni mattino, quella sua aureola. 
Udite come ne scrive nelle sue memorie: Che d'allora in qua, che 
io tal cosa vidi, mi restò uno isplendore (cosa meravigliosa!) sopra il 
capo mio, il quale si è evidente a ogni sorta di uomo a chi io l'ho 
voluto mostrare qual sono stati pochissimi. Questo si vede sopra 
lombra mia la mattina nel levar del sole, e molto meglio si vede 
quando l’erbetta ha addosso quella molle rugiada: ancora si vede la 
sera al tramontar del sole. lo me ne avveddi in Francia in Parigi, 
perchè l’aria in quella parte di là è tanto più netta delle nebbie, che 
la sì vedeva espressa molto meglio che in Italia, perchè le nebbie 
ci sono molto più frequente; ma non resta che io a ogni modo non 
la vegga; e la posso mostrare ad altri, ma non sì bene che in quella 
parte ditta. Santificazione che la Chiesa non ha ratificato ancora. 


* 
x de 
Ho creduto d’indugiarmi, di preferenza, intorno a quei punti 
dell’autobiografia in cui l’autore ci offre qualche schiarimento sulla 
ubicazione delle sue prigioni in Castello, per cui non sembra diffi- 
cile poter assodare : 
1° Le prigioni furon due: la prima a levante, nei pressi della 
ricostruita latrina, in cui Benvenuto dimorò dalla metà di otto- 
bre 1538 sino alla fuga avvenuta nella primavera del 1589; l’altra 
a ponente, dalla festa del Corpus Domini 1539 al 1° novembre di 
quell’anno, giorno in cui il prigioniero è ricondotto nella precedente, 
ove è trattenuto sino alla liberazione definitiva, ai primi del mese 
successivo. 
2° La prima, quella a levante, non è una prigione nel duro 
significato della parola, ma una camera /ar9a, arieggiata, provvista 
di finestra e di camino da poter far fuoco; una camera atta a lavorar 
di cesello, d'onde il detenuto va e viene a suo agie e dove riceve 
visite continue di garzoni e d’amici. 
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3° Nella seconda prigione Benvenuto disegnò a carbone, non 
solo il Redentore, ma la figura di Dio, una teoria di angioli e Cristo. 
risuscitante. 

4° Questa seconda prigione, verso ponente, si trovava sotto un 
giardino. 

E allora, perchè ostinarsi a mostrare il Cristo nello stesso am- 
biente d’onde si pretende sia fuggito Benvenuto? Dove l'umidità? 
dove il giardino, mentre è risaputo che la parte superiore era edi- 
ficata sin dai tempi di Alessandro VI, così com'è ora? dove la luce 
verso sera? dove la finestra? dove il camino? 

Facciamo un'esplorazione sulla sommità del maschio. Trove- 
remo, per l'appunto nel cortile Borgiano, una serie di ambienti, i 
soli che, risalendo a quei tempi, meritino esser definiti stanze larghe, 
i soli muniti di finestre molto luminose, i soli che si prestino al 
lavoro e al ricevimento. In una di quelle sette camere probabil- 
mente l’ultima verso sud, perchè in prossimità anch'essa alla scala 
che adduce ai destri e la sola che possiede un camino che risale ai 
tempi suoi — fu detenuto quasi certamente il Cellini, prima della 
fuga. E l’avere egli chiesto, pochi giorni prima della liberazione de- 
finitiva, di esser ricondotto în quelle stanze larghe che aveva prima, 
non induce già a credere ch’egli disponesse di più d'un ambiente, 
come altri ha supposto erroneamente. Egli ha sempre accennato ad 
una sola camera, come abbiamo visto; ma nel chiedere, il primo no- 
vembre, di esservi ricondotto, adopera il plurale, volendo dire che 
gli è indifferente questa piuttosto che quella tra le gemelle nello 
stesso luogo. Prova maggiore, anzi, e più evidente della sua iden- 
tificazione. 

Quanto alla seconda, oscura cella, volgiamoci dal lato opposto, 
ed osserviamo anzitutto che su nell’alto del maschio, nella sola parte 
verso sud-ovest avrebbe potuto trovarsi un giardino ai tempi del 
Cellini, perchè, come ci mostrano i disegni, è quella la sola parte 
probabilmente priva di qualunque edificio, ma che ha subìto al- 
quante modificazioni e sovrapposizioni in processo di tempo; con la 
cordonata eseguita sotto il pontificato di Urbano VIII, e col muro 
di coronamento al maschio, costruito con Alessandro VII. 

Ora, se si osservano diligentemente le costruzioni sottostanti a 
quella cordonata, si scorgeranno le tracce evidenti di prigioni tut- 
tora umidissime, e si troverà pure un’angusta porta di prigione, Si- 
mile per costruzione a quelle del lato opposto, sebbene un po’ più 
grande; e nei giorni di sole sì avrà da tal punto anche l'impressione 
di quella luce riflessa contro la grande parete degli appartamenti 
papali. Quel riflesso che al prigioniero ha fatto tanto desiderare la 
vista dell’astro, sino a procacciargli la visione, risalendo gli scaglioni 
sulle calcagna. A conforto della qual congettura concorre altresì il 
bel disegno del 1530, che riproduce un ampio pergolato, indice d’un 
giardino sopra codeste prigioni. 

Là sotto, dunque, o in quei pressi converrà rivolgere le ricerche 
del Padre Eterno, degli angioli e del Cristo risuscitante che l’artefice 
ha disegnati. Ricerche infruttuose, probabilmente, perchè le costru- 
zioni posteriori, purtroppo, han tutto manomesso, e non si vedon 
più, oggigiorno, che frammenti scollegati delle precedenti. 

Ma... chi sa? 


EMILIO CHIORANDO. 
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VERSI ROMANI 


Aroma. 


Salivo per la via Veneto in una 

notte di luna, 

io, respirando il tuo profondo aroma 
notturno, o Roma. 


Un aroma, non so, di primavera 

sacra, che vera: 

e giacque: e marmo, poi, qual riconduce 
vanga alla luce? 


Flora di marmo, ombrando di sorrisi 
i Ludovisi 

orti: Aurora vegliante in sui riposi 
dei Rospigliosi : 


tutto il passato, imagini di vita 
morta o sopita: 

tutto il futuro, imagine di un fato 
rinnovellato. 


Forse tu esali, quando tutto dorme, 
\oma, un enorme 

soffio di sogno: entro vi accogli d’ogni 
anima i sogni: 


e lene ed immenso è il tuo respiro; e muove 
le foglie nuove 

agli alberi e le erranti ombre raduna 

sotto la luna: 
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e fa per tutto, nella sera, un lento 
sconfinamento, 

come ogni cosa s'ingrandisca in giro, 
pel tuo respiro! 


Per una effigie marmorea 
nel museo delle Terme. 


Era il profil tuo di quale 
centurione ventenne? 
Vivi nel marmo perenne 
ora un officio immortale. 


Nitido il fronte, la chioma 
a cerastelle, a cernecchi, 
guardi ancor tu. di sottecchi 
pe’ vetri, il cielo di Roma? 


Quando vivesti? che spazio 
fu de’ tuoi giorni mortali? 
insidiasti vestali? 

fosti conviva di Orazio? 


Sott'esso il cielo quirite 
sognasti d'armi o dì vizio? 
eri liberto o patrizio, 
gréculo fosti o sannite? 


Per la via Sacra cammina 
con te Settimio Severo? 
Gladiator dell'impero 
forse ti amò Messalina? 


O non tu fosti che creta 
sottesso un pollice esperto, 
ritratto vago e mal certo, 
mimo, discobolo, atleta? 


Oggi sei marmo: ti accoglie 
tomba di androni solenni, 


passan le stirni e i millenni 
come sui tronchi le foglie; 
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mutaron genti ed impèri 
età, costumi, favelle, 
così ‘le imagini belle 


come i precetti severi 


sillabe prive di nesso, 
aspetti vuoti d’idea... 
Sovra l'approdo di Enea 


canta di nidi un cipresso... 


Onde. o fratello disperso, 
progenitore lontano, 

10 ti rievoco invano 

ne lartificio del Verso: 


chè nel silenzio tuo parmi 
tu mi sorrida e mi dica: 
\ che cotesta fatica 


vana, d’inchiostri e di marmi? 


Per un ufficiale non morto in guerra. 


Doveri tu? Cuando sala fra torvi 
nugoli il nembo sulle patrie rupi, 
noi minacciando invan teutoni lupi, 
austriaci corvi. 


diminuito per caduta antica 
tu, vana l’opra dell’equestre schiera, 
non tera dato disfidar la fiera 


possa nemica? 


Pur certo il cuor ti balenò d'un ebro 
fremito: e l'ansia ti facea più macero : 
e cavalcando verso l'Urbe, e l’Agro 
sacro, sul Tebro, 


due forme, insieme, ti arridean: quell’una 
che t'era presso: e quella che più bella 
crescea, recando, come in fronte stella, 
la sua fortuna. 


Vol. CXCVI., Serie VI — 1° luglio 1918. 
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Cadesti, in tanto. E disser te caduto 

in oblioso amore, in molli sensi... 

Non io, se avviene che te muto io pensi 
nel regno muto. 


Chè forse... Ah! forse non ti dolga., or franco 
spirto se vai pe’ bei prati asfodèli : 
non forse oltre le chiome a bianchi veli 


sciolte, 0 a sen bianco: 


oltre le braccia ardenti, oltre il rapito 
cuore in estasi lunghe, oh non te forse 
altro un pensiero, altro un disìo rimorse, 


te. d’infinito? 


Patria è YAmor pur anco: e tende ad esso 
l’anima, come a risognata riva: 
par che un istinto in lui, par che riviva 


un suol promesso : 


laghi nativi in ceruli occhi: neve 
di native alpi in omeri... Qual pia 
voce ella disse, che sonò natia 
eco di pieve? 


Errore! il vezlio: e il giovin d'oggi, austeri 


fedi inseguendo, ci ripete: « Errore! 
Ma chi velò la Patria? Il mercatore, 
il barattiere, 


\hi lezione: il rétore che ingombra 
catedre e piazze; il frodator dell'urna... 
Velaronla essi: e disserla notturna 


ombra d’un’ombra. 


Pur, dentro il cuore, a tratti era il richiamo 
suo: pure in vano chi ammoniva : Il mondo 
tutto ci è patria? Noi nel cuor profondo 
l’avvertivamo, 

vigile sempre... Adesso, oh l'incaduca, 

la eterna Patria, profilata in una 

linea di colli, e, perchè no?, su bruna 


curva di nuca! 
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Onde, o gentile, or che ogni cuor rimpatria 
doler ti faccia. arrossir no, l'errore: 

era un disìo di ritrovar la patria, 

anche, l’amore! 


Villa romana. 


Qual disio vano all'erme 
tue strade, oasi d'oblìo, 
oggi riguida il mio 

cuore, il mio cuore inerme? 
Perch'io men co miei passi 
che col mio cuor ritorno : 
alto tra i lecci il giorno 


ferisce i mirti bassi; 


mormoran l'acque vive 
nelle muschiose conche, 
parlan con voci bronche 


i rivi entro lor rive. 


La primavera è pigra, 
oggi, € il mio cuore è stanco: 
tra leccio e leccio un branco 


nero di corvi migra : 


ec un bianco sol traspare 
da nugoli lontani: 
sembran lenti li Albani 


colli trascolorare. 


Ma qual. ma quale odo io 
canto, di fra le treeue 
de Tacque, or che mi segue 


superstite fruscio? 


Sei tu che adolescente, 
Musa, mi sorridesti? 
Muovi ancor tu per questi 
luoghi, tacitamente? 
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Tacitamente: e accolto 
fra le tue bianche palme 
rigano lente, calme, 

due lagrime il tuo volto? 


Ma pianger, tu, che vale 
Musa, e chi può sentirti? 
Dispicca ai bassi mirti 


un rametto immortale : 


È, DOÌ che allor ti niega 
la turba ottusa od empia, 
sovra ele pure tempia 
quel ramuscel ti lega: 


poi, come Ofelia. in questa 
villa che un dì ti piacque, 
cerca tra fiori o in acque 
dove un guancial ti resta. 


Cosimo GIORGIERI CONTRI. 


a 
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Al principio di questo anno ac 
cademico, compiuti quarant'anni 
d'insegnamento Ernesto Monaci era 
disceso volontariamente dalla catte- 
dra che avea illustrato nel lungo 
magistero, prima che, raggiunti i li- 
miti d'età, la legge ve lo obbligasse. 
Colleghi ed amici videro con dispia- 
cere ritirarsi dall'Università un uo- 
mo che ne era ornamento e decoro 
e che, essendo nel pieno vigore delle 
forze intellettuali, avrebbe potuto 
ancora giovare alla scuola, e spe- 
cialmente in questora solenne e 
grave per la patria nostra, sarebbe 
stato nell'Università una delle voci 
più alte ad attestare la forza viva 
della scienza italiana. Ma dinanzi 
alla volontà dell’uomo, osservante 
sempre fino allo scrupolo dei suoi 
doveri, che credendo fornito il suo 
compito, volle ritrarsi dall'ufficio 
per cederlo, com’egli diceva, a forze più giovanili, bisognò inchi- 
narsi. Tuttavia in questa irrevocabile decisione, si aveva ragione di 
trarre conforto dal pensiero che l'illustre uomo nella quiete del suo 
studio, nelle istituzioni di cultura più importanti di Roma, alle quali 
apparteneva da molti anni, avrebbe per lungo tempo ancora dato 
alla scienza altri contributi della sua altissima mente e del suo pro- 
fondo sapere. 

Ma la speranza e l'augurio furono vani. Il 25 del passato marzo 
fu colpito da un male che parve sulle prime potersi domare, e di 
fatto, sebbene lentamente, si avviava a scomparire, tanto che per 
alcuni giorni il Maestro si sentì alquanto sollevato, ed amici e disce- 
poli visitandolo si compiacevano di rivederlo in mezzo ai suoi libri. 
di cui le forze in parte ristorate gli avevano fatto tornare il desiderio. 
Ma a un tratto il 27 aprile il male riprese improvvisamente vigore, 





Ernesto Monaci. 


Nora. — Questo scritto è sostanzialmente la commemorazione fatta agli stu- 
denti del corso di Filologia Romanza nell'Università di Roma, il 6 maggio. 
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e la mattina del 1° maggio, all'alba, sottrasse alla famiglia e agli 
studi la cara esistenza. 

Nato nel 1844 a Soriano nel Cimino, nel circondario di Viterbo, 
venne bambino a Roma e vi percorse tutti i gradi degli studi. fino 
ai superiori che seguì nella Facoltà di diritto, esercitando poi per 
qualche anno l'avvocatura. Ma le sue inclinazioni lo allontanarono 
presto da quella professione e volsgero alla filologia romanza, nella 
quale, autodidatta, in poco tempo conquistò un posto eminente. È 
nel 1876, quando Ruggero Bonghi, ministro della P. I., provvide a 
istituire nelle Università italiane l'insegnamento della filologia ro 
manza, alla cattedra di Roma, per concorde consiglio di dotti ita- 
liani e stranieri, chiamò il Monaci, come a quelle di Milano e di 
Napoli avea assunto poco prima Pio Rajna e Francesco D'Ovidio. 
Con questi che gli furono amici fin dai primi passi della carriera, 
il Monaci da allora fu uno dei più efficaci promotori degli studi 
romanzi in Italia, avviandoli risolutamente per la via scientifica e 
chiamando a raccolta quanti avessero in animo di seguirlo. Già fin 
dal 1872 avea iniziato insieme con Giacomo Manzoni ed Edmondo 
Stenge! la Ricssta di Filologia Romanza, che più tardi continuò da 
solo col nuovo titolo di Giornale di Filologia Romanza e poi succes- 
sivamente di S/w4) di Filologia Romanza e Studi Romanzi, dei quali 
il quattordicesimo volume venne in luce pochi giorni prima della 
sua morte. Sono stati questi periodici, per quasi cinquant'anni, i soli 
che abbia avuto TItalia per tal ramo di studi, dividendo col glorioso 
Archivio Glottologico dell'Ascoli, dedicato specialmente alle indagini 
dialettologiche, il merito di rappresentare una buona parte del mo- 
vimento della filologia romanza nel nostro paese. Quando il Monaci 
salì la cattedra, ava già portato alla scienza, con due notevolissime 
pubblicazioni. un contributo che apriva nuove vie alla conoscenza 
dell'antica nostra 'etteratura e della letteratura portoghese. La sco- 
perta di una raccolta di laude drammatiche in un codice della 
Vallicelliana di Roma, lo mise in grado di rivelare le oscure origini 
del teatro italiano negli Uffizi drammatici dei disciplinati dell'Um- 
bria (A), ch'egli mostrò derivare dai drammi liturgici introdotti 
dalla Chiesa e facenti parte dei suoi riti. Le sue acute indagini sul- 
l'argomento e le feconde deduzioni che ne trasse, spinsero altri a 
seguire il nuovo filone, e d'allora furono via via pubblicati altri do- 
cumenti simili, sì che ora il genem drammatico è uno dei più ricca 
mente rappresentati nella raccolta dei documenti letterari del se 
colo XII. 

L'altra pubblicazione è l'edizione del grande Canzoniere Porto- 
ghese della Vaticana, di cui appena si era data prima qualche no- 
tizia e pubblicato qualche saggio, ma si ignorava la effettiva impor- 
tanza. Quando il Monaci si mise a studiarlo, ne diede fuori egli 
stesso nuovi saggi, raccogliendo in due graziosi volumetti editi in 
occasioni nuziali, alcune delle più caratteristiche poesie, accompa- 
gnate da una versione e precedute da brevi introduzioni, nelle quali 


(1) Mi astengo da indicazioni bibliografiche, rimandando chi desiderasse 
averne, alla compiuta Bibliografia degli Scritti che la Società Filologica Ro- 
mana pubblicherà prossimamente in un volume commemorativo dell’illustre 


momo. 
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già appare com’egli intuisse gl’interessanti problemi che la piena 
conoscenza di tutta la silloge avrebbe suscitato. Compreso perciò 
della importanza di essa pubblicò in un grosso volume l’intera rac- 
colta di 1205 poesie di più che cento poeti. Era tutta una letteratura 
che tornava in luce, l'antica letteratura dei trovatori portoghesi, 
prodottasi circa il cominciare del sec. xIn per quel movimento che 
dalla Provenza si propagò nella Francia seitentrionale, in Ispagna 
e in Italia. «Quel codice, scrive il Monaci, avea conservato un 
vero tescro. Là riappariva D. Denis, il re leggendario del Porto- 
gallo, non più solo ma con altri antichi re della penisola iberica 
che come lui avevano poetato, e circondavalo una plejade bril- 
lante di oltre a cento trovatori già vissuti intorno a lui o nelle 
corti dei suoi maggiori è dei suoi contemporanei. Erano principi, 
erano grandi dignitari del regno, erano cavalieri, ecclesiastici, giu] 
lari popolani, era infine tutta una società già scomparsa nel vuoto 
dei secoli che tornava a vivere. Le idee, i costumi, i fatti di quella 
società come in uno specchio venivano a riflettersi nella molteplice 
varietà delle produzioni lì raccolte. e sulla storia civile della nazione 
come sulla letteraria quel volume riverberava una luce immensa ». 
Chi legga oggi a più di quarant'anni di distanza da quando fu scritta, 
la prefazione a! Canzoniere Portoghese, da cui ho tratto i pochi pe 
riodi sopra riferiti, vi ammira la sobrietà, la precisione, la sicura 
dottrina del giovane romanista nel rilevare e illustrare la impor 
tanza della raccolta e il posto che gli spetta nell'antica letteratura 
di Spagna: la perizia paleografica nella soluzione delle molteplici € 
difficili abbreviature tutt'altro che costanti e regolari e infine l’acu- 
me nello scoprire gli errori del copista di cui è irto il codice e che 
forniscono il modo di restaurare molti passi guasti delle poesie. E 
tutto questo senza il sussidio dei molti strumenti di lavoro che oggi- 
mai la scienza offre, ma, com'egli ebbe a dirmi una volta, col solo 
aiuto di un vocabolarietto quasi tascabile del moderno portoghese. 

Con questa raccolta la Spagna rientrava in possesso d'una parte 
cospicua della sua vecchia letteratura, della lirica profana, che an- 
dava a porsi accanto alla limcea sacra rappresentata dalle Canzigas 
de Alfonso el Sabio, la cui monumentale edizione, procurata dal- 
l'Accademia di Madrid, diede nel 1892 occasione al Monaci di tor- 
nare ai vecchi studi e di scrivere una bella memoria che è come uno 
schizzo di quel che dovrebbe essere l'illustrazione della corte di quel 
Principe poeta. 

Dopo questi primi lavori il Monaci allargò i suoi studi a quasi 
tutto il campo romanzo così del medioevo latino come delle lingue 
e letterature francese provenzale e spagnuola, producendo saggi ed 
edizioni di testi, fra i quali mi piace ricordare il suggestivo articolo 
Per la Storia della Schola Cantorum lateranense e quel grazioso vo- 
lumetto in cui sono raccolti / più antichi monumenti della lingua 
francese, che se erano stati già pubblicati in ottime edizioni paleo 
grafiche e diplomatiche, mancavane di una degna edizione inter- 
pretativa. 

Ma la sua attività raccolse specialmente nelle indagini che mi- 
ravano a illustrare le origini della nostra iingua e letteratura. sia 
col dare in luce documenti nuovi, sia col richiamare l’attenzione su 
altri già conosciuti e illustrarli sotto aspetti non ben considerati. 
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Non è possibile ricordare tutti questi contributi ch'egli dava in sobrie 
ma succose memorie, pubblicate in gran parte nei Rendiconti del- i 
l'Accademia dei Lincei, nelle quali o accenna un'idea nuova che 
getta un fascio di luce su un gruppo di documenti letterari, o illustra 
un testo dialettale sotto l'aspetto linguistico con quel garbo, con 
quella finezza e direi quasi eleganza che gli erano proprie, 0 sbozza 
lo sviluppo di una delle tante nostre letterature regionali. 

Così dalle opere didattiche di Guido Faba, maestro di gramma- 
tica a Bologna nella prima metà del secolo xi, mette in vista ! 
primi e quasi sconosciuti tentativi di prosa artistica della nostra 
letteratura; studia e determina col sussidio dell'analisi dialetto 
logica l'età e la patria di un altro antico testo in prosa, le formole 
volgari dell'« Ars Notarie » di Rainerio da Perugia; sottopone a 
nuova disamina i versi volgari di quel prezioso cimelio che è lA/D4 
bilingue del IX 0 x secolo, che con acuti riscontri pensa potersi asse 
enare alla Ladinia, e illustra si può dire per primo il più antico 
documento pertico toscano, la Cantilena giullaresca. della fine del 
sec. xI. Pubblicando il testo drammatico abruzzese La Legenna de 
Sancto Tomascio vi segnala una nuova fase del dramma sacro « pre 
ludente ad una evoluzione che se non fosse stata tosto interrotta dal 
teatro del Rinascimento, avrebbe forse permesso anche all'Italia di 
avere un dramma storico non dissimile da quello che ebbero la Spa- à 
gna e l'Inghilterra ». Un altro testo abruzzese, Una leggenda e una 
storia di S. Antonio versificate, gli offre l'occasione di colorire un 
quadro della letteratura medievale di quella regione, una delle più 
ricche e varie e interessanti, e coll'AntiehRissizio Ritmo volgare sulla 
leggenda di S. Alessio fa conoscere il documento più importante 
della letteratura marchigiana da assegnare con tutta probabilità ai 
primi del sec. xm. Con un articolo Da Bologna a Palermo, pubbli- 
cato in questa Rivista nel 1884, il Monaci ripresentava il problema 
delle origini della nostra lirica aulica, la quale sino allora si credeva 
da molti originariamente’ siciliana e poi toscaneggiata dai copisti che 
aveano, fuori del mezzogiorno, trascritti i canzonieri nella forma 
in cui sì sono conservati fino a noi. Il Monaci mise innanzi l'ipotesi 
che nella dotta città dove, nello Studio, convenivano giovani d'ogni 
parte d’Italia e accorrevano anche trovadori provenzali, si venisse 
feggiando per reciproche influenze temperate dal comune modello 
latino, la lingua poetica dei nostri più antichi rimatori. L'ipotesi 
suscitò viva discussione e opposizioni che provocarono nuove note del 
Monaci, interessanti anche per altri rispetti; ma la questione non è 
ancor oggi risoluta in modo definitivo; qualcuno anzi è tornato alla 
vecchia opinione sebbene con alquanti temperamenti. 

Ma se la ipotesi del Monaci non colse veramente nel segno, 
il suo articolo giovò a ravvivare la questione e invitare gli studiosi 
a un esame più attento delle poesie e delle testimonianze storiche. 
Non è del resto ancor dimostrato che nelle sue idee non ci sia nulla 
di vero, perchè se Bologna non fu la culla della nostra lingua poe- 
tica, non si può ormai escludere che su di essa abbia esercitato, per 
le sue speciali condizioni di cultura, la sua parte d'influenza, come 
e forse anche più di altre città. E a questo prima non si pensava. 

Più feconde di utili e sicuri risultati appaiono altre note riguar 
danti sempre l’antica lirica, come quella SZ collegamento delle 
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stanze nella canzone, che rivela come nella fase più antica la nostra 
poesia aulica deve assai meno che non si creda alla provenzale; è 
l’altra Sulle divergenze nell'attribuzione di alcune poesie, che dà 
un elemento critico nuovo per dirimere in certi casi le incertezze 
nell’assegnare a questo 0 a quel poeta rime che nei manoscritti vanno 
con nomi diversi. Similmente è da segnalare la preziosa nota sul 
testo della Divina Commedia, che avviò con metodo razionale e più 
spedito l'esame delle molte centinaia di manoscritti del Poema in 
servigio della edizione critica. 

Ma Vopera in cui il Monaci assommò tutto il frutto delle sue 
ricerche e dei suoi studi intorno all'antica lingua e letteratura, è la 
Crestomazia italiana dei primi secoli, a cui dedicò, si può dire, la mi 
glior parte della sua vita e che finì di pubblicare nel 1912. È un grosso 
volume che ci fa vedere insieme con la profonda conoscenza che il 
Monaci ebbe della lingua e letteratura delle origini, il lungo cam- 
mino che la filologia italiana ha fatto dal Nannucci, l’autore di un 
Manuale dello stesso genere pubblicato la prima volta negli anni 
1887-39, fino al grande romanista di cui lamentiamo la perdita. 

L'opera raccoglie i primi periodi in volgare che appaiono nelle 
carte latine del x secolo e poi via via, in una scelta, monumenti così 
di lingua come letterarii di ogni regione d’Italia, e di questi gli 
esempi nelle principali varietà dei generi particolari di poesia e di 
prosa, sino alla fine del secolo xmi: tutti nella lezione genuina dei 
codici senza arditi emendamenti © capricciose restaurazioni, dai 
quali sempre rifuggì, convinto che allo studioso sì debba presentare 
il documento nella forma quale la tradizione ce lo ha tramandato. 
L'opera del critico si deve svolgere a parte. Ai testi segue un pro- 
spetto delle flessioni grammaticali che è al momento presente uno 
dei migliori riassunti di grammatica storica dei dialetti italiani del 
scolo xHI, e un glossario che è l’unico che si abbia finora dei nostri 
antichi linguaggi. Nessuno dei paesi dell’occidente latino può van- 
tare un libro come questo del Monaci, Gaston Paris lo avea promesso 
per il francese e in servizio di esso avea anticipato la pubblicazione 
di un aureo manuale della Lifférature francaise au moyen dge, ma 
la morte gli tolse di compiere il disegno. Il Monaci, come più volte 
ho sentito da lui, vagheggiava di integrare la sua Cresfomazia con 
un volume di storia letteraria che fosse illustrazione di quella. e 
sambbe riuscito un libro nuovo nell’ ordinamento della materia e 
meglio dimostrativo delle varie correnti della cultura, del pensiero 
e dell’arte nel secolo xi, come appare in parte dalla Crestfomazia 
stessa e meglio da un suo corso universitario di parecchi anni fa, in 
cui ne tracciò le linee principali e sbozzò alcuni capitoli. 

Uno degli amori del Monaci fu Tantica letteratura romanesca. 
Dei non molti documenti che se ne hanno fu sollecito raccoglitore e 
illustratono come di reliquie sacre. 

Tre anni fa diede in luce quel bel testo Le Miracole de Roma, 
volgarizzamento della metà del sec. xm dei Mirabilia Rome che 
furono dal xIT al xv secolo una guida per i pellegrini che visitavano 
Roma, come sono da un pezzo guida utile a storici e archeologi nelle 
indagini di topografia romana antica e medievale. Ma il monumento 
più insigne a cui venne lavorando, come alla Crestomazia, per gran 
parte della sua vita, è il Liber Ysforiarum Romanorum o Storie de 
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lroja e de Roma, la più vecchia compilazione di storia antica della 
nostra letteratura, dapprima scritta in latino, forse nel x secolo, 
e nella metà del secolo successivo volgarizzata in romanesco. 

Uno dei codici che lo conservano, quello di Amburgo. è illu- 
strato da una bella serie di miniature, eseguite rozzamente sì, ma 
interessanti pei modelli da cui paiono ispirate, che si ritrovano nei 
monumenti romani. Il Monaci desiderò ed ottenne che a cura del 
Municipio ne fosse fatta una riproduzione fotografica e una copia 
impressa in pergamena fosse anche alluminata dei colori originali, 
sì che oggi la città può conservare un esemplare di questo bel cimelio 
della letteratura e dell'arte romanesca del sec. xm. Intanto egli 
attendeva all'illustrazione della materia e della lingua e ne pub 
blicò i risultati in un'ampia memoria che vide la luce nel 1889. Da 
allora venne sempre lavorando, a intervalli, a preparare il testo, 
ma distratto da altri studi e occupazioni, solo in questi ultimi anni 
potè rimettercisi con lena e già lo avea stampato tutto e attendeva 
a dar le ultime cure al glossario: ma il destino gli vietò di weder com 
piuto uno dei suoi lavori più cari. Gli studiosi affrettano ora col 
desiderio la pubblicazione postuma dell'opera che sarà ii più bello 
omaggio alla memoria dell'illustre uomo. 

Ho accennato fin qui all'opera dello scienziato cho fece centro 
dei suoi studi la filologia, ma il Monaci volse sicuro lo sguardo anche 
alle discipline sussidiarie di essa: la storia e la paleografia, nelle 
quali ha lasciato orme non cancellabili. Dei lavori storici ricordo la 
classica edizione del poema latino su Federico Barbarossa, da lui 
scoperto in un manoscritto della Vaticana e così egregiamente il 
lustrato che divenne il modello delle pubblicazioni dell'Istituto Sto 
rico Italiano, di cui iniziava la serie. Ma lopera sua in questo campo 
si esplicò anche e più nella fondazione e nella vita della Società 
Romana di Storia Patria è dell'Istituto Storico stesso, le cui pub 
blicazioni furono per molti anni guidate e spesso ispirate dall’ac 
corto suo pensiero. Chi volesse un giorno far la storia di quelle 
due istituzioni, incontrerebbe ad ogni passo il nome del Monaci « 
sì compiacerebbe di vedere ch'egli ebbe sempre di mira, dare alle 
pubblicazioni. al metodo voglio dire con cui son curate e al modo 
perfino con cuì sono stampate, un'impronta sehiettamente italiana 
e distinta risolutamente da sembianze esotiche. 

Agli studi di Paleografia egli si volse per l'aiuto che la cono 
scenza delle antiche scritture dà alla filologia, ma a poco a poco ti 
venne allargando e finì col diventare anche in essi un Maestro. Chi 
ha frequentato la sua scuola sa che egli, finchè gli era possibile, ha 
sempre fatto leggere agli studenti nei facsimili dei manoscritti i testi 
delle letterature medievali, accompagnando le sue lezioni con osser 
vazioni paleografiche che alla fine dell’anno formavano una breve 
ma compiuta trattazione di quella materia in quanto è sussidio per 
lo studio filologico. Di qui il suo pensiero di fornire la scuola del 
materiale necessario e l'origine del Gabinetto Paleografico dell'Uni- 
versità, che risale al 1881, e che per merito suo e di Vincenzo Fede- 
rici, suo alunno e primo insegnante ufficiale della materia, è divenuto 
il primo del genere in Italia e anche fuori d’ Italia, poichè quello 
dell’Ecole Nationale des Chartes di Parigi e quello di Vienna, i due 
che si possono ricordare, non superano per valore questo di Roma. 
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Nel 1882 fondò VArckivio Paleografico che nei dieci volumi pub- 
blicati raccoglie in facsimile una bella serie d’insigni manoscritti e 
di cimeli che offrono larga materia di studio e di raffronti così per 
le discipline storiche come per le letterarie. Per la scuola particolar- 
mente preparò cento tavole di Faesizmiili di antichi manoscritti, ulti 
mamente riprodotti con acerescimenti e miglioramenti in due volumi 
di formato più piccolo e maneggevole col titolo Facsinili di docu- 
menti per la storia delle linque e delle letterature romanze, che sono 
una vera e propria crestomazia, nuova nel suo genere, in cui si 
trova quanto di più interessante sotto l'aspetto linguistico e lette- 
rario può desiderarsi da un Maestro per le esercitazioni degli stu 
denti. ; 

Ma ad un altro istituto, nell'ultimo ventennio della sua vita, de- 
dicò il Monaci con ancor maggiore compiacimento le sue forze intel- 
lettuali, alla Società Filologica Romana, ch'egli con pochi suoi sco- 
lari fondò diciotto anni fa e col suo illuminato consiglio guidò a 
prendere uno dei primi posti fra*le consimili istituzioni che si hanno 
nei paesi più colti. Nella //ologica egli si formò come una famiglia 
scientifica alla quale era legato da vincoli di caldo affetto. Le pub 
blicazioni di essa curate dai varii soci e anche da estranei, non si 
esagera, se si dice che sono in gran parte emanazione del suo pen 
siero. Egli stesso diresse particolarmente gli S/wd/; Romanzi, sopra 
ricordati, il periodico della Soc/età, che conta ormai quattordici vo- 
lumi e che continuerà a pubblicarsi, seguendo la gloriosa tradizione 
del Maestro. 

In seno alla Società filologica si diede coll’ardore di un vero 
apostolo a promuovere una sua vecchia idea di cui ebbe a parlare 
alcuni anni fa in questa Rivista in una lettera aperta a Pasquale 
Villari, l'insegnamento della lingua, nelle scuole, col confronto dei 
dialetti locali. L'idea non era nuova, chè tra i primi e con maggiore 
autorità ebbe a manifestarla il Manzoni, e poi ne fu tentata l'ap- 
plicazione da pochi qua e là in Italia: ma non era riuscita mai a 
prevalere per il pregiudizio radicato in molti dei maestri che il dia 
letto fosse una corruzione della lingua e che convenisse quindi, 
a chi volesse apprendere questa, piuttosto dimenticarlo che giovar 
sene. Scoppiata la guerra che l'Italia combatte da tre anni per il 
trionfo del diritto e la integrazione e la difesa dei suoi confini, 
parve al Monaci doversi quell'idea riprendere, e alla Società filolo 
gica propose che si cominciasse ad attuarla per quei paesi di con 
fine, i cui dialetti più si allontanano dalla lingua e pei quali più 
urgente è un metodo razionale per l'apprendimento di questa. Così 
la Società approntò i Manzaletti per il dialetto della Valsugana e per 
quello di Gorizia, compilati rispettivamente da due valenti studiosi, 
Angelico Prati e Carlo Vignoli. All’uno e all’altro il Monaci premise 
alcune pagine di prefazione che sono documento di alto patriottismo : 
spiegando il suo metodo egli si rivolge ai ragazzi, parlando con ri 
spetto e affetto della loro parlata locale che non debbono dimenti- 
care, ma gelosamente custodire, come si fa delle cose intime e fa- 
miliari, e giovarsene per elevarsi alla conoscenza della lingua della 
grande patria. Poichè il loro paese è parte di questa; osservando le 
congruenze fra dialetto e lingua essi sentiranno più forti i vincoli 
fra il luogo natìo e l’Italia tutta. Alla Società filologica giunsero da 
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più parti consensi e proposte di nuovi manualetti e insieme do 
mande di nuovi schiarimenti. Il Monaci, compiaciuto del movimento 
che si veniva destando, pensò di dettare proprio negli ultimi mesi 
della sua vita e pubblicò alla vigilia della morte uno scritto, Pei 
nostri Manvaletti, nel quale volle sviluppare e chiarire ancor meglio 
!! suo pensiero, facendo la storia dei tentativi precedenti del genere, 
dimostrando più largamente l'utilità del metodo da lui propugnato 
e additando i mezzi più acconci per attuarlo. In questo volumetto 
in cui lo scienziato e il cittadino si fondono mirabilmente, sono pa 
gine da segnalare quelle che additano il pericolo che corrono alcuni 
nostri paesi di confine per l’opera che vi esercita il nostro nemico, 
inteso a distruggere il linguaggio locale, e l'obbligo che incombera 
noi di adoperare tutti i mezzi per resistere a questa offensiva lin- 
guistica non meno che all'offensiva delle armi. E così pure vi è riba- 
dita la indiscutibile italianità del ladino che ‘i nostri nemici vorreb- 
bero considerare, favorendo strane «dottrine, come un linguaggio a 
sè per avere una ragione storica che li autorizzi a sottrarre all'Italia 
territorii che di diritto ad essa appartengono. Questo scritto, ul- 
timo da lui dato in luce, è, si può dire, il suo testamento di scien 
ziato e d’Italiano. Quest'uomo che tra le sue tante belle doti ebbe 
quella di saper suscitare nei giovani l'amore agli studi, di saperne 
sviluppare e alimentare colla guida sapiente e amorevole le facoltà 
intellettuali e avviarli a lavori proficui, ha lasciato ad essi con questo 
libretto un programma fecondo di lavoro, da svolgere a benefizio 
della patria. 

In mezzo a tanto lavoro personale, di collaborazione e d'impulso 
agli Istituti di cui sè parlato, il Monaci non trascurò mai la scuola. 
Nei mesi in cui l'Università era aperta, l'occupazione sua principale 
erano le lezioni, nelle quali fu maestro efficacissimo per la sobrietà 
e chiarezza della esposizione, per la forza suggestiva che esercitava 
nei più volenterosi degli studenti, invogliandoli alla ricerca meto 
dica, severa della verità. Ogni suo corso era un programma «di lavoro 
per gli studenti, e spesso i semi gettati dal Maestro fruttificarono 
con suo intimo compiacimento opere utili alla scienza. Nella grande 
varietà di argomenti da lui trattati dell’ampio territorio romanzo, 
non perdeva mai di vista i rapporti coll’Italia, sì da condurre sempre 
il suo insegnamento a illustrare qualche parte della nostra cultura, 
maestro anche in questo veramente italiano. 

Specialmente in questi anni di guerra i suoi corsi sono stati 
indirizzati a dar rilievo e illustrare le ragioni storiche del patri- 
monio intellettuale italiano, a mostrare l’unità e la compattezza del 
popolo nostro, esplorando gl’incunaboli della sua vita così nella 
lingua come nei prodotti letterarii, secondo il motto della vetusta 
moneta italica: antiguam erquirite matrem. E per la scuola appa- 
recchiava raccolte di testi che pur rispondendo alle speciali esigenze 
dei corsi, aveano sempre qualche carattere di originalità e novità. 
Così nacquero i Testi antichi provenzali coi quali si propose «di 
avviare gli alunni allo studio di quella parte della letteratura pro- 
venzale che ha più strette attinenze con la storia della letteratura 
nostra », offrendo l'ordito di un’opera sulla poesia provenzale in 
Italia, che è ancora un desiderio degli studiosi. Già nei primi anni 
del suo insegnamento compilò insieme con Francesco D'Ovidio i due 
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Manualetti, spagnolo e portoghese, i primi del genere in Italia, e 
più tardi raccolse i Testi basso-latini e volgari della Spagna, che 
offrono un quadro compiuto dei primordii della letteratura casti- 
gliana. Infine ricordo quella graziosa collezioncina di Testi Romanzi, 
ricca ormai di parecchi numeri, che rende possibile di leggere nella 
scuola testi svariati italiani, francesi, provenzali, spagnoli e por- 
toghesi, altrimenti per varie ragioni poco accessibili agli studenti. 

Così dai suoi studi particolari, dalle Società scientifiche e dalla 
scuola s'irradiava l’opera di questo mirabile Maestro, tanto più ef 
ficace è proficua, in quanto al sapere egli univa una dignità d'uomo, 
una probità scientifica e una rettitudine di carattere grandissime, e 
insieme una delicatezza d'animo che solo quelli che avevano con lui 
familiarità 0 consuetudine di ufficio conobbero quanta fosse, per- 
ch'egli era schivo di apparire in pubblico e piuttosto si ritraeva che 
farsi innanzi nella vita, pago di lavorare in silenzio, mirabile esempio 
di disinteresse, per la scienza e per il suo paese. 

Questa modestia dì vita che tanto lo esaltava nella estimazione 
di tutti, conservò sino alla fine e concluse nelle ultime disposizioni 
da lui lasciate pei funerali che volle semplicissimi come del più 
uniile cittadino. Ma l'umile bara che lo accolse per l'estremo viaggio, 
in quel luminoso mattino del 3 maggio, era circondata e seguita da 
una folla di uomini di alto grado nello Stato, di colleghi, di amici, 
di scolari che senza apparenze ufficiali, mossi solo dall’animo, ac- 
compagnarono e salutarono con reverenza ed affetto domestico la 
cara salma. 


MARIO PELAEZ. 








ALFREDO ORIANI 
NEL GIUDIZIO DI G. C. ABBA 


Alfredo Oriani e Antonio Berti, pittore, TAbba predilesse, per 
il pieno consentimento spirituale, su gli altri amici romagnoli e li 
dipinse in quei tre meravigliosi sonetti che intitolò appunto Azzic: 
e inserì nella ormai rarissima raccoltina di versi che ha nome dalla 
Romagna (Faenza, Conti, 1887). L'uno canta e novella in quel soli. 
tario luogo dell'alta valle del Senio che è il « Cardello », fatto sprez- 
zatore « di plebi inclite o vili », l'altro si consola, con Varte, del mi- 
serando spettacolo della patria nella sua età: « Parla co greci marmi 


e nelle dive forme la sconsolata anima nutre e pinge e pensa 
e sé così conforta di questa età che disdegnando vive, — di questa 
Italia che gli par già putre e gli sì fa desiar qual era morta 


Mal conosciuto dalla generazione giovane, il Berti, amatore fer 
ventissimo dell'Italia, fu maestro adorato di artisti. Erede delle idee 
artistiche di quell’Achille Farina, che accese in Faenza l'ultimo 
splendore dell’arte delle ceramiche, oltre che buon pittore, educato 
a Firenze tra impressionisti e macchiaioli, fu mirabile animatore 
di attività artistiche fra una numerosa schiera di giovani su cul ben 
presto eccelse Domenico Baccarini: il Berti lo trasse dall'umile bot 
teguccia di barbiere dove schiccherava qualche figura, e lo avviò 
verso le vette più luminose dell'arte: e già gli arridevano la gloria 
a fortuna quando morì. 


Grandemente pregiato da artisti insigni come il Baechi, il Fat 
tori, il Signorini, VUssi, A. Berti sì compiacque presto, per disde 
gnoso gusto o per amore di solitudine, di ritirarsi a vivere e a lavo 
rare in alcune camere disadorne all'ultimo piano dell'amplissimo 
palazzo degli Studi, in Faenza, stato già dimora di frati Gesuiti. 
Là il Berti era un re: di la, dal suo «nido di barbagianni » domi 
nava, oltre la distesa dei tetti, variata qua e là di torricelle e di 
campanili, il vasto piano in che vengono a morire le ultime colline 
e i poggi d'Appennino: là egli lavorava, pensava, insegnava, rice 
veva gli amici. Pochi amici, invero, ma tutti eletti, e, più graditi fra 
tutti, Griani e Abba. 

Ammiratore appassionato e convinto dell'Oriani, VAbba si duole 
spesso, nelle lettere che, qui, per la prima volta, si pubblicano (4 
che invidia e indifferenza. qualcosa di ostile, impediscano all'amico 


(1) Gli autografi inediti sono posseduti, con altre carte di A. Berti, dalla 
Biblioteca Comunale di Faenza. 
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suo grande le soddisfazioni della gloria a cui avrebbe diritto. È 
vero. Intorno all'Oriani fu sempre, e soio ora scompare, una specie 
ili congiura del silenzio. Anche quando l’uomo «isolato ed ango- 
sceiato..., fremente invano ad ogni richiamo della bellezza e della 
gloria, che sanguinava e spasimava nella morsa infrangibile della 
propria sventura » (4), negli anni che vanno dal 1880 poco oltre al 
1890, si rinnovò, ricomponendo + suo spirito in più giusto equilibrio, 
il gran pubblico non gli credette, e continuò a diffidare. Egli era or 
mal un pregiudicato in arte e Il Nenzico, il Quartetto, Oro, incenso e 
mirra, Fino a Dogali, Matrimonio e divorzio non lo assolsero dalle 
selvaggie audacie e dalle malsane tendenze rivelate nei primi seritti, 
Memorie inutili, Sullo scoglio, Al di là, No, 

Fu il suo martirio, Tutt'al più qualche sbandato, così a mezza 
bocca o anche a piena orchestra, gli concedeva la lode, ch'egli non 
voleva, scarsamente la critica che lo avrebbe chiamato ad accese po- 
lemiche, mai la dimostrazione della critica. I più si contentavano 
di ammirare le opere di Oriani senza leggerle e sì adagiavano vo- 
lentieri nel giudizio di qualche critico tenuto autorevole. Quello che 
fu scritto di lui morto è tutta roba ricalcata nel medesimo stampo 
e sa di copiaticecio, tranne poche eccezioni, Dissero: è un romantico 
a fondo guerrazziano e satanico, è un fabbricatore di frasi, è un 
rétore: e ne ebbero antipatia: più del rétore che del corruttore, 
più delle polemiche aggressive e turgide di bile, che delle scapiglia 
ture dei primi romanzi e delle negazioni in materia di religione. 
E lo tormentarono con accuse di plagio: è nota quella di L. Ambro- 
sini, che tentò la dimostrazione di un Oriani plagiario nella Lotta 
politica; è acerbe furono le accuse di un Oriani plagiario nelle opere 
drammatiche, facendo alcuni derivare Mozzo da Seribe e da Pane 
attriti di Turghenioti, VInsincibile dall’Andrea Cornelis di Bourget, 
eli Ultimi Barbari dai Pagliacci è dalla Cavaileria Rusticana di 
G. Verga. E allora egli, disperando della benevolenza umana, sì 
raccolse in sè medesimo e, con più poderoso volo, volle alzarsi alto 
tanto che gli uomini non lo potessero quasi più vedere e seguire, e 
LOCCO impervie altezze con la Lotta politica, con Olocausto, con hi 
rolta ideale. L’Abba seguì l’epica vicenda di quel grande spirito è 
rispecchiò spesso le sue impressioni nelle lettere al Berti. 

Delle venti lettere di G. C. Abba, trovate tra le carte di A. Berti, 
che si conservano nella Biblioteca Comunale di Faenza, le più im 
portanti sono quelle che indico, seguendo le date, 0 espresse o desu 
mibili da qualche fatto, coi numeri VI, VII IN, X, XIT, XIII, 
NIV, NV, XVII. Quasi in ognuna di queste, e anche, spesso, nelle 
altre di minor conto per il nostro argomento, ricorre il nome del- 
Oriani. Pare che l’imagine e il ricordo di quest uomo non possa 
spiccarsi dalla mente di Abba e che l'amico Berti sia come un con- 
sapevol: e autorevole intermediario tra i due. « Cosa fa l'Oriani? 
Scrive l'ode: Dogali! Dogali!: il primo pensiero è del giudizio che 
ne farà l'Oriani. « Mi dicono che sia riuscita. A me par di no, o al 
meno la vedevo migliore col pensiero. Mi dirai tu che cosa te ne 
parrà e ne sentirai dall'Oriani... al quale manderò la poesia su Do- 


(1) « A. Oriani descritto in una lettera d'amore anonima », in C@enobium, 
anno VII. fase. IV, 30 aprile 1913. 
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gali per farmi benedire » (VIT). Non lo mandò veramente a farsi 
benedire, ma disse chiaro che «avrebbe voluto un'ispirazione più 
alta». « Capisco », riflette amaramente VADbba «ma il fatto, in sè 
stesso, non la può dare. In questo episodio della nostra vita, la 
Marca di Fabbrica della pieciolezza italiana, guasto tutto come 
sempre guastò dal 59 in poi: equivoci sempre e senza base nella 
coscienza della nazione, dove potremmo prendere l'ispirazione alta 
che l'Oriani vorrebbe? C'è un verso in quell'ode mia che esprime un 
concetto, nel quale è chiuso il motivo, a sentir mio, fondamentale » 
Lett. N). A me pare che quel verso sia: « Noi che ancora sentiam 
le catene » che ricorda «lè impronte De le catene ai polsi e più nel 
core » e la « mente da l'ignavia doma » con cui il Carducci aveva, 
anni prima, flagellata la sua età. 

Dopo la pubblicazione di Uomini e soldati VAbba attende an 
sioso la parola dell’illustre amico, che gli scrisse, a quel che pare, 
piuttosto rude: 


L'Oriani mi scrisse due volte... In un punto si sfogò pel modo con cui 
io parlo di Carlo Alberto parendogli che quella pagina non sia schietta. Mi 
disse che egli tratta ben altrimenti nella sua storia quel Re e lo credo; ma 
io, di Carlo Alberto, ebbi sempre un concetto ben diverso dai più de giovani 
miei coetanei e da quelli d'oggi. Conobbi da vicino uomini che conobbero 
intimamente quell'Am/eto e da principe e da Re: poi mi rimas rellanima 
a parola di que! capitano Linò che lo giustifica nella pagina che provoco il 
risentimento dell'Oriani. Te la ricordi? Rileggila. E° tutto vero. Ma, nelVin 
sieme, pare che quel saggio sia piaciuto all'Oriani e ne fui contento. Non 
gli scrissi più. Perche, a dirti il vero, egli esercita su di me una potenza 
che non so definire ne qualificare. Gli voglio bene, lo amo davvero, lo stimo 
e lo aminiro talvolta, e cosa vuoi? 0 che io gli parli o che io gli scriva 
mi sento minore di me, È ancora il sentimento che negli anni che io stetti a 
Faenza mi faceva desiderare e non cercare la sua compagnia. Riconosco la 
sua superiorità e, forse, quel sentimento mio è sintomo di superbia riottosa 
Ma quanto egli val più di me! Oh! se io fossi stato suo compagno di gio 
ventù... quanto gli sarei stato ai panni per dirgli le cose che nessuno seppe 
imai dirgli invidiandolo! sì! Io credo che tutti quelli che lo conobbero lo 
abbiano invidiato e che nessuno abbia mai voluto dirgli una generosa pa 
rola. Di questi giorni rilessi il suo Machiavelli. La prima lettura mi aveva 
rivoltato Vanima:; la seconda mi fece pensare; alla terza fui quasi del tuttto 
d'accordo con lui. Per Dio, di gran bugie si sono dette in Italia: e, passate 
di bocca in bocca, parvero poi a tutti verità solenni. 

Idolatria italiana, Se tu vedi l'Oriani, digli che io di quella parte della 
mia lettera, dove gli scrivevo che quanto al suo Machiavelli, non era d'ac- 
cordo con lui, mi disdico quasi del tutto, e che lo ringrazio d'avermi co- 
stretto a ricostruire il mio ideale, e, per ricostruirlo, a rileggere l’opera 
dello scrittore! 


La lettera XII parla dei tre sonetti Amici — veramente belli, 
e, sopratutto, di quella lirica con cui il libretto — Romagna si 
chiude e che è intitolata: «Or non vorrei morir ». Il poeta che non 
ha potuto morire negli epici giorni del nostro riscatto, non vorrebbe 
morire ora che si avvicina non so che suono di tempesta e forse è vi- 
cino il fine delle ultime lotte, quando spenta l’ultima eco del vecchio 
riso cinico dei novellieri arguti « sarà piena l'era — Della Bastiglia : 
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e in guerra forse vedremo intera Allor l Europa entrar ». Oh! 
fosse vivo ancora il poeta e potesse dar l’ultimo canto a questa im- 
mane lotta divinata e presentita! Ma il flagello del verso era mal 
tollerato e alcuni sì sdegnarono, altri s'impaurirono. 


Mi dicono (Lett. NII) gli amici di qui che non avrei dovuto stamparla 
puella poesia, perchè me ne potrebbero venir guai 
Pensa a che viltà di tempi siamo venuti! Io con 49 anni finiti il 6 corrente 
la lettera è del 10 ott. 1887) e con la famiglia e i sopraccapi che n'ho, mi 
pare d'esser vile e di non dire tutto quel che penso: gli amici /iberalonissimi 
mano per me solo a pensare quello che ho detto in quei versi. Bene!!! Hai 
u quatido, per bocca mia, dici che ti par già putre questa Italia, 


si fa bramar qual era morta, 


Un passo della XIII è particolarmente descrittivo, pieno di un 
vivo sentimento del pittorico e della natura, e prende le mosse dal 
discorso commemorativo da lui tenuto in Brescia, in occasione del- 
L'inaugurazione del monumento agli eroi delle Dieci Giornate. 


La scrissi in alto, molto in alto, a 1951 metri, sulla vetta del Guglielmo, 
| eo montagne, da dove si scopre la catena delle Alp', 
dal Monte Bianco al Corno dei Tre Signori, una scena che da all'anima 
HI] sfavo allora in un villaggio, quasi id Mezzo il monte, dove gode:nito, 

lo tutta la mia gente, un venti giorni di una pace, d'una pace che mi dava 
| iso d'esser fuori del mondo. Delle roccie atteggiate a torture titaniche, 
come avrebbe detto il Nievo, delle foreste d'abeti dove vien voglia di cac 
jarsi a starvi come banditi, per gustarvi le gioie di una libertà sconfinata, 
e Toblto profondo come i. silenzi. Dalla casetta doveravamo, vedevamo. il 


La TIsco, al nostri piedi, quello stupendo laghetto che si dipinge sempre 


e ora ride, ora si acciglia e rugge. Nel villaggio mi ero fatto amico 
I cretino, 
I ;\el giovane, forte come un toro, e cretino, sempre veniva a cer- 
| jo per dirmi che sul Guglielmo c'era nebbia, o per farmi festa con le 
on mai esprimenti un pensiero completo. Una sera lo trovai sul 
Chiesa cl uardava fisso fisso in un punto di svolta d'una via 
la altra borgatella vicina. Drea, che guardi? gli dissi. 
| so cogli occhi imbambolati, rispose; Paolino, il Signore, muori 
Dopo alcuni istanti comparve, da quella svolta di via, il prete e um po’ di 
lomavan da portare il viatico a un moribondo. Ah! dissi 
Iron L povero Paolino imuore? E che vuoi farci? E così vecchio e così 
povero! E non moriremo anche noi? Mi avvidi che stentava a capire il si 


ficato di queste ultitne parole, Eppure erano chiare, nevvero? Npiegai a 
furia di segni e di voci il concetto, e, a un tratto, Drea mi si gettò al collo 
con unlallegria di lagrime e di suoni strani, e mi fece fare, abbracciato a me, 
tre o quattro salti su quel sagrato 

Vuoi credere che quasi ne piansi? Quel povero cretino provava una 
gioia indicibile e nuova nell'aver compreso che saremo morti un giorno anche 


noi due, 


Tra le carte che vado esaminando, è anche una lettera all’Oriani, 
del 15 ottobre 1890, in cui Abba ringrazia l’amico per l'invito ad un 
banchetto che numerosi ammiratori faentini dovevano offrire a Ga 
lviele d'Annunzio. 


- 


O, Vol. CXCVI. Serie VI — 1° luglio 1918. 
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D'Annunzio e Oriani a banchetto insieme?! Come lo vedrei volontieri ; 
vicino a te! sarebbe la prima volta perche non mi capitò mai d'incontrario e, 
per la prima volta, vedrei il giovane che non ho mai ammirato come ser.i- 
tore, accanto a ti ì po’ più presso a me per eta, e che pure, nei primi anni 
non volli avvicinare per un certo senso fatto di stima, di timore, di dubbio e 
di desiderio represso. Una bella pagina, se la scrivessi, sarebbe quela in 
ui narrassi ma volta, dell'84, partii da Rio per venire da te, proprio col 
proposito di offrirm amico, e m@'arrestai appena scopersi tetto della casa 
che immaginai tua, Vedi che, messo in un canto della sa'a a guardare te è il 
DAnnunzi IVIt in mondo di cose che nascerebbe denti li me, e sarebbe 
ra dele mie belle giornate per la novità del caso. In quanto a quel che il 
giovane scrittore potrebbe sentire facendi to mia conoscenza, c'è poco da 
pensa Egli la rassegna venuta, parmi, sulla Tribuna, un paio d'anni 
or sono, mi ha tartassato gia e mi fcei il buri » in faccia. Del rima- 
nente così doveva essere: jo non posso piaceri a ch 1 preso la vita in un 
senso così diverso da me, e con la vita rail Pa uuo di Berti, sempre di 
Berti, solo di Berti, anima d'altri temp masta indietro ir noi a vivere a 
Imodo suo. Con lui sì che ce la potremmo d per tutti gli anni che ci avan 
7 ‘ lo vorranno esser molti! 
Chi sa che il banchetto fra amici romagnoli non gli facesse ri 


cordare certo ritrovo faentino in cui qualche volta si lasciava atti 
rare più da desiderio di conversare che di tripudi festevoli? La can 
tina spezzina di Gigio Bonati era lietamente frequentata dal Ferrari, 
faentina da Oriani, da Berti, da Al- 
berghi, da Abba qualche volta, da molti altri di oscuro nome. Al- 


dal Pascoli, dal Carducci: la 


cuni prendevano la cosa sul serio € 


E di quei d 


nostra cos'è? Li ha pur trovati gli editori pei suoi romanzi? Anzi andavano 
a cercare lui. Ora che ha. scrittto un libro di cui forse si potrà onorare il 
paese, non riesce a concludere. Ma diavolo! Così deve essere. Farebbe for- 


bevevano: 
raccolto in sè e pensoso più che il luogo non comportasse) parlavano. 


iscorsi che dovevano essere lunghissimi anch 


di barbagianni» pare di sorprendere ancora un'eco in queste let 
tere che si vanno facendo. a mano a mano, più tristi. 
i \\ \ pi ij 
] ( ‘ mo? ( ll la n pectioranid 
qu Mi I giu N ient Fi m del Oriani tra ti 
URI ino dicessi altro s ì tì lin Meglio serbarsi per 
N Ill ì Ut «l i s] sto pel t ] 
ì lì > ene a nu \ pied fa ) conti li andare, il 
l'otto di settembre, a Gro mare per prendere igli, e allora, pas 
sando, tt erinerò a Fa i due o ti erso il 1 Nho bisogno sai di 
una bi Ì | 1L DE tornerò ij dove subito mi attenderanno 
le fa de di ques ol o (il Collegio Peroni le sono riuscito a condm 
Di 1 id a ‘Asi tà ie dei DUE e ud atti livertso come 
puoi pensare, hiudend( anno proprio ci‘ soddisfazione! Ti mando un 
programma per tua UTiositi perche tu eeca da esso st i ho delle brighe 
€ quia Ì 
\ giorni farò spedire qualche manifest Posso indirizzare e? Tu me 
lo faresti il piacere di raccomandarlo a un affissatore, pagando, s'intende, noi? 
Desidererei avere dei romagnoli nel Convitto; mi ci farebbero migliore Varia, 
e mi parrebbe d'essere meno lontano da voi 
Dunque l'Oriani non trova un editore che gli convenga? Vedi l'Italia 


eli altri (Abba era 


nel «nido 
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' tuna un libro scritto in modo da far arrossire le pietre della via per | 


iidezze; quello sì' perchè da noi non ce posto che per gli Aretini o pei 


Ì 
Ì 


facitori di giardini di devozione e lOriani di questi non ne può fare. 


Le ultime lettere hanno tutte per centro Oriani, sempre Oriani. 
« L'Oriani ha più ingegno da solo che in mezza dozzina quegli altri 
di cui van piene le gole di questo grullo pubblico italiano, eppure è 
ddisconosciuto 

Pubblicata ia Lotta politica avrebbe voluto scriverne qualcosa 
non se ne sentì la forza. 


Mi ci misi tante volte per dir l'animo mio intorno all'opera del nostro 


amico, Ina sempre mi parve di sentirini come ur sorcio che .sì mettesse 


a traforar un'Alpe. Pensa un po’ se io poteva dir questo all'amico s 


eliza 
farlo andar in collera, senza farmi gridar da lontano « adulatore, poltrone! 


Eppure era proprio un seitso (impotenza o ilineiao di sproporzione tra me 


il lavoro che avrei voluto fare, quello Inl tratteneva; sperai che mil » 
fissasse qualcosa ella nienie da cul vrei preso ardire, ina senmipre iroval 
nuove difficoltà, passarono 1 mesi ed eccoci a questo che con TOriani non 
skin piu scritti, Ah! ma egli avra ben conipreso che non fu mancanza di 
volouta egli sa beni he nessuno ino Italia ha del suo libro il concetto 
) chiaro che io ne ho. Ne parlai con tanti qui, e ti ii che tutti ammiravano 
la forza di astrazione e la mirabile potenza nella esi rivela lauto 
stupiti che uno scrittore come Voriani fosse ancore quasi ignoto ta 
nROto cone romanziere strano. Co Mo valentissiimo culto ui Ss x 
riche alabrese, il prof. Cestaro, ì i gia a Cesena | | 
in quello di Brescia, parlamimo del libro per delle settimane tu 
passeggiate vespertine: anch'egli mise per scriverne; | | o us 
far cosa degna, o senti come me la sproporzione che sarebbe venuta uu 
articolo per quanto denso | sentimento ché el libro ei | 
\Mimeno così mi parve sebbene egli mo me labbia detto. D'altra parte altro 
Mot si poteva dire ag italiani sé leggeti Leggete un DI li 
FIS I Lis li L ] lt Ì LR) i x LU SÙ 
e fate senno, perchè nel libr { he Fiudi del ben li pot aspiral 
Chi scrisse «d I) lell'Oriani? No idi | colo d I} I puelli 
t di in t It iga Il piebi da I ll | Ì 
inounfatore sconoscì uit ì o detto Con ta x 
losira gent Il libro passerà nel sil Mi non sara n L per ql | Ì 
dire che non sara letto. Tutt'altro. Io vorrei aver luto tut s 
avra fatio mmontar sulle guancie, tutti livpkitori che avi Is ) su 
a tanti che conosco. Ma, interrogati, son certo che avran fatto finta di non 
Sapere che il libro esistesse. Intanto dovrebbe esser venuto il tempo per 
‘autore, In Romagna non vi sarà una voce che si levi per 21 À 
sarà un nucleo di nomini coscienti che iniz la lotta per ma Lt Pa 
lamento un uomo la cui parola potrebbe essere un lampo, ta a, 
immare tanti abissi d'anime che ritroverebber stesse? Ah! se ssi ma 
vol, se vi fossi con quel diritto che mi darebbero dieci anni d 
Ma perchè il mondo lo conoscesse, Oriani doveva morire: ni 
Abba doveva vivere tanto da consolare il proprio spirito con Tau 
spicata vista del popolo italiano per la quarta volta in armi contro 
l’Austria, su quelle stesse Alpi che, nel 1866, videro la vampata cari 
baldina fiammeggiante su Trento, 
PIETRO BELTRANI 
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Ho ritrovato nell'Archivio di Stato due voluminosi pacchi di 
lettere direlte da Pietro Ercole Visconti al Ministro del Commercio 
e Lavori Publici del Governo Pontificio, a cui il Commissario delle 
Antichità così si chiamava allora, il Direttore Generale delle Belle 
Arti dà notizia degli scavi fatti in Ostia dal 1855 al 1870 

Per mezzo di P. E. Visconti, l'archeologia è dunque entrata in 
veste ufficiale anche in un archivio di Stato. È infatti questa, una 
delle rare scoperte di carattero archeologico che si possa annun 
ciare di aver fatto in un campo di ricerca normalmente scono 
sciuto agli archeologi. E non è davvero inutile averla fatta nè vano 
annunciarla. Non perchè questa corrispondenza ufficiale tra un 
funzionario e un ministro, abbia nè potrebbe richiedersi l'avesse 

un eccezionale valore archeologico; ma perchè essa ci presenta, 
in un unico insieme, tutta l'opera svolta, in tempi ormai diventati 
quasi aniichi, da un direttore di scavo, quale funzionario di Stato 
quale uomo di scienza. Ed è sopra tutto sul modo tenuto dal Visconti 
nello svolgere quest'opera che mi sembra utile e interessante soffer 
imarsi. Porchè, pur essendo, anche oggi noi stessi, chiamati dallo 
Stato e dalla Società ad assolvere questo duplice compito, dissen 
fiamo, forse a torto, dal seguire lo stile di esposizione e la forma 
divulgazione che i nostri vecchi, testimone il Visconti, usavano p 


L 


le sc peri a 


lavori archeologici. 

Questo erudito gicrnale di scavo, redatto dal direttore di esso, 
ha infatti, sopra tutto, un valore di documento letterario, pieno di 
fresca vivacità, pur dopo mezzo secolo di catalessi d'archivio. Ine 
stimabile valore questa fresca giovanilità d'espressione del vecchio 
archeologo per tutto ciò che egli trova, esamina, descrive; questa 
colorita immagine con cui da ogni monumento scoperto, da ogni 
oggetto ritrovato, risuscita intero il quadro della romanità. 

Egli scrive appena tornato da Ostia e comunica quindi quella 
prima, spontanea, vivace e fresca sensazione ricevuta dalla scoperta; 
si risparmia di appesantire la narrazione col cercare appoggi, ana 
logie, confronti a ciò che asserisce. La sua buona coltura e il suo 
ottimo intuito archeologico gli vietano di commettere errori; e da 
questa sua facilità di giudizio, da questa veracità d’'impressioni, 
sgorga limpido e puro un nobile e sonoro ma spontaneo e ingenuo 
stile descrittivo pieno d'’efficacia. Se ne riceve una piacevole sen- 
sazione: perchè una calda ondata di entusiasmo e un largo soffio 
di vita anima lo stile di queste relazioni di scavo. 
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k questo felice stile di esposizione scientifico amministrativa, 
egli integra e completa con una altrettanto felice forma di divul- 
zazione scientifico-sociale. 

Non solo egli non disdegna di riferire le scoperte archeologiche 
sul « Giornale di Roma », con articoli che riassumono spesso le sue 
comunicazioni accademiche, ma egli richiama in folla agli scavi di 
Ostia, borghesi e patrizi, prelati e diplomatici, e artisti, storici, ar- 
cheologi, italiani e stranieri. Conviene qui la più eletta società ro- 
mana d'allora e la più scelta rappresentanza degli studiosi, perchè 
più rapida, vivace e diffusa in tutto il mondo sia la notizia di quanto 
riporta in luce il feracissimo suolo ostiense a testimoniare la gran- 
dezza e ricchezza delle memorie di Roma. E quest'opera si compie, 
auspice il Governo Pontificio che non era certo governo di larghe 
vedute e di troppo liberali propositi. Nè bisogna offuscare la me- 
moria di un uomo retto, attribuendogli cupidigia di plausi e am- 
bizione di gloria. Sta di fatto che egli non considera gli scavi affi- 
datigli dal Governo nè come un piedistallo per la sua fama, nè 
come un gabinetto sperimentale « ad personam ». Di questo scavo 
che era allora, come oggi, una impresa di Governo, il funzionario 
di Stato credeva suo dovere partecipare a tutti, nel miglior moao 
possibile, i risultati, come di un qualsiasi altro lavoro di utilità pub 
blica. Tanto più vivace e diffusa sarà la notizia, tanto migliore sarà 
la considerazione del pubblico verso lo Stato. E a questo dovere del 
funzionario ezli associa il dovere dello studioso. Egli non si isola 
nel suo campo di studio, ma accoglie con gioia quanti, archeologi, 
storici, artisti, gli portino ausilio e consiglio, critiche e approva- 
zioni. La visita di Gian Battista De Rossi gli fa tanto piacere quanto 
quella di Pio IX o di S. M. il re di Baviera. 

Ebbene: giacchè è proprio un vecchio nostro areheologo che lo 
suggerisce, sin lecito osservare che noi non sempre egualmente 
bene sappiamo esporre e divulgare ciò che facciamo. 

Troppo preoccupati, forse, nello serivere. di una cerchia ri- 
stretta di conm:ipelenti e di giudici, disdegnosi, troppo forse, di rivol- 
cerci anche ad un pubblico colto più vasto, sembra negletta in noi, 
salvo poche eccezioni, questa dote di farsi leggere con piacere. Sem- 
bra che affinato il metodo scientifico, si siano appesantiti, nei lavori 
storico-antiquarii, l’espressione e lo stile. La bontà e la serietà del 
contenuto non possono scusaro: la mediocrità della forma. La quale 
non solo danneggia i lavori scientifici che facciamo, ma ci impedisce 
di fare una utile opera di divulgazione scientifica. Troppo spaveniati 
da una stolta accusa di ciarlatanismo, e presi troppo dalla innegabile 
bontà dei metodi scientifici tedeschi, necessarii nella scuola ma 
spesso inopportuni nella vita, la nostra opera è essenzalmente ana- 
litica ed esposta in uno stile che assai s'avvicina a quello di un qual- 
siasi dizionario scientifico tipo Pauly-Wissova. Ci lamentiamo della 
scarsa considerazione in cui la società ci tiene, e delle spaventose 
lacune cne anche la gente colta ha nella cultura antiquaria. E° no- 
stra colpa. L'archeologia è nel suo insieme tutt'altro che una materia 
ostica e rude. è anzi una delle poche discipline scientifiche che in- 
teressi e appassioni: siamo noi che la isoliamo da! mondo, non il 
mondo che ne rifugge. E giustamente ci lamentiamo che quel poco 
di cultura antiquaria che è diffusa sia conosciuto attraverso arti- 
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coli di riviste e giornali, spesso scorretti e fatti da incompetenti. 
Occorre farli noi stessi e farli bene; occorre avvantaggiare la col 
tura generale del contributo particolare che ciascuno studio può ap- 
portarle. Quelle poche nozioni di astronomia generale che il mondo 
oggi conosce sono dovute ai libri piacevoli di Camillo Flammarion 
che pur essendo un illustre scienziato non disdegnò di accostare la 
scienza a livello di tutti completando l'opera strettamente sceienti- 
fica con un'opera eminentemente sociale. E nell'archeologia stessa, 
non sono forse ottimi strumenti di seria coltura i libri di piacevole 


erudizione che vanno pubblicando gli stranieri basti ricordare 
i più noti del Maspero, del Cagnat e del Cumont sulle traccie degli 
studi antiquarii del Boissier per mezzo dei quali l'archeologia 


entra nella biblioteca di tutti? I Francesi, a cui non si può discono- 
scere in genere serietà scientifica, non disdegnano neppure la divul 
zazione spicciola del lavoro archeologico compiuto. I principali quo 
lidiani di Parigi pubblicano un ampio resoconto delle sedute del- 
l’Académie des Inscriptions et Belles Lettres. Noi non facciamo al 
trettanto. È perciò tanto più lodevole la nuova decisione di Corrado 
Ricci, direttore generale delle B. A., di diramare alla stampa suceinte 
ma precise notizie sui lavori archeologici, come quelle che recente 
mente hanno dato conto degli ultimi scavi di Ostia e della basilica 
di P. Maggiore, 

Da questo eccessivo isolamento non può venir vantaggio; danno 
anzi ne viene, sopra tutto per ciò che riguarda la divulgazione ar- 
cheologica a mezzo di buoni manuali e di attraenti libri di varia 
cultura antiquaria. con cui gli stranieri invadono il mercato librario 
italiano. Noi siamo i primi a comprarli e a leggerli con interesse: 
e vi troviamo, il più delle volte, raccolti e sintetizzati in un insieme 
organico e sotto un titolo attraente, i nostri ottimi articoli analitici 
sperduti per le molte riviste archeologiche italiane, destinate a una 
minoranza di lettori competenti. Che dall'Italia si attinga a piene 
mani nè meraviglia nè spiace; solo che fosse, cotesta che gli stra- 
nieri compiono, una pesca archeologica di dati e non di pensieri, 
di fatti e non di osservazioni, di esemplificazioni e non di idee nostre. 
Ma, se questo meraviglioso campo archeologico d’Italia ha frutti per 
tutti, perchè dobbiamo proprio noi non raccoglierli, o raccolti che 
Li abbiamo, sbueciarli, spolparli, candirli, perchè altri ne compon- 
ano un succoso e prelibato «dessert »? Noi che sappiamo soste 
nere la prima più grave fatica, possiamo bene assicurarle anche il 
successo. Occorre far partecipe la società non del lavoro che noi 
singoli compiamo stolta e riprovevole ambizione ma del la- 
voro che per mezzo nostro compie lo Stato. del lavoro di cui per 
mezzo nostro s’avvantaggia la cultura generale. È questione di 
dignità nazionale e scientifica. Poichè esimerci da una più vasta 
divulgazione, restando asserviti all'altrui, è compiere solo a metà 
il mandato nazionale che il Governo, cardine della Nazione, ci affida: 
è venir meno al compito sociale che la scienza, cardine dell'umanità, 
ci ha chiamato ad assolvere. 

A rilevare questa nostra innegabile deficienza che sminuisce il 
nostro valore e ci asserva di fronte agli stranieri, traggo incitamento 
da un recentissimo articolo dell'on. Barnabei sull’origine delle « No- 
tizie degli Scavi». Questa pubblicazione, che è giunta oggi al 40° 














ARCHEOLOGIA PONTIFICIA E NAZIONALE 1 


anno di età, è un vanto della generazione anteriore alla nostra, ed 
è un vanto non di uomini o di accademie ma è un vanto della Na- 
zione. Perchè con essa fu tolto lo scopo e strappata l'ambizione prin- 
cipale dell’Instituto Imperiale Germanico, sede di Roma, che inten- 
deva — cito le parole dell'on. Barnabei : «raccogliere e parte- 
cipare al mondo dei dotti quanto sì riferisse alle scoperte di anti- 
chità avvenute nelle provincie d’Italia e in tutto il mondo classico ». 
Bene ha fatto l'on. Barnabei a mettere in luce questo vanto dello 
Stato. Ma a questa, che fu opera di disciplina e di coordinamento 
dell'attività degli archeologi quali funzionari di stato, occorre che 
la nostra generazione associ un'opera di intesa scientifica tra gli 
archeologi quali uomini di scienza e strumenti di cultura. Se no, 
cacciati dalla porta, gli stranieri rientreranno per la finestra. E non 
è certo il caso «di ricevere favori dagli stranieri quando possiamo 
procurarci le cose noi stessi (faccio mie le giuste parole del Ber- 
nabei) e specialmente quando non può farsi discorso di generosità 
usata verso di noi, se può bastare che da parte nostra si sìa sem- 
plicemente adempito il nostro dovere ». Tanto più che questo do- 
vere sociale di funzionari e di scienziati, non pare avversato nè da 
vecchi nè da giovani. Lo Halbherr, il Mariani, il Paribeni, il Pernier 

i più giovani tra i vecchi è i più vecchi tra i giovani, discepoli 
tutti dell’illustre maestro senatore Pigorini mostrano di avere 
intesa la necessità di una migliore propaganda scientifica anche per 
mezzo di una divulgazione spicciola conferenze e notizie giornali 
stiche sulle missioni d'Asia e di Grecia e sui lavori nelle nostre» nuove 
colonie a cui dovrebbe seguire, col concorso di editori benevoli, 
una più vasta divulgazione libraria. 

Ma ciò che ci bisogna per diventare degli archeologi naziona- 
listi il più degno e il più efficace nazionalismo è quello di bastare 
a se stessi è una maggiore e migliore collaborazione reciproca 
tra quanti in Italia coltiviamo discipline storiche: non un indivi 
ciualismo disdegnoso, ma una amichevole comunanza del nostro 
contributo personale, un mutuo scambio sì delle scoperte sì delle 
idee di ciascuno. Le pubblicazioni non bastano a dare la sensazione 

- è da questa che il più delle volte nasce il miglior frutto delle 
rovine e dei trovamenti; non bastano a stringere legami di simpatia 
e di amicizia tra gli autori di esse. Non senza ragione ho rilevato il 
piacere del Visconti nel promuovere adunanze di dotti e di studiosi 
sugli scavi che egli fece. Oggi non può constatarsi altrettanto. Un 
terr:no archeologico è, per i più, un Hortus concelusus. Ed è un cr- 
roneo concetto scientifico e un riprovevole concetto sociale, cotesto. 
Non basta alla nostra, come non basta alla scienza medica, fare in- 
dagini ed esperienze sopra un solo malato o sopra un solo cadavere; 
non basta saper insegnare, occorre anche desiderare di apprendere. 
Privi di comunicazione tra noi. spesso svogliati e spesso impossi- 
bilitati di prender visione del lavoro altrui, privi di un luogo di 
riunione in cui si possa agevolmente raccogliere, coordinare, scam 
biare, rettificare idee, progetti, studì, lavori, noi giovani ci cono- 
scramo poco e male, il più delle volte appena attraverso i ruoli di 
anzianità che non sono certo il mezzo più opportuno per una intesa 
cordiale, amichevole e fruttifera. 
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A favorire quest'opera di disciplina delle nostre energie indivi- 
duali, molto varrà il creare su solide basi — e a metter queste af- 
fidano già ì nomi degli architetti preposti — l’Istituto Archeologico 
Italiano. Se questo sia una palestra d’incitamento pei giovani, di 
cordialità per i vecchi; se qui, dopo gli insegnamenti universitari, 
si coordini lo sviluppo dell'attività professionale di ciascuno; se qui, 
accanto al lavoro individuale nascerà il lavoro collettivo; se qui tro- 
veremo oltre alla raccolta dei libri, la raccolta dell’immenso mate- 
riale grafico e fotografico che perviene da ogni centro archeologico 
italiano; se per mezzo di questo Istituto. auspice il Governo, potremo 
aver modo e mezzi di visitare reciprocamente i nostri campi di stu- 
dio e di lavoro, avremo compiuto davvero un'ottima opera scien- 
tifita con alto senso di dignità nazionale. 

Ma occorre tornare al Visconti. 

Giacchè se il suo giornale di scavo può servire a constatare un 
nostro regresso per ciò che riguarda intesa e propaganda archeo 
logica, è doveroso rilevare il progresso scientifico compiuto dalle 
discipline archeologiche dal Visconti in poi. Per gran parte disci- 
plina ancora induttiva, l'archeologia lungi dall'essere, allora, una 
scienza deduttiva di questo progresso si vedono soltanto oggi gli 
indizi non è neppure una scienza sperimentale, cioè d’'osserva 
zione continuata e metodica. Ostia viene quindi esplorata sopra 
tutto in quanto vi si accolgono monumenti cospicui e preziosi oggetti 
d’arte; dove più alto è il cumulo di terra, ivi più sontuoso sarà L'edi- 
ficio, più proficua l'esplorazione. Ostia è ancora un campo di assaggio 
archeologico: basta averne sfogliato qualche pagina. Non vi si vuol 
leggere ancora, come in un buon libro di storia, dalla prefazione alla 
conclusione, metodicamente tutto. Limitato lo scavo al lavoro mate 
riale di togliere la terra, nor praticato lo scavo stratigrafico, trascu- 
rati i lavori di restauro. tolti 1 marmi e le colonne dagli edifici, ti 
lizzata come materiale costruttivo la muratura caduta, Vopera dell'ar- 
cheologo cra, per certo, con questi procedimenti, soltanto a metà 
compiuta. Ed è proprio su questi punti trascurati dal Visconti che 
riposa il progresso dell'archeologia: è da essi che s'esprime il valore 
dell’archeologo. Ma di questo progresso accentuatosi negli ultimissimi 


anni e che costituisce» quindi un utile insegnamento per tutti basti 
ricordare, per tutti, i magmifici risultati degli scavi di Pietro Orsi in 
Calabria e in Sicilia sì è troppo dimenticato di commentare il 
cammino, illustrandolo con articoli speciali uno ce n'è del Boni 


che riassume sopra tutto una parte del lavoro stratigrafico fatto al 
Foro e uno dell’arch. Giovannoni cho più si sofferma sui restauri dei 
monumenti medioevali, Sarebbe bene invece che si parlasse e sì di 
scutesse un poco anche di questa vasta, complessa e necessaria opera 
di reintegrazione delle rovine che segue allo scavo (1). 

Troppo lungo sarebbe discuterne qui. Ma si può intanto rilevare. 
che alcuni recenti scavi dimostrano essere lecito talvolta ripristinare 
alcuni monumenti romani allo stesso modo che i medioevali, quando 


(1) Alcuni quesiti sono stati da me trattati in un articolo del Bulletttno 
della ('ommissione Archeologica comunale 1916, « Scavo e sistemazione di ro- 


vine », in cui è riassunto più largamente il carteggio Visconti. 
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concorrano, in egual misura, a render certa la ricostruzione, ele- 
menti conservati e integramenti sicuri. E quando non sia possibile 
reintegrare le rovine, si dovrebbe aiutare il visitatore a ricostruirle 
mentalmente. A questo molto, io penso, gioverebbero delle ricostru- 
zioni grafiche e dei modelli in legno o in creta, valido sussidio per 
capire e apprezzare le rovine. Se fu forse un'idea infelice voler fare 
una ricostruzione di tutta Roma monumentale, non si può discono- 
scere che il lavoro del Bigot dimostrava l’utilità del modello come 
mezzo di rapida, completa ed esatta percezione di singoli edifici e 
mionumenti. Ostia poi presenta, forse per la prima volta, un quesito 
singolare: quale importanza, cioè, deve essere data alle misere me- 
morie di una grama e povera vita che sè svolta nel v e vI secolo è 
forse anche più tardi, tra le sue rovine. Quei miseri raffazzonamenti, 
quei molti ripieghi con cui gli ultimi ostiensi hanno prolungato inde- 
corosamente la vita della città, come e fino a che punto vanno conser 
vati? Tutti? Sì, certo, anche questa che fu vita è e dev'essere per noi 
storia: il più umile testimone può dare, talvolta. la più utile deposi- 
zione. D'accordo. Ma s'è mai forse rimproverato di raschiar via le im- 
biancature che nascondono affreschi e dipinti, di aprire arcate e Di- 
fore murate, di isolare colonne, di togliere insomma tutto ciò che po. 
vertà di tempi e barbarie d'uomini ha deturpato? Chi si lamenta che 
siano state tolte dal Pantheon le orecchie del Bernini anche il per 
vertimento del gusto fu lecito dunque sopprimere o che siano stati 
ap.rti gli occhi di S. Marco a Palazzo Venezia? Anche cotesta fu vita 
ed era, fino a ieri, storia. Ben più umile vita, e storia ben più insigni- 
ficante mostra il quinto secolo a Ostia. Non vale dire che, là, si ri- 
conduce ad un insieme compiuto ed organico, l’opera di un solo 
artefice o il prodotto di un'epoca sola. A togliere tutto ciò che vera- 
mente deturpa e non ciò che, si badi, sarebbe preferibile non ci 
fosse anche Ostia si ricondurrebbe a mostrare il suo aspetto mo- 
numentale nella sua organica evoluzione e nella sua vera vita. I sei 
secoli della sua bella vitalità non possono essere sacrificati dai cento 
anni della sua indecorosa agonia. Ad una direzione di scavo, costi- 
tuita oggi da personale scientifico, si può sempre lasciare la respon- 
sabilità di giudicare ciò che va conservato soltanto nel giornale di 
scavo e nell'archivio fotografico. i 
Quesiti certo interessanti, questi del miglior modo di porre in 
luce e di conservare le nostre antiche memorie. Ma occorre per- 
suadersi, anzitutto, che se l arredamento di uno scavo è tanto 
necessario quanto quello di un Museo o di una Galleria, esso 
richiede, oltre ad una vasta capacità tecnica, una ben larga facoltà 
di mezzi. Por scusare l'opera imperfetta del Visconti a Ostia bi- 
sogna tener presente appunto quanto l'archeologo dovesse cedere 
al funzionario di Stato, quanto la scarsezza dei mezzi soverchiasse 
la copia dei desideri. Il Governo Pontificio non era neppur lui! 
prodigo di danaro per le ricerche di antichità da cui voleva 
almeno trarre quel tanto di trovamenti che bastasse a finanziare 
il lavoro. Onde è ben naturale che il Visconti non solo scavasse 
qua © là dove trovava più proficuo rendimento, ma che  per- 
mettesse si spogliassero gli edifici ostiensi dei loro marmi, 
per restauri nelle chiese e adornamenti nelle piazze di Roma. Una 
colonna di granito orientale trovata nel Serapeo ostiense è eretta 
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sulla piazza di S. Lorenzo fuorì le mura; molti rocchi di granito 
son collocati intorno all’obelisco di S. Pietro la cui piazza è restau- 
rata con lastre di serpentino trovate a Ostia; e per mettere in valore 
tutte le qualità di marmi rari e preziosi ivi rinvenute, se ne formano 
cei « piccoli lavoretti che il S. Padre può offrire agli stranieri che li 
hanno tanto a caro ». E non solo si utilizza il materiale laterizio per 
nuove costruzioni, ma su perizia di uno stagnaio si vendono 3336 
libbre di tubi di piombo «a due baioechi la libbra perchè alquanto 
intartarito » per i lavori da farsi al Cimitero del Verano. Non me- 
raviglia dunque se il Visconti debba, in un suo rendiconto, contrap- 
porre ai 966 scudi spesi nell’anno 1856, tutti i ritrovamenti fatti che 
egli stima a scudi 500. La sua dignità scientifica non gli permette di 
pareggiare la cifra come avrebbe forse desiderato il Cardinal Mi- 
nistro! 

Inceppata da siffatte ristrettezze finanziarie, l’opera del Visconti 
se non fu sempre completa, è però meritevole d'essere segnalata. Ad 
apprezzarla basta che io ricordi la costituzione di un Museo Ostiense 
per raccogliervi « tutti gli oggetti provenienti da un unico e mede- 
simo luogo ». Unico esempio davvero, come dice il Visconti stesso, 
e tanto più lodevole in un tempo in cui, pur dovendo pensare ad 
arricchire i Musei Pontificii romani, non si disconosceva il van- 
taggio di aver riunite, nel centro stesso da cui provengono, tutte le 
memorie tornate in luce in uno scavo. Se il Governo non fu certo 
prodigo di danaro, non risparmiò però al Visconti plausi e lode. Gli 
scrive il Ministro l'8 giugno del 1864: « Per dare una qualche testi- 
monianza al Sig. Commissario Visconti del conto in cui Sua Beati- 
tudine tiene la costante di lui opera diretta con tanto amore al fine 
di sempre più arricchire i Pontifici Musei (non bisogna dimenticare 
che lo stile è l’uomo e chi scrive è il Ministro del Commercio!) e pro- 
muovere così l'aumento di glorie a questa Roma Maestra di Civiltà 
a cui tutto il mondo s'inchina come quella in cui riconoscono il pri- 
mato sulle Scienze e nelle Belle Arti, si è degnata di consegnare 
al sottoscritto (per il Visconti) una scatola d'oro fregiata di brillanti, 
sperando che vorrà sempre più distinguersi nell'amore al Principe e 
alle glorie del suo Paese ». A parte il dono, che cosa diventano in 
confronto a questo ben tornito periodo del Ministro*Baldini, le nostre 
note informative in cui il giudizio di un funzionario dipende dalla 
sfumatura di un aggettivo o di un avverbio? In verità. anche nello 
stile burocratico anteriore al ‘770, cè un po meno di Tacito e un 
po’ più di Cicerone! 

Dono e lodi erano ben meritate dal Visconti, infaticabile fun- 
zionario e degno uomo «di scienza, che seppe essere direttore di 
scavo e di museo, storico ed epigrafista. economo. segretario, restau- 
ratore, cicerone piacevole e utile uomo pubblico. Perchè anche 
questo egli sa essere. Ricevuti da lui vengono a visitare gli scavi 
di Ostia, le società archeologiche, l'aristocrazia romana e straniera, 
eruditi e personaggi e uomini di Stato. Tra cui, poichè anche allora 
sembra prevalessero i tedeschi, venne ripetutamente il Re Lodovico 


di Baviera, del quale il Visconti riferisce oltre a questa frase — può 
interessare a chi raccoglie frasi celebri : «Roma senza il Papa 
sarebbe come un corpo senz'anima », anche questo giudizio: « Gli 


scavi ostiensi grande vantaggio recheranno a Roma per il prolun- 
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sato soggiorno dei forastieri e la spesa inerente alla gita campe- 
stre: ecco il vero modo di estendere la ricchezza romana, allettare 1 
forastieri innamorandoli delle arti e delle cose belle!». Parole, 
queste del monarca tedesco, che si sarebbero citate con rammarico 
tre anni fa: ma oggi che l'Italia s'è rivelata anche all'estero non più 
soltanto un grane albergo di forastieri, ma una industre e attiva 
e valorosa Nazione, si possono riferire senza che pungano. 

E, terminando questa rapida lettura del carteggio Visconti. 
vorrei rivendicare a lui una qualità non ignota anche agli archeologi 
attuali: quella di sapere e di potere talvolta adempiere bene anche 
mansioni diplomatiche. Riferendo di una visita a Ostia del Ministro 
delle Colonie britanniche, il Visconti dice: «Tornai con esso in 
Roma e nel trovarmi solo con lui, ebbi occasione di svolgere molte 
cose che non sarà stato senza vantaggio l’aver persuaso a un tale 
uomo ». Non vorrei ingannarmi, ma leggo in queste parole di colore 
oscuro, più che un accenno archeologico un accenno politico. Ignoto 
strumento di politica e di diplomazia, l'archeologo può essere spesso 
un utile e abile missionario: ricercare le traccie del passato non 
vuol dir forse tracciare un poco anche il cammino dell'avvenire? 

Gli scavi del Visconti finirono col finire del Governo Pontificio; 
e il carteggio si arresta al 20 agosto 1870. In una delle ultime lettere 
dlel Visconti, a proposito di nobili trovamenti fatti, egli esclama: 

Questa è proprietà e grandezza solo di Roma desiderata invano dai 
maggiori monarchi! ». Due mesi dopo il primo Re d'Italia iniziava 
una nuova grandezza di Roma, mèta a lungo ma non invano desi 
derata, e sotto Vittorio Emanuele III, gli scavi di Ostia, sorretti dal 
vivo e provvido interessamento di Sua Maestà, hanno dato e conti- 
nuano a dare ogni giorno preziosi contributi alla storia e all'arte 
romana. 


GUIDO CALZA. 











LIBERTÀ E DETERMINISMO 
NELLA STORIA E NELLA GUERRA 


I. 


Sommerso l'Oriente nell'anarehia 0 schiacciato dal piede tedesco, 
la guerra continua sanguinosissima in Occidente; nè ancora si intra 
vele il piegare della sorte delle armi dall'una parte e la fine. E gli 
uomini, costretti a combattere, da tutte le ragioni che fanno sacro 
il diritto e cara la libertà, contro la minaccia di un dispotismo 
odioso, si chiedono con ansia se, almeno, il risultato che resistendo 
e combattenio si spera di riuscire a raggiungere varrà la pena di 
tanti sacrificii e di tanto sangue; se, ip altre parole, i fini ideali per 
i quali l'Intesa e l'America combattono possano davvero essere rag 
giunti, e sulia libertà di tutte le nazioni civili costituirsi Timpero 
universale, non di un popolo, ma della giustizia e del diritto; uni 
ficarsi la vita giuridica dei popoli, non sotto la dittatura degli Ho 
henzo!lern, ma nella universalità di prineipii giuridici e di un più 
verace spirito di fraterna collaborazione. 

Questa speranza sostiene molii, specialmente nei paesi anglo 
sassoni, ma anche fra i latini. Si puo anzi dire, in generale, che 
questa è la ferle delle democrazie, dovunque, in popoli e in indi 
vidui, la democrazia non sia solo lotta politica delle classi minori e 
del maggior numero per ordinamenti giuridici più favorevoli ai 
proprii interessi, na costituisca una visione di vita, uno spirito, una 
specie di religione laica, derivata dai principii essenziali del eristia 
nesimo. 

Ma a tale fede si oppone, pol, fra questi popoli stessi e non 
parliamo della Germania, dove anehe taluni osano parlare di una 
vittoria del diritto e di una società delle nazioni che risulterebbero 
dal trionfo germanico una dottrina che, ritenendo La storia umana 
ineluttabilmente dominata da una legge «naturale » che è legge «di 
affermazione del più forte e di lotta, e la guerra insita nelle stesse 
condizioni del processo storico o della vita in universale, non può 
attendersi dalla guerra presente altro risultato che la temporanea si 
stemazione dei rapporti fra i popoli in maniera rispondente agli 
interessi ed alle esigenze dei vincitori. 

Sicchè, oltre il dissidio «delle armi, cè un altro dissidio, ehe 
diremmo di natura filosofica e culturale, che investe la concezione 
stessa della realtà, prevalentemente intesa come spirito o come na 
tura; come ideale che si attua o come reale che si colora variamente, 
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a seconda dei casi e dell'efficacia di alcuni fattori del processo sto- 
rico, di idealità. Ed è il dissidio fra la libertà, metodo e processo del 
raggiungimento dell'ideale, e la necessità o il determinismo storico, 
legge e proceso immanente della realtà, considerata in sè stessa. 
I fini dell'Intesa, o meglio la fede delle democrazie occidentali 
ebbe la più vivace e luminosa espressione dal presidente degli Stati 
Uniti, Woodrow Wilson. Che, di fronte alla Weltpolitik domina 
trice della Germania gli Stati coalizzati contro di essa e diretta 
imente minacciati dalle sue ambizioni cercassero la coincidenza dei 
loro singoli fini dì guerra in una vaga Weltpolitik di principi: 
Liceali, poteva parere un artificio postumo e comodo mezzo di lotta, 
per differenziarsi dalla Germania e metterne a nudo gli scopi ag 
gressivi e la condotta brutale, per indurre popoli pacifici a com 
battere più vigorosamente, per guadagnare le simpatie dei neutri. 
lì gesto di Wilson appariva invece come l'intervento di una volontà 
di giustizia e di diritto superiore alle ragioni dei contendenti; e 
mirava ad imporre questa, per lo stesso valore ideale dei suoi 
fini, alle parti combattenti, ed a creare intorno ad essi un più 
vasto consenso di volontà di popoli, capace di por fine alla vio 
uza delle armi con Fautorità dei prineipil, E tutta la condotta degli 
Stati Uniti e del loro presidente dalla loro entrata in guerra ad oggi 
corrisponde assai bene, nello spirito, alle parole di Wilson: «quando 
aziremo lo faremo appoggiandoci sui prineipii e non sulla necessità 
Ma la questione ritorna: siamo qui dinanzi ad una libera vo 
lonta di diritto, superiore alla necessità dell'urto di forze e inte 
ressi realisticamente determinatosi 0 ad una semplice rifrazione ideo 
logica del conflitto in coscienze più delicate? I nazionalisti deridono 
ideologia democratica; i socialisti nostrani videro nello stesso mes 
sagzio di Wilson «la suprema espre-sione del determinismo storico ». 
\ ciascuno di noi, se osservasse attentamente il suo pensiero, av 
verrebbe forse di notar: che spesso, nel giudicare le origini, il corso, 
“Il effetti prevedibili del conflitto, applichiamo le categorie della 
necessità, spesso quelle della libertà. Così diciamo che la guerra 


era ineluttabilmente nella stessa pace armata, che essa è un con- 
fitto di razze, l'urto di due concezioni di civiltà tradizionalmente 
avverse, l'espressione di una incoercibile volontà di potenza e di 
impero che è l’anima stessa dei popoli forti; che fu « necessario 

all'Italia intervenire; che vincitrice sarà solo la maggiore forza ©, in 
altre parole, che Dio è con lo squadrone più forte; che è giuoco 
forza agli individui ed alle nazioni piegarsi all’ineluttabile e preoc 
cuparsi solo di essere dalla parte del più forte. Fata vcolentemi du 
cunt, nolentem trahunt. D'altra parte, si denunziano responsabilità, 
sì parla di colpe e di espiazione, si invocano le ragioni ideali, si 
fa appello alla volontà, si presta alla guerra il fine stesso di sop 
primere la guerra, si aspira a porre definitivamente al disopra degli 
istinti in contrasto l'arbitrio durevole di una libera decisione, san 
cita dal consenso dei popoli, fatta diritto. 

Siamo in presenza di due diversi aspetti della realtà? 0 di una 
vera contraddizione fra due metodi o categorie mentali delle quali 
l'una, se logicamente applicata, escluderebbe l’altra? E a quale delle 
due, quando tentassimo una sistemazione razionale dell’esperienza 
della guerra, si dovrebbe dare la preferenza? 
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Ognuno vede l'enorme differenza pratica fra l'adozione dell'uno 
o dell'altro criterio. Se poniamo alla base la necessità o il determi 
nismo, la questione delle responsabilità perde quasi tutto il suo va 
lore, i contrasti e le riluttanze alla guerra, il sottrarsi all’unioni 
sacra assume anche esso un carattere di determinazione e di neces 
sità, e i fini pratici che ci è lecito proporci sono necessariamente 
modesti, contingenti, soggetti a revisione e poco meno che occa 
sionali. La guerra è la legge, i principii il pretesto, gli*ideali un 
romantico rifugio nelle nuvole, il mondo è della violenza. Se in 
vece adottiame il criterio della libertà, la visione della guerra « 
della pace, delle responsabilità e dei doveri, dei fini da proporsi 
e della storia di domani sarà intieramente diversa. 

Nel primo caso avrà ragione, sostanzialmente, la Germania e 
dovremo, per vincere o vincendo, germanizzarei; nel secondo caso, 
ha ragione Wilson, e la guerra diviene l'ultima e più grande ira 
eedia del contrasto, anima della storia, fra un istinto di male che 
scatena la violenza contro il diritto e la giustizia e una libera vo 
lontà di bene intenta a stabilire per i popoli, come fu già in parte 
fatto per gli individui nel seno della loro nazione, norme univer 
sali di giusti rapporti e di pacifico scioglimento dei contrasti venturi. 


Il. 


Nessuno pensa a negare agli eventi storicr un certo carattere 
di necessità. Se anche accettiamo senza discutere il concetto cor 
rente della volontà libera, i limiti di questa sono evidenti. Nella 
stessa nostra esperienza personale noi vediamo come la scelta libera 
avviene sempre in un campo limitato di conoscenza, nel quale | 
ragioni intime, le ripercussioni e gli effetti di quello che deliberiamo 
di fare non ci appariscono che in parte. E la scelta avviene quasi 
sempre intorno ad applicazioni concrete di diretiive gia da lungo 
tempo predefinite; essa è come ia rotta, la notazione nel corso dei 
fenomeni, di una volontà intima e profonda, le cui origini e ragioni 
vere sono nascoste in un'ombra che pochi cercano di diradare e 
che nessuno può intieramente illuminare. Noi non sappiamo dunque 
imai esattamente di dove la nostra azione libera viene nè dove essa 
va; cè sempre un margine di ignoto, di rischio, di predefinito o di 
definibile solo ulteriormente, che è appunto il campo della necessità. 
La nostra libertà, quindi, agisce nel determinismo; non è che il 
dispiegarsi, in forma di scelta consapevole, di una volontà che ha 
la sua sed: nel più intimo della nostra vita spirituale e che ci asso 
cia, consapevoli o inconsapevoli, volenti o nolenti, a tutto il passato 
che è in noi e ad influenze molteplici per le quali tutto il mondo 
esterno entra, in qualche modo, nel nostro essere volente e delibe- 
rante. 

Tanto più ciò è vero quando dalla nostra storia individuale pas 
siamo alla storia in grande. Qui una specie di volontà generale si 
costituisce, sintesi di innumerevoli atti passati, della quale noi non 
sappiamo quanta parie, e come, entri nella nostra volontà personale. 
Qui a ciascun attore, singolo 0 gruppo, sfuggono, in grandissima 
parte, i precedenti veri, le ragioni, le circostanze, le ripercussioni, 
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le reazioni di altri esseri liberi, gli effetti vicini e lontani dell'atto. 
Noi vogliamo e deliberiamo. Ma, in quanto l’azione nostra non im- 
pegna solo noi, ma fa appello al concorso di molti altri, e si innesta 
in un flusso di eventi che sono, in misura più o meno grande, fuori 
del campo della nostra consapevole esperienza, e provoca numerosi 
altri agenti, naturali e liberi, ad unirsi a noi od a resistere, assal 
poco sappiamo di quello che seguirà. 

La storia è adunque un susseguirsi di fatti concatenati, un in- 
trecciarsi di azioni e reazioni, un concorrere ed urtarsi di volontà, 
nel quale l’arbitrio di ciascun individuo 0 gruppo, per quanto lo si 
supponga libero, è preso come in un ingranaggio vastissimo e con 
dotto a risulfati sempre, in parte, imprevisti, o diversi dal previsto, 
incalcolabili, trascendenti l'atto e la determinazione particolare. Noi 
possiamo aver la libertà e la responsabilità dei nostri atti in quanto 
sono nostri, valori, eventi, cause poste e volute da noi; ma la storia, 
l'insieme di innumerevoli agenti e, in essi, di molteplici forze diret- 
tive, li afferra, dà ad essi un valore pratico, un significato e un 
risultato da noi non previsti, e ne trae, con un suo dinamismo pro 
prio, un esito che irascende le nostre intenzioni e ci rimane, | 
parte, in-luttabilmente oscuro. Quello che segue non era forse quello 
che noi volevamo; è, a ogni modo, o più o meno di quel che voles 
simo, e altro. Il nostro atto diviene frammento di una realtà nella 
quale soltanto esso acquista, indipendentemente da noi, è talora per 
secoli e millenni dopo noi, il suo pieno significato. 


Questa trascendenza della storia sui singoli attori, questo ine 
luttabile imprevisto e non voluto gli uomini chiamarono Fato 0 
Fortuna o Provvidenza; intesa, quest'ultima, come un disegno e 
un piano esterno alla storia, un reggere dal di fuori i fili di ciò chi 
sì muove nel mondo: esprimendo con ciò appunto l'ignoranza, nel 
l'uomo, di qui. fare che è pure il suo fare, la zona oscura e miste 
riosa che è sen. fra il suo atto ed il fatto in cui esso va a prendere 
il proprio posto. 

Nè lazione degli eroi carlvliani, degli « uomini rappresentativi 
si sottrae a questa legge, ma anzi la illustra. Poichè « rappresenta 
tivi » essì sono appunto in quanto una vasta esperienza soclale, una 
necessità spirituale lentamente svoltasi si incorpora in essi e ne fa 
quasi la propria espressione: e 1 rivolgimenti intellettuali o pratici 
che essi provocano sono un appello potente o una sfida che la storia 
raccoglie a suo modo, sovente spezzando lo strumento del qualo si 
è servita. Soli forse gli eroi morali, gli uomini la cui azione è di 
pura ispirazione etica, non soffrono smentite dalla storia: ma ciò è 
solo perchè il loro stesso pensiero, recidendosi dalla occasionale 
contingenza degli avvenimenti, volle dall'origine non essere che 
un sussidio e una guida delle volontà, abbandonando fiduciosamente 
al suo corso l’effetto concreto delle azioni di queste. 


Questa sproporzione fra la volontà personale e la storia appa 
risce tanto più evidente se del fatto storico consideriamo non solo 
l'aspetto cho esso ci offre nell’attualità, ma la concatenazione con 
tutto quello che segue, nell'unità nella quale gli avvenimenti si 
vanno componendo nel tempo e nello spazio. E spesso, per giudicare 
del valore oggettivo di un atto o di una dottrina, ci è necessario 
appunto fare appello alla storia, cioè ad un corso di eventi suffi- 
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cientemente ampio e lungo per mostrarci dispiegato il valore che 
era in quell’atto o in quel pensiero; è sempre il sacrificio per una 
idea è un appello all’avvenire ed insieme un riconoscimento dell'in- 
dissolubile nesso che fa dell’atto del singolo l'appartenenza di iutta 
la storia e l'oggetto del giudizio di questa. 


III. 


Ma in tali osservazioni apparisce un altro elemento essenziale 
di giudizio. Questa necessità, questo determinismo, questo apparte 
nere della nostra azione alla storia, non solo non è contro la volontà 
libera, quando essa interviene, ma anzi appare accettato e persino 
postulato da questa. lo agisco volendo tutta la mia azione; e quindi 
anche quella parte di essa che non è in mio potere. Faccio quello 
di che o la legge stessa del mio spirito, che è legge dello spirito, 0 
una esigenza oggettiva che io vegzgo e che ha il mio consenso mi 
carantiscono T adempimento. L'Italia ha voluto la guerra perchè 
questa le parve necessaria ed ineluttabile. La Serbia e il Belgio non 
hanno ceduto alle pretese dell'Austria e della Germania perchè una 
lezge di vita e di onore vietava ad esse la scelta. Wilson parla di 
una pace che garantisca la libertà e il legittimo sviluppo delle 
zioni perchè la guerra stessa pone questo proposito a una delle parti 
combattenti ed al neutri, come una suprema esigenza di sicurezza 

di vita. Ciascuna di queste azioni sarebbe il capriccio faluo di un 
momento se essa non si appoggiasse con tutta certezza a una | 
di necessità che la farà sua e ne curerà l'adempimento, se non sen 
tisse di volere proprio quello chi i fati» impongono e che sarà, 
percne dl Ve essere. 

E appunto per questa subordinazione della mia volontà a una 
ze di necessità, per la certezza che al mio appello la storia debba 
rispondere, lo posso rischiar tutto nella mia azione ed aver 
cia e l'ambizione di essere, in questo momento, la volontà stessa dl 

iondo. Volere la guerra, quando VItalia non vera entrata, vi 

inle orti, tanti sacrifici, tanto dolore, tanto rischio quanto la 

ierra va costando sarebbe stata una responsabilità infinitameni 
suporiore alle spalle di ogni uomo onesto e cauto se egli non avess 
sentito che, volendola, obbediva a una volontà assal più vasta e 
forte della sua, alla necessità; che la sua scelta poleva e doveva 
essere la scelta di tutto un popolo, di tutta l'Italia; e non solo dezli 
italiani di oggi, ma e di tutti i morti che avevano diritto di inter 
venire nella deliberazione e di quelli che verranno dopo. Quelli 
avevano già voluto per noi, per questi noì vogliamo, E quinidi le 
origini, le responsabilità, gli effetti di questa nostra individua vo 
lontà sono a carico di una supervolontà, della volontà storica di un 
popolo e delle generazioni e dei secoli che in esso fanno uno. Quello 
che non è oggetto della mia libertà non è necessario; vivere non eso 
necesses quello che io liberamente voglio volere, quello è necessario : 
navigare est necesse, 

Siamo così condotti a fare una distinzione fondamentale fra una 
necessità e un determinismo che sarebbero prima e fuori della no 
stra volontà e un determinismo storico che è la volontà stessa in 
azione; ed a respingere il primo. La storia, con le sue leggi e le sue 
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occulte energie, nel suo corso, non è prima e fuori della volontà 
umana. Questa non apparisce solo a rispecchiare ed accettare e 
subire; prima e fuori di essa non c'è storia, ed essa è a sè stessa la 
sua libertà e la sua necessità. Fare dell'azione umana e della storia 
un capitolo di scienza naturale, portare in esse quella necessità che 
© propria dei fenomeni fisici e delle leggi naturali (anche questa, del 
resto, apparisce sempre meglio agli studiosi como una costruzione 
dello spirito), considerare la volontà come il termine o l'epifeno 
meno di un processo istituito e svolgentesi prima e al disopra di 
Ussiti porro insomma, come un privs, una natura illusoriamente 
concepita come esistente in sè e per sè, fuori dello spirito che, con 
templandola o razionalizzandola 0 volendola, la pone e si pone in 
essa, è cadere in un ovvio realismo empirico, dal qual: la filosofia 
la scienza si sono egualmente liberate. 

E a concepire la storia come storia di uomini e fattura di vo 
lontà ed a ripudiare ogni tentativo di dedurla da leggi estranee ad 
essa erano arrivati anche Marx ed Engels, gli autori del materia 
lisimo storico, ed i loro più intelligenti seguaci ed illustratori: ad 
es. Antonio Labriola, Ma nel campo dell'attività volontaria e stori 
ca, essi davano una importanza prevalente e decisiva al momento 
economico, al rapporti con la natura esteriore, allo strumento, alla 
tecnica, riconducendo così al di fuori e al disotto di esso Vorigine 
della necessità: e alla struttura economica dei rapporti sociali subor 
dinavano le più alte manifestazioni dello spirito, quelle nelle quali 
invece più direttamente si affermano Vautonomia e loriginarietà e 
l'idealità del volere, Sicehè oggi, da un tale punto di vista, ogni giu 
stificazione etica della guerra dell'Intesa ed ogni proporre a questa 
dei fini di libertà e di giustizia che abbiano valore assoluto e deci 
sivo è giudicato soprastruttura ideologica, intesa a nascondere 0 ad 
avvalorare praticamente der fini concreti di prevalenza di classi 
di eruppi sociali. Ma, dinanzi all'esperienza immediata e intuitiva 
delle ragioni vere e profonde del conflitto fatta dagli stessi combat 
tenti, una tale concezione è stata dal socialismo stesso abbandonata 
quasi dovunque: salvo in Germania, dove la eterodossa dottrina del 
materialismo storico si è trovata ad un tratto essere la dottrina uffi- 
ciale dell’Impero in guerra, nell'accordo della social-democrazia col 
pangermanismo militarista, e ha smentito se stessa come dottrina an- 
liborghese del proletariato, per divenire la borghesissima dottrina 
di una società capitalistica avida di monopolii e di alti profitti. La 
dottrina, insomma, che parve dover condurre le nuove riscosse uma- 
ne è apparsa, d'improvviso, come una spaventosa reazione. 

Necessità, dunque, ma che suppone alle origini sue una spon 
taneità spirituale consapevole, un atto di libertà, una volontà che 
impone alla realtà bruta i suoi scopi e solo per essi la accetta 0 la 
modifica e la investe della sua spiritualità; necessità che si accom- 
pagna ad ogni momento con un atto libero il quale dall’impulso 
stesso a raggiungere pienamente il suo scopo è portato a superare 
i confini dell'io individuale, ad affidarsi alla storia, ad implicare la 
trascendenza di questa non come un limite ma come suo comple- 
mento; e che è, per ciò stesso, ordinata all'attuazione di un fine 
libero, di un ideale, di un valore supremo, nei quali sì riconosce e 
si rinnuova e si attua lo spirito, ridotta a libertà ed autonomia. 

6 Vol. CXCVI. Serie VI — 1° luglio 1918. 
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IV. 


Così è risolta, se non mi inganno, l'antitesi e la contraddizione 
della quale parlavo da principio; libertà e necessità sono due opposti 
che l’azione continuamente unifica e sintetizza, sono due aspetti e 
momenti dello stesso atto spirituale, il quale è sempre sforzo di 
dominare una materia indocile e ribelle, di incorporare il proprio 
fine nel corso degli avvenimenti, di ottenere una sinergia di volontà 
e di oggetti la quale non è mai senza resistenza e contrasto; e in 
cui ogni inizialiva libera si subordina a un corso ulteriore e più 
vasto di avvenimenti, affidandosi ad essi perchè sia raggiunto il fine 
che si proponeva. 

Se, dall'una parte, infatti, noì non sappiamo mai intieramente 
che cosa facciamo, dall'altra, noi esprimiamo, operando per uno 
scopo, la certezza che la storia è un realizzarsi di fini e di intenti 
umani e che in essa la nostra volontà retta si consolida e si arric- 
chisce, inserendosi nel corso di un crescente consapevole dominio 
dello spirito sulla realtà esterna e sulle sue proprie istituzioni, il 
quale trascende la nostra esperienza finita di ora ma discenderà da 
essa e sarà merito e premio del nostro volere è soffrire e lottare 
presente. 

Una necessità così intesa non solo non esclude ma anzi implica 
e postula i giudizii fondati sulla categoria della libertà e, in primo 
luogo, quelli delle responsabilità. Ogni atto umano libero, infatti, 
benchè si innesti in un determinismo, apparisce in esso come una 
sintesi nuova, unica, irreducibile, contingente, la quale, in esso, da 
forza e corso a certe energie e tendenze e valori contro di altri, e, 


per quanto è da sè, imprime a quel medesimo corso un orientamento 

uovo. Questa: necessità potrebbe esser piuttosto chiamata solida 
rietà dell'atto libero con innumerevoli suoi precedenti e conseguenti. 
La nostra scelta cade non solo su quel che l'atto immediatamente 
significa, e sui suoi effetti immediati: ma su tutto ciò che esso im- 
plica, nel passato e nell’avvenire, sulla storia intiera. Quei pochi 
che sulla fine del luglio 1914 deliberarono la guerra, scatenarono 
un processo di violenza cho la storia d'Europa e la storia dei loro 
paesi e le loro stesse deliberazioni ed azioni precedenti precontene 
vano, e che pel concorso di innumerevoli azioni si era venuto pre 
parando e come accumulando; e pure su quella loro decisione libera 
grava intiera la responsabilità della guerra; poichè essa fu la spinta, 
anche se minima, necessaria e sufficiente per determinare ll 
pio; e tutti gli atti di volontà e tutti 1 fatti e 1 processi storici che 
prima si erano volti verso la guerra ed avevano accumulato le pol 
veri furono rivoluti e posti di nuovo in quell’atto libero ed ebbero 
in esso la loro sanzione suprema e necessaria: poichè a nulla avreb 
bero valso e condotto se non ripetendosi ed elevandosi al grado di 
potenza decisiva nel gesto onde irruppe la storia. 

Venuta la guerra, a quelli che la volontà germanica di potenza 
minacciava fu necessario accettarla e reagire. E come istinti e mo- 
venti utilitarii ed economici non avevano potuto divenire volontà 
di guerra se non per l'adesione di una volontà libera, che asserven- 
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dosi ad essi li aveva insieme elevati a valori assoluti e quasi divi- 
nizzati, così, dalla parte opposta, l'accettazione consapevole e il 
culto dei veri valori assoluti insorsero contro quel delitto e diven- 
nero, nella necessità della guerra, la rivendicazione della libertà e 
dei suoi fini veri. Si delinearono così due opposte volontà; ma cia- 
scuna non senza contrasii è resistenze interiori e difficoltà. Poichè 
lo svolgimento della guerra rispecchia poi a sua volta « fatalmente 


tutta la precedente serie di atti di premeditazione, di prepara- 
zione, di agguato da una parte, di impreparazione, dì imprevidenza 
e di ingenuità dall'altra — che la precedettero; ma insieme essa 


traduce, con una efficacia senza precedenti, in fonti di energia e di 
forza quelle stesse ragioni ideali che hanno deciso i popoli dell’In- 
tesa a combattere; e solleva nel loro sforzo la storia a visioni di 
avvenire cui solo pochi sognatori generosi avevano prima d’ora osato 
alzare lo sguardo. 

E, nel corso della guerra, noi possiamo ad ogni momento vedere 
nel seno stesso della necessità delinearsi e vigoreggiare un magni 
fico proposito di libertà. Facciamo degli esempi. Alcuni o molti ita 
liani riconobbero da principio che intervenire era per l'Italia una 
necessità. Ma, evidentemente, immaginare che TItalia non interve- 
nisse non ha in sè nessuna ripugnanza:; tanto ciò è vero che molti 
vollero appunto questo e per poco non riuscirono. Guerra necessaria 
significava dunque questo: che quella volontà libera con la quale 
volevamo e il Risorgimento e Tunità e la libertà e la dignità del 
paese, e non per istinto di egoismo collettivo, ma per coscienza e 
volontà di diriito e di giustizia, valevole per noi come per ogni na 
zione, questa stessa volontà libera implicava la guerra. Padroni di 
non volere tutte queste cose: ma non padroni di velerle davvero € 
seriamente e starcene in disparte. 

La disciplina militare è creazione di necessità; essa consiste, in 
sostanza, nel togliere al soldato l'alternativa fra il fare il proprio 
dovere o il non farlo. Bisogna uscire dalla trincea, lanciarsi avanti, 
rischiar la vita, perchè il rifiutarsi involge almeno egual: pericolo 
e un danno certo. Diremo che con ciò il rischio e il sacrificio per 
dono il carattere di libertà? Sarebbe una enorme bestemmia. La 
volontà di lottare, di rischiar la vita, di sacrificarsi per la patria 
non è senza contrasti interiori e ripugnanze e tentazioni esterne. Se 
essa è salda, deve volere, per sè e per gli altri con i quali è necos 
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sario agire insieme, che tali ripugnanze e contrasti sieno contenuti 
e vinti. L'inibizione volontaria individuale diviene la disciplina col 
lettiva. La disciplina militare è accettata e voluta con lo stesso atto 
iniziale e fondamentale con cui si accetta di essere, nell'ora del peri 
colo e della gloria, parte viva e sana del proprio paese. 


V. 


I finì stessi della guerra trascendono i combattenti. Essi sono 
posti dalla civiltà stessa che si è precipitata nel vortice; sono impli- 
citi nella volontà di guerra che nazioni democratiche e pacifiche 
potevano esprimere da sè. I più alti sono i più necessarii; quelli 
nei quali si raccoglie un più largo e sicuro consenso. E, in quanto 
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fissarli spetta alla nostra volontà, noi dobbiamo proporci appunto 
i più alti, i più vasti, i più umani, i più decisivi, Quelli che illumi. 
nano più pienamente le ragioni per le quali abbiamo voluto la 
guerra. Quelli che sono la più recisa 2 radicale possibile negazione 
della guerra: rivendicazioni legittime, punizione dell’aggressore, 
valore dei trattati, costituzione dell'Europa secondo i diritti nazio- 
nali, pace sancita da istituti giuridici certi. Sono i finì cho nel no 
stro combattere presente incorporano più storia; quelli che, rag 
giunti, costituiranno un più sicuro dominio della libertà sul deter 
minismo, dell'etica sul diritto, della realtà-idea sulla realtà-materia. 

Idealismo, utopia? No, ma anzi « suprema espressione del de 
lerminismo storico ». Ripetiamo, senza proposito di canzonatura, 
le parole della mozione socialista per la pace di Wilson. « Caifas, 
essendo pontefice per quell'anno, profetò 

Proponendoci quei fini, noi non intendiamo dire che essi si avve 
reranno in tutto e presto così come noi ce li ‘proponiamo. Wilson, 
nel bandire la pace universale, si mise sulla via della guerra. Vo 
lere quei fini significa dare, per quanto è da noi, a questa guerra 
il suo significato; affidarli al processo della storia, perchè questa 
li prenda con sè, li incorpori in sè, subisca la loro pressione, si 
faccia sempre più essi. Le resistenze, le reazioni, le contraddizioni 
che quei fini provocheranno sone anche esse volute da nol, in quanto 
solo forzandole a rivelarsi, 


provocandole, vincendole, quella nostra 
volontà potrà realizzarsi. Questo determinismo, al quale diamo la 
spinta, fa dungue parte dell'oggetto stesso della nostra volontà. 

La guerra ci avvicinerà, ci condurrà in parte a quei fini, nella 
misura stessa in cui avremo saputo energicamente volerli e lottare 
per essi. E questo aver saputo, o no, lottare energicamente ed agire, 
ciascuno nel suo grado e nel suo posto, per la vittoria, avviene anche 
secondo una necessità che associa i nostri atti e ]: nostre attitudini 
presenti al nostro passato e ci fa dipendere da esso, e secondo un'al 
tra necessità, per la quale, quando una grande causa collettiva cd 
ideale ci si rivela e chiama e trascina, essa porta alla luce dalle pro 
fondità il nostro migliore io, scuotendolo, empiendolo di sensi e di 
fremiti nuovi. 

In forza della unità della storia e di quella trascendenza di 
essa che solo ci è possibile concepire, ogni atto libero è il giudizio 
finale di tutta la storia precedente, perchè la cerne © ricapitola € 
sancisce, è il punto di partenza di una storia nuova. E non si po 
trebbe più efficacemente dire, in termini di determinismo, la sovra 
na libertà dell’azione. Tanto più questa nostra guerra, il più vivo 
e possente atto di volontà che la storia abbia visto, deve essere il 
giudizio finale del passato e il principio di un'epoca nuova. 





RomoLo MURRI. 
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Nell'articolo intorno a Teodoro Moneta che la Nuova Antologia 
ha pubblicato nel suo fascicolo del 16 aprile u. s. io, narrando del 
soggiorno di lui ad Ivrea nella primavera del 1849, scrivevo: « Ad 
Ivrea, ha poi egli stesso narrato, visse giorni pieni di emozione; da 
Ivrea infatti passarono a migliaia gli sbandati della rotta di No 
vara che tornavano in Val d'Aosta e nella Savoia; e pure ad Ivrea 
si collegava per lui il ricordo bruciante delle parole di Thiers alla 
Assemblea francese: Les Italiens ne se battent pas 

Cortesi amici mi avvertirono allora che la triste frase non sarebbe 
uscita mai dalla bocca di Thiers, o almeno che non esistono docu- 
menti i quali autorizzino ad attribuirgliene la paternità. 

L'osservazione mi ha colpito, perchè io avevo attinto dal testo 
medesimo delle memorie personali del Moneta da lui esposte nella 
relazione letta il 10 marzo 1912 alla assemblea generale della Unione 
lombarda per la pace e pubblicata poi in tre successivi numeri della 
Vita internazionale: ecco le precise parole che vi si leggono: « E fu 
ad Ivrea dove si ebbe la più grave ripercussione della rotta di No 
vara... e fu là che qualche giorno dopo lessi sui giornali le parole 
pronunciate da 7Aiers dalla tribuna francese: Les italiens ne se 
battent pas; parole che furono per me amarissime ». 

Parve a me che il ricordo così concreto, legato ad una data, la 
battaglia di Novara, e ad una località, Ivrea, dovesse ritenersi pre- 
ciso anche in ordine all'autore delle parole rammentate. Tuttavia il 
richiamo mi ha indotto a fare qualche ricerca, e non credo che sarà 
sgradito che io ne renda brevemente conto ai lettori. 

Il Fumagalli, nel suo Chi Z%a detto (VI edizione, 1915 libro 
che naturalmente si consulta volentieri in simili questioni non 
registra se non la tradizione che attribuisce la frase insolente al 
generale Cristoforo de Lamoricière, comandante dell'esercito ponti- 
ficio: per verità una tra.lizione in questo senso non mi consta sia 
mai esistita; ed essa il Fumagalli deduce soltanto da una strofa 
della satira dedicata nell'aprile del 1860 da Arnaldo Fusinato A Re- 
verendo padre Lamoricière Generale dell'Ordine, una di quelle rac- 
colte per la prima volta nel volume delle Poesie patriottiche, stam- 
pata nel 1871 dall'editore Carrara di Milano con prefazione di Eu- 
genio Checchi: 
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A 


Che val se irrompono 
Da tutti i lati 
Quanti ha TItalia 
Armi ed armati? 
Fuoco alla miccia, 
Avanti, urrah! 

Les italiens 

Ne se battent pus. 


Ma la strofa non prova storicamente nulla: è vero che essa è 


posta sulla bocca del Lamoricière; ma si tratta di un discorso ima 
ginato dal poeta: il quale è naturale che vi abbia incastrato la frase 
già corrente da tempo, perchè detta da altri; era la sintesi del sen 
timento di disprezzo verso gli Italiani che il Fusinato pensava ri 
spondesse al pensiero de! cenerale francese: nè persuade certo in 
contrario la nota, forse del Checchi, agli ultimi due versi: « celebre 
detto di Lamoricière 

Il Fumagalli ammette infatti di non aver trovato fonti auten 
tiche; invece gli par di scoprire « con parole molto diverse il mede 
simo giudizio » in una lettera del Lamoricière pubblicata dal Keller 
nella vita che egli ne scrisse (tomo II pag. 245): «En France et en 
Europe così la lettera on voit la révolution d'ici avec des verres 
grossissants, qui augmentent et défigurent tout. La manifestation 
hostile de l’avant dernière dimanche in Roma) a été dispersée par 
cinquante gendarmes. Les émeutiers étaient payés vingt et un sous. 
Comme ils ont été battus, on prétend que le prix de la journée s'éle 
vera au double pour la premiere fois. S'il y avait été mort d’homme, 
le prix se serait élevé a un écu romain, 5 franes 37 centimes, /4n/ 
PSI grand le désir de chacun de SAUUeT Sa pel 

Ma, francamente, la citazione non risponde allo scopo: il velere 
nei dimostranti gente prezzolata, che si faceva pagare tanto più 
quanto maggiore il rischio da correre, è cosa diversa, specie in un 
militare, dal pronupciare un giudizio sulla combattività di truppe 
regolari o volontarie. 

\ssai più fondata è invece l'altra tradizione, secondo la quale 
la frase sarebbe uscita dalla bocca del generale OQudinot, mentregli 
a Civitavecchia negoziava coi rappresentanti della. repubblica ro 


mana: «È voce ci ha lasciato scritto il Farini (Lo Stato romano 
dal 1815 al 1850: IV edizione. vol. IV, pae. 17 che a coloro i quali 
affermavano certa la resistenza di Roma rispondesse: Gli Italiani 
non si battono » i e concludeva il capitolo, dopo aver narrata la bat 


taglia del 30 aprile e detto che «al mattino seguente il generale 
Oudinot serisse notizia del sinistro caso al governo francese chie 
dendo pronti e poderosi aiuti», così: « Gli Italiani «i battevano 
Qui però è opportuno notare che se apparentemente la frase sem 
brerebbe corrispondere allo stato d'animo dell’Oudinot per un certo 
lato, per altri lati offre qualche dubbio: l'Oudinot delle truppe che 
difendevano Roma aveva il concetto che si può vedere nel suo pro- 
clama del 28 aprile 1849 ai soldati francesi, nel quale diceva : « Sol- 
dati! Il fantasma di governo che siede a Roma risponde alle mie 
parole conciliative con reiterate millanterie. Accettiamo la sfida, cor- 
riamo a Roma. Noi non incontreremo nemici nè i cittadini nè i sol 
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dati romani. Gli uni e gli altri ci stimano liberatori. Noi abbiamo 

a combattere proscritti di tutte le nazioni che opprimono questo 

paese dopo avere perduto nel proprio la causa della libertà. Sotto 

la bandiera francese invece, le istituzioni liberali avranno ogni svi- 
luppo compatibile con gli interessi ed i costumi della nazione ro- 

mana ». Ora, da una parte, di proscritti o faziosi o avventurieri c'è 

sempre proprio da temere che si battano; dall'altra non si com- 

prende che mentre il generale mostrava di credere alla solidarietà 
dei regolari romani, li involgesse in una sentenza così spregevole. 

Comunque la paternità dell'Oudinot deve aver trovato largo credito, 

se la riferisce anche il Beghelli (Repubblica Romana, vol. HI, pa- 

gina 119) venticinque anni dopo (1) e del resto si trova consacrata 
anche in opere moderne, come ad esempio nella Storia della unità 
italiana del Bolton King (capitolo XVIII) benchè alquanto modificata : 

: « Italians, Oudinot boasted, never fight », che il Maquart traduce: 

3 « Des italiens ne se battent jamais » (2). 

Senonchè non mancano anche delle versioni diverse tra gli sertt 
tori stessi che riferiscono la frase alle vicendé della repubblica ro- 
mana del 1849. Così Augusto Vecchj, contemporaneo del Farini 
(Storia di due anni, 1848-49, a pag. 407 della prima edizione, 185I, 


racconto del Beghelli sarebbero stati gli stessi legati della 


(1) Secondo i 
repubblica, il Rusconi, ministro degli esteri, e il Pescamtini, che avrebbero 
riportata la frase dell'’Oudinot alla Assemblea costituente nella seduta pome 
ridiana del 26 aprile, come detta a loro, la mattina del giorno stesso, dal Ge- 
nerale in sul congedarli a Civitavecchia. Ma mentre tutta la relazione è ripro- 
dotta virgolata, cioè testuale, quale tu letta dal Rusconi, ed è nel verbale della 
seduta stessa, l'episollio si trova in un periodo aggiunto dall'autore: « Noi ci 
batteremo, concludevano i deputati di Roma, se voi crederete di entrare colla 


violenza in Roma ». E Oudinot a quelle parol> si pose a ridere e rispose: « Gli 


Italiani non si battono ». 

Ora è da osservare che nè la frase dei legati, nè quella dell’Oudinot, sono 
intonate colle dichiarazioni del Generale del quale sarebbero stata la conclu- 
sione, e che il Beghelli stesso riferisce nella forma ufficiale: anzi vi contra- 
stano recisamente: basti dire che tra l'altro l’Oudinot aveva detto ai legati: 
« Mille tradizioni di gloria legano la Francia all'Italia; i nostri padri combat- 
tevano insieme per quelle idee che l'età civile ha tradotte in atti»: ed era 
evidentemente il ricordo dell’antico soldato di Massena: ma questo ricordo 
come si concilia con una conclusione come quella che il Beghelli, raccogliendo 
la notizia circolante, pone sulle labbra allo stesso oratore? Ecco per lo meno 
una ragione di dubbio. Dubbio tanto più torte quando proseguendo nella let- 
tura del verbale della seduta in cui la relazione Rusconi fu letta si trova che 
a un certo punto lo Sterbini domanda al Rusconi se il generale francese per- 
sista nell'idea di venir a Roma. « Sì », risponde il Rusconi. E lo Sterbini: « Si è 
fatta la questione al generale Oudinot come si diporterebbe se Roma si oppa- 
nesse colle armi? ». A cui il Rusconi risponde semplicemente: « Combatte- 
rebbe ». (Vedi Le Assemblee del Risorgimento pubblicate a cura della Camera 
dei deputati. Roma, vol. IV, pag. 364). 

(2) Non la registra però il Leti (La rivoluzione e la repubblica romana : 
#8458-49, Milamo, Vallardi, 1913); anzi egli ricorda come l’Oudinot fosse l’autore 
di un’opera De l’Italie et de ses forces militaires edita a Parigi nel 1835, nella 
quale aveva scritto tra l'altro parole come queste: « J'ai payé mon tribut d’ad. 
miration à ce pays où, selon la belle expression d’un éloquent éerivain, la 
poussière mème que le vent élève sous les pas renferme quelque grandeur hu- 
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ed a pag. 189 del secondo volume della seconda edizione, 1856), rac 
conta che le parole, assai più grosse, sarebbero state pronunciate 
non dall'Oudinot a Civitavecchia, ma dal colonnello Leblane in 
Roma. « Fin dal dì innanzi (25 aprile così il Vecch]j il general 
aveva spedito nella capitale il colonnello Lebiane per conoscere | 
disposizioni del paese e trarne norma di sua condotta avvenire. 
Questi, visitati tutti i nostri apparecchi di difesa e recatosi quindi 
nel palazzo della Consulta, aveva avuto una lunga conferenza col 
Mazzini e col Saffi: e richiesto dal primo quale fosse io scopo propo 
stosi dal suo governo nella spedizione delle truppe sul nostro suolo, 
senza punto esitare aveva replicato essere unico intenidimento il ri 
stabilire sulla antica sede il potere temporale dei papi... e rispostogli 
che il popolo avrebbe opposto la forza al malvolere delle nazioni 
coalizzate, stringendosi nelle spalle aggiungeva: che gli italiani sono 
codardi: non combattono. La qual voce, ripetuta in breve ora nel 
paese con un sentimento di rabbiosa indignazione, addoppiò il furor 
popolare e fè bestemmiare il nome .i Francia ». Tantochè il capi 
tano Fabar, fatto partire dall'Oudinot la mattina del 26 insieme ai 
delegati «dei triumviri « collo incarico di esporre al triumvirato lo 
scopo vero e genuino della spedizione francese », arrivato a Roma 
dovette affrettarsi a smentire il Lebiane, ed anzi si volse a persua 
derlo che riparasse al mal iatto; «e quegli, continua il Vecchj, di 
chiarava in un foglio diretto al padre Ventura non aver ricevuto 
altro mandato dal generale Oudinot tranne quello di osservare le 
disposizioni di Roma: le parole dette ai triumviri «loversi tribuire 
a lui, non al governo di Francia, di cui ignorava compiutamente i 
disegni ». Smentita dunque non dell'insulto, ma degli obbiettivi della 
spedizione. 


Assai più attendibile fra queste diverse versioni, si presenta il 
racconto come si legge nel volume Garibaldi a la difesa della repub 
blica romana di George Macaulav Trevelvan (traduzione di Emma 
Bice Dobelli, capo VI, pag. 128): «I romani dunque armandosi alla 
lotta non avevano dalla loro che gli Dei. Fuori della città tutti, amici 
e nemici, eran sicuri che essi si arrenderebbero: g7i italiani non si 
battono, era il detto che circolava nel campo francese ». 

Circolava? L'espressione, forse la più esatta fra tutte le varie 
individuazioni, fa però nascere il quesito, se dunque la frase non 
fosse stata già pronunziata prima e altrove da qualcuno: e nel porlo 
mì sorregge ancora il ricordo del Moneta; il quale al brano che ho 
più sopra citato, aggiungeva: « A mio conforto e a conforto di tutti 
i patrioti italiani, vennero poi le notizie della ostinata difesa di Ve 
nezia e degli eroici combattimenti di Garibaldi e del fiore della gio 


maine... Les arniées italiennes ne sont sans donte pas déstinées à peser du meme 
poids que celles de la France, de la Russie, et de Vl Autriche dans la balance 
des intéréts de l'Europe: mais lenr force active ne s'élève pas à moins de cent 
cinquante mille hommes, et de récents souvenirs attestent quel'elles ne sont 
pas déshéritées de courage ». E il Leti stesso propende a credere che malgrado 
tutto l’Oudinot non avesse cambiato molto nemmeno le sue idee politiche fa- 
vorevoli alla instaurazione di ordinamenti liberali in Italia, idee alle quali anzi 


doveva l'essere stato scelto dal Ministero Barrot a comandare la spedizione 


di Roma. 
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ventù italiana, sul Gianicolo, che emularono le gesta più gloriose di 
Atene e di Roma ». La quale aggiunta mì sembra autorizzi a non 
credere così semplicemente ad un equivoco di memoria quando il 
Moneta faceva il nome di Thiersj perchè dal contesto del suo rac- 
conto si evince che il ricordo della frase era in lui anteriore a quello 
degli avvenimenti del 30 aprile a Roma, tantochè li rammentava 
come tali che gli temperarono l'impressione dolorosa. 

Certo se sì trovasse nei giornali del tempo ma quali il Moneta 
aveva letti ad Ivrea? — la documentazione, il quesito sarebbe risolto; 
ma in quelli che ho consultati nulla m'è capitato sotto gli occhi che 
giovi a porre in essere la paternità del Thiers. 

Non nascondo però che chi legga bene il discorso da lui pronun 
ciato il 81 marzo 1845 all'Assemblea nazionale nell'occasione che si 
discusse l'ordine del giorno presentato dal Comité des affaires étran- 
gères per incitare il governo ad intervenire con una occupazione par- 
ziale e temporanea dell’Italia, può pensare che nella improvvisazione 
veramente una frase come quella che poi circolò, e che naturalmente 
sarebbe stata eliminata dall’autore stesso, come allora e come oggi 
ancora si suole, dal compte rendu ufficiale, gli sia uscita, o magari 
sfuggita. « Le presenti diceva quel giorno il Thiers, o meglio sì 
legge nel testo ufficiale del discorso da mi pronunciato quel giorno 

quel est-il? L'Italie a succombé ». « Pas encore », gli fu gridato: 
ed egli rivolgendosi all'estrema sinistra: «Je comprends le motif 
de l’interruption: vous voulez dire que l’Italie n’était pas tout en- 
tière sur le champ de bataille de Novara; je le regrette amèrement 
pour elle, et cela ne fait pas honneur à ceux dont vous étes ici plus 
particulièrement les défenseurs ». 

Proseguiva poi accalorandosi nel sostenere la tesì del non inter- 
vento: « Quand l’Italie est vaincue, au moins pour le moment, quand 
l’armée qui était sa principale, son unique force a été non pas dé- 
truite, mais frappée d'un coup terrible qui l’a désorganisée, voilà le 
fait vrai, quand l’Italie tout entière est dans les mains de faibles 
perturbateurs, de ridicules perturbateurs qui n’ont pas su la dé- 
fendre... ». 

Qui il resoconto registra una interruzione dell'estrema sinistra : 

C'est une infamie » ed altre violenti; e qui forse potrebbe avere 
trovato luogo la doutade. 

E leggiamo il seguito: « Vous venez me demander, messieurs, 
quand toutes les illusions sont détruites, quand l’Italie est vaincue 
dans son armée, dans ses gouvernements, qui n’ont pas su l’orga- 
niser, quand la masse de la population est effravée du régime qu'on 
a voulu lui donner, quand elle en est désolée, quand’elle s’en retire, 
quand à l’entousiasme de l'année dernière a succédé le plus cruel 
sentiment de déception, quand toute force organisée est détruite. 
quand les populations mèmes ne réclament pas ce qu’elles. récla 
maient il y a un an, vous nous demandez de jeter toute la génération 
de la France sur le champ de bataille de l'Europe pour l'Italie... 
vous venez quand l’occasion est passée, quand il n'y a plus que 
de malheurs à recueillir, nous demander la plus insensée des réso 
lutions! ». 

Non dimentichiamo che questo discorso era pronunciato una set 
timana dopo la rotta di Novara, da un oratore vivacissimo, e che la 
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tesi di lui era essenzialmente questa: la Francia non deve interve 
nire in soccorso dell’Italia anche perchè questo intervento, dopo 
quel che è accaduto e atteso lo stato d’animo degli Italiani, sarebbe 
vano e sciupato; e ci persuaderemo facilmente non potersi escludere 
che, nella asprezza del dibattito, in qualche momento l'oratore sia 
trasceso fino a concretare il suo pensiero in una frase oltraggiosa, 
diretta a constatare una realtà del momento, ma che raccolta e messa 
in giro, come una generalizzazione, sia arrivata subito in Italia, così 
come il Moneta la ricordava, e sia rimasta poi nel linguaggio degli 
ambienti militari francesi, quale | 
lante nell'entourage dell'Oudinot. 


Spero che nessuno troverà di cattivo gusto la ricerca: al con- 


a ritroviamo un mese dopo c?rceo- 


trario. se è vero chi 


nessun malceio dolore 


he ricordarsi del tempo felice 

nella sventura, 
è vero anche che nessun maggior contorto che ricordarsi delle umi- 
lliazioni Das lt nell'ora im cui Si PUÒ più che mal rialzare i capo e 
vendicarle € lle prove di resister ZA, di sacrificio E di valore. 





FiLiPPo MEDA. 




















TRA LIBRI E RIVISTE 


scritti di I. Petrone — 
Maria Campolieti Le eccentricità di 
pei mutilati e invalidi di guerra 

patate \gli eroi dell'Adriatico, 


Gli scritti di I. Petrone. 
A quattro anni di distanza dalla 
scomparsa immatura di Igino Petrone, 
che occupava con tanto decoro la cat- 


dra d: filosofia morale nella R. Uni- 
versità di Napoli, l’aftetto devoto dei 
concittadini di Limotano ha inaugurato 
un monumento all'e.tinto, con una elo- 
quente orazione di M. Barillari (/. Pe- 
trone, nella vita e nel pensiero, Cam- 
pobasso, Colitti, 1918) e l’amore volen- 
teroso del fratello comincia ad attuare 
Il proposito di pubblicare le opere com- 
plete del filosofo, includendovi anche i 
cofsi accademici. ll primo volume, te- 


stè apparso presso il Sandron, con- 
sotto il titolo Etica, il 


corso di lezioni tenute nel 1905-1906, 


tene appunto, 
che Ferretti raccolse con cura, e a cui 
G. Mancini premette un’ampia intro- 
duzione illustrativa. 

Quanti seguono con interesse lo svi- 
lupparsi e l’incrociarsi delle varie cor= 
renti idealistiche sul terreno della fi- 
losofia contemporanea, saluteranno con 
intima gioia questo proposito. ll Pe- 
trone, strappato dalla morte, appena 
quarantatreenne, ad un apostolato di 
idee che si annunciava quanto mai 
fecondo, rappresentò realmente un indi- 
rizzo personale di pensiero. 

Conoscitore esperto della filosofia 
europea, ammiratore in particolare di 


Il giuramento militare presso i greci ed 


Luigi Gully — 


romani — Nicola 
Strindberg — La scuola di canto corale 
Per aumentare la produzione delle 


quel capolavoro della speculazione mo- 
derna che è l’Acttor di. Maurizio Blondel, 
pieno dì simpatia per. quelle correnti 
volontaristiche e mistiche che costitui- 
scono in questo momento la speranza 
più promettente per quel rinnovamento 
delle anime che s’imporrà domani. 
I. Petrone fu un vero precursore. Ed 
è sommamente da compiangere che la 
morte immatura non abbia consentito 
a quest’anima di contemplatore di darci 
nell'opera promessa Dall'atomo a Dio 
la piena espressione della sua acutezza 
filosofica e del suo ricco senso reli- 
gioso. 

Non sappiamo ancora cosa ci riser- 
vino le pagine inedite lasciate dall’e 
stinto. Questo volume di etica esprime 
già adeguatamente la posizione sua di 
spirito nell’affrontare ì problemi più 
delicati della indagine filosofica. 1 ca- 
pitoli sulla morale nel sistema del sa- 
pere, sul determinismo e il libero ar- 
bitrio, sul dovere come rapporto di 
eteronomia, sui momenti formali della 
morale dello spirito, rivelano nitida- 
mente lo sforzo poderoso del Petrone 
per conservare i postulati fondamen- 
tali dell’etica cristiana alla luce di una 
sottile indagine immanentistica. 

Questo programma di rinnovamento 
religioso in armonia con le più sicure 
tendenze del pensiero moderno fu del 
resto quello cui il Petrone si consacrò 








con maggiore entusiasmo. Avremmo 
amato anzi che il Barillari ne avesse 
parlato più ampiamente, invece di in- 
trattenersi tanto su quei lavori giuri. 
dici, cui forse il compianto profes- 
sore attese più per esigenze accade- 
miche, che per intima inclinazione del- 
l’anima. 

E da augurarsi che questa pubblica- 
zione postuma susciti copiose simpatie 
per una delle figure più interessanti 
e più novatrici del pensiero contem- 
poraneo italiano. 


Il giuramento militare 
presso i greci ed i romani. 


Il giuramento militare è di data an- 
tichissima, del pari che l’ organizza- 
zione degli eserciti; ed in Grecia, ove 
fu praticato fin dall’ epoca omerica, 
ebbe carattere civile ed al tempo stesso 
religioso. Nell’epoca storica lo trovia- 
mo disciplinato da rigide norme e con- 
tornato di solenni cerimonie, poichè 
tutti i giovani, arrivati all'eta di 18 
anni, erano obbligati a prestare il loro 
giuramento prima di essere inscritti 
nei registri dello stato civile e di en- 
trare a far parte del collegio degli 
efebi, ove rimanevano fino ai 20 anni 
per apprendere il mestiere delle armi 
ed acquistare i pieni diritti di citta- 
dino, ciò che non sì poteva conseguire 
altrimenti. 

Per essere annoverato tra gli efebi 
occorreva possedere i requisiti fisici 
necessari, aver compito i 18 anni, essere 
figlio di genitori liberi e di condizione 
civile e prestare giuramento solenne. 

In Atene la cerimonia del giura- 
mento veniva compita nel santuario 
di Aglauro presso l’Acrcpoli, ed al- 
l’atto del giuramento il nuovo efebo 
riceveva le armi, che doveva appren- 
dere a manovrare. 

Tale cerimonia trovasi raffigurata 
nel dipinto «< 
vede un vecchio, probabilmente un 
membro del Consiglio dei Cinquecento, 
che tende la mano sull’altare verso un 
giovane armato di lancia e di scudo 


ì un antico vaso, ove si 





92 TRA LIBRI E RIVISTE 


e dietro il quale una vittoria alata 
presenta il casco destinato a comple- 
tare l’armatura. 

Secondo le notizie pervenuteci, la 
formula del giuramento prestato dagli 
efebi era la seguente: « Io non diso- 
« norerò mai queste armi sacrate, non 
« abbandonerò mai i miei camerati in 
« battaglia, combatterò in difesa degli 
« dei e del focolare da solo o con altri, 
« non lascierò la patria menomata, ma 
« più grande e più forte di quello che 
«| ho trovata, obbedir: 


agli ordini 
« che la saggezza dei magistrati mi 
« impartirà, sarò sottoposto alle leggi 
«in vigore ed a quelle che il popolo 


« far: 


di comune accordo; e se qual. 
«cuno vorrà abolire queste leggi o 
« violarle io non lo permetterò, ma 
« combatterò per esse da solo o con 
« altri. Prometto in fine di rispettare 
« il culto dei miei padri e chiamo in 
« testimoni Aglauro, Marte, Zeusi, Tal- 
“ lo, Auxc ed Ezemone ”. 

A tutta questa serie di promesse, 
gli efebi avrebbero anche aggiunta 
l'altra, secondo l’ affermazione di al- 
cuni autori, di « combattere fino alla 
morte per la terra che li aveva nu- 
driti »; ma qualunque sia stata la for- 
mula del giuramento militare greco, il 
suo spirito era evidentemente quello 
di legare ed obbligare i giovani a di- 
fendere la patria e le istituzioni come 
futuri soldati e di vincolarli, come fu- 
turi cittadini, alla obbedienza alle leggi 
ed alla conservazione del culto degli 
antenati; in una parola, l’obbligo del 
giuramento era pru:cipio e norma di 
diritto pubblico, poichè come scriveva 
Senofonte: « In tutta la Grecia la legge 
esige dai cittadini un giuramento di 
mutuo accordo ». 


A ditterenza dei Greci, i Romani 
prestavano il loro giuramento militare 
solo all'atto in cui venivano reclutati 
alle armi, perchè, come si legge in Po- 
libio, « allorquando era terminato l’ar- 
ruolamento, i tribuni di ciascuna legione 
riunivano a parte le nuove reclute e, 
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scelto tra esse colui il quale sembrava 
più adatto, dettavangli la formula del 
giuramento da osservare. Tale formula 
veniva ripetuta ad alta voce dall’indi- 
viduo prescelto e tutti gii altri aderi- 
vano alla promessa fatta dal primo, 
limitandosi ciascuno a profterire le ri- 
tuali parole : 10em 12 me. 

Non sappiamo quale fosse la for- 
mula precisa del giuramento militare 
romano; sappiamo però bene quale 
ne fosse il contenuto, quello cioè di 
impegnare sacramentalmente il soldato 
ad obbedire al proprio capitano, a non 





crando e dava ad ognuno il diritto di 
ucciderlo. 

Nei primi tempi il soldato romano 
rimaneva sciolto dal giuramento al 
termine della guerra per la quale era 
stato reclutato e doveva perciò giurare 
di nuovo ogni qual volta era richia- 
mato alle armi; ma dopo la istituzione 
degli eserciti permanenti il vincolo del 
giuramento assunse carattere stabile 
e continuativo fino a che il soldato 
non fosse stato congedato per età 0 
per riforma, ovvero escluso dall’eser- 
cito per delitto infamante, od anche se 





cea 


Il giuramento presso i greci. 


disertare od abbandonare le insegne e 
a non fare alcuna cosa contraria alle 
leggi; e questo impegno acquistava 
valore di giuramento mediante la sa- 
cratio, che consisteva nell’ invocare 
come testimone della promessa Giove 
Ottimo Massimo e nell'offrirgli in espia- 
zione la propria persona, la propria 
famiglia e tutti gli averi, qualora fosse 
stato violato il giuramento. 

In virtù della sacratio il giuramento 
militare conferiva al cittadino soldato 
il diritto di portare le armi contro i 
nemici della patria e nel tempo stesso 
gli obblighi inerenti alla sua mutata 
condizione giuridica ed appena prof- 
ferito il giuramento il soldato era le- 
gato da un vincolo religioso che non 
poteva essere violato senza macchiarsi 
di un crimen contro gli dei e senza 
incorrere nella maledizione, ciò che 
rendeva il colpevole infame ed ese- 


fosse stato fatto prigioniero il capitano 
da cui esso dipendeva. 


* 
# 


Sotto l'impero i soldati romani giu- 
ravano alla presenza e nel nome del- 
l'imperatore, il che portò di conse- 
guenza la rinnovazione del giuramento 
ogni qual volta si verificava una suc- 
cessione al trono; ma, a quanto pare, 
il principic religioso, che tanta solen- 
nità e tanta rigidezza aveva conferito 
un tempo alla cerimonia del giura- 
mento, non era più sentito dagli eser- 
citi imperiali, pronti a rinnovare nor- 
malmente la promessa di fedeltà al 
cominciare di ogni anno ed anche in 
ogni anniversario dell’ assunzione al 
trono del Cesare regnante; ma altret- 
tanto pronti e facili ad ammutinarsi e 
ribellarsi ad un imperatore per pro- 
clamarne un altro. 
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Nicola Maria Campolieti. 


È morto il 27 maggio scorso, come 
colonnello di fanteria insignito di fe- 
rite e di medaglie veramente gloriose, 
mentre parlava aì soldati del dovere 
di uomo e di cittadino insieme. 

Avendo tratto la prima conoscenza 
dell'anima umana nella vita militare 
sino dalla prima giovinezza (nato nel 
65, era utticiale dall’33) egli sì era sen- 
tito svegliare il primo istinto di edu- 
catore, il primo desiderio di metter a 





Nicola Maria Campolieti. 


profitto del soldato-contadino tutto 
quanto lo studio umano poteva aver 
trovato e ritrovato di buono. 

Mortagli la sorella Federica nel 90, 
egli serenò il grande dolore (che an- 
cora recentissimamente a me ricordava 
in analoga personale circostanza) nello 
studio intrapreso con slancio ed ar- 
dore, e che non abbandonò mai più: 
nè negli anni della pigra milizia, nè 
in questi ultimi di guerra combattuta 
con sacrificio ed entusiasmo, nè nelle 
epoche intermedie date ai suoi varii 
tentativi di azione pratica civile. 

Nel igor pubblica la sua prima 
opera di polso: Un educatore del r1- 
sorgimento italiano ; poi La mente e 
l’anima di un eroe ; nel 1906 La pst- 
cologia militare applicata alla educa- 
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zione militare ; poi Patria e disciplina ; 
recentemente: La morale militare la- 
tina; scrisse inoltre un grande numero 
di articoli e di studii, di soggetti va- 
rii (ricerche storiche di archivio e 
progetti pratici di colonizzazione mi- 
litare), ma tutti essenzialmente uniti 
nello scopo che era quello di educare: 
educare il popolo nostro ai sensi della 
vera vita, adoperando e giovandosi 
della compagine e della organizza- 
zione dell’esercito. 

In questo ultimo tempo egli era as. 
sillato dal desiderio di azione pratica, 
sopratutto in reazione ai bizantinismi 
statali che intralciavano l’attuazione 
delle sue migliori idee, quale quella 
— che io credo fertilissima — della 
colonizzazione militare; tuttavia non 
sì scoraggiava mai e non desisteva 
mai dalla sua linea di condotta, tanto 
che poteva chiudere una delle sue let- 
tere così: « Mentre pare che non vo- 
gliano più utilizzarmi (nell'esercito do- 
po la ferita) io mi sono rimesso a stu- 
diare, e studio, studio come uno sco- 
laretto ». Ammirabile e vera semplicità 
di animo, e modestia somma e giusta 
di uomo, che solo pensa di allacciarsi 
alla umanità, dalla famiglia alla pa- 
tria, dai prossimi ai lontani! E non 
l’abbandona mai un momento la vo- 
lontà di perfezionarsi e migliorarsi, 
non per aumentar scienza o guada- 
gnare capacità di onori, ma solamente 
per esser in grado di compiere il suo 
mandato di w07:0 nel mondo. 

Egli non solo non ebbe mai onori 
e non fu mai riconosciuto in tutto il 
suo vero valore, ma incontrò sempre 
ogni specie di inciampi alla esplica- 
zione della sua opera, anche quando 
personalmente ne tentava la effettua- 
zione con sacrifici personali: ma nean- 
che mai sì lamentò! Egli sapeva bene 
di non operare per sè, ma per gli altri; 
egli sapeva bene che la ricompensa 
unica s'avrebbe trovata nel bene che la 
sua opera, il suo esempio semina- 
va, e il suo spirito irradiava pel 
mondo. (A. C.) 


| 
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Le eccentricità di A. Strindberg. 


In un recente fascicolo dell’ Ord och 
bild Nils Erdmann riferisce alcune in- 
teressanti novità biografiche su Augu- 
sto Strindberg, spigolate da recenti 
pubblicazioni. La figura morale del 
grande scrittore svedese non ne esce 
molto simpatica. Lo Strindberg ci ap- 
pare come un insaziabile egoista, un 
megalomane, soggetto a paure e a su- 
perstizioni fanciullesche. Perpetuamen- 
te in bolletta, insiste con ogni mezzo, 
presso tutti i suoi conoscenti, finchè 
ne ottiene l’aiuto di cui abbisogna. E 
chi lo benefica ne è quasi sempre ri- 
pagato con la più nera ingratitudine, 
trattato come un nemico mortale, di 
cui occorre disfarsi ad ogni costo. Que- 
sta psicologia dello Strindberg si ri- 
specchia in modo evidente nelle sue 
opere : è stata anzi la determinante di 
certi suoi romanzi libellistici, intesi ad 
annientare i suol avversari, veri o pre- 
sunti. Perchè non bisogna dimenticare 
che lo Strindberg soffriva d’allucina- 
zioni (dovute anche all’abuso dell’as- 
senzio) e di manìa di persecuzione. Il 
suo /nferno p. es. è giudicato dagli 
psichiatri come documento tipico per 
una diagnosi di melanconia. 

Lo Strindberg rimane egocentrico 
anche nel suo periodo di misticismo. 
Nei fatti più insignificanti, più natu- 
rali che gli succedono egli ravvisa 
ammonimenti, disposizioni di Potenze 
superiori che lo hanno in tutela. Quando 
ha delle sofferenze, reali o immagina- 
rie, sì paragona a Giacobbe che lotta 
con l’Angelo o a Giobbe provato da 
Dio, Egli si sente alla pari con V On- 
nipotente, che abbisogna di lui per ri- 
velarsi col suo mezzo. I suoi nemici 
finiscono tutti male, quale pazzo, quale 
rovinato economicamente o moralmen- 
te, quale di morte immatura, ed egli 
arriva a persuadersi di poter attirare, 
col semplice desiderio, la Nemesi di- 
vina su chi tenta di nuocergli. 

I Ricordi di Carl Ludwig Schleich 
danno particolari interessanti sugli 
studi scientifici dello Strindberg. Nel 


1892 era venuto a stabilirsi a Berlino, 
e durante alcuni anni aveva abbando- 
nato quasi interamente la letteratura 
per dedicarsi alle scienze naturali. Stu- 
diava botanica, chimica, astronomia, 
con la stessa diffidenza per i principî 
riconosciuti e la stessa fede incrolla- 
bile in sè stesso che caratterizza ogni 
sua manifestazione. Ignora le nozioni 
più elementari della chimica moderna, 
e scrive l’Antibarbarus per riformarla, 
pretende anzi d’aver scoperto la pie- 
tra filosofale. Passa le notti al tele- 
scopio, per disegnare la faccia della 
luna, che secondo lui non è un corpo 
celeste, ma un frammento della Terra, 
lanciato nello spazio, una superficie 
liscia, che rispecchia il passaggio ter- 
restre. I famosi crateri spenti sono 
una favola: « Caino e le spine » l’im- 
magine del continente americano, ri- 
flessa nella luna. 

Lo Strindberg non accetta neppure 
la teoria della sfericità della Terra : 
gli argomenti che si adducono per di- 
mostrarla sono per lui infantili. « La 
curva della Terra, si dice, fa sì che 
d’una nave, a distanza, si scorgono 
soltanto gli alberi e non il corpo, Ma 
anche se vi mettete a 200 metri da un 
palo, non vedrete che la cima, per 
causa della rifrazione!» Gli amici, a 
cui lo Strindberg ragiona così, pro- 
pongono di fare la prova, e una sera, 
muniti d’una lunghissima scopa, si re- 
cano nella Friedrichstrasse. Mentre 
uno regge la scopa, lo Strindberg e 
lo Schleich si stendono a terra boc- 
coni, per osservare. Sul più bello ca- 
pita una guardia, che vuol condurli 
tutti in gattabuia. Lo Strindberg pe 
rora così bene, che il poliziotto fini- 
sce col persuadersi dell’ importanza 
scientifica dello esperimento, e sta per 
mettersi giù anche lui, quando l’amico 
che teneva la scopa dichiara che ne 
ha abbastanza, e così anche per quella 
volta il dubbio rimase insoluto. 

E’ nota la misoginia feroce dello 
Strindberg, misoginia che non gli im- 
pedì d’ammogliarsi tre volte, e di su- 
bire per tutta la sua vita l’attrattiva 
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erotica, in cui egli, non altrimenti 
che lo Schopenhauer, ravvisava la ma 
schera d'una inimicizia fondamentale, 
d’una lotta per la vicendevole distru 
zione, un tranello teso agli uomini 
dalla Natura per i suoi fini supremi. 
Il suo odio per la donna non è in fondo 
che una debolezza larvata, e la sua 
denigrazione implacabile del sesso fem- 
minìle uno sfogo vendicativo, al quale 
egli però pretende d’attribuire una fun- 
zione moralizzatrice. 

Con tutti i suoi difetti e le sue ano- 
malie, lo Strindberg esercitava un fa- 
scino grande su quanti lo avvicina- 
vano. Quando lo Schleich si trovò con 
lui la prima volta, rimase colpito dalla 
fronte prometea, che faceva pensare 
al Beethoven, dallo sguardo penetrante 
e doloroso degli occhi azzurro-=grigi. 
A Laura Markolm lo Strindberg, per 
la dignità, la gravità del suo fare, dà 
l'impressione di chi custodisca dai pro- 
fani un invisibile santuario. A_ Stoc- 
colma, negli ultimi tempi, i cittadini 
che incontravano il poeta per via gli 
cedevano il passo sul marciapiede, fa- 
cendogli rispettosamente di cappello. 
E dopo la sua m' rte, le pubblicazioni 
che ogni anno s’ aggiungono alla co- 
piosa biografia strindberghiana mo- 
strano quanto appassioni ancora lo 
studio della psiche enigmatica, piena 
di contradizioni, a volta a volta at- 
traente e repulsiva, del grande infe- 
lice che fu certo lo scrittore più ori- 
ginale e più potente che abbia 
la Svezia nel secolo scorso. 


avuto 


La scuola di canto corale 
pei mutilati e invalidi di guerra. 


Nell’ affrontare la formidabile que- 
stione delle previdenze e delle prov- 
videnze in favore dei mutilati e degli 
invalidi della guerra si è ormai tutti 
d’accordo in questo concetto : doversi 
cercare di non aumentare il numero 
dei mendicanti, di non lasciare nel- 
l’ozio demoralizzante dei pensionati 
semindigenti i superstiti delle nostre 
battaglie, di restituire ad essi, col la- 


E RIVISTE 


voro professionale, il loro valore pro- 
duttivo e sociale. 

Pur troppo molti dei mutilati e de- 
gli invalidi della guerra preferiscono, 
al lavoro specificatamente tecnico, il 
piccolo posto, l’impiego. In tal modo 
ben pochi troveranno ad occuparsi. 

Bisogna dunque utilizzare nelle va- 
rie professioni tecniche il più gran 
numero possibile di mutilati e di in- 
validi. Più vario è il numero di que- 
ste professioni, 
sarà il risultato. 

Fra le professioni più indicate in 
questo campo non mì sembra sia stata 
tenuta in considerazione una che po- 
trebbe essere assai utile ad un gran 
numero d’essi: La scuola di canto per 
corali. Fra quei non pochi invalidi 
della guerra (feriti o mutilati) che non 
sono in condizion di esercitare una 
qualsiasi professione tecnica, sia pel 
loro stato fisico, sia per particolari 
condizioni psicologiche. come fra que- 
gli altri che abbiano disposizione ed 
attitudine al canto, si potrebbe reclu- 
tare un cospicuo numero di professio- 
nisti di canto corale. Senza dire di 
quegli altri invalidi ai quali la profes- 


più largo e benefico 


sione di canto corale potrebbe essere 
utile come professione accessoria. 

La deficienza dei corali 
musicale del nostro 


vita 
paese è davvero 


nella 


deplorevole. Esiste nei conservatori di 
musica un rachitico insegnamento di 
canto coral: , esiste anche qualche buona 
scuola privata. Ma la loro etticienza 
pratica è così scarsa che si può dire 
nulla. Quale contrasto coi bisogni e 
colla evoluzione dell’arte! Le 
gloriose tradizioni musicali del Rina- 
scimento, colle composizioni di Ani- 
muccia e di Palestrina, risorgono in- 
sieme coi nuovi orientamenti spirituali 


nostre 


dei nostri tempi verso la musica poli. 
sinfonica. 

Gli oratorit, ponte d' unione tra la 
musica sacra e l’opera dramatica, che 
svilupparono con Bach e Hàindel il 
sentimento musicale italiano del se- 


colo xv, tornano ad acquistare 1ì fa- 
contemporanea dai 


vore dell’ anima 
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lavori di Berlioz, di Cimarosa, di 
Mendelssohn, a quelli recenti di Pe 
rosi. 

Ma dove sono i numerosi elementi 
artistici per l'esecuzione di queste me- 
ravigliose opere d’arte? La stessa 
opera dramatica difetta di quei grandi 
sfondi corali, ridotti oggi a misere 
raccolte occasionali di voci spesso sto- 
nate. Così la guerra mette sul tappeto 
con una larga questione di pietà e di 
dovere nazionale un’altra nobile que- 
stione d’arte. 

E dev'essere lo Stato ad affrontarla 
e risolverla con quella larghezza di 
mezzi pari al triplice scopo: dare pro- 
ficua occupazione a parecchie migliaia 
di mutilati e invalidi della guerra che 
non potrebbero in altro modo essere 
socialmente utili; — diffondere nel po- 
polo la educazione artistica; — e pre- 
sentare al pubblico italiano tanti te- 
sori della produzione musicale in tutta 
la loro inestimabile bellezza (C. £). 


Luigi Gully. 


Luigi Gully,insignemusicista italiano, 
spirò sull'Oceano Atlantico il 12 dello 
scorso aprile, mentre dall'America fa- 
ceva ritornoin patria. Il giorno seguente 
la salma veniva calata in mare, e la 
nave proseguiva la sua rotta, recando 
ormai null'altro che la notizia di un 
emigrato, che la morte aveva fermato 
sulla via del ritorno. 

Così Gully si spense come visse ed 
insegnò; generalmente appartato. Più 
raffinato forse del tempo suo e della 
folla che gli stava d’intorno, celebrò 
i suoi trionfi nelle esecuzioni tenute 
a piccolo uditorio, nelle sonate offerte 
agli amici, nel fascino esercitato in 
lezione sugli scolari. Il fascino avvin- 
ceva soprattutto per l’animo di lotta- 
tore che si apriva a tutti quelli che 
lavoravano con lui. Lottatore per la 
vigoria con la quale affrontava una 
difficoltà, abbattendola dopo settimane 
di indefesso lavoro; lottatore per la 
squisitezza con cui trattava i partico- 
lari; lottatore per l’eleganza raggiunta 
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a lavoro compiuto, nel presentare il 
frutto, sonando. È naturale che un 
tale uomo si innamorasse subito 
della migliore arte moderna. Vi sì 
dedicò, volle che vi si dedicassero 
alcuni colleghi, fondò una « Società 
del Quintetto » e con opera di anni, 
sì propose di educare la parte più 
intelligente della società romana a di- 
videre cogli esecutori il godimento di 
bellezze tanto superbe quanto univer- 
salmente ignorate. E in certa misura 
l'impresa gli riuscì. 

Ma, come avviene sovente, di lui e 
della sua bravura, la vita e la fortuna 
furono gelose. Gully volle sfidarle, e 
giunse alla gioia di qualche bella gior- 
nata, ma non arrivò sempre là dove 
sembra naturale e giusto che ognuno 
arrivi. Prima gli fu contesa una fami- 
glia, poi il soggiorno in patria, poi il 
sepolcro nella terra nativa di Calabria: 
e chi gli contese questi beni fu una 
serie nemica di congiunture sviluppa- 
tesi attraverso le sue stesse battaglie 
e dal suo destino, non totalmente sog- 
giocate. Onde è certo che, in tale si- 
tuazione, non gli furon risparmiati tor- 
menti, di quelli che di rado sì raccon- 
tano, difficilmente si attraversano, non 
mai, ttraversati, si dimenticano. E non 
è a dire se Gully ne soffrisse. Una 
mestizia ferma era nel tondo del suo 
conversare e del suo scrivere e, pro- 
babilmente, convertita in dolcezza, an- 
che del suo sonare. Talora, in lezione 
la mestizia ritornava nel tono dei suoi 
rabbutti, vivacissimi, eppure accolti con 
stupefacente docilità da chi di solito 
era tutt'altro che docile altrove, ma 
restava ivi soggiogato da quello che 
essenzialmente era atto di amore. Così 
a poco a poco, sorgeva negli scolari 
alcunchè di fortemente comune. Anzi- 
tutto l'orgoglio di essere da lui am- 
messì e conservati come discepoli, o- 
nore che egli concedeva con molta 
parsimonia; poi, oltre la musica, oltre 
lo stesso insegnante, il culto delle bel- 
lezze grandi, e l’ardore di gettarsi in- 
teri a qualunque costo, per avvicinarle. 
Oggi, questi scolari che popolano della 












loro giovinezza luoghi, opere, affetti 
fra loro lontanissimi, oggi, gli ascolta- 
tori tutti che amarono Gully, portano 
ovunque con sè quell’ardore e quel 
culto che egli ha così trasfuso. Ed ora 
che il maestro riposa sotto le onde del- 
l'Oceano Atlantico, tanto tesoro rice- 
vuto da lui prende nuova virtù, nuova 
dolcezza affratellatrice, e dà all’estinto 
l’immortalità della gemma che ha messo 
in vita i suoi fiori. (M) 


Per aumentare 
la produzione delle patate. 


Il Governo e gli agronomi si preoc- 
cupano della possibilità di aumentare 
di gran lunga l’ attuale produzione di 
patate — che ora e dopo la guerra 
saranno tanto necessarie per sup- 
plire alla produzione dei cereali — 
ed in Francia ed in Italia furono fatte 
esperienze sulle possibilità di tagliare 
le patate da seme in pezzetti molto 
più piccoli di quanto si fa attualmente, 
onde con la stessa quantità di patate si 
possano seminare estensioni maggiori. 

Al riguardo il signor Scribaux, mem- 
bro dell’Accademia di agricoltura, il 
prof. Magnieu e Harraca, direttore 
delle culture agricole di Grignore, in 
base alle loro personali esperienze as- 
seriscono che si possono frammentare 
molto di più le patate, purchè il peso 
di ogni frammento sia in relazione 
con la natura più o meno favorevole 
del terreno in cui si devono seminare. 

Per le culture dei giardini possono 
impiegarsi i frammenti più piccoli; 
persino dei semplici occh: con appena 
15 grammi di patata aderente e pur- 
chè siano seminati appena hanno co- 
minciato a germogliare alla luce. 

Nella coltura in grande, per esempio 
nei campi, il peso dei frammenti in- 
vece non dovrebbe essere minore di 
so grammi. La parte centrale della 
patata può poi essere utilizzata per 
l'alimentazione. 

Il rendimento delle culture fatte in que- 
ste condizioni è assai prossimo a quello 
della seminagione di patate intere. 
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Anche da noi il problema viene stu- 
diato con attenzione ed al riguardo 
l'illustre prof. Ulpiani, della R. Scuola 
Superiore d’Agraria di Portici, nel 
suo aureo volume sulia Politica fru- 
mentaria nel secolo scorso, mentre con- 
siglia di sussidiare la produzione del 
frumento con altri generi alimentari, 
specialmente con le patate, si preoc- 
cupa della difticoltà della semina del 
prezioso tubero, causa la meschina 
produzione italiana — appena di 16 
milioni di quintali all'anno in con- 
fronto dei 446 milioni di quintali della 
Germania — mentre occorrerebbe alme- 
no quintuplicarla. 

Per la impossibilità, nei momenti at- 
tuali, di sottrarre all’alimentazione una 
ingente quantità di patate per desti 
narla alla seminagione per il raccolto 
del 1919, egli consiglia — in base alle 
sue ricerche nel campo sperimentale 
di Capua — di moltiplicare le patate 
stesse per mezzo della seminagione 
anzichè per mezzo dei frammenti di 
tuberi e così sì esprime: « A_ questo 
scopo le piante di patate dell’attuale 
raccolto saranno lasciate in campo fino 
a completa maturazione dei semi. Le 
parecchie centinaia di semi che ogni 
pianta produrrà saranno subito collo- 
cate in semenzaio a distanza 10-15 
centimetri, in modo che un ettaro di 
semenzaio possa contenere da mezzo 
milione ad un milione di piantine. Per 
il principio dell’inverno si farà la rac- 
colta dei piccoli tuberi, che le piantine 
avranno prodotto, e che sì conserve- 
ranno durante l’inverno. 

«A primavera i tuberetti saranno 
posti in campo secondo le regole in 
uso nella coltivazione delle patate e 
per il maggio 1919 sì avrà la raccolta 
del prodotto annuale. 

« Può darsi che questa raccolta non 
sia adatta nella sua massa globale al- 
l’ alimentazione umana, ma servirà 
egregiamente per l’alimentazione degli 
animali o all’industria della fecola, che, 
come si fa in Francia, si può utilizzare 
per il pane o infine servirà alla di- 
stillazione per produrre alcool, che è 
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luce, calore e moto, e di cui ora ab- 
biamo tanto bisogno ». 

Queste notizie meritano di essere 
portate a conoscenza dei nostri agri- 
coltori, per incoraggiarli ad intensifi- 
care grandemente la produzione delle 
patate, completandola con la forma- 
zione di Cooperative per l’essiccamento 
delle patate stesse, onde conservarle 
più a lungo o per usi domestici o per 
l'alimentazione di animali, come si fa 
in vastissima scala e con ottimi risul- 
tati nell'Europa Centrale edin America. 

A tale scopo il Ministero dell’Indu- 
strix e Lavoro accorda sussidii ed 
esenzioni di tasse in relazione al D. L. 
del 4 aprile u. s. 


Agli eroi dell’ Adriatico. 


Fra le parole di ammirazione ri- 
volte da ogni parte in questi giorni 
ai nostri eroi deli’Adriatico, ci piace 
riferire qui il seguente bellissimo in- 
dirizzo presentato dal Senato a S. E. 
il Ministro della Marina. Esso fu det- 
tato dal nostro egregio collaboratore 
sen. Isidoro del Lungo e sottoscritto 
da tutti i Senatori presenti in Roma, 

« Agli eroi della nostra marina, che 
in breve giro di giorni hanno colpito 
a morte le corazzate nemiche, prima 
ricercandole negli asserragliamenti di 
Pola, poi affrontandole in alto mare 
naviganti tra formidabili difese: ai 


valorosi, che, a libera morte devoti, 
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cuori intrepidi, menti di lucida sicura 
visione, braccia di ferro, sorridono al 
pericolo, e nella guerra santa per la 
patria rinnovano all’Italia le glorie della 
sua storia e convertono in fatti veri 
le meraviglie romanzesche della sua 
epopea: nessun plauso, nessun premio 
sono adeguati. Penetrare a meditato 
disegno nei claustri del porto muniti, 
ovvero d’improvviso rompere le ansie 
della mattiniera vedetta per sospingere 
le navicelle dove la fortuna d’Italia 
offre il destro; e l’una e l’altra volta 
aver vittoria di colossi, pronti men 
forse ai cimenti della guerra che alle 
insidiose codarde devastazioni delle 
nostre città littorali: sono pagine di 
gesta, che la tragica ora solenne rende 
anche più gloriose, mentre altri leg- 
gittimi fratelli degli eroi adriatici fanno 
sulla Piave muro dei loro petti all’in- 
vasione barbarica, frodolenta violatrice 
delle terre nostre. 

«Per mare e per terra» fu, nel medio 
evo, l'espressione simbolica della uni- 
versalità della potenza imperiale: una 
delle formule di quell’impero che di 
Roma potè usurpare il nome, ma non 
mai appropriarsene l’energia civilizza- 
trice e le virtù d'’intelletto. 

«Per mare e per terra » addiviene 
oggi realtà dell’eroismo italiano, di- 
nanzi alla quale, con salda fiducia del- 
l'avvenire, con l’animo compreso di 
gratitudine ed ammirazione, s'inchinano 
reverenti i senatori del Regno ». 


NEMI. 
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LA VITTORIA! 


Dopo una settimana di patriottica e fiduciosa attesa, la notizia 
della vittoria delle armi italiane, dal Montello al mare, dalla Piave 
a Reims, si diffuse in tutte le provincie del regno e dovunque ha 
‘reato le più vive e le più calorose manifestazioni di gioia. 

Due sentimenti hanno profondamente soddisfatto ed allietato 
i! popolo tutto d'Italia: in primo luogo la soddisfazione di aver 
respinto e ricacciato l'esercito dell'intero Impero austro-ungarico 
che i capi avevano con tanta baldanza e tanta sicurezza avventato 
contro di noi. Ma non meno gradita fu la constatazione del fatto 
che in pochi mesi L'esercito italiano era stato così saldamente rior 
canizzato da contrapporre una insuperabile resistenza all'urto vio 
lento e formidabile di una ingente armata disciplinata e valorosa, 
‘he dopo lunga è sapiente preparazione veniva lanciata ad un at 
acco tanto inutile quanto sventurato. Ben può oggi la stampa au- 
striaca sforzarsi invano ad attenuare la patita sconfitta, affermando 
che si trattava di una semplice dimostrazione per trattenere le 
truppe italiane dall’accorrere in Francia, Ciò è insostenibile. Un 
Comando Supremo che, a semplice scopo di dimostrazione, lan- 
ciasse le sue truppe in una situazione così pericolosa come quella 
delle forze austriache e subisse perdite così ingenti. dimostrerebbe 
«aver perduto ogni lume d'’intelletto, 

È invece chiaro che il Comando austriaco aveva un piano pre 
ciso: attaccare col massimo di forze al nord, scendere dal Grappa 
su Bassano, investire alle spalle la gloriosa INIT Armata italiana di- 
stesa sul basso Piave, stringere Venezia da vicino e forse — ed 
anche senza forse giungere all’Adriatico, occupare l’eroica città 
e proclamare al mondo intero la sua nuova vittoria. 

Tutto questo piano ambizioso è caduto e speriamo per sempre, 
trattandosi di una offensiva che non poteva condurre ad alcun ri- 
sultato positivo. Se anche sventuratamente essa avesse avuto suc- 
cesso, noi ci saremmo ripiegati sulla nuova linea ed avremmo con- 
tinuata la lotta con maggiore tenacia. Piaccia o no ai colleghi di K ùh]- 
mann, vi sono dei grandi fattori morali che dominano questa lotta 
gigantesca, che nelle sole armi difficilmente troverà la sua soluzione. 
Intanto si accentua lo sforzo gigantesco dell'America, come uomini, 
come materiali. come naviglio ed approvvigionamenti; ed oggi guar- 
diamo verso l’epoca in cui le forze di terra alleate avranno 1l 
sopravvento su quelle nemiche, come le nuove costruzioni navali già 
cominciano a superare le distruzioni dei sottomarini. 

Tutto ciò consiglia a noi ed ai nostri Alleati l'attesa, perchè il 
tempo è con noi. Esso deve logorare i nostri nemici, come resistenza, 
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come viveri, come metalli fini, anche senza tener conto del pro 
eressivo malcontento politico dell'Austria e delle speranze, ancora 
lontane, di una ripresa, sia pure modesta, da parte della Russia. 
Ma appena attenuata la crisi dei trasporti, bisogna, a qualunque 
costo, far agire il fattore giapponese, con un intervento diretto del 
Giappone, non tanto in Siberia, quanto in Europa. Un'azione del 
Giappone in Siberia può incontrare le ostilità della popolazione e 
di un pseudo-governo russo e spingerli a favore della Germania. 
Invece in Europa, sia ai Dardanelli come sui campi d’Italia e di 
Francia, l’intervento giapponese sarebbe utile e da tutti desiderato. 

Ma anche la nuova attesa e la sosta inevitabile da parte degli 
Alleati dev'essere operosa e previggento. Intensifichiamo le difese 
dovunque sia possibile e con tutti i mezzi che mente umana possa 
escogitare. Aggiungiamo reticolato a reticolato, trincea a trincea, 
sbarramento a sbarramento, con lavoro costante e continuo e coor 
dinato, sull’Alpi come sulla pianura, dalla Svizzera all’Adriatico. 
Prepariamo nuove riserve, nuove armi, nuove munizioni: si lavori 
giorno e notte alla fronte, come nell'interno, come se la nuova of- 
fensiva si dovesse svolgere domani. O non verrà, se ci crederà forti, 
o cì ritroverà ben preparati e di nuovo vittoriosi. 

Intanto vada il saluto ed il plauso del paese all’Esercito ed al 
l'Armata, ai soldati ed agli ufficiali, che tutti fecero da prodi il loro 
dovere, L'Italia intera è fiera ed orgogliosa delle sue forze di terra 

di mare, ma in pari tempo è piena di fiducia nel Comando Su- 
premo del generale Diaz, come nella Presidenza del Consiglio del 
lon. Orlando, Il generale Diaz ha data sicura prova di tutte le virtù 
che deve avere un comandante in capo: calma, spirito di riorga 
nizzazione, raccoglimento silenzioso e ferma abilità. Ha saputo con 
solidare le diiese sulla Piave: attendere con pazienza l'offensiva : 
resistere con metodo e senza pericolose audacie. Al generale Diaz ‘l 
pla'.so e la riconoscenza nazionale. 

All’opera del Comandante Supremo ha fatto degno riscontro 
quella dell’on. Orlando col tenere uniti gli animi nel Parlamento « 
nel Paese e nell'uno e nell'altro infondere il senso della riorganizza- 
zione, dell’attesa, della vittoria. Noi che restammo fermi al fianco 
dell'on. Orlando nei giorni in cui più era ingiustamente attaccato, 
ben possiamo dividere la fiducia generale che ha saputo acquistarsi 
in paese ed all’estero ed auguriamo di cuore che la vittoria definitiva 
saluti e coroni l’opera sua di devozione, di sacrificio e di patriot- 
tismo. Nè possiamo in questo momento passare sotto silenzio la 
condotta degli on. Turati e Treves che, inspirandosi al supremo bene 
della Patria, hanno fatto risuonare, anche nel campo socialista. 
una nota nobile ed alta. 

La brillante vittoria sulla Piave, ed a Reims, le epiche gesta 
marinare del Pellegrini, del Rizzo e dell’Aonzo, la meravigliosa con 
dotta dei soldati e dei marinai, lo splendido spirito pubblico del 
paese, fanno correre in questi momenti il nome d’Italia da un 
capo all’altro del mondo, fra un senso generale di ammirazione. 
Come cittadini, dobbiamo tutti sentirci fieri di questa nuova e gran 
diosa riscossa della nostra gente, ma dobbiamo nel tempo stesso 
mantenerci saldi ed incrollabili nel proposito di continuare su questa 
via, che eleva la patria nostra alle più pure ed alle più meritate glorie 
della storia. 




















LE IMPOSTE DIRETTE 
E LA FINANZA DI GUERRA IN ITALIA 


È stato detto, alla Camera dei deputati, che la maggior pres- 
sione tributaria verificatasi in Italia per causa della guerra è an- 
iata a carico delle classi meno abbienti; e se ne è tratta la con 
clusione che la asserita finanza democratica di guerra non è risul 
tata so non un'ingiusta sperequazione in danno del popolo consu 
malore (i 

Ora che il popolo consumatore abbia sopportato e sopporti, in 
italia come dappertutto, attraverso il rincaro della vita un peso gra 
vissimo, è innegabile; ma che questo peso in Italia derivi dalla 
politica tributaria seguìta dal governo nell'uso dei poteri straordi 
narii conferitigli dal Parlamento, è affermazione contraria al vero. 

Basta per persuadersene riflettere : 

a) che dopo tre esercizi di guerra il gettito dei tributi è salito 
in Stalla facciamo, naturalmente, delle cifre tende da 1850 mi 
Lioni a 4150, con un aumento di due miliardi e trecento milioni, e 
cioè del 125%: 

b) che questo aumento si ripartisce: per 895 milioni alle im 
poste dirette, per 285 milioni alle tasse cosidette sugli affari, per 
70 milioni alle imposte indirette, e per 550 milioni ai monopolii; 
con una percentuale rispettivamente, in rapporto al gettito 1914-15, 
de] 150, del 96, del 128 e del 107; 

©) che dagli inasprimenti lelle imposte dirette ordinarie sono 
stati esclusi i redditi minimi, mentre a costituire l'aumento delle 
imposte indirette entrano per oltre la metà i dazi doganali su merci 
importate ad uso delle industrie e dei consumi di guerra, e mentre 
ogni dazio è stato tolto sui cereali, e il Tesoro ha assunto a proprio 
carico la cospicua differenza tra il costo del grano importato e il 
prezzo di vendita all’interno; 

d) che nel residuo della cifra segnante il maggior rendimento 
delle imposte indirette entrano ancora per una buona metà la tassa 
sul permessi di esportazione (la quale non ha e non può avere ri- 
percussione sul consumo interno) e l’addizionale sulle bevande al- 
cooliche; e che l’aumentato reddito dei monopolii è in massima parte 
dovuto ai tabacchi, consumo eminentemente voluttuario: 


(1) Vedasi, fra gli altri, il discorso dell’on. Graziaprt alla Camera dei De- 
putati nella tornata del 23 ottobre 1917. 


{ Vol. CXCVI, Serie VI 16 luglio 1918. 
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Sicchè, a cose ben vedute, se c'è una verità sicura e indiscutibile 
è questa: che il Governo in Italia non solo non ha nessuna respon 
sabilità nel rincaro della vita, effetto di inesorabili leggi economiche, 
ma colla sua politica tributaria ha evitato in tutti i modi di far 
pesare le spese della guerra sulle classi popolari, ed ha procurato 
quasi sempre di attingere ai cespiti della agiatezza o del consumo 
non necessario. 

La dimostrazione più eloquente di questa tesi è data dalla cifra 
che rappresenta l'ascesa delle imposte dirette: tra i 590 milioni del- 
l'esercizio 1914-15 e i 1845 milioni dell'esercizio 1917-18 sono 895 mi 
lionì di differenza: nè è tutto; perchè l'ordinamento come è oggi 
costituito permette di attendere che questa differenza si accresca 
ancora fino ad oltrepassare sensibilmente i 900 milioni. 

Vedere per quali vie si sia potuto giungere ad un simile risul- 
tato, e cioè rendersi conto di guel che è oggi fra noi il regime delle 
imposte dirette, non parrà forse inutile agli studiosi della pubblica 
cosa. Nel turbinoso succedersi di provvedimenti fiscali è difficile 
che chi non è a contatto quotidiano coll’amministrazione dello Stato 
percepisca la linea direttrice, e rilevi le successive evoluzioni legi- 
slative; forse anzi pochi sanno con esattezza quale è il sistema vi- 
gente; e invece potrà giovare un coordinamento di tutta l'ampia e 
svariata materia in un prospetto ragionato dell’attività fiscale espli 
catasi in questo campo dalla dichiarazione di guerra ad oggi. 


Le imposte dirette ordinarie. 


Le tre imposte dirette che stanno a base del nostro sistema tri 
butario attuale, e cioè la imposta sui redditi di ricchezza mobile, 
quella sui fondi rustici o terreni e quella sui fabbricati, furono le 
prime a cui il legislatore italiano pensò, allorchè, scoppiato il con 
fiitto europeo, fu necessario, per fronwgziare ogni evenienza, di 
irrobustire il bilancio; onde nel secondo semestre del 1914 i contri- 
buenti ebbero la somma d'imposta, rispettivamente dovuta per la 
ricchezza mobile, terreni o fabbricati in base alle aliquote allora 
vigenti, aumentata di tredici centesimi per ogni lira, con beneficio 
però dello Stato almeno contabile di 15 centesimi: difatti col 
decreto 15 ottobre 1914 avente valore legislativo perchè emesso dal 
Governo in virtù dei poteri conferitigli dal Parlamento con la 
legge 19 luglio 1914, fu stabilito che la addizionale alle imposte 
dirette portata dall'articolo 2 della legge 12 gennaio 1909, prorogata 
con la legge 28 luglio 1911, a favore delle Provincie e dei Comuni 
danneggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908, fosse devoluta allo 
Stato ed elevata da due a cinque centesimi per lira, con effetto dal 
i° gennaio 1915 (consolidandosi però in cifra fissa una somma corrì 
snondente alle Provincie ed ai Comuni suddetti): e poi colla legge 
16 dicembre 1914 si disponeva che a decorrere dal 1° gennaio 1915 
e per tutto l'esercizio 1915-916 fosse aumentata di un decimo la im- 
posta fondiaria erariale principale sui beni rustici e sugli urbani, e 
così pure sui redditi di ricchezza mobile, esclusi quelli di cate- 
goria A', i quali non erano stati assoggettati neppure ai centesimi 
addizionali. 
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In virtù di questi due provvedimenti (prorogati poi colla legge 
dell'esercizio provvisorio anche per il 1916-17) le aliquote percentuali 
delle tre imposte dirette vennero ad essere le seguenti : 


Per la ricchezza mobile: Aliquota principale secondo la legge 
22 luglio 1894: L. 20.00; centesimi addizionali: L. 1.00; decimo di 
cuerra: L. 2.00; totale L. 23.00. 

Per i terreni: Aliquota principale e decimo di guerra ristabilito 
colla legge 21 gennaio 1897: L. 8.80; centesimi addizionali: L. 0.40; 
nuovo decimo di guerra: L. 0.80; totale L. 10.00. 

Per i fabbricati: Aliquota principale e tre decimi di guerra im- 
posti dalle leggi 28 luglio 1867 e 26 luglio 1868: L. 16.25; centesimi 
addizionali: L. 0.625; nuovo decimo di qQuerra:  L. 1.25; totale 
Li 10.120. 


Giova però ricordare: in primo luogo, che l'aliquota per i ter 
reni non si applica nelle Provincie aventi tuttora i vecchi catasti, 
nelle quali l'imposta è determinata per contingente, e dove perciò 
i centesimi addizionali ed il decimo di guerra si tradussero in un 
aumento delle quote ripartite a carico dei singoli contribuenti, e che 
l'aliquota per la ricchezza mobile era puramente teorica (tranne che 
per la categoria A'), a causa delle discriminazioni: poi, che tanto il 
decreto 15 ottobre 1914 per l'aumento e l'incameramento dei cente 
simi addizionali, quanto la legge 16 dicembre 1914 istituente il de 
cimo di guerra, contenevano alcuni minimi d'esenzione; e cioè, per 
i terreni la quota d'imposta erariale principale non superiore a L. 10; 
per i fabbricati le quote non superiori a L. 15; per la ricchezza mo- 
bile ì redditi netti della categoria B (industriali e commerciali) non 
superiori a L. 1500, i reddiii netti della categoria C (professionali 
non superiori a L. 1667, i redditi netti della categoria D (stipendi 
e pensioni) non superiori alle L. 2000. 

resesi necessarie nuove risorse per il Tesoro, col decreto legisla 
tivo 9 novembre 1916 (allegato /) la materia venne ancora una volta 
rimaneggiata con criterii abbastanza arditi. 

Quanto alla riechezza mobile, anzichè elevare per alcune cate- 
gorie l'aliquota del 20% si preferì modificare la base delle discri 
minazioni, cioè della riduzione del reddito netto a reddito imponi 
bile: tale modificazione sì tradusse in un aumento di 4 quarante 
simi imponibili per la categoria A? che pagava su 30 quarantesimi, 
e di 5 quarantesimi per le categorie B e C che pagavano rispettiva 
mente su 20 e 18 quarantesimi; nelle categorie A! e D nulla si in 
novò; quanto alla A! perchè i redditi ivi censiti pagano integral 
mente, cioè senza riduzione alcuna, laliguota del 20%; quanto alla D 
perchè essa comprende gli stipendi e le pensioni a carico dello Stato, 
delle Provincie e dei Comuni verso i loro funzionari, che sono forse 
i soli contribuenti i quali non sfuggano neppure in minima parte 
all'accertamento rigoroso del loro reddito. Moltre per rendere sempre 
più equa la distribuzione del carico, non si assoggettarono ad au- 
mento i redditi di categoria C, costituiti dagli assegni ad -impiegat 
di aziende commerciali e di corpi morali, che sono pagati dall’am 
ministrazione salvo rivalsa, e tutti i redditi netti accertati diretta 
mente non superiori a L. 3000. Per tal modo l'aggravio non colpì 
le classi più modeste e meno abbienti. 
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Quanto alla imposta terreni fu adottato per la prima volta il 
criterio di applicare delle aliquote. lievemente progressive conglo- 
bando in esse i decimi di guerra ed i centesimi addizionali; ma 
senza gravare i contribuenti di una quota d'imposta che calcolata 
in base all'8% non superasse nel distretto di agenzia le L. 50: rima- 
sero così le aliquote dell'8.80% per le quote non superiori a L. 10, 
e del 10% per le quote comprese fra le L. 10.01 e le L. 50; mentre 
le quote superiori a L. 50 vennero classificate in tre categorie: quote 
da L. 50.01 a L. 300, quote da L. 800.01 a L. 500, quote superiori 
a L. 500: e le relative aliquote furono rispettivamente «del 12, del 13 
e del 14%: questo per le Provincie a nuovo catasto: per le Provincie 
a vecchio catasto si provvide ancora disponendo la proporzionale 
elevazione dei contingenti e la loro ripartizione in modo che i con 
tribuenti risentissero aggravio nella stessa misura di quelli delle 
altre Provincie, e non fossero toccati i contribuenti per quote fino 
i da: 50. 

Quanto all'imposta fabbricati, parve allora che non dovesse toc 
carsi; nella relazione al decreto 9 novembre 1916 io dicevo come 
per rimaneggiare questo tributo in modo razionale ed etficace sa 
rebbe occorso di procedere ad una revisione generale, alla quale 
nelle attuali contingenze neppure è possibile pensare, perchè gli uf 
fici con personale sensibilmente diminuito non bastano al lavoro 
ordinario e straordinario dell'azienda finanziaria dello Stato: si ag 
giunga che l’esperienza ha purtroppo dimostrato come gli inaspri 
menti della imposta sui fabbricati vengano largamente scontati col 
rincaro delle pigioni e quindi sopportati da contribuenti diversi da 
quelli ai quali lo Stato ritiene «li doversi rivolgere per i suoi bisogni. 

Si giudicò pertanto più provvido ricorrere ad un tributo, con 
vero e proprio carattere di diritto di guerra, da prelevarsi sui redditi 
certi che i proprietari di case realizzassero colle riscossioni degli 
affitti: di qui Vallegato y del decreto medesimo con cui si dispose 
che per l’anno 1917 i proprietari di costruzioni stabili destinate ad 
affitto, versassero allo Stato come diritto di guerra, indipendentemente 
da ogni altro tributo, il 5 per cento degli affitti da essi riscossi alle 
scadenze di contratto: stabilendosi che questo diritto di guerra non 
potesse, malgrado ognì patto contrario, dar luogo a rivalsa a carico 
del locatario. 

A meno di un anno di distanza occorse chiedere ancora una 
volta ai contribuenti diretti un sacrificio, e il Governo, nella coscienza 
della sua responsabilità, non esitò a farlo: si ebbe così il decreto 
9 settembre 1947 per il riordinamento «delle imposte (dirette, che è 
quello attualmente regolatore della materia. 

Con esso l’erario deilo Stato chiese in primo luogo un contributo 
maggiore di quello datogli nel 1917 dai proprietarii terrieri: esclusi 
sempre i contribuenti di quota d'imposta non superiore a L. 50, si 
credette congruo elevare dell'1 per cento le aliquote dei contribuenti 
per quote superiori, mantenendo quindi il criterio della progressi 
vità, e fermo l'assorbimento dei decimi di guerra e dei centesimi 
addizionali; le aliquote salirono pertanto al 13% per le quote da 
L.. 50.01 a L. 300, al 14% per le quote da L. 300.01 a L. 500, al 15% 
per tutte le altre maggiori. 
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Trattandosi di finanza di guerra così io mì esprimevo nella 
relazione, e così credo di poter ripetere anche oggi e cioè di prov- 
vedimenti intesi a sopperire rapidamente alle esigenze del bilancio, 
è superflua la discussione dottrinale che potrebbe farsi sull’argo- 
mento, e specie sul criterio della progressività: ma non sarà fuori di 
luogo ricordare come lo Stato, mancando nel nostro sistema tributario 
una imposta erariale sul complesso dei redditi la quale permetta di 
far concorrere il cittadino ai pesi della guerra in ragione della sua 
potenzialità economica, non possa essere accusato di violare i canoni 
della scienza finanziaria, se attraverso questa via esige dai posses 
sori di terreni una falcidia del loro profitto da destinarsi a sostenere 
le spese di quella guerra che si combatte anche per dare sicurezza 
al territorio nazionale e quindi alla proprietà immobiliare; e se la 
esige tanto più sensibile quanto più esteso e redditizio è il pos- 
sesso (4) 

Nessun aggravio effettivo fu invece apportato ai proprietarii di 
stabili urbani. Senonchè essi non avevano fatto buon viso (e posso 
anche riconoscere, non a torto) al diritto di guerra sulle riscossioni; 
anzi per mezzo delle loro associazioni di classe se ne erano doluti, 
lichiarando che avrebbero preferito un aumento della imposta ordi 
naria. AI che il Governo tanto più volentieri accedette per conside 
razioni di ordine pratico attinenti alla convenienza di semplificare 
più che possibile il lavoro degli uffici: di qui l'introduzione anche 
per i proprietari di fabbricati del regime adottato per quelli «di ter 
reni; e cioè Laggravamento delle aliquote. 

Si è veduto come l'aliquota erariale effettiva fosse del 18.125 %, 
tranne che per i fabbricati soggetti ad una imposta non superiore 
a 1. 15, i quali pagavano in ragione del 16%: per queste piccole 
proprietà si giudicò doveroso di nulla innovare, tanto più che esse 
erano state esonerate anche dal diritto di guerra sulle riscossioni : 
ma anche fino ad un limite doppio di tributo si volle estendere il 
rispetto dello s/4/ quo, facendo anzi una leggera riduzione di ali 
quota da 18.125 % a 18%: le quote superiori a L. 80, analogamente 
al metodo per l'imposta terreni, furono ripartite in due categorie : 
quote da L. 30.01 a L. 200; e quote superiori a L. 200: le aliquote si 
determinarono rispettivamente nel 20%, e nel 22% comprensive, 
s'intende, dei decimi di zuerra e dei centesimi addizionali. Convenne 
però preoccuparsi delle istituzioni pubbliche di beneficenza aventi 
patrimonio costituito anche da fabbricati: come già erano state 
esentate dal diritto di guerra sulle riscossioni, sembrò ragionevole 
che esse continuassero a pagare in base alla aliquota del 18.125 %, 
atteso che diminuire il loro reddito ‘avrebbe significato restrizione 


(1) Questo punto di vista, come ha consigliato di mantenere la esenzione 
già sancita nel decreto 9 novembre 1916, a tavore dei corpi morali soggetti 
alla tassa di manomorta, così suggeriva la disposizione con cui si vieta la ri- 
versibilità dei nuovi aumenti sugli affittuari qualora per contratto sia ad essi 
accollato l'onere totale della imposta: non quindi nel caso di contratti in cui 
proprietario e conduttore siansi divisi in proporzioni prestabilite i frutti e le 
spese: non si dimentichi a questo riguardo, che gli affittuari sono, a diff 
renza dei proprietari diretti conduttori, soggetti alla imposta di ricchezza mo- 
bile, e quindi alla sovrimposta sui profitti di guerra. 
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di quei benefici d'ordine sociale dei quali è invece più che mai sentito 
il bisogno. E tale concessione si trovò opportuno di fare anche in 
vantaggio dei fabbricati appartenenti ai Comuni ed alle Provincie, 
allorchè non siano fonte di reddito locatizio: e ciò allo scopo di non 
apportare loro nuovi oneri patrimoniali nelle attuali difficili circo 
stanze (1). 

Tanto poi a beneficio dei proprieatri di terreni quanto dei pro 
prietari di fabbricati, si determinò che la commisurazione della so 
vrimposta di cui all’articolo 309 della legge comunale e provinciale 
continuasse ad eseguirsi in base alla imposta erariale risultante dal 
calcolo delle aliquote vigenti nel 1916, determinazione necessaria per 
impedire che l'aggravio erariale, imposto da eccezionali esigenze di 
Stato, diventasse notevolmente maggiore, dato che molti enti locali 
sovralmpongono, come è noto, in una misura fortissima. 
aneggiate così le imposte fondiarie, era necessario trarre 

a sul redditi di ricchezza 
o per lo meno imperlire che il suo gettito diminuisse per 
effetto delle perturbazioni economiche arrecate dalla guerra in talune 
aziende. Ma in questa contingenza parve a me fosse il caso ormai 





ulteriore profitto anche dalla impos! 





di riformare il sistema, abolendo le discriminazioni, cioè la ridu 
zione del reddito nelto ad imponibile, e di sostituirvi la forma più 
semplice e più perspicua delle aliquote reali, approfittando della 
occasione per assorbire il decimo di guerra ed i centesimi addizio 
nali (2). 

Per tal modo la imposta 
base alle seguenti aliquote : 


li ricchezza mobile è oggi pagata in 


Categoria Ai e A? (redditi di puro capitale) 5 , ; 20 —9 


Categoria B (redditi misti di capitale e di lavoro 


redditi privati non superiori a L. 1,500. . : 10 —-% 
redditi privati superiori a L. 1,500 ma non a L. 8,000 11.509 
redditi privati superiori a L. 3,000 e redditi di enti 

collettivi . : E : : = D ; 19 -% 

Categoria C (redditi dì puro lavoro 

redditi non superiori a L. 1,667 . 7 ; : 3 LA 
redditi accertati direttamente e superiori a L. 1,667 

ma non a L. 3,000, e redditi accertati per rivalsa 10.509 
rediliti accertati-direttamente e superiori a L. 3,000 . 11 


(1) Così parve doveroso rinnovare due disposizioni dell'allegato 4 al di 
| | 


creto 9 novembre 1916; una a favore degli inquilini colla dichiarazione che 
l'aumento delie aliquote d'imposta non avrebbe potuto, malgrado ogni patto in 
contrario, dar luogo a rivalsa a carico del locatario; Valtra a favore dei pro- 
prietarii, prorogandosi a tutta la durata del nuovo decreto la facoltà di richie- 
dere al pretore apposizione della formula esecutiva sull’originale dei contratti 
di locazione entro due mesi dalla scadenza del termine convenuto per il paga 
mento del canone di affitto, facoltà che era stata concessa quando si era isti- 
tuito il diritto di guerra sulle riscossioni. 

(2) Naturalmente, data la soppressione di un reddito imponibile, diverso 
e minore del reddito netto, si provvide per le congrue modificazioni nel calcolo 
dei redditi esenti e delle detrazioni. 
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Categoria D (stipendi e pensioni dello Stato, delle Pro- 
vincie e dei Comuni 
redditi non superiori a L. 2,000 . ; : 7.90 % 
redditi superiori a L. 2.000 . ; È . 5 3 8.65 % 


Senza dare qui una tabella comparativa, basterà dire che gli 
inasprimenti si ridussero: a cent. 45 per i redditi di categoria A? 
per i quali è stabilita la non riversibilità sul debitore, quando il 
creditore sia un privato contribuente che tragga dall'impiego del 
suo capitale un interesse non inferiore al 5%): a cent. 62 e mezzo 
per i redditi misti di capitale e di lavoro quando siano accertati a 
carico di enti collettivi, o quando, se accertati a carico di privati, 
siano superiori a L. 3,000: a cent. 150 per i redditi di solo lavoro 
quanilo siano accertati per rivalsa, 0 quando, se accertati diretta- 
mente, siano superiori a L. 1.667 e non a L. 3,000; a cent. 77 e mezzo 
per i reilditi di solo lavoro accertati direttamente e superiori a 
L. 3,000; ed a cent. 2 
a L. 2.000. 


e mezzo per gli stipendi e le pensioni superiori 


A questo punto il lettore sentirà certo il bisogno di chiedersi, se 
sia lecito sperare che il decreto 9 settembre 1917 possa considerarsi 
destinato ad una lunga esistenza. Sotto l'aspetto formale dobbiamo 
augurarci che no, perchè il suo primo articolo gli assegna come ter- 
mine di validità l’anno nel quale sarà stata conclusa la pace: sostan 
zialmente però sappiamo tutti che a pace conclusa non si potranno 
certo diminuire le imposte: onde il quesito si riduce in pratica a 
sapere se è probabile che le aliquote ora vigenti non vengano ulte- 
riormente aggravate. Ora qui è doveroso riconoscere che esse toccano 
già un limite altissimo: ma è altrettanto necessario aggiungere che 
tale limite si definisce a buon diritto così, in quanto si presuppone 
che le aliquote siano applicate al reddito effettivo: e allora è chiaro 
che la risposta alla domanda dovrebbe essere un’altra domanda, e 
cioè : i redditi ai quali si applicano le aliquote vigenti sono i redditi 
reali? Domanda che a sua volta si scompone in parecchie : il reddito 
dei terreni (male è oggi valutato col metodo catastale è veramente 
quello che il proprietario ne ricava? Il reddito imponibile dei fab- 
bricati è per tutti (per i più recenti è fuor di causa che sì) quello che 
corrisponile in effetto al corso degli affitti? Gli accertamenti di ric- 
chezza mobile per le categorie B e C si possono ritenere sicuri? Cia- 
scuno di questi punti interrogativi involge, come gli esperti della 
materia sanno, una grossa questione che io non intendo qui affron 
tare perchè esulerebbe dai confini assegnati a questo scritto. 

Qui importa invece stabilire che il gettito delle imposte dirette 
ordinarie è oggi poco più della metà del gettito di tutte le imposte di- 
rette: sono 770 milioni su cui si può contare: il che vuol dire 150 
milioni di miglioramento sull’esercizio 1914-15: il resto dell’incre- 
mento, sempre in cifra tonda, e cioè 715 milioni, è il prodotto delle 
imposte «dirette straordinarie, cioè delle vere e proprie imposte di 
guerra, che tuttavia oggi, e presumibilmente anche per qualche anno 
dopo la pace, fanno e faranno parte del nostro sistema tributario, 
nell'attesa che o se ne esaurisca l'efficienza, o se ne prepari la tra- 
sformazione e l'assorbimento. 











110 LE IMPOSTE DIRETTE E LA FINANZA DI GUERRA IN ITALIA 


Interessa quindi conoscerle, passandole in rapida rassegna. Esse, 
occorre avvertire subito, sono di assai diversa portata: si va dalla 
imposta e sovraimposta sni profitti di guerra, la quale è arrivata a 
dare all'esercizio in corso quasi un mezzo miliardo, alle piecole im 
poste, più che altro correttive, sni terreni bonificati, sulle riserve 
di caccia, sui canoni enfiteutici, capaci di qualche milione appena, 
passando attraverso i centesimi di guerra (cospicuo provente per 
una metà tuttavia non effettivo, e per Valtra avente carattere di ad 
dizionale alle imposte ordinarie), le imposto sui lucri degli ammini 
stratori e dei dirigenti di società commerciali, integratrici della ric 
chezza mobile, il contributo personale straordinario e imposta sui 
militari non combattenti, manifestazioni differenti di un unico pro 
posito prevalentemente politico. 


I profitti di guerra. 


Della imposta e della sovraimposta sui redditi realizzati in con 
segzuenza della guerra, ho già discorso ampiamente in queste pa 
zine (1) nell'occasione «del testo unico 14 giugno 1917, nel quale si 
era fatto il coordinamento dei quindici decreti fino a quella data 
emessi nella tormentata materia. Non riparlerò dunque delle basi 
sulle quali è stato assiso questo tributo e del congegno mediante il 
quale funziona: ma poichè si tratta di un tema che potrebbe dirsi 
in perpetua elaborazione, toccherò qui delle modificazioni non escelu 
sivamente funzionali apportatevi coi quattro decreti successivi al 
testo unico del 1917. La cura dell’amministrazione ha dovuto essere, 
dopo quella di procedere colla maggiore diligenza possibile agli ac 
certamenti, quella di assicurare lesazione: ed a questo scopo ap 
punto rispondono i due decreti del 1° ottobre e del 29 novembre 1917. 
Non pochi sono i cittadini i quali, non paghi degli insperati e lauti 
lucri ricavati dallo stato di guerra, cercano ancora di sottrarsi al 
pagamento del tributo sul quale lo Stato ha dovere invece di fare 
particolare assegnamento: ed in questa opera i contribuenti refrat 
tari! sono purtroppo coadiuvati da persone che non hanno ritegno 
di consigliare e di porre in essere atti simulati per eludere l'azione 
del fisco: consta anzi che in qualche città esistono delle agenzie le 
quali si dedicano all'assistenza di coloro che si propongono di ille 
ealmente ed indebitamente sfuggire alla imposta. Di qui la necessità 
di alcune norme eccezionali. 

Come è noto. l'esattore ha di regola un lasso di quattro mesi per 
conipletare la procedura mobiliare diretta contro il debitore moroso, 
e quando la esecuzione sia riuscita infruttuosa è tenuto ad inviare 
entro quindici giorni all'Agenzia delle Imposte da cui dipende il 
relativo verbale di irreperibilità o di carenza, affinchè su di esso 
siano dall’Agente indicati i cespiti mobiliari ed immobiliari del. con- 
tribuente che risultano dagli atti di ufficio, e sui quali Vesattore 
dovrà poi procedere. Questo sistema che nei tempi ordinarii è suffi 


ciente, si presentò invece inatleguato a perseguire quei contribuenti 


(1) Vedi Nuova Antologia del 1° luglio 1917: « I 
fitti di guerra in Italia ». 


regime fiscale dei pro- 
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sella imposta straordinaria che vogliano eludere il tributo; e però 
sj è stabilito obbligo deli Esattore di procedere subito su tutte le 
attività del contribuente moroso chiedendo non solo all'Agenzia da 
cui esso dipende, ma a qualunque Agenzia, e direttamente, l’elenco 
dei beni «di pertinenza del medesimo: ad evitare poi che nelle more 
dell'esecuzione il contribuente possa comunque disfarsi dei suoi 
beni, o realizzarli in modo da renderli imperseguibili, si è pure pre- 
scritto che l'avviso ili mora da notificarsi entro cinque giorni dalla 
scadenza (lella rata insoddisaftta sia trascritto all'Ufficio delle Ipo 
teche se il contribuente possegga immobili, e che nello stesso tempo 
si potifichi per diffida a tutti i terzi debitori del contribuente stesso. 
Queste prescrizioni trovano il loro complemento nel divieto al contri 
buente di alienare a qualsiasi titolo i proprii beni e i relativi frutti 
dei quali diventa semplice sequestratario, e mell’obbligo dei terzi 
debitori di versare all’'esattore, appena passata in giudicato la sen- 
tenza, le somme da essi dovute al creditore sotto comminatoria di 
subire gli atti esecutivi col rito fiscale in caso di inadempimento. 

Ma la più importante e radicale disposizione trovasi consacrata 
nell'articolo che parifica ai commercianti tutti coloro i quali hanno 
realizzati redditi soggetti alla imposta sui profitti di guerra, e con- 
sidera il debito dell'imposta medesima come debito commerciale (4 

Non esiste, a dir vero, giurisprudenza circa la natura del debito 
d'imposta, se cioè sia civile o commerciale: nè credo che la dottrina 
abbia comunque sollevata la questione: nella pratica però ci si re 
zola come per un debito civile, Tuttavia, in mancanza di un pre 
ciso principio di diritto affermato in questo senso, nulla toglie che, 
in vista delle superiori ragioni che giustificano l'intera materia «i 
per sè eccezionale, non si possa considerare come commerciante il 
contribuente e come debito commerciale il suo debito verso lo Stato: 
ciò peraltro mira non solo a rendere più facile la riscossione «dell'im 
posta, ma anche a punire, in certo modo, il debitore, mettendolo in 
condizione di non poter più liberamente esplicare la sua attività di 
commerciante, di industriale o di mediatore, allorchè, con mezzi ille 
citi, abbia cercato di sottrarsi all'adempimento dei suoi doveri verso 
l'Erario. Il provvedimento è senza dubbio grave, ma era necessario, 
e meritava di venire adottato, anche perchè ha un valore morale 
preventivo non trascurabile, in quanto si spera renderà meno fre 
quenti i tentativi di evasione di fronte alla minaccia di una proce 
dura fallimentare. 

A rendere veramente efficaci le precedenti disposizioni si è inoltre 
autorizzato VIntendente a far compilare il ruolo della imposta e 


(1) Il testo preciso dell'articolo è il seguente: « Chiunque realizzi od abbia 
realizzato redditi soggetti all'imposta e sovraimpesta di guerra è considerato 
commerciante 0 mediatore anche agli effetti degli articoli 16 e seguenti, 21 e 
seguenti. 33 e seguenti del Codice di commercio quand’'anche non eserciti 0 
non abbia esercitata abitualmente la professione. Ove egli si renda moroso ai 
pagamento dell'imposta e sovraimposta di cui sopra, il tribunale, su ricorso 


dell'esattore, previamente autorizzato dall’Intendente di finanza, pronuncierà 
la dichiarazione di fallimento a termini dell'art. 687 del Codice di commercio, 
ritenendosi in forza del presente decreto legislativo che il debitore moroso della 


imposta e sovraimposta di guerra sia in istato di cessazione dei pagamenti » 
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sovrimposta sui profitti di guerra in base al semplice avviso di ac 
certamento anche se 11 contribuente sollevi una contestazione: è ri- 
saputo che la facoltà di inserivere i redditi a ruolo prima che siano 
resi definitivi esisteva già, tanto per la imposta di ricchezza mobile 
che per quella sui fabbricati; ma era una facoltà subordinata alla 
decorrenza di alcuni termini, sui quali si è ritenuto necessario ora 
di sorpassare. Anche si è voluto affermare esplicitamente il prin 
cipio, sebbene potesse sembrare superfluo, che, al pari di ogni altro 
creditore, la Finanza ha ii diritto di chiedere il sequestro conser 
vativo sui beni del debitore dell'imposta, anche quando il debito 
sussista soltanto in potenza e non in atto. 

Pure nel campo dell’accertamento qualche novità fu introdotta: 
così la facoltà alle Commissioni amministrative di elevare «d'ufficio 
i redditi di accertamento o divenuti comunque definitivi, anche per 
concordato, non ostante che i redditi stessi-siano stati iscritti a ruolo: 
così ancora le norme più caute per l'esame dei libri commerciali 
disposto innanzi alle Commissioni stesse. 

Con queste misure il Governo, giova insistere, ha inteso di assi 


curare sempre meglio all'Erario specialmente per eli ultimi pe 
riodi di riscossioni nei quali è lecito presumere che maggiori sa 
ranno i tentativi di evasione la giusta parte che la legge ha vo 


luto riservare allo Stato sui maggiori e straordinarii redditi realiz 
zati in conseguenza della guerra: non si nega che siamo in presenza 
di disposizioni severe; ma per verità non hanno ragione di preoccu 
parsene i contribuenti onesti e volenterosi che sono la grande mag- 
sioranza; perchè esse hanno colpito e colpiranno soltanto coloro ché 
j«rsistettero e persistessero ad impiegare deplorevoli artifici all» 
scopo di paralizzare l’azione vigile ed energica, quale ileve essere 
sempre ma specialmente in tempo di guerra, dell'Amministrazione 
finanziaria. 

Tuttavia non si è mancato di volgere la cura anche ad intro 
durre taluni temperamenti che parvero reclamati dalla equità: e per 
questo lato è importante il decreto 9 maggio 1918 (1). Con esso, nel- 
l’atto medesimo in cui si estendeva al 34 dicembre 1919 lapplicabi- 
lità del tributo straordinario, aggiungendo così un quinto periodo 
ai quattro precedentemente considerati, si ammetteva, per i due ul- 
timi, e cioè per il 19418 e per il 1919, la deducibilità quanto alla so 
vraimposta anche delle spese di registro di contratti di appalto ine 
renti alla produzione del reddito a condizione che il contribuente 
provi che di tali spese non siasi tenuto conto nella determinazione 
dei prezzi di appalto. Ma sopratutto si faceva ragione di un voto 
replicatamente formulato da interessati e da studiosi in ordine alla 
determinazione del reddito ordinario. 

Come i lettori certamente ricordano, il cosidetto sopraprofitto è 
definito dalla legge «il nuovo reddito realizzato posteriormente al 
1° agosto 1914 in conseguenza della guerra, nonchè il reddito della 
meresima natura che dallo stesso giorno ha ecceduto il reddito or 
dinario », Sono dunque due ipotesi: quella di aziende preesistenti e 


(1) Un altro decreto, quello 10 gennaio 1918, non dispone che in materia 
di sopraprofitti dipendenti dall'industria navale, integrando ed estendendo 
talune disposizioni del testo unico 14 giugno 1917. 
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quella di aziende non esistenti prima dell'agosto 1914; per ambedue 
una parte del reddito, cioè l’ordinario, non è soggetto che all'imposta 
di ricchezza mobile; la parte rimanente oltrechè alla ricchezza mobile 
è soggelta alla sovraimposta: essenziale era dunque fissare i criterii 
per stabilire il reddito ordinario; e lo furono a questo modo: per i 
maggiori redditi, cioè per la prima ipotesi, la media di quelli accer 
tati ne! biennio 1913-1944; per i nuovi redditi, cioè per la seconda 
ipotesi (estesa al caso di aziende preesistenti i cui accertamenti per 
il biennio 1913-1914 fossero ancora in contestazione), la valutazione 
comparativa coi redditi accertati nel biennio in base al nome di con- 
tribuenti della stessa categoria, con un minimo dell'8% del capitale 
investito. 

Senza dubbio si tratta di criterii sommari, quali le circostanzi 
reclamavano, ma che fecero luogo ad un inconveniente apprezzabile : 
data la non conformità al vero degli accertamenti del biennio 1918 
1914, e dato il maggior rigore degli accertamenti eseguiti in periodo 
di guerra, tra l'altro con una procedura più efficace e più rapida, 
molti contribuenti si trovarono a veder .lichiarato reddito straordi- 
nario, e quindi colpito anche «dalla sovraimposta, un reddito che in 
realtà non era straordinario e dovuto alla guerra, ma ordinario e 
preesistente. 


Non disconobbi mai pertanto lequità della istanza diretta ad 
ottenere che i contribuenti si ammettessero a dimostrare confes 
sando lVevasione perpetrata come il loro reddito ordinario fosse 


non quello su cui avevano pagaio, ma superiore: tanto più che me 
ritava qualche considerazione anche il beneficio futuro della finanza, 
beneficio che il prof. Einaudi, fattosi propugnatore della rivaluta- 
zione, così tratteggiava (1): « La finanza potrebbe fare assegnamento 
per l'avvenire, e per la tassazione con l’imposta normale di ricchezza 
mobile, su di un reddito ordinario maggiore di quello finora accer- 
tato: l'imposta sui sopraprofitti passa e dà un provento in gran parte 
illusorio: quella che veramente conta è imposta di ricchezza mo 
bile che resterà sempre e continuerà a dare redditi cospicui in av 
venire: importa facilitare ai contribuenti il passaggio dei vecchi si- 
stemi ante-bellici in cui si tassava per concordati, senza esame dei 
libri, su cifre medie ed inferiori al vero, al nuovo sistema post-bel 
lico, in cui si dovrà tassare su cifre vere, con esame dei libri, senza 
concordati: poichè il punto. critico di ogni riforma tributaria è 
sempre stato — in Italia ed all’estero il passaggio dal vecchio al 
NUOVO ». 

Col decreto 9 maggio 1918 si è fatta ragione, a questo voto: si è 
cioè «disposto che i possessori di redditi nuovi o maggiori realizzati 
dal 1° gennaio al 841 dicembre 1918 e dal 1° gennaio al 841 dicem 
bre 1919 abbiano facoltà di provare in sede di accertamento che il 
reddito ordinario, calcolato secondo le norme dell’articolo 4 del testo 
unico 14 giugno 1917, non corrisponde alla media dei redditi effet 
tivamente prodotti nell'anno 1913: ezmnale facoltà è conesssa agli 
enti e ai privati per quanto riguarda i confronti in base al quali 
deve determinarsi il reddito ordinario: resta inteso anzi il de 
creto lo dice esplicitamente che il reddito ordinario così ottenuto 


(1) Vedi Corriere della Sera del 5 aprile 1918. 
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avrà anche efficacia di rivalutazione del reddito di ricchezza mobile 
per la tassazione normale dal 1° gennaio 1918 in poi. 


Non oserei affermare che la materia dei sopraprofilti coordì- 
nata ormai in un terzo testo unico nel quale hanno trovato posto 
tutte le nuove disposizioni alle quali ho sopra accennato (1 non 


debba importare ulteriori ritocchi legislativi: attesa la convenienza 
di evitare controversie e di risolvere quindi con disposizioni inter 
pretativo i dubbi che caso per caso si presentano, nonchè di tener 
conto, per quanto è possibile senza danno dell’'erario, di legittime ri- 
chieste dei contribuenti nell'interesse della economia industriale e 
commerciale che è giusto chiamare a larga contribuzione ma a cui è 
pur doveroso permettere il rendimento stimolatore delle attività in 
dividuali e collettive specie in rapporto al dopo guerra potranno 
presentarsi opportunità di altre correzioni o integrazioni, e varrà 
certo la pena di nor risparmiarle: si è detto e si iddice che troppo 
legiferare si è fatto sull'argomento dei sopraprofitti: ma è bene ri 
conoscere che questo rimprovero è esclusivamente formalistico, inen 
ire ciò che importa è seguire con occhio vigile l'andamento del tri 
buto stroaordinario così da migliorarne sempre il zettito e da rimuo 
verne i difetti quando accada di rilevarli. 


I centesimi. di querra. 


È veniamo alla seconda per importanza di geltito contabile 
delle imposte dirette straordinarie: ai centesimi di guerra. 
Nuova nella sua concezione, nacque cer/esizio, è fu istituita col 
regio decreto 21 novembre 1915 (alleg. 4). Il Ministro delle finanze 
del tempo, Von. Daneo, così la illustrava nella sua relazione al Re: 
«Con questo contributo sì chiamano a concorrere nella nou 
grave misura di un centesimo per lira tutti 1 redditi di varia natura 
e categoria soggetti alle imposte dirette, quali sono determinati nella 
loro entità imponibile dalle nostre leggi d'imposta. Per i redditi dei 
fabbricati e per quelli di ricchezza mobile l'applicazione del contri- 
buto sotto forma di sovrimposta non presenta difficoltà, poichè tali 
redditi sono, con criteri e misure conformi in tutto lo Stato per le 
rispettive categorie, accertati, ridotti all’imponibile, colpiti dall’im 
posta erariale... Dovendo ora ricercare nuove entrate a larga base 
con carattere di tributo diretto, non poteva suggerirsi altro metodo 
meno imperfetto di quello che, servendosi dell’attuale assetto delle 
imposte, ne elevasse temporaneamente il carico in misura rispon- 
dente al reddito netto dei contribuenti. L'aggiunta di un altro decimo 
sulla imposta, avrebbe invece nuovamente acuito le deplorate spe 
requazioni tra le aliquote delle nostre imposte dirette... Il nuovo tri 
buto però non tocca soltanto i redditi dei contribuenti diretti: esso 
sì estende a carico dei percipienti, a qualunque titolo gratuito od 
oneroso, di somme pagate sui bilanci dello Stato, e delle pubbliche 
amministrazioni. In ciò lVimposta assume quasi aspelto di tassa. 
tassa di guerra quasi analoga ad una straordinaria tassa di bollo 


(1) Allegato a al decreto 9 giugno 1918, n. S57, che approva i testi unici 


dei tributi diretti straordinarii imposti durante la guerra. 
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o di registro, che può trovar qualche giustificazione anche nella si- 
curezza di esigere che è garentita al percipiente dalla natura dei 
debitori. E le condizioni di guerra che hanno giustificato presso di 
noi ed altrove provvedimenti di riduzioni e proroghe anche nei rap- 
porti giuridici privati rendono sufficiente ragione di questo tenue 
contributo imposto a coloro che per l'esazione dei loro mandati non 
dlebbono temere insolvenze nè ritardi ». 

Passava poi il Ministro a giustificare il irattamento di favore 
tatto ai redditi agrarii, che venivano determinati moltiplicando per 10 
imposta erariale: «-inclemenza di stagione ha assai limitato que- 
stanno i raccolti specialmente del grano e dell'uva, e la scarsezza 
dei lavoratori, in gran parte chiamati ad altri gloriosi campi, ha 
reso e renderà forse anche nell’anno imminente più costosa e diffi 
cile la coltura... onde il reddito sul quale sarà corrisposto il tributo 
del centesimo risulterà certo, in generale, notevolmente inferiore a 
quello medio reale, ed il peso sull'agricoltura nazionale sarà vera- 
mente tale da non riuscir eccessivo 

Più tardi, e cioè il 18 dicembre 1915, l'on. Daneo doveva difen- 
dere il centesimo al Senaio contro le osservazioni degli onorgvoli 
Frascara e Garofalo. Nel suo discorso il Ministro insisteva sul con 
cetto che il centesimo applicato ai redditi fondiarì non poteva e non 
doveva considerarsi come un aumento vero e proprio di imposta, il 
che lo metteva al sicuro dalle sovraimposizioni dei comuni e delle 
provincie effetto che nei successivi prOvVVt limenti | quali portarono 
invece aumenti di aliquote, si ottenne ugualmente però. come ve- 
demmo, con espressa declaratoria legislativa), e notava come non 
si dovesse trascurare il vantaggio del nome: «È un vantaggio per 
questo tributo anche quel nome che ne include la portata limitata, 
ed è nome umile e povero: lo rende meno minaccioso, tanto che nes- 
suno nel pubblico finora si è irritato: pare che il centesimo sulla 
rendita spaventi meno del decimo sulla imposta, sicchè se anche lo 
eguaglia nel momento del pagamento per l'imposta fondiaria, il pub- 
blico l’accoglie con maggior simpatia » 

Ma aggiungeva altro vantaggio vi è, e grande: «In so 
stanza, sotto apparenza modesta, questo contributo può anche costi- 
tuire un primo esperimento della riduzione ad un denominatore 
comune di tutte le rendite tassabili, perehè con esso si colpiscono 
coll’aliquota eguale del centesimo tutti i redditi imponibili, o siano 
di fabbricati o dì ricchezza mobile o di fondiaria, così che con esso 
sì prepara, sotto tale aspetto, il terreno non dico ad ulteriori cente- 
simi, ma ad ulteriori studi che, raggruppando rendite e cespiti e stu 
diando i risultati di tassazioni uniche o progressive, ci ammaestrino 
sulla possibilità ed opportunità di riforme tributarie da molti desi- 
derate. Intanto, sostituendo il centesimo sul reddito al vecchio de- 
cimo di guerra sull’imposta, noi siamo usciti da un metodo che aveva 
il difetto di aggravare ogni volta le molto accentuate sperequazioni 
tra le nostre aliquote delle diverse imposte ». 

E fuor di questione che il centesimo sui redditi appare piena- 
mente giustificabile anche se si voglia ammettere che esso non sia 
se non un eufemismo finanziario: ma è altrettanto vero che diverso 
giudizio. non forse all'origine ma dopo l’esperimento, deve essere 
dato quanto al centesimo sui pagamenti, imposta di natura affatto 
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diversa, avente quasi carattere di imposta sul capitale. Nel discorsu 
al Senato, venuto a questo punto, l'on. Daneo si difendeva facendo 
appello alle necessità impellenti: « Siamo in tempo di guerra, diceva, 
ed anche le giustificazioni vanno date a sciabolate, sicchè il Senato 
non vorrà esigere giustificazioni a lume di rigorosi criteri scientifici, 
ma di pratiche ragioni. Dirò anzitutto così che in tempo di guerra, 
quando tutti dei loro committenti hanno ragioni di dubitare o di 
temere pericoli di moratoria o di insolvenza anche improvvisa, questo 
dubbio non c'è per i crediti verso lo Stato, le Provincie ed i Comuni; 
e quindi questa potrebbe anche considerarsi come una modesta ed 
equa tassa di assicurazione della solvenza assoluta del debitore. Se 
il Ministro delie finanze avesse, come accade per altri crediti e spe- 
cialmente per i pagamenti minori, e su tutti i passaggi e manifesta- 
zioni della ricchezza, imposto l'uno per cento per registrazione o per 
marca da bollo sui mandati di chi riceve, il provvedimento sarebbe 
parso duro, com'è, ma sarebbe passato senza forse troppe lagnanze : 
ebbene, abbiamo preferito agire più apertamente e semplicemente. 
Insomma, in sostanza, abbiamo due grandi categorie di creditori 
dello Stato, delle Provincie, o dei Comuni: o sono gente che riceve 
a titolo gratuito dei sussidi, e riceverà senza proteste l'uno per cento 
di meno; la grazia non si può discutere; se invece si tratta di paga- 
mento obbligatorio, cioè contrattuale, si può tollerare la tassazione 
non solo per la sicurezza del pagamento, ma appunto considerandola 
come una delle varie forme di colpire al passaggio le manifestazioni 
della ricchezza e di rimediare alle evasioni delle imposte dirette, 
alle quali sfuggono in qualche modo, pur troppo, moltissimi redditi 
e proventi ». 

urarono tuttavia le censure, rese facili dalle molteplici fatti- 
specie che nella applicazione si presentarono, e che richiesero un 
complessivo lavoro di ermeneutica, obbligando spesso a concedere 
esenzioni che non erano state prevedute dalla legge originaria, e 
dando luogo a innegabili inconvenienti. Per la verità, anche senza 
dividere l’opinione di coloro i quali sostengono che tutta la materia 
dei debiti degli enti pubblici si presta malamente ad una contribu- 
zione, non si può disconoscere che tale rilievo è esatto quando si 
rifletta al titolo ed alla ragione di talune delle somme dovute. Per 


esempio il contributo del centesimo meglio dei centesimi perchè 
col regio decreto 31 maggio 1916 se ne fece il raddoppiamento, salve 
alcune esclusioni — colpiva tutti i pagamenti eseguiti dagli enti pub- 


blici fra di loro: ora non semrba che tali pagamenti, i quali dipen- 
dono da rapporti di diritto pubblico fra gli enti stessi nella esplica- 
zione della loro attività diretta alla soddisfazione di bisogni comuni, 
possano soggiacere ad una diminuzione una volta appunto che essì 
sono calcolati, e sì presumono calcolati, in proporzione al bisogno 
che l'ente pagatore ha il dovere di soddisfare. Ancora: il contributo 
gravava su tutte le spese che gli enti pubblici facevano per mante- 
nere servizi obbligatori, indispensabili ed irriducibili; ma natural- 
mente tali spese, calcolate nei bilanci in rapporto al costo delle opere 
o somministrazioni a cui si riferivano, non potevano subire una ri- 
duzione empirica senza determinare l'inadempimento, o un men 
regolare adempimento del servizio medesimo: perciò troppo spesso 
gli enti pubblici, ad assicurarne l'esecuzione integra, dovettero au- 
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mentare i propri stanziamenti in proporzione della diminuzione ve- 
rificatasi per fatto del contributo: ma quel che è più, il contributo 
falcidiava le somme dovute dagli enti anche se il loro ammontare 
fosse calcolato in base a tariffe, molte volte approvate con leggi, è 
commisurate al valore della controprestazione richiesta: in tal caso 
il carico del contributo non poteva essere subìto dai percipienti 
perchè avrebbe sconvolti i piani sui quali si incardina l'industria 
da essi esercita: da qui la conseguenza, che 0 i percipienti diminui- 
rono il valore della loro prestazione, o gli enti pagatori si sobbar- 
‘arono a corrispondere essi stessi l'ammontare del tributo. Senza 
dire che ne è derivata una aperta ripugnanza dei cittadini e degli 
enti privati ad obbligarsi con gli enti pubblici; onde questi, per ov 
viare alla nuova difficoltà, dovettero nella rinnovazione dei contratti 
rassegnarsi a subire aumenti di prezzo proporzionali e molte volte 
di gran lunga eccedenti la ritenuta che essi avrebbero eseguito al- 
l'atto del pagamento, oppure a convenire senz'altro il rimborso del 
tributo, il quale per tal modo anzichè pesare sui percipienti si e 
spostato nella maggior parte dei casi a carico dei pagatori, dando 
luogo in forma aperta e confessata, e purtroppo inevitabile, alla 
classica partita di giro; partita di giro la quale annulla senza possì. 
bilità di illusione la maggior parte del cospicuo beneficio che le ri- 
scossioni registrano alla voce centesimi di guerra: il che è a dirsi 
anche delle trattenute fatte dai Comuni e dalle Provincie, perchè 
essendosi esse ormai tramutate in un loro maggior aggravio soppor- 
tato a vantaggio dell’Erario dello Stato, questo ha dovuto con una 
lunga serie di onerose provvidenze sovvenire gli enti locali ed aiu- 
tarli nelle loro distrette già così gravi per tante altre cause. 

Che fare adunque? Sopprimere i centesimi di guerra sui paga- 
menti? Sarebbe improvvida misura ormai, perchè non gioverebbe 
che ai percipienti; dal 1915 ad oggi tutti i creditori degli enti pub- 
blici si sono cautelati; la partita di giro impera sovrana, e se lo Stato 
vi rinunciasse per suo conto, non farebbe che regalare dei milioni : 
ciò è intuitivo. 

Bisogna dunque conservare i centesimi, cercando tuttavia di 
utilizzare la esperienza di tre anni per dare al tributo un assetto 
almeno formalmente più organico, e per adottare alcune misure ca- 
paci di rimuovere gli inconvenienti più notevoli. 

È quello appunto che si è cercato di fare col testo unico testè 
approvato (1). In esso si è cominciato col distinguere nettamente 
i centesimi sui redditi (due, tranne per i redditi di ricchezza mo- 
bile di categoria D, la di cui imposta si riscuote mediante rite- 
nuta diretta, e per quelli dipendenti da stipendì, pensioni od assegni 
pagati da Provincie e da Comuni, sui quali redditi il contributo 
rimane di un solo centesimo) dai centesimi sui pagamenti; qui pure 
i centesimi si mantengono due, e così pure si mantengono come base 
imponibile «le somme che verranno pagate sui bilanci dello Stato 
e delle annesse aziende speciali, delle Amministrazioni di Stato, 
delle Provincie e dei Comuni », così com'era nel decreto istitutivo 
21 novembre 1915; però si è voluto tentare di restituire al contributo, 


(1) Allegato > al decreto 9 giugno 1918. 
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per una parte almeno e sia pure per un breve periodo, l'efficacia di 
entrata effettiva eludendo la partita di giro, coll’aumentarlo a tre 
centesimi « per le somme che verranno pagate sui bilanci dello Stato 
con mandati od altri ordini di pagamento in corrispettivo di som- 
ministrazioni ed opere eseguite per le Amministrazioni militari » . 
dico per un breve tempo, dacchè il Governo non si fa certo delle 
illusioni, e sa bene che nei contratti futuri le Amministrazioni mi- 
litari dovranno scontare i tre centesimi come finora hanno scon- 
tato i due. 

Il contributo rimane poi di un centesimo « sulle somme capitali 
pagate dall'Istituto nazionale delle Assicurazioni agli assicurati © 
lero aventi causa » le quali furono escluse dal raddoppiamento por- 
tato dal decreto 31 maggio 1916. 

Si sono conservate per il contributo sui redditi le esenzioni ori- 
ginarie, e cioè quelle per gli mteressi dei debiti pubblici dello Stato 
e dei buoni del Tesoro, per i redditi o proventi esentati per legge 
dalla imposta di ricchezza mobile (1), e per le mercedi degli opera: 
ron superiori alle L. 3.50 al giorno. Conservate sono anche tre delle 
originarie eccezioni dal contributo sui pagamenti, cioè quella a fa 
vore dei pagamenti effettuati sia all’estero che in Italia per acquisti 
fatti direttamente dallo Stato all’estero, con estensione anche ai no 
leggi di navi ed ai pagamenti effettuati per i medesimi titoli dalle 
Provincie e dai Comuni, e quella a favore delle somme pagate allo 
Stato, alle Provincie ed ai Comuni per imposte, sovraimposte, tasse 
e diritti, od a titolo di rimborso di indebito o di somme depositate 
risparmi, vaglia, cauzioni, ece.) a qualunque titolo nelle casse degii 
enti assoggettati al contributo, nonchè delle somme pagate per canoni 
di affitto (2): ma altre molte esenzioni sì è ereduto doveroso di ag 
giungere, sla per tradurre in disposizioni legislative le massime già 
adottate in via di interpretazione, sia per far ragione a taluni postu 
lati assistiti da evidente giustizia, in ordine a quanto ci è accaduto 
di dover notare a proposito dei difetti intrinseci del contributo quale 
fu nel 1915 istituito. Sono quindi nel testo unico dichiarate esenti 


(1) Sono tali gli assegni ai militari in attività di servizio inferiori al grado 
di ufficiale; e perciò si omise nel testo unico la supertlua menzione specifica 
che era nel decreto istitutivo. 

(2) Veramente 


l decreto 21 novembre 1915 esentava «i pagamenti fatti 


per canoni d'affitto, o censi, livelli, decime ed altre annue prestazio i passive 


già soggette ad imposta ». Ma se tale disposizione era equa in confronto ai ca- 
noni d’affitto, portava ad una ingiustificata esenzione per le prestazioni passivo 
di natura mobiliare le quali venivano ad essere esentate dal contributo tanto 
in qualità di redditi quanto di pagamenti: l'esenzione avrebbe inoltre obbligato 
le Agenzie delle imposte ad un lavoro nem indifferente di selezione dei redditi 
relativi ai suddetti cespiti, i soli che compresi nei ruoli sarebbero stati immuni 
dal nuovo onere. Pertanto già coll’art. 3 del decreto 17 febbraio 1916 si volle 
che i censi ed ogni altra prestazione passiva, «la quale non dipenda da dominio 
o condominio diretto », fossero esplicitamente assoggettati al contributo dei 
centesimi: oggi poi, dopo che anche le prestazioni dipendenti da condominio © 
da dominio diretto sono state come si vedrà a suo luogo in questo articolo 

riconosciute redditi di carattere mobiliare, e come tali, sia pure provvisoria- 


mente, dichiarate assoggettabili ad imposta di ricchezza mobile, non er: 
il caso di mantenere altra esenzione che quella dei canoni d’affitto. 


più 
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iche le quote di ammortamento dei debiti pubblici redimibili dello 
Stato; le somme pagate dallo Stato, dalle Provincie, dai Consorzi 
vrovinciali di approvvizionamento. dai Comuni e dalle aziende an- 
bonarie da questi esercite per acquisti fatti direttamente nel pub- 
blico interesse di derrate o di merci occorrenti “all'alimentazione; le 
somme pagate ad Ospedali 0 ad altri Istituti di ricovero per il man- 
tenimento di ammalati o di ricoverati; le somme pagate a titolo li 
concorsì o sussidi ad Opere pie o ad altri enti morali per essere ero- 
gate a scopi di beneficenza o pel conseguimento dei fini benefici della 
istituzione: le somme pagate dallo Stato, dalla Cassa depositi e 
prestiti, dallo Istituto nazionale delle Assicurazioni e da altri enti 
di Stato per mutui di favore concessi a Provincie ed a Comuni od a 
privati in virtù di precetto o di autorizzazione risultante da leggi 
enerali o speciali; le somme pagate dallo Stato, dalle Provincie e 
ini Comuni a titolo di restituzione di capitali mutuati; le somme 
pazale a titolo di premio di assicurazione e di contributo per costi- 
iuzione di pensioni vitalizie; le somme pagate dallo Stato a Pro 
vincie. a Comuni ed a Consorzi, o da tali Enti fra di loro, per la ese- 
cuzione 0 la manutenzione di opere pubbliche; le somme pagate a 
Società private per trasporti di merci o di persone su linee terrestri 
marittime, lacuali eseguiti in base a tariffe imposte in determinata 
misura da leggi o da convenzioni approvate con legge; i pagamenti 
eseguiti a titolo di preciso #imborso di somme che i percipienti ab 
biano anticipate o debbano erogare per incarico, per conto. nello 
interesse ed in nome dell'ente pagatore; le somme pagate per sussidi 
caritativi concessi a titolo di alimenti a persone indigenti e cioè a 
quelle prive di ogni mezzo di sostentamento © nella impossibilità 
idi procurarselo, nonchè alle famiglie dei richiamati alle armi ed 
ai profughi; e infine le somme sulle quali, pel fatto di presentare 
esse il carattere di reddito, è già trattenuto o dovrebbe trattenersi. 
qualora non ne fossero esenti per legge. all'atto del loro pagamento, 
il contributo (1) 
Riassettato in tal modo, il contributo dei centesimi continuerà 
a vivere ed a rendere qualche servizio: tanto più che la sua esazione 
non presenta grandi difficoltà, all'infuori di quella del controllo per 
la parte che riguarda i pagamenti non fatti dallo Stato. La perce 
zione per il contributo sui redditi è semplice e sicura. perchè esso 
viene riscosso insieme alle imposte dirette afferenti i redditi stessi: 
quello sui pagamenti invece viene riscosso mediante ritenuta all'atto 
tel versamento delle somme sulle quali è dovuto: le Aziende speciali 
lello Stato, le Amministrazioni di Stato, le Provincie, i Comuni e 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni dimostrano bimestralmente le 
ritenute fatte e ne eseguiscono il versamento in tesoreria: ferma per 
i tesorieri provinciali e comunali la loro responsabilità solidale colle 
Provincie e coi Comuni. 
Infine per le controversie, se si tratti del contributo sui redditi 
sozgetti alla imposta sui fabbricati ed a quella di riechezza mobile 
riscossa mediante iscrizione a ruolo è ammesso ricorso alle Commis- 


(1) È mantenuto in vigore il decreto 25 marzo 1917 che ha regolato, limi 


tandolo, il pagamento del contributo sulle annualità per sovvenzioni ferroviarie 
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sioni provinciale e centrale per le imposte dirette, con le norme e 
nei termini fissati per l'imposta sui profitti dipendenti dalla guerra; 
tutte le altre sono deferite alla Direzione generale delle imposte di- 
rette, alla quale si notrà reclamare entro tro mesi dalla eseguita ri 
tenuta o dalla pubblicazione dei ruoli a seconda che si tratti di con- 
tributo sui pagamenti oppure di contributo sui redditi fondiarii : 
entro altri tre mesi è concesso il ricorso per le sole questioni di di 
ritto alla Commissione centrale per le imposte dirette: escluso in 
ogni caso qualsiasi ulteriore gravame anche giudiziario. 


I proventi degli amininistratori e dei dirigenti di Società. 


Assai più breve discorso ci sarà consentito su tutte le altre im- 
poste straordinarie, che verremo esaminando rapidamente. 


Prima di esse in ordine cronologico --— fu istituita col decreto 

12 ottobre 1915 (allegato e deve registrarsi la imposta sui proventi 
degli amministratori delle società per azioni: l'altra contemporanea, 
istituita collo stesso decreto (allegato « cioè quella sulle esen- 


zioni dal servizio militare, è stata virtualmente abrogata; ma non si 
mancherà di farne cenno a suo luogo. 

L'imposta sui proventi degli amministratori era giustificata nella 
relazione premessa dal Ministro del tempo al decreto colla conve- 
nienza di colpire straordinariamente l’entità notevole di tali redditi, 
esperimentando su di essì un mezzo nuovo di discriminazione e un 
criterio di equa progressività: a proposito di quest'ultimo il ministro 
notava come la progressione apparisse particolarmente reclamata 
dalla circostanza che i più alti proventi derivano sì talora da una 
speciale competenza ed operosità, « ma spesso anche da un forse ec- 
cessivo cumulo di tali uffici sopra un limitato numero di persone ». 

La progressione iniziale fu rappresentata da una scala di sei ali- 
Guote dal b al 21% e per scaglioni segnati dai redditi fino a 2500, 
a 5000, a 10,000, a 20.000, a 40,000; applicandosi così l'aliquota mas 
sima alla parte dei redditi che superasse l’ultimo scaglione: nell’oc- 
casione però che col decreto 9 settembre 1917 si provvide al riordi 
namento delle imposte dirette ordinarie, le aliquote vennero legger- 
mente aggravate per i redditi posteriori al 81 dicembre 1917, colla 
soppressione di quella dell'8 % intermedia fra il 5 e il 10 ”,,; per modo 
che, fermo il 5% come punto di partenza. si arriva ora al 25 % sulla 
parte di redditi superiore alle L. 40,000, 

Quanto alla procedura, l'accertamento e la riscossione avvengono 
colle norme vigenti per la ricchezza mobile: l'accertamento però si 
fa a carico di ogni società coll’obbligo per essa della rivalsa sull’am- 
montare dei compensi assegnati ad ogni amministratore quali ri- 
sultino dal bilancio e dalle deliberazioni ad esso relative prese dagli 
organi sociali; per gli amministratori che appartengono a più So- 
cietà viene effettuato il cumulo dei compensi risultanti dai bilanci 
delle varie Società e liquidata la maggior imposta dovuta in base 
alla scala progressiva; il complemento è quindi iscritto a ruolo di 
rettamente al nome degli amministratori. La materia imponibile è 
costituita secondo il decreto originario alquanto modificato nel re- 
cente testo unico, da «tutti i compensi che i consiglieri di ammini- 




















LE IMPOSTE DIRETTE E LA FINANZA DI GUERRA IN ITALIA 121 


strazione delle Società anonime ed i soci accomandatarî di quelle in 
accomandita per azioni, sia cittadini che stranieri, ricevono sotto 
qualsiasi forma, di compartecipazione agli utili, assegni, medaglie di 
presenza, diarie, o di altre analoghe retribuzioni od indennità ». 

Ora questa configurazione di un reddito per la sua entità giudi 
cato meritevole di essere sottoposto ad un trattamento particolare, 
non poteva a meno di richiamare l’analoga situazione creata in fa- 
vore dei dirigenti delle aziende commerciali, i quali attraverso i 
compensi addizionali allo stipendio vengono a realizzare ingenti, 
spesso ingentissimi, guadagni. Trattenne però a lungo dal colpirli 
il riflesso che a differenza dei proventi assegnati agli amministra- 
tori, quelli assegnati ai dirigenti sono sempre il corrispettivo di una 
intelligenza ed attività personale che si estrinseca nella quotidiana ge- 
stione della azienda; quasi dunque nient'altro che un reddito pro- 
fessionale, il quale non ci sarebbe ragione di considerare a stregua 
diversa da quelli dello stesso genere. e cioè come reddito di cate- 
coria C della normal: imposta di ricchezza mobile. Senonchè questi 
apprezzabili serupoli di ordine giuridico cedettero in ultimo dinanzi 
al prelevare di un principio, 0 se si vuole di una sensazione politica 
il protrarsi della guerra obbligando lo Stato ad inerementare per 
ogni via le proprie entrate, impone che nen si consenta più la pos- 
sibilità di lucri personali straordinarìî e cospicui senza che lo Stato 
stesso non vi abbia una partecipazione; se si può ammettere che per 

primo periodo di tre anni alcuni individui abbiano potuto, indi 
sturbati, attingere dal proprio lavoro, sia pure favorito da circostanze 
d'eccezione, il modo per costituirsi un non disprezzabile patrimonio, 
sì deve anche riconoscere equo che in un nati periodo l'imposta 
sopravvenga non certo a sopprimere ma a moderare il fonomeno 
traendone un profitto per la pg à. 


Abbiamo avuto così i decreti 28 febbraio e 7 aprile 19418, — oggi 
trasfusi nel testo unico regolatore di questa materia e di quella dei 
proventi degli amministratori (1 con cui si assoggettano ad imposta 


straordinaria «tutte le partecipazioni, interessenze, provvigioni co- 
munque assegnate in aggiunta allo stipendio fisso e tutti i compensi 
sotto qualsiasi titolo o denominazione corrisposti dalle Società com- 
merciali », non dunque soltanto dalle Società per azioni, « ai propri 
amministratori delegati, soci accomandatari, gerenti, direttori gene- 
rali, direttori tecnici e amministrativi sia centrali che locali, e pro- 
curatori, siano cittadini italiani o stranieri »; semprechè su tali par- 
tecipazioni, interessenze, provvigioni o compensi il percipiente non 
paghi già l'imposta come amministratore o socio accomandatario 
di una Società per azioni. Non sono da escludere interferenze, ma 
non possono preoccupare, bastando l'affermazione legislativa che 
toglie la possibilità del duplicato. Come l’imposta sorella, anche 
questa si applica con differenti aliquote su ogni scaglione della 
somma annuale complessivamente assegnata ad ogni singolo per- 
cipiente dalla Società : le aliquote però sono soltanto cinque, e cioè 
del 5, 10, 12, 15, 20%; rispettivamente per i redditi fino a 5000 lire. 
da 5000 a 10,000, da 10,000 a 15.000, da 15,000 a 20.000, e da 20.000 


(1) Allegato 4 al deereto 9 giugno 1918. 








122 LE IMPOSTE DIRETTE E LA FINANZA DI GUERRA IN ITALIA 


in più: giova però tener conto del temperamento equitativo intro 
dotto, mediante il quale in mancanza di stipendio fisso o quando lo 
stipendio non raggiunga le 10,000 lire annue sono esenti dalla im- 
posta le prime 10,000 di partecipazioni, interessenze o provvigioni, © 
la parte di esse che unita allo stipendio occorre per raggiungere tale 
somma. 

Per l'accertamento si è voluta una dichiarazione documentata del 
redditi imponibili da parte delle Società, firmata dal Presidente |. 
da uno dei Sindaci in caso di società per azioni, dal rappresentante 
legale in caso di società d'altra specie; esso si fa di regola in cor 
fronto dei singoli assegnatariì; si ammettono tuttavia le società a chie- 
dere che la imposta, anzichè al nome dei singoli assegnatari, sia 
iscritta in confronto dell'ente per la somma complessiva, ferma 
sempre la rivalsa verso gli assegnatari stessi. non solo, ma colla 
comminatoria che se risulti avere la società in qualunque tempo & 
in qualunque modo assunto l'imposta a carico sociale e rinunciato 
alla rivalsa, l'imposta potrà essere nuovamente accertata a carico 
degli assegnatari stessi e nuovamente riscossa nei loro confronti: nè 
meravigli un simile rigore; esso è la conseguenza necessaria del va- 
lore politico che si è voluto imprimere al tributo, giusta il quale 
non sarebbe lecito ammettere che la faleidia avvenisse in danno dei 
soci ‘utti anzichè delle persone che hanno realizzato il reddito col 
pito. Non ignoro che la facoltà concessa alle Società di sostituirsi 
nei ruoli ai singoli assegnatarii è stata variamente giudicata; essa 
però tiene conto di una legittima esigenza industriale e commerciale, 
che può rendere dannosa, per motivi sia di ordine interno che di con 
correnza esteriore, la pubblicità dei rapporti contrattuali vigenti coi 
singoli prestatori di opera; in ogni modo la concessione è accompa 
enata da un beneficio per l'Erario in quanto che nel caso di iseri- 
zione al nome dell'ente l'imposta viene liquidata coll’applicazione 
delle aliquote alla somma complessiva e senza la esenzione di un 
presunto minimo o di un complemento di stipendio, mentre la ri 
valsa sarà limitata alla imposta effettivamente dovuta da ciascuno 
degli assegnatarii: inoltre la società dovrà pagare in una sola rata, 
ed ove non paghi si farà subito luogo alla reiserizione al nome dei 
singoli. e questi assolveranno il debito in due anzichè in tre rate. 
Per il resto, tranne alcune sanzioni severe in caso di omessa o infe 


dele denuncia, si procede anche per questa imposta sulle traccie 
della legge di ricchezza mobile. 


II contributo personale ili puerta 


e Vimposta sui militari non combattenti. 


(iol primo allegato del decreto legislativo stesso dal quale trasse 
vita l'imposta sui proventi degli amministratori, si istituiva un altro 
tributo diretto che si chiamò ir posta sulle esenzioni dal servizio mi 
litare. 

\d essa venivano assoggettati i cittadini italiani aventi una età 
compresa nei limiti di obbligo del servizio militare di terra e di 
mare, e che per riforma, dispensa, esonero e in genere per altri mo- 
tivi contemplati dalle leggi sul reclutamento non siano soggetti o si 
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sottraggano al servizio militare ordinario. Inoltre l'articolo 2 dispo 
neva: «Sono del pari assoggettati all’imposta gli assegnati a qua- 
lunque categoria che al 1° gennaio 1916 e durante la presente guerra 
non si trovino sotto le armi per non avvenuto richiamo della loro 
classe, categoria o specialità, nonchè i militari delle tre categorie 
che siano dispensati od esonerati, a meno che non disimpegnino 
servizio di Stato militarizzato 0 siano stati aispensati in applicazione 
della legge 24 dicembre 1908, dei decreti 13 aprile 1911, 17 maggio 
1914, e 18 maggio 1915, e «del decreto 22 maggio 1915 del ministro 
della guerra 

Contemplavansi, insomma, due diverse categorie di obbligaii 
alla tassa: quella degli esentati di diritto dal servizio militare e 
quella degli esentati di fatto, perchè allora non presumevasi che la 
mobilitazione sarebbe stata generale, e tanto meno che si sarebbero 
rese necessarie od opportune nuove visite di riformati: era però con- 
temiplata la ipotesi di coloro i quali essendo soggetti alla imposta 
passassero in seguito a prestare effettivo servizio militare o milita- 
rizzato, 0 un servizio di Stato che importasse la dispensa, e dispo- 
nevasi che essi rimanessero esonerati dal pagamento della imposta 
per tutta la durata del servizio: di qui il diritto allo sgravio di un 
ratizzo bimestrale, calcolandosi per intero il bimestre cominciato. 

Le basi dell'imposta erano: l'applicazione del mite tributo fisso 
annuale di lire sei: l'applicazione di una quota d'imposta comple- 
mentare progressiva secondo la capacità dei contribuenti divisi al 
l'uopo in quindici categorie; il cumulo del reddito proprio dell’ob- 
bligato colla metà dei redditi dei genitori legittimi, naturali ed adol 
tivi. e in loro mancanza degli avi, divisa per il numero dei figli 
figlie o dei nipoti, tranne il caso in cui 1 figli 0 1 nepoti assoggettabili 
ad imposta avessero famiglia propria e fossero contribuenti in nome 
proprio alle imposte dirette per un reddito complessivo di lire 3000; 
infine la responsabilità solidale nel pagamento dei genitori legittimi, 
naturali ed adottivi, e in loro mancanza degli avi, con opportune 
limitazioni che non occorre qui ricordare. 

Erano dichiarati esenti dalla imposta i ciechi, i sordomuti, gli 
idioti, i riformati per infermità o deformità congenite od acquisite 
permanenti ed insanabili che li rendessero incapaci a qualsiasi pro- 
ficuo lavoro, quando non fruissero di un reddito patrimoniale pro 
prio superiore a lire 2000; i militari riformati per cause dipendenti 
dal servizio; tutti coloro che fanno parte di corpi armati dello Stato; 
gli indigenti ai sensi dell'art. 25, n. 3. della legge comunale: e pro- 
vinciale, e gli esclusi dal servizio militare per condanna penale du- 
rante l'espiazione della pena. Quanto alla procedura per l’accerta- 
mento e per le contestazioni, facevasi pieno riferimento alla legge 
ed al regolamento per l’imposta ordinaria sui redditi di riechezza 
mobile. 

L'imposta così costruita avrebbe dovuto applicarsi a decorrere 
dal 1° gennaio 1916. per tutta la durata della guerra, ed è stata infatti 
accertata per gli anni 1916 e 19417: ma verso la fine del secondo anno 
di applicazione ritenne il Governo che dovesse sospendersi in vista 
della circostanza che ormai, colla chiamata di tutte le classi, cate- 
gorie e specialità, e colle ripetute e generali revisioni di riformati, 
il numero dei contribuenti, preventivato all'origine di un milione 
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e duecentocinquantamila cittadini, e rimasto sempre notevolmente 
inferiore, dovesse ancora e sempre più ridursi fino a dare un gettito 

n sufficientemente compensatore della spesa e del non indifferente 
lavoro accollato agli uffici finanziari. D'altra parte lo sviluppo che 
ia guerra aveva avuto dal suo inizio e che nella seconda metà del 
1917 era pur necessario presumere dovesse ancora avere per un certo 
lempo, fece sentire la necessità politica e morale di non chiamare 
soltanto a speciale concorso chi fosse compreso nell'età del servizio 
militare, bensì tutti i cittadini e d’ambo i sessi, dotati di fortuna. 
quando non si trovassero sotto le armi, oppure non avessero sotto 
le armi o dei tigli, o il coniuge od il padre, ovvero non avessero già 
tato alla patria durante la guerra il contributo personale proprio 0 
lei figli, o del coniuge. o del padre per almeno un anno (4). Di qui 
il decreto che per gli anni 1918 e 1919 sostituiva alla imposta sulle 


esenzioni il contributo personale. « I Governo io serivevo allora 
nella relazione non nasconde che nel proporlo è guidato, oltrechè 
ital proprio dovere di incrementare sempre più le entrate dell’Erario, 


anche dalla convinzione di compiere un'opera di giustizia ‘politica 

dacchè il paese non potrà che riconoscere saggio ed equo il richieder 
un particolare concorso finanziario nelle spese della guerra a chi non 
abbia dato all'esercito 0 personalmente, o con uno dei più streiti con- 
giunti, il tributo ben più prezioso del braccio o del sangue 

La base del nuovo tributo è data in via principale dallo ammon- 
tare delle imposte dirette ordinarie e da quella sui proventi degli am- 
ministratori delle Società per azioni e sulle interessenze o provvigioni 
dei dirigenti di società commerciali che venzono pagate dai singoli 
contribuenti, in quanto superino, nel distretto di ciascuna agenzia. 
lire 860 è lire 500 per la imposta sui terreni e sui fabbricati, e, nel 
regno, lire 400 per la ricchezza mobile e lire 275 per i proventi degli 
amministratori o dei dirigenti; in via sussidiaria dall’ammontare della 
tassa di famiglia o sul valore locativo per coloro che, pur non pa 
gande alcuna delle suindicate imposte erariali o figurando nei ruoli 
delle imposte stesse per quote inferiori ai minimi preveduti, godano 
di una relativa agiatezza, e siano perciò iscritti sui ruoli di un Co- 
mune del Regno relativi alle due contribuzioni locali per una somma 
superiore a lire 150 od a lire 80 a seconda che trattisi di Comune 
avente più o meno di 100,000 abitanti. La misura della contribuzione 
© stabilita in un quarto delle somme pagate per le sinzole imposte 
erariali o dell'importo di una delle due tasse comunali: misura alta 
senza dubbio. ma proporzionata al concetto che ispira il provvedi. 
mento, ed alla valutazione del beneficio rappresentato dal fatto so 
ciale che lo determina. 

Il decreto è congegnato in modo da rendere quanto più è pos 
sibile semplice e rapida l'applicazione; la procedura di accertamento 
è ridotta al minimo dovendosi prendere i soggetti e la materia tas- 
sabile dai ruoli d'imposta già compilati: e si è creduto perciò giusti- 


(1) Con un successivo decreto integratore (21 ottobre 1917) è stato disposto 
quanto segue: « Ai fini dell’esenzione è equiparato alla prestazione del servizio 
militare non inferiore a 12 mesi il diritto conseguito posteriormente al 25 mag- 
gio 1915, di fregiarsi della medaglia al valore militare, nonch> del distintivo 
di ferita riportata in guerra o di fatiche di guerra ». 
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ficato il sottrarre alla competenza delle ordinarie Commissioni am- 
ninistrative l'esame delle possibili controversie, deferendole invece 
al giudizio dell’Intendente di finanza, salvo reclamo al Ministero. 

È legittimo confidare che il nuovo tributo, per la sua stessa strut 
tura e per i criteri fondamentali ai quali si informa, non darà luogo 
agli inconvenienti verificatisi nella applicazione della imposta sulle 
esenzioni. Mentre quest'ultima, come imposta a larga base, colpiva 
inche, e sopratutto, categorie di persone insofferenti di ogni onere, 
sa perchè in condizioni di povertà effettiva se non ufficiale, sia perchè 
non abituate a sopportare aggravi diretti, il nuovo tributo colpisce 
individui che godono di uno stato economico apprezzabile, e che 
hanno col fisco consuetudine di rapporti: i minimi di imposta sta- 
piliti come base dell’aggravio corrispondono infatti a una rendita 
ffetliva di circa quattromila lire annue: si è tenuto fede per tal modo 
ancora una volta al programma di non pesare la mano tassatrice 
sulie fortune modeste, e di chiamare invece a sopportare le spese 
delia guerra i più agiati. 

Ne vuolsi omettere di notare come, a differenza di quanto è ac- 
caduto per l'imposta sulle esenzioni. il contributo personale straor- 
dipario viene attuato quanilo ormai tutte le classi dell'esercito e del 
Larmaia sono state mobilitate:; tale circostanza, riducendo a poca cosa 
i discariechi dai ruoli per richiamo alle armi, elimina uno degli in 
convenienti maggiori a cul ha dato luogo l'applicazione di quella 
imposta: di più, il diritto all'esenzione per prestazione di effettivo 
servizio militare si è stabilito che venga dimostrato e fatto valere 
tagli stessi interessati con un metodo semplice e rapido, restituendo 
cioè all'Agenzia cho ha notificato lVavviso di accertamento un ta- 
2liando per far sospendere l'iscrizione a ruolo, in attesa della dimo- 
strazione documentata di quanto il contribuente abbia dichiarato; 
e poichè il numero dei contribuenti sarà necessariamente limitato € 
gli accertamenti si rivolgeranno a persone che, per la loro condizione 
economica e sociale, debbono ipresumersi sufficientemente colte. il 
sistema non potrà che attuarsi con regolarità perfetta: in ognì modo 
saranno evilate le innumerevoli e gravose operazioni di sgravio da 
parte degli uffici finanziari e sì eliminerà il deplorevole inconveniente 
verificatosi nell'applicazione dell’imposta sulle esenzioni, quello cioè 
che l’esattore proceda ad atti coattivi quando l'iscritto a ruolo trovasi 
sotto le armi e peggio ancora sia deceduto o mutilato. 

È da rilevare altresì che avendo il nuovo tributo carattere asso- 
lutamente personale e poichè ad esso debbono sottostare soltanto gli 
individui direttamente iscritti sui ruoli delle imposte o delle tasse, non 
è stato necessario ricorr:re al coacervo dei redditi degli ascendenti e 
alla solidarietà di questi nel pagamento, evitando così due altri dei 
più gravi inconvenienti a cui ha dato luogo l'imposta precedente- 
mente in vigore. 

Solo si rese più tardi, a ragion veduta, opportuno, anzi doveroso, 
accogliere un voto insistentemente proposto per eliminare la spere- 
quazione derivante dal fatto che le imposte terreni e fabbricati si 
pagano senza avere diritto di detrarre l'onere dei debiti che gravano 
sugli immobili: si è avuto così il decreto 9 dicembre 1917 il quale, 
quando il contributo personale è commisurato sopra una delle due 
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imposte fondiarie dispone che i contribuenti dalla somma dovuta 
per il contributo stesso avranno diritto dì detrarre la quarta parte 
dell'ammontare del prodotto dell'aliquota erariale applicata nella 
commisurazione delle imposte fondiarie, moltiplicata ‘per l'importo 
degli interessi dei debiti gravanti sugli immobili oggetto dell’accer- 
tamento, purchè i crediti corrispondenti siano garantiti da ipoteca 
rezolammente iscritta sugli immobili stessi prima del 30 settembre 
1917. e purchè il reddito derivante dai crediti suddetti risulti accer 
tato per la imposta di ricchezza moLile: l'onere della prova a carico 
di chi intenda beneficiarne. 

Un articolo del decreto fin qui esaminato dichiara che il contri 
buto non si applica in confronto di coloro i quali pagano la imposta 
sui militari non combattenti ammenochè l'ammontare annuo di essa 
imposta non risulti inferiore alla somma accertata in un distretto di 
agenzia per contributo: in tal caso è dovuto il contributo e non 
l'imposta. 

L'imposta sui militari non combattenti qui ricordata. è di molto 
anteriore: essa faceva parte (allegato 4 de100,:2/bwvs finanziario del 
9 novembre 1916: e il titolo onde si volle qualificare indica chiara- 
mente il concetto che ha guidato il Governo nel deliberarla ed anche 
la significazione morale annessavi. Niun dubbio che colla guerra 
moderna non ha nell'esercito minore importanza della parte com- 
battente quella che lavora ad apprestare le armi per il combattimento; 
ma è pur d'uopo riconoscere che il sacrificio, individualmente con 
siderato, è ben diverso nell’una e nell'altra: nessuno quindi si me 
raviglierà che lo Stato abbia pensato di avocare all’Erario una quota 
tenuissima del resto, dei guadagni, spesso considerevoli, che i militari 
realizzano colla prestazione della propria opera nelle industrie di 
querra. 

Trattavasi di materia relativamente facile: tutti coloro i quali, 
chiamati alle armi, si trovino o vengano a trovarsi adibiti ad aziende, 
officine e stabilimenti di Stato. di altre pubbliche amministrazioni, 
o privati, ausiliari o no. sia perchè esonerati, sia perchè al momento 
della chiamata vi furono lasciati come comandati od a disposizione, 
sia perchè in seguito assegnativi nelle località stesse in cui preceden 
temente lavoravano, sono soggetti ad una imposta personale, la quale 
è dovuta mensilmente per tutto il tempo in cui l'individuo non farà 
parte dell'esercito combattente, ed è commisurata in ragione di un 
centesimo per ogni lira della retribuzione spettantegli se questa non 
superi le lire sessanta quindicinali per i salariati e le lire centoventi 
mensili per gli stipendiati; di due centesimi ogni lira per coloro che 
percepiscono retribuzione superiore alle lire sessanta ma non alle 
centoventi quindicinali se salariati, ed alle lire centoventi ma non 
alle duecentoquaranta mensili se stipendiati; e di tre centesimi per 
ogni lira per tutti gli altri. La percezione avviene mediante trattenuta 
sulle retribuzioni che lo Stato, le altre pubbliche amministrazioni, 
e gli imprenditori corrispondono al personale dipendente. 

icordo che quando proposi questo congegno fiscale più d'uno 
sorrise quasi a compatire il mio ingenuo idealismo: e il sorriso vo 
leva dire: credi tu che pagheranno i colpiti? mai più; i colpiti si 
agiteranno per avere aumenti e di salario e di stipendi, e lo Stato 
ridarà con una mano quello che si è preso con altra. Ma io non igno- 














“J 


LE IMPOSTE DIRETTE E LA FINANZA DI GUERRA IN ITALIA 12 


ravo che così sarebbe accaduio, e che ad impedirlo non sarebbero ba- 
state le aspre parole da me scritte nella relazione per condannare 1 
fatto previsto; tuttavia la finanza aveva il dovere di non lasciare per 
suo conto intentata questa via di giustizia: che se per altre cause il 
suo onesto sforzo è riuscito vano, scriveremo anche questo episodio 
tra i cento che purtroppo, finita la guerra. saranno rammentati n 
rimprovero della tollerata locupletazione di tanti fra coloro che, a 
differenza dei loro coetanei, non sopportarono le fatiche delle cam 
pazne, e assolsero invece il loro debito verso la patria lavorando al 
sicuro e ben pagati nelle officine. 


Le imposie straordinarie integrative. 


E siamo all'ultimo gruppo delle imposte dirette straordinarie, 
raccolto ora tutte in un solo testo unico. 

Il decreto 21 novembre 1915 che istituiva il centesimo di guerra, 
conteneva un articolo del seguente tenore: « Ai terreni bonificati pei 
quali sia trascorso il ventennio di esenzione viene applicato il contri 
buto di una lira per ogni ettaro. Le Provincie e i Comuni hanno fa 
coltà di sovraimporre al detto contributo i centesimi addizionali che 
st applicano alle imposte fondiarie 

La formula offerse campo a dubbii di vario genere, che furono 
risolti nel decreto 1° ottobre 1916 col quale si sostituì un testo nuovo: 
in esso si chiarisce che l'imposta è dovuta sui terreni bonificati o com 
presi nel perimetro di consorzii di bonifica, per i quali sia trascorso 
un ventennio di esenzione dalla imposta sia totale sia sul maggior 
reddito conseguito per effetto della bonifica o dal verificatosi aumento 
del reddito fondiario; e che per i terreni ai quali non sia 2pplicabile 
l'accertamento del ventennio ai sensi dell'art. 57 della legge testo 
unico 22 marzo 1900 il periodo di esenzione sì computerà dal compi- 
mento della bonifica 0 dal verificatosi aumento del reddito fondiari» 
Il decreto raddoppiò pure l'imposta, ma mantenendo alle Provincie 
ed ai Comuni il diritto di sovraimporre soltanto sopra una lira. Alle 
une ed agli altri vengono perciò rimessi gli elenchi formati dagli 
uffici tecnici di finanza e dalle sezioni catastali elenchi dai quali 
sì escludono come non imponibili i temreni che per ciascun contri- 
buente e per ciascun comune risultino in complesso di estensione 
inferiore ad un ettaro perchè entro trenta giorni deliberino se i 
tendano sovraimporre; dopo di che gli elenchi si passano alle Agenzie 
delle imposte per la formazione dei ruoli, e si procede come per le 
normali imposte sui terreni e di ricchezza mobile (1 

Di assai minore entità economica, ma di assai maggiore portata 
giuridica, almeno a giudicare dalle opposizioni consuete del resto 
in Italia ogni qualvolta si tenta una riforma tributaria anche piccola 
che da vicino o da lontano triguardi il sacrario della proprietà ter- 
riera che han suscitato, furono i decreti 3 febbraio e 17 marzo 19418 
che dichiararono soggetti alla imposta di ricchezza mobile in cate 


(1) Sulla grossa questione dell'estimo dei terreni bonificati pende davanti 
alla Camera un diseeno di leege presentato 111 dicembre 1915 dal ministro 
Daneo (n. 565). 
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goria A per gli anni 1918 e 1919 i redditi derivanti da condominio 0 da 
dominio diretto tanto nel caso in cui il canone sia pattuito in denaro 
quanto nel caso in cui sia pattuito in derrate, nel quale ultimo i ca- 
noni si valutano in base alla media delle merculriali dell'ultimo quin- 
quennio, obbligando i possessori a farne denuncia documentata. 

Basta dare una occhiata alle origini legislative della immunità 
tributaria finora assicurata ai redditi dei quali è questione per per 
suadersi che essa non rappresenta se non un ingiustificato privilegio 

È risaputo che la legge 14 luglio 1864, la quale introdusse nel no 
stro regime tributario l'imposta di riecheza mobile, si ispirò al criterio 
di dividere tutii i redditi nelle due categorie degli immobiliari pro- 
venienti da terreni o fabbricati, e dei mobiliari; e fu dominata dalla 
preoccupazione di non consentire che una parte qualsiasi del nuovo 
onere si riversasse sui proventi i quali per un qualsiasi titolo anehe 
remoto potessero vantare un carattere fondiario. Apparve però ben 
presto che in omaggio a questo serupolo si lasciavano esistere im. 
muni da tributo una quantità di redditi di natura per lo meno con 
trovertibile. 

Fu così che nel disegno di legge, divenuto poi la legge 11 agosto 
1870, il Sella pensò coll’art. 9 di rimuovere l’inconvemente nell’in 
teresse dell’Erario, proponendo una disposizione in virtù della quale 
sì stabiliva che tutti i redditi anche di natura fondiaria dovessero 
assoggettarsi alla imposta di ricchezza mobile quando non fosse pro- 
vato che su di essi si pagasse il tributo immobiliare. 

Il Parlamento però non volle accettare questa formula e le so 
stituì quella che oggi è l'articolo 4 del testo unico 24 agosto 1877, al 
quale dispone: «I redditi che non dipendono da condominio 0 da 
dominio diretto, benchè percepiti sui fitti e commisurati in una ra- 
gione qualunque al prodotto del fondo, sono soggetti alla imposta 
di ricchezza mobile. Anche i redditi di natura fondiaria reale od 
immobiliare saranno soggetti alla imposta di ricchezza mobile, se 
non risulti che dal possessore di essi redditi, o dal possessore del 
fondo dal qual: provengono, già si paghi un tributo stabilito in con- 
templazione dei redditi stessi ». 

Ma una simile formula, lungi dal risolvere le controversie, non 
fece che moltiplicarle. specialmente sul punto di definire se vi si do 
vessero ritenere compresi i censi, le decime e le prestazioni prediali 
in genere. Onde quattro anni dopo il Minghetti trovò opportuno di 
introdurre nel suo progetto finanziario divenuto la legge 14 giugno 
1874 una interpretazione autentica dell'art. 9 della legge 11 agosto, 
interpretazione che costituisce l'art. 5 del vigente testo unico, e che 
è del seguente tenore: « Fra i redditi di natura fondiaria reale od 
immobiliare soggetti alla imposta di ricchezza mobile sono compresi 
ì censi in qualunque modo costituiti; le decime di qualsiasi genere. 
i quartesi, i frutti di capitali quandocumque, le soggiogazioni ed ogni 
reddito che non dipenda da condominio o da dominio diretto ». 

Porò avendo il Senato accettato il testo propostogli sotto formale 
promessa del Governo che si sarebbe provveduto ad assolvere i cre- 
ditori sottoposti al nuovo carico dall’onere della ritenuta verso i 
debitori dipendente da antich> legislazioni, la promessa fu adem- 
piuta colla legge 27 maggio 1873, dalla quale deriva Vodierno art. 6 
del testo unico che dispone: « Sono abolite le ritenute che in rela- 
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zione al tributo fondiario furono per legge stabilite a favore dei 
debitori di censi in qualunque modo costituiti, di decime di qual 
siasi specie, di quartesi, di frutti di capitali quandocumgqgue, di 
soggiogazioni, e di ogni prestazione che non dipenda da condominio 

da dominio diretto. Cessa la ritenuta anche sulle prestazioni de 
rivanti da condominio 0 da dominio diretto, quando il fondo non 


sia esente da imposta fondiaria ». Per espressa disposizione dunque 
della legge del 1870 ribadita da quella del 1874 consacrata poi 
dagli articoli 4 e 5 del testo unico attuale i soli redditi derivanti 


da condominio e da dominio diretto sono ancora considerati come 
di natura immobiliare. Ma se una simile concezione poteva spie 
garsi nel 1870 e nel 1874 quantunque già fosse stato da anni pro- 
mulgato il nuovo Codice civile, non si può oggi negare che, all'in 
fuori di ogni discussione sugli elementi veri e propri del condominio 
< del dominio diretto, i canoni che vi corrispondono e specialmente 
quelli a cui quasi esclusivamente in effetto la questione si riferisce, 
cioè i canoni enfiteutici, hanno perduto, attraverso la evoluzione 
dei concetti giuridici concomitante a quella dei fatti economici e 
sociali, la loro natura di redditi immobiliari, per assumere quella 
di redditi mobiliari veri e propri. 

Mentre infatti negli antichi regimi il contratto di enfiteusi la 
sciava al concedente una vasta e perpetua ingerenza sul fondo sia 
per mezzo della non affrancabilità del canone, sia per mezzo del 
divieto di alienazione del fondo senza consenso del concedente, è 
senza pagamento a lui di un laudemio, nei regimi moderni invece, 
e nel nostro in ispecie. il direttario è stato spogliato di tale inge 
renza, e l’utilista è libero non solo di affrancarsi quando voglia del 
canone, ma altresì di vendere a chi preferisca il fondo; di modo che 
il dominio diretto non è più se non un nome senza contenuto: € 
appena una larva di dominicalità sopravvive nella devoluzione del 
fondo in caso di inadempienza da parte dell’utilista ad alcuni suoi 
obblighi essenziali, se pure anche questo istituto non debba meglio 
riferirsi alla clausola risolutiva che, secondo l'articolo 1165 del Co- 
dice civile, è implicita in tutti i contratti bilaterali. I canoni enfi 
teutici quindi non sono oggi che semplici oneri reali di carattere 
analogo ai censi, alle decime ed alle altre rendite prediali che gli ar- 
ticoli 4 e 5 della legge d'imposta considerano mobiliari: ed i direttarii 
sono dei creditori di somme liquide e certe che percepiscono an 
nualmente, alla guisa stessa dei creditori ipotecarii,. 

In questi riflessi sta la piena giustificazione dei decreti tanto 
censurati: ma tuttavia per tener conto di condizioni speciali propri 
di alcune regioni, ne] testo unico, insieme alla esenzione per i ca 
noni spettante a corpi morali soggetti alla tassa di manomorta (in 
considerazione oltrechè dell'onere tributario che già li grava, anche 
della natura speciale degli enti che li percepiscono), per quelli di- 
pendenti da enfiteusi costituite posteriormente al 341 dicembre 1907 
(con che si è voluto ammettere un certo periodo di immunità che 
incoraggi i proprietari alla cessione dei fondi ai lavoratori) e per 
quelli inferiori al valore di cinque lire italiane, è stata scritta quella 
a favore dei canoni enfiteutici regolati da leggi anteriori al Codice 
civile nostro, e mantenute in vigore dall’art. 29 delle disposizioni 
transitorie per i quali ancora sussistano l’istituto della prelazione e 
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quello del laudemio; l’uno infatti restringe in qualche modo la fa 
coltà di alienazione nell’utilista, l’altro rende più gravosa l’affran 
cazione: sicchè per i canoni derivanti da contratti che ancora li con 
tengono non può dirsi cessata, o meglio può dirsi non cessata la 
natura fondiaria del reddito, e non maturata la evoluzione in reddito 
mobiliare. 

A completare l'esposizione del tema giova indicare» come furono 
risolte legislativamente due difficoltà pratiche. Si chiese cioè che 
cosa dovesse farsi nei casì in cui il condominio o il dominio diretto 
nascano da convenzioni con le quali sia stato pattuito l'assegno al. 
lutilista di qualsiasi futuro peso fiscale fosse venuto a colpire il 
canone: e si rispose che essendo, giusta il principio generale, Vim 
posta di ricchezza mobile sempre a carico del percipiente, sarebbe 
frustrato il fine del provvedimento attuale ove si ammettessero delle 
riversibilità, il cui risultato sarebbe non. già di falcidiare il canone 
che il direttario percepisce, ma di aumentare quello che lutilista 
corrisponde: e ciò con manifesta inversione della mens legis: pe 
rocchè il legislatore ha inteso di istituire un tributo mobiliare non 
di aggravare un tributo fondiario. Un inconveniente diverso si veri 
fica nelle provincie in cui (come ad esempio nell'ex regno delle due 
Sicilie per l'art. 3 del decreto 10 giugno 1816 n. 763, vigono disposi 
zioni per le quali Vutilista trattiene una quota del canone comi 
contributo del direttario al pagamento della imposta sul terreni; qui 
il canone si troverebbe oggi sottoposto ad una doppia imposta, la 
immobiliare e la mobiliare: ma non può essere dubbio che la inte 
erazione ritenuta necessaria dal legislatore del 1875 allorchè il le 
gislatore del 1874 ebbe dichiarati soggetti a ricchezza mobile i censi, 
le decime, i quartesi, i frutti di capitali quaendocwnyue, le sog 
eiogazioni e gli altri redditi non dipendenti da condominio 0 da 
dominio diretio, non debba estendersi anche a beneficio di quelli 
dipendenti da condominio o da dominio diretto. oggi che essi puri 
sono stati sottratti al privilegio della esenzione: le ritenute cioè de 
vono intedersi abolite, o meglio sospese per gli anni 1918 e 1919. 

Le riserve di caccia, ecco un'altra materia dalla quale il legisla- 
tor: di guerra ha ritenuto di poter attingere qualche risorsa pur sa 


pendo 4 priori che avrebbe suscitato alte proteste. In un paese in 
cul non si è ancora saputo, o meglio voluto, fare una legge sulla 
caccia, la quale è invece una necessità per mettere d'accordo pra 
ticamente il principio sancito nell'art, 741 del Codice civile, esseri 
gli animali selvatici oggetto di occupazione è non di proprietà, con 


quello dell'articolo successivo, non essere lecito introdursi nel fondo 
altrui per l'esercizio della caccia contro il divieto del possessore, può 
sembrare ardito che si sia osato con un decreto, e sia pure iempo 
raneamente, tagliar corto alle esitanze: ma mi corre Vobbligo di av 
vertire che il legislatore di guerra non ha seonfinato dal campo di 
sua pertinenza, quello finanziario. Forse si sarebbe potuto istituire 
una tassa di concessione governativa secondo la proposta contenuta 
in parecchi dei disegni e progetti di legge che da cinquant'anni a 
questa parte sono stati presentati nell’uno o nell'altro ramo del Par 
lamento; ma il farlo avrebbe risoluta una questione di principio, 
affermando cioè essere un «diritto dello Stato il consentire al pro 
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prietario o al possessore di vietare la caccia nel proprio fondo; e sì 
credette eccessivo sottrarre questa questione al Parlamento; si è 
quindi partiti da un punto non controverso: il diritto del propri?- 
tario 0 possessore di conservare se tale l'abbia ricevuto, 0 di costi- 
tuire il proprio fondo in riserva di caccia, anche senza valersi del 
diritto attribuitogli dall'art. 442 del Codice civile di chiudere il 
fondo; e si è applicata non una tassa. ma una imposta sul fondo così 
precluso all'esercizio del diritto di occupazione degli animali sel 
vatici per parte di chiunque non ne abbia il permesso dal proprie 
ario o dal possessore. L'imposta è di due lire per ettaro: essa sl 
riscuote sulla base di una dichiarazione cho il contribuente deve 
fare all'ufficio del registro, e che l'ufficio stesso completerà con la in 
dicazione del numero delle targhe da ciascun propri:tario 0 pos 
sessore dichiarate agli effeiti della tassa di bollo prevista dall’arti 
colo 69 della tariffa annessa alla legge del bo'lo, trasmettendola 
poi alla competente agenzia delle imposte: questa provvede alle 
verifiche con la scorta degli atti catastali, come pure agli accerta 
menti diretti in caso di omessa denuncia, ed alle conseguenti noti 
fiche, ed il contribuente avrà salvi gli stessi gravami ammessi per 
la imposta sui terreni bonificati. 

Si obbictterà che veramente il legislatore di guerra ha fatto qual- 
che cosa di più che non imporre un tributo, perche ha disposto che 
i fondi riservati per la caccia siano circondati da pali di altezza 
congrua e collocati a congrua distanza l'uno dall'altro, recanti targhe 
(se queste non possano apporsi ad alberi) con una scritta visibile la 
quale ammonisca del divieto chi voglia accedere al fondo; e che 
cve a questo precetto non siasi ottemperato « non sì riterranno sussi- 
stere i segnali che rendono palese la inibizione agli effotii dell'arti- 
colo 428 del Codice penale »: ma la obbiezione si vince riflettendo 
come una volta stabilita una imposta sui terreni aventi una deter 
iminata destinazione, era pur necessario regolare i modi con i quali 
tale destinazione fosse accertabile, dato che già una disposizione 
del Codice penale esige appunto come esiremo del reato di con 
travvenzione al divieto di caccia l'esistenza di segnali « che rendano 
palese tale inibizione ». Piuttosto che dolersi por, È proprietari O 
possessori di fondi dovrebbero essere grati al Governo, il qual 
mentre finora il diritto del proprietario 0 possessore di vietare la 
caccia, benchè seritto in forma assoluta nell'art. 712 del Codice ci 
vile, non era però assistito da alcuna sanzione se egli non avesse 
posti sempre i segnali voluti dall'articolo 428 del Codice penale e 
per di più non avesse fatto il divieto «nei modi stabiliti dalla 
legge »... che non esiste, ha provveduto invece ad introdurre nel 
nostro diritio la tanto invocata presunzione del: divieto nelle due 
ipotesi di terreni piantati a viti ovvero messi a vivai, e di terreni 
coltivati nel periodo dalla preparazione della semina al compimento 
lel raccolto; con che si viene a definire per chi bene intende, che 
nei terreni a viti ed a vivai e in tutti durante il periodo della col 
tura si può proibire l'accesso ai cacciatori senza che occorra più 
spesa di pali, di targhe od altro: è verissimo che l'esenzione dal 
l'obbligo dei pali e delle targhe è dichiarata solo agli effetti delVl'ar 
ticolo 712 del Codice civile, ma il richiamo antecedente all'articolo 
428 del Codice penale offre al magistrato una direttiva ben chiara, 
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anche senza che il legislatore si sia curato di precisarla esplicita 
mente: il che sarebbe parso un eccedere nell'uso dei poteri straor 
dinari di guerra. 


* 
xx 


Non è il caso di trarre una conclusione da questa rassegna, poi- 
chè essa è stata deto:rminata, come i lettori sanno, da. un proposito 
puramente espositivo ed iliusiralivo di quello che lo Stato italiano 
ha saputo e potuto fare durante la guerra nel campo dei tributi di 
retti. Io non so se altre necessità obbligheranno ad altri sforzi; ho 
però l'impressione che molto difficilmente si riuscirebbe ad aitin 
zere da questa fonte più di quello che essa è stata forzata a gittare 
data la sua struttura attuale: che la fonte sia capace di un maggior 
rendimento è mia convinzione non di oggi soltanto, ma oggi raf- 
forzata attraverso una assidua osservazione; però questo maggiore 
rendimento non è a sperarsi senza una radicale riforma di tutto 
il congegno propulsore e conduttore; e potrò forse in altra occasione 
tracciarne le linee generali, e schematizzare un progetto: certo è 
che i redditi ordinari della ricchezza e del lavoro nazionale sono 
tali da sopportare un carico, purchè più equamente ripartito, il 
quale, se non arriverà a riempire il vuoto che lase:ranno, cessando, 
le imposte straordinarie non suscettibili di rientrare in un sistema 
di imposizione normale, potrà colmarlo in misura abbastanza ap- 
prezzabile: ma occorrerà accertare meglio e più coraggiosamente, 
sgombrare il terreno da alcuni pregiudizi di classe che ancora |lVin- 
eombrano, applicare criteri più moderni nella distribuzione del 
peso tributario. 

E sarà il compito del legislatore di domani. 


FILIPPO MEDA 

















LA LIBERA FEDE DELLA SCIENZA MODERNA 


A PROPOSITO DI LIBRI NATI DALLA GUERRA, O IN TEMPO DI GUERRA 


I. 


Fra le convinzioni più ferme della coscienza moderna e le verità 
più sicuramente acquisite oggi dal pensiero critico è da annoverarsi 
questa: che la scienza non penetra nel regno della fede, ma conosce, 
nel cospetto di essa, i suoi termini: a quella guisa che uno dei prin- 
cipì più saldi del diritto pubblico moderno è la libertà rispettiva del 
potere ecclesiastico e del potere civile. Ma come nel mondo politico 
va penetrando sempre più la persuasione che lo Stato moderno, 
laico ma non ateo, liberale ma non intollerante delle forme religiose, 
non può rimanere, come da molti si volle, indifferente o estraneo 
alla vita religiosa che è tanta parte e funzione così essenziale del vi- 
vere civile: come, dico, la teoria delle parallele che maj non si 
incontrano, applicata allo Stato ed alla Chiesa non appaga più gli 
intelletti lungivezgenti ed esperti (1), così a quella dottrina agnostica 
e puramente nezativa della religione-limite, della religione che ha 
per fondamento l’inconoscibile e il mistero, si è venuta via via sosti- 
tuendo una veduta più profonda che nel contenuto stesso e nei resui- 
tati più recenti della scienza della natura, della vita e della storia, 
va ritrovando i motivi e gli elementi di una più alta e libera idealità 
religiosa, di una sintesi superiore del sapere e del credere. 

Vi fu un tempo non lontano in cui la scienza fisica, fondandosi 
sulla bilancia della materia, potè creder questa indistruttibile ed 
eterna: e presumere quindi che essa sola esistesse e valesse nel 
mondo. Era una persuasione che pareva giustificata e verificata dal 
l’esperienza: e non è meraviglia che penetrasse tutto l'ordine del 
pensiero e informasse di sè anche la vita civile. Così fu che il verbo 
materialistico e meccanico divenne una specie di contro-religione, 
professata, non senza qualche dogmatica tirannia ed insofferenza 
li opposti convincimenti, da quanti si crederono perciò liberi spiriti 
ed araldi dei tempi nuovi, Se non che, nel regno stesso delle scienze 
fisiche, dopo che era stata via via riconosciuta l'impossibilità di 
ridurre al comune dominatore meccanico, cioè del movimento mo- 


(1) Su questo argomento ho scritto lungamente p. e. nel vol. Jdee Mo- 
derne (Ancona, Puccini, 1912). 
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lecolare, la vita e Venergia psichica, ecco che nuove e fondam ‘ntali 
scoperte avviarono il pensiero ad un altro modo di vedere la costi 
tuzione stessa della materia. Dopo le ricerche preparatrici del Bec- 
querel e del Rutherdorî, quelle dei coniuzi Curie ricscirono, Iso- 
lando il radio, a dimostrare che questo, isolato che sia, non ci pi 

senta nella materia se non una immensa condensazione d'energia, la 
quale si libera per trasformare tutto ciò che ella tocca, lasciando 
dietro di sè come residui, in luogo del radio sparito, dei corpi nuovi 
idrogeno, elio, suscettibili di risolversi essi medesimi jn corpi sco 
nosciuti sulla faccia della terra, ed apparenti momentaneamente nella 
luce spettrale delle nebulose (l'arconio e il nebulium), prima di con 
fondersi, alla loro velta, nell'abisso della sostanza fondamentale e 
omogenea dell'universo. Siamo qui, dunque, dinanzi ad un vero caso 
di trasformazione della materia, la quale perciò non appare più 
eterna: 0 se eterna quantitativamente, questo qwi4 che si mantiene 
traverso alle successive trasformazioni, come notava il Pomeare, non 
sappiamo poi che sia veramente, se non è una pura astrazione (1 

Quello che l'esperienza nuova cinsegna è che la materia può dissol 
versi e disparire nell'universale ed imponderabile ignoto, ove si ela 
bora, si trasforma e si propaga ogni forza, con una celerità quasichè 
istantanea. Ond'è che tutto quello che appare tangibile, resistente ed 
accessibile ai nostri sensi, può dispogliarsi di queste esteriori parvenze 
di guisa che non resterebbe in ultimo se non un vacuo spaventevole 
dinanzi a coloro che nella materia avessero riposto la loro unica fede 
\ costoro ben si potrebbe convenire Tammonimento di Amleto 


th re 1S somethine lì this MO than 


natural. it philosonhy euld find it out. 


Inoltre, l'accademico francese Puiseux, ci avverte che il sole med 

simo non perirà forse lentamente, come noi comunemente crediamo, 
perdendo le sue radiazioni oltrepotenti, la sua luee, il calore, la flul 
dità sua, per solidificarsi in una oscura massa incapace di conservare 
la vita che esso solo mantiene sulla terra e che forse ha creato, per ri 
solversi finalmente in uno sciame di frammenti natanti nelle tenebre 
di un cielo che prima inondava del suo diffuso lume. Può avvenire, 
invece, che nella pienezza dei suoi magnifici attributi, dopo una esplo 
sione formidabili: come quelle che sembrano aver segnato la fine di 
qualche stella. si dissolva totalmente e si confonda nell'infinito 
eterno, abbandonando ad una disgregazione senza nome tutto il si 
{ema del COPPI celesti che ecli ora sostiene. Lotere, l'invisibile etere, 
che noi abbiamo così denominato senza conoscerlo ma che tutto pe 
neira e pervade, sarebbe perciò il fondo invisibilo onde tutto erompe 
e dove tutto si risolve, cuna e tomba d'ogni generazione dj forme; 
oceano infinito, ove la materia si compone e si disegna sotto l’azione 
di movimenti vibratori (o i vortici di Lord Kelwin), che sono le prime 
forze motrici ed animatrici della sua indifferente omogeneità pri 
mordiale. Nessuno ci può dir: donde viene questimpulso iniziale 
ma esso è che risveglia i] torpore di quell’eterea sostanza, e, persi 


(1) Cfr. il discorso tenuto il 15 dicembre 1916 da Eduardo Perrier, presi- 
dente dell’Accademia di Scienze di Parigi, pubblicato nella Revue de Théol, 
et Philosophie (16 dicembre 1916: e E. Picarp, La Physique Moderne, 1906 


” 
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st ndo, si propaga, per divenire via via luce, elettricità, calore, ma- 
ieria, attrazione, raggi invisibili; per creare, infine, nei corpi viventi 
quella unità misteriosa e luminosa che nei più elevati fra essi noi 
ddesignamo e salutiamo coscienza. 

Ma se si chiede altresì dove tenda questa grandjosa evoluzione 
creatrice, o se ella inopinatamente si arresti, la coscienza sa d’igno- 
rare, e può solamente supporre, 0, se si vuole, sperare. Or questo 
toglie ad ogni tentata universalità di sintesi filosofica il diritto di 
fondare su quella visione scientifica del processo evolutivo una forma 
qualsiasi di negazione: come quella che il regno della coscienza è 
lello spirito contempla solo dal di fuori, quando invece non voglia 
della coscienza e dello spirito far centro 0 leva per muovere dal di 
dentro l'ordine universo. Giunge così aj termini ove comincia il regno 
dello spirito: ma ivi si arresta e non li varca. Solamente coloro che 
nen hanno attinto alle più alte fonti della scienza fisica moderna 
possono vantarsi del loro ingenuo materialismo. Imperocchè già la 
stessa legge sovrana di gravitazione, di cui pure le formidabili forze 
esplosive delle mat-rie radianti sembrano circoscrivere la universale 
estensione, fa vacillare la nostra fede nella materia, Quelle miriadi 
li mondi che dal firmamento sovrastano il nostro capo; quei cento- 
venti milioni di stelle che i telescopi perfezionati e la fotografia ce- 
leste discoprono, e che trascinanò dietro di sè quei nodi luminosi, 
quei nuclei di luce siderale spesso più grandi del nostro sistema 
solare, che già facevan tremare l'anima di Giacomo Leopardi nei 
suoi ultimi aneliti: tutto questo è mantenuto e avvivato da una forza 
invisibile e immateriale. A questa idea dell'infinito dinamico si con- 
ciunge poi l’altra dell’infinita grandezza. I nuovi concetti dell’infi- 
nitamente grande e dell’infinitamente piccolo hanno singolarmente 
dilatato orizzonte delle nostre idee. L'infinito è entrato nei nostri 
calcoli: riempie le nostre visioni, ed anima le nostre speranze. Noi 
misuriamo le distanze nello spazio sidereo con anni di trasmissione 
della luce: computiamo colla scienza oceanografica le gocce d’acqua 
dei mari in milioni di chilometri cubi, ciascuno dei quali contiene 
un miliardo di metri cubi: ma il nostro pensiero si arresta sgomento 
dinanzi a sì immensurabili grandezze, E se ci volgiamo alle quantità 
infinitesime, arriviamo a tali cifre che il calcolo più audace non osa 
tentare le operazioni che dovrebbero definirle, Così è che la nozione 
dlell’infinito si affaccia dovunque giri l'occhio del nostro intelletto; 
il quale si trova costretto a riconoscere l'esistenza di forze incom- 
prensibili e di grandezze immensurabili. 

E accanto al presente si aprono due abissi, quello del passato è 
quello dell'avvenire. Le combinazioni di modi e di fenomeni in atto 
o in via di attuazione e le loro possibilità future oltrepassano ogni 
possibile misura: poichè se noi non ci possiamo figurare una gran- 
dezza espressa da cinquanta cifre, la probabilità delle combinazioni 
delle forze e dei fenomeni della natura ne richiederebbe dei miliardi. 
Quello che fu, è, e sarà, è l'infinito circostante. Ora l'infinito dà 
aperto e libero respiro al pensiero, e lo penetra di una spiritualità 
purificata ed elevata: di guisa che il problema del pensiero, poten- 
zialmente infinito se non in atto, s'identifica col problema dell’infi- 
nita realtà universa: infinito dei soli, come delle idee e delle spe- 
ranze. E l’uomo che pareva un atomo disperso e solitario, ritorna 


( 
") Vol. CXCVIT, Serie VI 16 luglio 1918. 
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così ad essere centro e luce del mondo: perchè nella coscienza per 

la prima volta il mondo s'illumina d’intima luce, e si rivela a sè 

medesimo: e l’infinita estensione nello spazio e nel tempo si con- : 

verte in infinità di vita interiore. 
Ecco perchè nello spirito moderno, in grazia della stessa scienza 

più alta, rifiorisce l'istinto religioso dell'anima, e quell’anelito eterno 

verso l'infinito, che dal petto agitato d-] vecchio Fausto esprimeva 

l’invocazione immortale : 


Wo fasse ich dich, unendliche Natur: 
Fuch Briiste, wo? Ihr Quellen alles Lebens, 
An denen Himmel und Erde hiîngt, 

Dahin die welke Brust sich dringt. 


Il. 

Se non che questo infinito, accolto, per così dire, e contratto 
nell'anima moderna, si riapre in essa, e ci rivela nuove e prima in 
sospettate profondità (1). Al di sotto del regno della ragione, o di 
quello che altrove io ebbi a chiamare lo spettro psichico, cioè il 
campo luminoso della coscienza personale, noi intravediamo oramai 
le fonti inesauste ed insonni de! subcosciente, che alimentano e so- 
stenzono la vita interiore dalle loro profondità per ora inaccesse e non 
scandagliate, e donde ci vengono forse le più spontanee nostre ispira- 
zioni creatrici. Assorti, come siamo, dalle nostre cure quotidiane, 
avviene di esse quello che i Pitagorici antichi dicevano della musica 
delle celesti sfere, che non giunge fino ai distratti sensi dei mor- 
tali (2). Ma quando ritornando in noi stessi noi scandagliamo, da 
buoni rabdomanti, queste sorgenti occulte dell'anima, allora ci ac- 
corziamo, inquieti o affascinati, di imuesta nuova regione sotterranea 
7 determinati, donde si leva, in getto di bellezza o in 
atto di adorazione, una forza misteriosa e silenziosa che sopravviene 
e ci guida, sovente inconsapevoli, nelle vie della vita e ci fa sentire 
la presenza dell'infinito: quell’infinito, dunque, che prima si disten- 
deva esteriormente nella natura e nella storia, nello spazio e nel 
tempo, ed ora ci appare in un’altra dimensione tutta interiore ed 
occulta. 


"nf 
‘ Ì 


Ora lo studio di questi fenomeni che oggi si chiamano, nel loro 
complesso, oltrenormali, studio appena iniziato ma ricco di feconde 
promesse per la scienza e per la vita, ci addita un altro punto di 
convergenza fra la scienza imparziale e la religiosità libera e illu 
minata, la sola compatibile oramai con quella, e consentita dai nuovi 
tempi. Certo, come avviene dinanzi a campi inesplorati e appena 
intravisti della realtà, una persistente diffidenza, nella scienza uffi 
ziale e nella opinione generale, circonda ancora queste ricerche: e 


(1) Su questo aspetto della religiosità moderna, oltre i noti libri del James, 


del Du Prel, del Morton-Prince e di altri, vedasi il libro del Finot, Progrès et 
Bonheur. Paris 1917, spec. p. 120 segg. 


(2) Cfr. il mio scritto « Musica, Metafisica e Religione » ripubblicato nel 
vol. Voci del nostro tempo. Palermo, Sandron, 1903. 
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ziova che questa diffidenza vi sia, come incitamento a maggior ri 
core di metodo e diligenza d’indagini, Se non che le disposizioni 
della mente e dell'animo nella ricerca rigorosamente scientifica 
stanno nell’essere noi scevri da qualunque preconcetto; nel sentirsi 
pronti e disposti ad abbandonare, ove occorra, le antiche credenze, 
ad accogliere lib»ramente qualunque fatto l'esperienza o la ragione 
ci atiestino, ancorchè non s'inquadri nelle categorie tradizionali del 
pensiero e nelle leggi riconosciute fin qui: nel seguire (come lo 
stesso Huxlev ammoniva) umilmente le rivelazioni della natura 
quali che sieno gli abissi che cella ci apre inaspettati alla nostra vi 
sione mentale. Premuniti così da ogni anticipato proposito di preli 
minare negazione come d'ogni incauta affermazione, e puri e disposti 
a ricevere il verbo autentico d’ogni esperienza nuova certificata dalla 
scienza, ascoltiamo la parola ammonitrice di tre grandi spiriti vi 
venti: un celebrato filosofo, il Bergson, un grande fisico, Oliver 
Lodge, uno squisito e riconosciuto poeta, Rabindranath Tagore. 
Quando, qualche anno fa (1), il Bergson fu nominato Presidente 
della Società anglo-americana per le Ricerche Psichiche, scriveva 
l'essersi domandato talvolta quel che sarebbe accaduto se la scienza 
moderna, invece di muovere dalle matematiche per orientarsi nella 
direzione della meccanica, dell'astronomia, della fisica e della chi 
mica, invece di far convergere tutte le sue forze mirabili nello studio 
della materia. avesse incominciato dal considerare lo spirito: se '| 
Kepler, Galileo, il Newton, ad es., fossero stati altr:ttanti psicologi. 
Noi avremmo avuto certamente una psicologia di cui non possiamo 
oggi farci un'idea adeguata non più di quello che, avanti Galileo, 
si fosse potuto immaginare ciò che sarebbe la nostra fisica odierna. 
Questa psicologia sarebbe stata probabilmente di fronte alla psico 
logia odierna ciò che la nostra fisica è di fronte alla fisica aristotelica, 
o l’astronomia di fronte all’astrologia, Straniera ad ogni idea di mec 
canismo, la scienza avrebbe cercato allora, invece di esceluderlo 
priori, in quell'ordine di fenomeni che l'odierna psicologia sopra 
normale ha cominciato da qualche decennio a studiare sistematica- 
mente. Scoperte le leggi più generali dell’attività spirituale, come 
avvenne delle leggi fondamentali della meccanica, l’indagine scien 
tifica sarebbe passata dallo spirito propriamente detto alla vita: e la 
biologia si sarmbbe costituita, ma ben diversa dalla nostra: come 
quella che al di là delle forme sensibili degli esseri viventi avrebb- 
direttamente appresa la forza interiore ed invisibile di cui quell 
sono manifestazione. E così si sarebbe formata una scienza medica 
la quale avrebbe provveduto a riparare direttamente alla insuffi 
cienza della forza vitale, mirando alla causa anzichè all'effetto, al 
centro piuttosto che alla periferia: e curando per suggestione, avrebbi 
potuto prendere forme e proporzioni di cui non è possibile ora farci 
una minima idea. 

Per tali vie si sarebbe costituita la scienza rigorosa dell'attività 
spirituale. Ma allorchè essa, seguendo le manifestazioni dello spirito 
e trapassando da questa alla vita e alla materia vivente, fosse arri 
vata di grado in grado alla materia inanimata, la scienza avrebbi 


(1) Vedi la Zevue des Revues, dicembre 1916. 
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dovuto arrestarsi sorpresa e, per così dire, disorientata, come oggi 
si trova davanti ai fenomeni psichici oltrenormali: o piuttosto, ve- 
dendo dal di dentro la materia, ne avrebbe esclusa ogni proprietà 
d’inerzia, d’impenetrabilità, di resistenza: tutte le proprietà clas- 
siche insomma, che noi oggi le attribuiamo. Avrebbe bensì tentato 
di applicare a questo nuovo oggetto i suoi metodi abituali: ma 
questi non avrebbero avuto presa su di esso, come gli odierni pro- 
cessi del calcolo e della misura non riescono ad afferrare le cose 
dello spirito, e nemmeno tutto il mondo della vita. La materia, 
in tal caso, non lo spirito, sarebbe stato il regno del mistero per 
la scienza. Se, per ipotesi, allora, in un paese lontano e scono- 
sciuto si fosse formata una scenza, come la nostra, fondata sulla 
meccanica: e qualcuno avesse raccontato di aver vedute navi filare 
con tutta celerità contro vento, e ordigni .soleare Varia liberamente, 
e trasmettersi istantaneamente la parola da una parte alValtra di 
quel paese, molti, anche fra gli uomini di sapere, non gli avreb. 
bero prestato fede: o almeno sì sarebbero mostrati diffidenti perchè 
imbevuti d'una scienza che per le sue tendenze puramente psico 
logiche, sarebbe stata diretta in senso inverso a quello della fisica 
e della meccanica nostra. Allora sarebbe occorso si costituisse una 
società per le ricerche fisiche, la qual'e avrebbe chiamato testimo 
nianze, verificato e criticamente dibattuto il loro valore, stabilita 
l'autenticità dell'apparizione delle navi a vapore, delle aerconavi, 
della trasmissione telegrafica (meno oscura sarebbe appena la tele 
grafia senza fili, quasi immagine della telepatia e telestesia). Ma 
finchè quella nuova società scientifica non avesse potuto disporre 
altro che di questo metodo storico-critieo non avrebbe potuto con- 
vincere lo scetticismo di coloro che avrebbero dubitato della serieta 
di quelle testimonianze, e, per credere, avrebber richiesto la costru- 
zione di quelle tali navi oceaniche ed aeree, e l’esperienza, ripetuta 
a volontà e liberamente, di quelle trasmissioni. 

Tale, o analoga a questa, è la presente condizione delle ricerche 
psichiche oltrenormali. I fenomeni psichici di questa natura, ap- 
punto perchè non ordinari (telepatia, medianità e simili), non pos 
sono essere riproducibili a nostro agio, senza certe determinate e for- 
tuite condizioni, e opportuna convenienza di circostanze. Sono, cioè. 
passibili di osservazione, ma non suscettibili di libero volontario 
esperimento. Perciò elle si trovano, almeno per ora, in quello stadio 
storico-critico, in cui è ancora necessaria la discussione sullo testi- 
monianze, sull’autenticità dei fenomeni e del loro significato, ed è 
lecito ancora il dubbio, se anche non ragionevole e giustificata la 
negazione a priori, e per così dire sistematica. A dirimere appunto 
siffatte controversie ad eliminare quella resistenza e quei dubbi, 
intende, anche nell’ultimo libro suo (41), e colla sua alta € incontesta- 
bile autorità scientifica, Sir Oliver Lodge. Io non so se possa dirsì 
di esso quel che altri ha creduto (2): esser tale da « fare epoca » come 
i! libro dell’Origine delle Specie, Ma, certo, ci fa sempre più per- 
suasi di aver dinanzi un ordine nuovo di fenomeni, che nessuno pu’ 
escludere oramai alla leggera dalla sua visione della vita, se questa 


(1) Sir OLiver Lopce, Raymond of Life and Death, 78 ed. London, 1917. 
(2) Scateherd, in Review of Reviews, Dec. 1916. 
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deve appagare non l'intelletto solo ma Vanimo, e valere per tutto 
l'uomo. Quel conforto che a lui nega la vita, e che gli negava la 
scienza ufficiale, penetrata com'era finora di materialismo meccanico 
e di determinismo desolatore, non può-venire all'uomo moderno dalla 
filosofia scolastica nè da un dogma, ma solo dalla scienza che nulla 
esclude: imperocchè la fede oggi non può esser cieca, bensì deve cer 
care la luce dell'intelletto e la verità nell’esperienza. Ora se è vero che 
non si deve commettere l'errore di ricorrere ad entità soprannaturali 
solo perchè la scienza fisica, la medicina scientifica e la psicologia spe- 
rimentale non sono finora in grado di trovare le cause naturali di tutti 
questi fenomeni sopranormali, non si deve nemmeno credere che le 
leggi della natura sien quelle soltanto che finora sono a noi cognite; 
ma piuttosto che ben altre forze e leggi operano dintorno a noi e in 
noi, e che su quelle leggi che ci sembrano inviolabili dobbiamo, se 
nuove esperienze lo impongano, esser disposti a istituire una cauta 
bensì ma spregiudicata e libera opera di revisione. In ogni caso giova, 
col James, fino a prova contraria, sospendere ogni giudizio negativo: 
perchè oramai siamo ben lontani scientificamente dall'epoca (non 
più di trent'anni fa) in cui Huxley dichiarava solennemente che 
l’esperienze medianiche non eran altro che vane illusioni. 

Lasciamo da parte intanto quello che nel nuovo libro del Lodge 
vorrebbe avere valore effettivamente probativo: le comunicazioni è 
i messaggi che il figlio di lui, caduto nobilmente combattendo sulla 
fronte francese di guerra nel settembre 1915, avrebbe mandato da 
un altro regno di vita al padre desolato e consolato insieme, ma cauto 
ed acuto sempre nella sua opera di critico discernimento. Il valore 
di queste esperienze dovrebb'essere cumulativo, come il Lodge rico 
nosce, e come in generale anch'io avevo detto rispetto all’insieme 
degli argomenti che ci persuadono d’un'esistenza futura della nostra 
persona (1). Ma la parte più importante e vitale del libro è segnata 
mente quella che riguarda le conclusioni sui concetti di vita e «li 
morte, quali appariscono alla selenza moderna. 

Poichè è proprio lo spirito essenziale di questa che oggi cì fa 
assertori dell'invisibile, per usare la parola del Carlyle: e gli ostacoli 
che si oppongono alla certezza scientifica d'un secondo stato di vita 
appaiono dinanzi alla critica scientifica sempre più superabili, 0, 
meglio, sempre mena insuperabili. All’antica difficoltà: non vi è evi- 
denza alcuna dell’immortalità, si poteva rispondere che l'evidenza 
non sta nemmeno contro di essa. E così, nell’assenza di ogni argo 
mento decisivo pro e contro, rimaneva libero il campo alla « volontà 
di credere » : e la fede era poi circondata dagli argomenti della me- 
tafisica platonico-scolastica, che le davano parvenza, se: non consi- 
stenza, di razionalità. Ben altra è la condizione del pensiero moderno. 
La parola del poeta Longfellow « there is no death: what seem so, 
is transition » è una verità indubitabile per la scienza moderna della 
natura, nel senso che non vi è nel mondo alcuna estinzione. Come 
l’universo è una immensa fucina trasformatrice di energie, così non 
può darsi perdita alcuna d'energia, e quindi nemmeno dell’energia 
psichica. Questa, come il corpo, muta le sue condizioni, senza per- 


(1) Vedi il mio libro Guerra, Amore ed Immortalità. Milano, Hoepli, 1916. 
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dere le condizioni acquisite lungo la via dell'evoluzione: e perciò vi 
può essere ampliamento non mai annullamento della coscienza. La 
disparizione di quella data forma soggettiva, cioè di quella persona, 
dal campo della nostra -esperienza sensibile, non prova la sua estin- 
zione: a quella guisa che se un inquilino abbandona la casa ove 
alii, non per questo viene a mancare: ma il suo vivere è altrove. 
Onde la coscienza già animatrice di quell'organismo che si dissolve. 
cioè si trasforma, trascorr: bensì ad altre condizioni ma non si an- 
nulla: Passed Hrough the body and gone, come canta il Browning 
Abt Y oyler : 

Intanto quello che anche oggi può chiamarsi il materialismo 
scientifico, più che aspirare ad essere una filosofia, deve star con- 
lento a valere, se mai, come una raccomandazione di metodo, o una 
regola di prudenza. In questo senso, anche recentemente è stato co 
stretto in queste tre proposizioni (1): la legge della causalità univer- 
sal»: il principio del meccanismo, cioè la negazione d’ogni finalità 
nell'universo: la negazione dell'esistenza di entità spirituali che non 
possano esprimersi in termini di materia e di movimento. Se non che 
la prima di esse non è di diritto esclusivo del materialismo: chè anzi 
è comune oggi a tutti gli uomini di scienza, qualunque sia l'opinione 
loro sulla natura dei diversi ordini di fatti reali. Delle altre due, che 
non sono corollari della prima bensì postulati indipendenti, la se 
conda può valere come utile monito alla ricerca scientifica di atte 
nersi alle cause prossime di un fenomeno: ma non può escludere 
una indagino in un altro ordine di attinenze, senza presumere di 
possedere una conoscenza compiuta e totale dell'universo che ci dia 
il diritto di escludere ogni forma di finalità. L'ultima. infine, non 
può nemmeno applicarsi ai fatti fisici. La luce, ad esempio, e Velet- 
tricità, non sembrano potersi ricondurre ad una pura concezione di 
namica: e Vetere ancora più vi si ribella. Spingere poi i tentacoli 
di questa veduta per tutte le altre parti inesplorate del mondo, la 
vita, la coscienza, sarebbe una temerità tanto più ingiustificabile 
per parte di chi vuole ammonir» di necessaria modestia la scienza. 
Se l'energia non è materia, nemmeno la vita è semplice energia, 
dacchè essa è che la dirige. Dai torrenti di vibrazioni eteree che 
dal sole piovono sulla terra derivano le energie necessarie agli or 
ganismi, che compone nelle loro strutture e vivifica: e in questi 
le distribuisce poi e dirige in ordine alle varie ‘funzioni loro, e spe 
cialmente a quelle della conservazione, dell’acerescimento e della 
riproduzione. Ma quando la vita stessa è illuminata dalla luce del 
pensiero, le vie della interazione psico-fisica divengoro sempre più 
oscure, anche se fra tutte le altre ipotesi circa quella attinenza ci 
soddisfaccia meglio quel'a sostenuta con tanta maestria del Bergson: 
essere, cioè, Torganismo vivente il punto di consistenza necessario 
all'attività psichica per tradurre le idee in azione, e strumento per 
la volontà operativa. Ma abbia pure Vorganismo codesta funzione 
attiva rispetto alla psiche, l'importante è che l'avvento di questa 
nel mondo si annunzia colla consapevole e libera scelta dei fini e 
dei mezzi, che allontana sempre più dal puro determinismo mec 


(1) H. Eruort, A defence of Scientific materialism, nell'Hibbert Journal, 
April 1916. p. 551-562. 
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canico. Ora apparsa una volta quella luce della coscienza nel mondo, 
clla non può estinguersi e disparire col disgregarsi e dissolversi di 
certe determinate condizioni fisiche in cui può essersi empiricamente 
manifestata, e a cui possono sostituirsi altre condizioni nuove e più 
propizie alla sua più piena manifestazione. 

Quando poi arriviamo ai fenomeni sopranormali, noi dobbiamo 
bandire il presupposto o la prevenzione che si tratti di fatti sopran- 
naturali, o meravigliosi o misteriosi: e perciò da doversi escludere 
dal campo dell'indagine scientifica. Nessuna via è preclusa alla 
scienza, che è di diritto, se non di fatto, infinita; ma nessun mate- 
rialismo, per quanto si proclami da se stesso « scientifico », può as- 
serire di aver risoluti tutti gli enimmi del mondo. Lontani egual- 
mente dall'anticipato /grorabizizs del Du Bois Reymond, e dalla 
ostentata asseveranza dell’Haeckel e del Berthelot che annunziava 
non esservi oramai per la scienza alcun mistero, noi dobbiamo essere 
criticamente consapevoli che i misteri si moltiplicano via via che 
altri se ne risolvono: e «he il cammino della conoscenza umana è 
sempre aperto ed interminabile, e su di esso procedono di pari passo 
la fede più libera e la scienza più rigorosa. La continuità della vita 
psichica e la inestinguibilità della coscienza è, intanto, una persua- 
sione che la stessa dottrina dell'evoluzione alimenta, e che lo studio 
dei fenomeni psichici sopranormali conferma. Prescindiamo, fra 
questi, dai così detti messaggi e dalle comunicazioni fra due diversi 
mondi spirituali, di cui il Lodge si mostra così seriamente e ferma- 
mente convinto. La serttura automatica, per quanie sieno le cautele 
di cui si circondi questa forma di esperienza, non da, per ora, asso- 
luta garenzia probativa dell esistenza di entità psichiche indipen- 
denti. e molto meno della loro identificazione colle anime di trapas- 
sati. Ma rimanendo entro i limiti dell'esperienza e di ciò che è lecito 
arguirne per discorso induttivo, due ordini di fenomeni sopranor- 
mali si presentano coi caratteri di verità oramai incontestabile. L'uno 
comprende i fatti di telestesia e di telepatia; di queste, per così dire, 
comunicazioni interpsichiche tra viventi senza alcun tramite fisico 
sensibi'e. Se il vasto, sconosciuto, invisibile etere cosmico può tra 
smettere onde di vibrazioni fisiche, come quelle hertziane che ci 
hanno data la telegrafia senza fili, perchè la molto più sottile essenza 
del pensiero non può essere trasmessa a distanza di spazio per virtù di 
quelle che figuratamente si potrebbero dire le vibrazioni dell'anima 
umana? E poichè questo è oramai attestato da innumerevoli espe- 
rienze, crititamente © scientificamente accertate, è manifesto che co- 
desti contatti spirituali avvengono indipendentemente da ogni mec- 
canismo fisiologico, non strettamente, dunque, necessario alla vita 
dell'anima: onde noi possiamo, in nome della nuova scienza, con- 
fermare la parola del Tennyson (In Memoriam 


But he, the spirit himself, may come 


Where all the nerve of sense is numb. 


Nell’altro ordine di fatti sono comprese quelle che malamente 
furon chiamate materializzazioni spiritiche (confondendo il fatto con 
una ipotesi) e che meglio si potrebbero dire « trasfigurazioni media- 
niche », ora mirabilmente studiate e certificate da un chiaro natu 
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ralista e medico, il dott. Gustavo Gelev (1). Si tratta di una proiezione 
di sostanza o di un plasma vivente emanato dal medio durante il 
suo stato ipnotico, che assume forme organiche per una specie d’in- 
teriore potenza organatrice, 0, come dicono, ideo-plastica. Rima- 
nendo pure col Geley nel campo fisiologico, è lecito domandarsi come 
avvenga che l'organismo materiale e solido ometta questa sostanza 
eterea e vivente, e che significhi quel dinamismo vitale e quella idea 
direttiva che il Geleov pure riconosce necessaria nelle formazioni or- 
ganiche normali e sopranormali. Sembra che codesto principio di 
namico superiore abbia la virtù di costruire l'organismo e d'orga 
nar il plasma vivente: 0 ne desuma gli elementi dal corpo stesso del 
medio (come resulterebbe dalle osservazioni fatte ora dal Geley, e 
già dal Crookes e da altri), o da quello dei circostanti spettatori, 0 
dagli oggetti e dall'atmosfera cho lo circonda, 0 in qualsiasi altra 
guisa. Questa che chiamano « ideoplastia », o formazione della ma 
teria vivente per opera della idea creatrice è direttiva, dimostra che 
l’idea, lungi dall'essere un prodotto della materia, è quella che la 
morlella, la plasma, e fors'anche la crea, come forza d'ordine supe- 
riore. Ora tutto ciò, come il Galev riconosce e noi siamo ben lieti di 
riconoscere con lui, è la «inversione totale della fisiologia materia- 
listica » (cest Zà Le renversement total de la physiologie matérialiste); 
e la prova che la concezione idealistiea dell’universo sarà la scienza 
del domani. Nulla di meraviglioso in questi nuovi fatti acquisiti alla 
scienza: perchè tutto è una meraviglia nella fisiologia normale non 
meno che nella sopranormale, fra le quali non vè alcuno iato: nulla 
di soprannaturale, perchè la natura stessa è infinita nella sua ine 
sauribile potenza. Ora ciò che domina la materia e la configura è 
indipendente da essa, come l’auriga dal suo cocchio è dai suoi de- 
strieri: è questo principio animatore non può avere indissolubil- 
mente legate le sue sorti alle vicende della materia che esso ha orga- 
nata, mentre può trovare altre condizioni in cui svolgersi e mani- 
festare la propria vitalità perenne e continua, non mai tocca da 
morte. 

Così se la scienza moderna non giunge finora a dimostrare spe 
rimentalmente la verità d’una vita futura, non solo ci mette sulla 
via di quella verità. ma rende anche possibile al pensiero filosofico 
che a quelle ricerche scientifiche abbia sempre fiso l'occhio, l’ope- 
rare coi suoi concetti liberamente, e derivare da altri ordini di con- 
siderazioni complementari le ragioni che scientificamente giustifi- 
cano la fede nella continuità dell'esistenza spirituale oltre la morte 
organica. Coloro che ancora non credono a codesta possibilità di di- 
mostrazione, abbandonano alle affermazioni della religione la prova 
dell’immortalità, perchè gli argomenti platonici non sono probativi, 
nè le ragioni Kantiane appaiono convincenti. Onde avviene che i 
tradizionalisti e i credenti s'incontrino coi loro avversari, gli agno- 
stici e i positivisti, i quali ripetono che l'immortalità è cosa di senti- 
mento, anzi di temperamento e di fede, non già di ragione e di 
scienza. Ora gli argomenti platonici valgono quanto le loro premesse 


(1) GeLey, La Phuysiologi liti sopra-normale, et les 


Phénomenes dIdéo- 


plastie, nel Bulletin de VInstitut Geénéral Psychologique, 1-3. Paris 1918. 
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Ma l'argomento del Kant non è facilmente eliminabile, come altri 
mostra di credere (1): poichè esso significa che l'immortalità, come 
Dio, come la libertà, deve essere ammessa come vera quando noi 
ragioniamo di obbligazione morale e di dovere, in quanto la mora- 
lità suppone come necessario postulato un ordine finale di giustizia 
e di bene. Oppongono gli altri: anche se l’universo fosse contro di 
noi (Come sesprime l’Huxley) e noi cadessimo come foglie d’autun- 
no, l'obbligazione morale rimane. Lasciateci, dunque, morire da 
eroi: l'etica disinteressata del Pomponazzi è la più austera e degna, 
come quella che non aspira a ricompense e a sanzioni. Il Kant stesso, 
per un altro verso, vi ritorna quando formula il suo imperativo cate- 
gorico così: il dovere per il dovere (P/licht wr der Pflicht). 

Se non che non si vede come può esservi eroismo e sacrificio di 
se, se la morte annulla: salvo ove si tratti del martirio per una idea 
o del morire per la difesa e l'onore della patria, nel qual caso la 
morte vale perchè è incitamento ed esempio. Quando fossi convinto 
che la vita è il mio tutto, poichè in essa non vi è alcuna proporzione 
fra la virtù e il bene e vi manca quindi l'armonia della vita morale, 
come potrei spogliare la mia vita d'ogni aspirazione ad un onesto 
benessere, se il resultato finale di quest'atto si risolvesse in una pura 
negazione? In verità, se il resultato di questo eroismo è nullo, 1°2- 
roismo stesso diviene irrazionale. Le leggi morali si convertono, ove 
non sien sostenute da un ordine più alto di valori, in mere conven 
zioni umane e sociali, che la prudenza bensì mi costringerà ad osser- 
vare ma non oltre i termini da lei segnati. E se si replica che io son 
tenuto a promuovere la felicità generale e che questa dipende dalla 
mia osservanza di quelle convenzioni, non mi è evidente il perchè 
io debba rinunciare alla mia propria felicità per promuovere l'altrui, 
dacchè io ho alla mia egual diritto che essi alla loro. Che anzi nem- 
meno posso tenermi sicuro che io favorirò il bene comune col sacri- 
ficio del mio; o che la perdita del mio proprio benessere non sia 
maggiore che l'eventuale incremento del benessere altrui in grazia 
del mio sacrificio. E non essendone certo, il miglior partito è badare 
al mio proprio bene di cui almeno son sicuro, e considerare la feli- 
cità degli altri in quanto giova 0 seconda la mia propria. Nè, se la 
vita umana non faccia parte d'una economia più universale, si vede 
perchè il disertare spontaneamente da essa, quando il protrarla non 
giovi ne a sè nè ad altri, possa parer riprovevole. Io non fui consul- 
tato se avrei accettato la vita: e se la morte è estinzione, cioè fine 
d'ogni bene e d'ogni male, ed w/tima linea rerum come canta il poeta 
latino. non vi è perversità nè stoltezza nel mio rinunciare al dono, 
non chiesto, della vita, ove occorra. Quando la vita non sembri degna 
d'esser vissuta: quando io non sia in grado di giovare altrui nè colla 
parola nè coll'opera, perchè io non dovrei anticiparne la fine, se 
questo è mio desiderio? Nulla vi è di eroico e di moralmente neces- 
sario nel sopportare una inutile pena: e se io mi trovi in uno stato 
di dolorosa ed immedicabile infermità che renda la vita un peso a 
me e agli altri, non che riprovevole, il solo partito ragionevole che 
mi rimanga e il porre fine alla mia vita. Attaccarmi tenacemente ad 


(1) P. e. il TempiLe in HWibbert Journal, April 1916, p. 546 segg. 
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essa non sarebbe eroico ma inumano e forse anche continuata opera 
di egoismo. 

L'obbligazione morale perderebbe, dunque, ogni sua ragione, se 
noi dovessimo essere falciati dalla morte come l’erba dei prati. Certo, 
anche se la morte fosse, 0 apparisse, estinzione totale, chiunque 
amasse spregiare i piaceri che offre la vita e vivere « laboriosi gior 
ni», avrebbe pieno diritto di farlo. Si potrebbe per avventura con- 
siderarlo stolto o irragionevole partito; ma non si avrebbe il diritto 
di dirlo riprovevole. E tuttavia nemmeno avremmo il diritto di bia 
simare chi non sì sentisse l’animo di condurre una tal vita di stenti 
e la rifiutasse. 

Ora il vero è che la vita umana è parto dell’universa natura: 
nè potremo dirla di essa negletta od abietta parte col Leopardi. Se 
può sorgere nella natura umana il senso del valore morale e dell’or 
dine razionale, ciò indica che nell'ultimo fondamento della univer- 
sale natura dev'essere pur contenuta la ragione di quel valore, e unù 
ragione che ne guarentisca l'adempimento. In questo punto il pen 
siero filosofico a necessità dell'anima religiosa coincidono nuova 
mente. Ma l’esperienza religiosa di per sè convince, non persuade 
se dice che Dio è amore e che lamore è individuale, «è perciò che 
Dio non può rinunciare a quello che ama, questo o è dimostrazione 
razionale 0 si fonda sopra una esigenza di rivelazione che bisogna 
dimostrare storicamente e criticamente accertare per documenti, cioé 
sottoporre ad un processo razionale. Non si tratta quindi di una ma- 
enifica speranza, bensì di un « attender certo ». per usare la parola 
di Dante: dove la certezza è data dalla ragione scientifica, mentre 
l'attesa è è rimane atto di fede. E la ragione scientifica conduce per 
molteplici e diverse vie a questa verità conclusiva: che ciascuna co- 
scienza personale, cioè umana, è l’espressione, e, per così dire, l’in- 
carnazione di un divino proposito morale. Ora è natura di questi 
propositi di essere infiniti: di tendere, cioè, ail un adempimento e 


AI 


ad una finale soddisfazione. E come questo adempimento non ha 


luogo lungo l'esperienza della vita, così la continuazione di questa è 
richiesta dalla necessità dell'adempimento di questo destino per il 
qual: ogni personalità spirituale esiste e vive una vita sua propria 
combatte perseguendo una sua propria finalità. 


III. 


Queste alte verità a cui la scienza ci prepara, che il pensiero è 
a ragione filosofica dimostra, e l’esperienza religiosa avviva. la pa- 
rola dell’arte oggi altresì illumina della luce sua. E questa luce ci 
viene, anche una volta, dall'Oriente: una voce lontana dalla guerra 
che infuria nell’Occidente europeo, e si leva, anzi, come monito con 
tro quello spirito di divisione dalla natura che domina nell'anima ® 
nella civiltà occidentale; il cui amaro frutto è poi la discordia fra 
gli uomini, individui e nazioni. Le prime pagine del bel libro Sadha- 
na di Rabindranath Tagore lumeggiavano abilmente questa antitesi 
fra l’anima orientale, che vive immersa nella natura infinita e da 
questa profonda armonia attinge «il senso di una fratellanza uni- 
versale e di un amore che si effonde largamente in ogni atto della 
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vita e verso ogni oggetto, tanto più se a noi congiunto da fraterna 
comunanza di destini, e lo spirito dilaceratore e separatore degli uo- 
mini d occidente « che un n uro ed una fossa serra ». Ora nel nuov” 
suo libro sulla Personalità, nato da una serie di ktture americane, 
il grande poeta indiano illustra, con commossa e luminosa parola, 
quello che si chiama « il mondo della personalità », e la sua rinascita 
the second Birth) per virtà della libertà e dell'amore che dilatano 
i confini dell'anima e l’adducono nel regno dell'infinito. L'uomo, 
solo fra tutte le creature, è consapevole di trovarsi tra il finito e 
l'infinito, come l’Eros platonico, Da quello aspira a liberarsi: a questo 
anela per trovarvi la pienezza della sua vita. Come individuo deter 
minato, è circoscritto e limitato (omnis determinatio est negatio, 
come diceva lo Spinoza, spirito nutrito della sapienza orientale). Ma 
in sè accoglie l'infinito, in quanto è persona. Qui il Tagore, passando 
sopra all'odierna teoria dell'’incosciente (o del sub-cosciente) di cui 
non sembra aver sentore, attribuisce alla personalità, cioè alla co- 
scienza, un valore infinito e quindi un valore d’immortalità. Impe- 
rocchè, come l'antica parola degli Upanistad affermava, l'infinito 
non può disgiungersi dal finito, anzi deve ricomprenderlo in sè, € 
l'eterno accoglie in sè il tempo o la misura di tutti i tempi. « Colui 
«che si arresta alla conoscenza del transitorio entra nella regione 
« delle tenebre. Ma in una maggiore oscurità si ravvolge chi per 
«seguo solo l'eterno. Chi, invece, conosce che il transitorio e l'eterno 
«si congiungono, vinee il passo della morte coll’aiuto di quello © 
« consegue l'immortalità coll’aiuto di questo ». Ora se guardiamo alle 
manifestazioni essenziali dello spirito, la scienza, cioè la ragione, ci 
appare come facoltà che determina, e quindi circoserive. Il conte 
nuto suo è saldo e certo, ma limitato. E anche se. come sopra vedem- 
mo, l'infinito oggi si affaccia da ogni parte nella visione scientifica 
della natura, come forza e come grandezza, o la scienza tenta di 
esprimerlo in forma di quantità (per quanto il calcolo porti) e lo 
limita, o altrimenti l'infinito, come oggetto di conoscenza, le sfugge. 
Invece questo appare come funzione nostra, cioè come espressione 
della personalità infinita in noi, per opera dell’arte. « Che cosa è 
nell'uomo che afferma l'immortalità sua, nonostante il fatto ovvio 
della morte? Non il suo corpo fisico: non la sua struttura mentale. 
Egli è. invece, questa più profonda unità, quest'ultimo mistero in 
lui, che, dal centro del suo mondo, s'irradia verso la sua circonfe- 
renza: che è bensì nel suo corpo, ma lo trascende: che è nel suo in 
telletto, ma lo supera: che, traverso alle cose che gli appartengono, 
esprime qualche cosa che non è in esse: che, pure occupando il suo 
presente, sorpassa i confini del passato e del futuro. Egli è la perso- 
nalità dell’uomo, consapevole della sua inesauribile dovizia: consa- 
pevole di essere più di sè stesso, più di quel che appare. più di quel 
che è conosciuto, più di quello che opera. E questa coscienza dell’in- 
finito, nella persona umana, tende ad espressioni immortali ed a 
far suo l'universo. Ora nell'arte la persona nostra dà le sue risposte 
alla persona suprema, che si rivela a noi in un mondo d'’infinita bel. 
lezza, traverso ad uno oscuro mondo di fatti» (1). Nè soltanto nel- 


(1) Tagore, Personality. London 1917, p. 88. 
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l’arte, aggiungiamo noi. La totalità del nostro essere e il sentimento 
dell’infinito, e non la sola ed astratta ragione, si afferma altresì nella 
coscienza religiosa: nella quale si esprime il bisogno di liberarsi dai 
limiti e dalle imperfezioni del mondo per il sentimento di dipen- 
denza da un potere infinito. Ad ogni modo, come il poeta indiano 
vede nella personalità il germe della sua espansione infinita, così 
essa, per lui, deve rinascere francandosi dai vincoli che l’impedi- 
scono durante l’esperienza della vita, per aprirsi in nuovi amori nel 
seno dell'infinito e dell’immortale. 


IV. 


Tale risuona oggi, moltiplice e concorde, la voce della scienza, 
della religione e dell’arte, trasfigurate ed elevate nella luce supe- 
riore di una visione fiiosofica che tutte le ricomprenda in una sin- 
tesi nuova di libertà e di vita. Poichè non si tratta soltanto di pa- 
cifica convivenza di quelle varie forme dello spirito, bensì di una 
libera e vitale cooperazione loro. Il processo storico delle due fun- 
zioni essenziali, la scienza, e la fede, veciute nei loro rapporti con 
duce; difatti, a quello stesso risultato a cui guida l'analisi critica 
della loro natura intrinseca e del loro valore. Dopochè, nel periodo 
antico, la filosofia, comprensiva allora di tutto il sapere, si disciolse, 
spesso contrapponendosele, dalla religione: dopochè nel Medio Evo 
si subordinò interamente a questa: e nel periodo del Deismo inglese 
e dell’Awfk/iruny del sec. xvi la ragione tentò di sostituire la reli 
gione, creando una religione puramente razionale, ecco che il pen 
siero critico giunge a riconoscere indipendenti e inconvertibili le 
due funzioni, come quelle che rispondono a due diversi bisogni, 
ed egualmente vitali, della conoscenza e della vita. Codesto ricono- 
scimento del valore rispettivo delle due attività complementari dello 
spirito umano è uno dei più importanti risultati della filosofia mo 
derna: la cui funzione, dunque, non è ambigua, come altri disse, 
in quanto sia mediatrice fra la scienza e la religione, e ritenga del 
l'una il rigore dimostrativo e dell'altra la propria direzione verso 
le regioni ultime della realtà e della vita. Dalle altezze del pensiero 
critico ella ha potuto riconoscere la indipendenza del sapere e del 
credere, rimanendo, in certo senso, al di fuori o al di sopra del 
luno e dell'altro. E: come la naturale e salutare conseguenza di 
questa riconosciuta verità è, come nota il Boutroux, il reciproco 
rispetto della scienza e della ferle, e la sicurezza © la libertà di mo 
vimenti per ciascuna di esse; così la sintesi filosofica ora può pren 
dere più dall'una ora più da'l’altra i suoi motivi ed elementi; ed ora 
come filosofia scientifica può accostarsi alla fisica e alla matema 
tica, ora, come filosofia idealistica, assumere un carattere e una in 
tonazione quasi religiosa. 


Se non che i due estremi dell’idealismo e del positivismo s'in 
contrano poi nell’attribuire che fanno alla religione una posizione 
subordinata e una funzione preparatoria rispetto all'opera superiore 
della ragione, Nell’Hegelismo la religione è presentata come una 
filosofia imperfetta: e dal Comte come uno stadio iniziale e ormai 
superato della coltura umana. 0, secondo lo Spencer, ha la sua ra- 
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gion d’essere nel regno dell’inconoscibile, al di fuori di ogni ordine 
scientifico. Solo nella grande e centrale opera critica del Kant la 
negazione del vecchio razionalismo preparava le vie ad una filosofia 
della fede: per la quale la religione si riconosce avere le sue sca- 
turigini legittime nelle supreme esigenze della vita morale e della 
ragione pratica. E questo non già per il carattere di sola necessità 
sociale della religione, che le darebbe un valore soltanto strumen 
tale (quella che già lo Spinoza riprovava reiigione degli aliri e per 
gli altri, e di cui troviamo talora traccie anche fra le eleganze sti 
listiche del Renan); e nemmeno per quello di verità essenzialmente 
operativa al modo con cui intende il pragmatismo moderno (James, 
Schiller): ma perchè ella risponde anche ad un’intima necessità 
degli stessi spiriti superiori: i quali obbediscono apparentemente ad 
una doppia legge dell'intelletto e del sentimenio, della teoria e della 
vita, ma in realtà abbisognano di un superiore accordo, che, muo- 
vendo dalle diversità del loro conienuto (teoretico nell’uno, pratico 
nell'altro), avvicina o tende ad avvicinare le due funzioni; dispo 
gliando, da un lato, quanto è possibile la religione d'ogni carattere 
dottrinale e teologico e riducendola ad atto vivo di fede, a moto in- 
timo dell'anima, a cui i dogmi servono di direzione e di simbolo 
il modernismo, dal Ritsehl al Blondel); e dall’altro, riconoscendo, 
nell'interesse stesso della scienza, il valore di rivelazione di quelle 
che sono le più indelebili voci «dell'animo, e degl'istinti più spon- 
tanei della natura umana. 

Fin qui giunge l’opera comprensiva e integrale del criticismo. 
Ma sì può anche disegnare una linea d'accordo superiore. Lo stesso 
contenuto teorico della scienza moderna della natura conduce, come 
vedemmo, sulle vie dell'infinito: e verso l'infinito conducono anche 
le vie inesplorate dell'anima profonda, delle regioni della subco- 
scienza e dei fenomeni sopranormali. Ora nell'infinito possono in 
contrarsi quelle linee che parevano correre parallele, del sapere e 
del credere, deila ragione e della fede. Conservando la diversità 
iniziale di loro origine, del loro metodo e dei motivi che li alimen- 
tano, quelle due funzioni tendono a convergere verso una unità 
finale; e la «discordia primitiva diviene concordanza armoniosa quanto 
ai suoì supremi fastigi si leva il pensiero. In quelle attitudini si 
apre lo spazio per una filosofia che cerchi oltre i limiti rigorosi delle 
scienze empiriche (fisiche e storiche) la risoluzione di quei problemi 
che stanno al fondo della fede religiosa, e giustifichi la ragione di 
questa traendo il succo eterno dal caduco fiore delle sue varie e 
mutabili forme storiche. 


Un pensiero imparziale che voli al di sopra delle religioni come 
delle scienze particolari, dovrà riconoscere coll’Huxley, il profeta 
dell’agnosticismo, che non vi ha nulla di così stolto come l’asseve 
ranza di coloro che si sforzano di negare i segni di un ordine supe- 
riore nel mondo e nella vita, se non forse l'eccesso opposto di quanti 
traggono invece partito pei loro fini da questo naturale ed indelebile 
senso della divinità. Via via che la scienza andrà elevandosi ed affi- 
nandosi nel riconoscimento «dei valori spirituali nel mondo e che la 
religione verrà accogliendo le verità acquisite dalla ricerca scien- 
tifica e dagli elementi più riposti della nostra coscienza, l'armonia 
della contenenza loro e delle loro aspirazioni finali splenderà a tutti 
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più manifesta. Non soltanto l'ignoto supremo, il des absconditus, 
o la maestà vera del mistero affratellerà i credenti ed i sapienti; 
ma lo stesso campo del conosciuto e del conoscibile aprirà al pen 
siero. all'’immaginazione, e al sentimento, infinite vie: e mentre gli 
uni adoreranno e alla loro adorazione staranno paghi, gli altri con 
tinueranno a ricercare con eroica ed insaziabile inquietudine. Ora 
in codesta libera fede che sorgerà dalla scienza, o in armonia colla 
scienza, rientreranno le forme ilelle religioni positive come le acque 
dei fiumi confluenti nell'oceano; e deposta la veste dell’intolleranza 
fanatica e dell’ateismo negativo, la ragione e l'intuizione, i razio- 
nalisti e i credenti, si uniranno nella comune religione dell'infinito. 
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IL RITRATTO DI ANNABELLA 


NOVELLA 


Annabella: era un nome che non si pronunziava. Annabella era 
morta da più «di quindici anni; Gigelto ne aveva diciassette. Ma Gi- 
getto quasi non ricordava «i non aver conosciuto sua madre. La 
mamma cera, ma aveva un altro nome e un altro viso benchè fosse 
premurosa e affettuosa come sarebbe stata premurosa e affettuosa 
\nnabella. La vita della casa trascorreva agiata e tranquilla. Le 
stanze erano ordinate. Tutti i mobili erano spolverati accuratamente, 
a data fissa. Si aveva gran cura dello studio del padre, ch'era una 
stanza più severa delle altre, con molti scaffali e libri rilegati di 
SCUro. 

La vita del giovinetto era tranquilla, ordinata e serena come 
la casa. Egli non aveva mai pianto, non aveva mai meditato e sof- 
ferto, non aveva mai mostrato di desiderare e rimpiangere qual 
cosa. Il rispetto ch'egli aveva per suo padre era uguale solo al ri 
spetto ch'egli eveva per la nonna, la vera padrona di casa, quella 
che regolava dc» tanti anni la vita di tutti. Era stato allevato da lei, 
dalla nonna. Nessuno aveva potuto dare un bacio al bambino senza 
chiederne il permesso alla nonna. Lei dava i permessi agli altri e 
al bambino. L'igiene era osservata serupolosamente: baciare sì, 
ma un bacio solo e sulla fronte. Fu allora che entrò in casa per la 
prima volta una piccola nipote della nonna, Faustina, alla quale 
tutti usarmno molte gentilezze e riguardi, Faustina era sempre al 
fianco del babbo, sedeva accanto a lui, gli parlava piano, qualche 
volta anche gli posava una mano su la spalla. Solo un anno dopo 
Giigetto comprese che Faustina era la moglie del babbo. Ma anche 
questa volta il babbo non aveva agito di sua iniziativa: il matri- 
monio lo aveva fatto la nonna. Ed erano state loro, la nonna e la 
zia Giulia, Waccordo, a scegliere la buona e mite Faustina, la quale 
era fin allora una di quelle povere creature di cui si suol dire 
comunemente: « è come se non ci sia», La moglie del cognato e 
del genero, bisogna dire la verità, aveva fatto un'ottima prova: 
anche adesso, dopo più di dieci anni, era come se non ci fosse. 

Si deve credere che la nonna e la zia Giulia, evitato il pericolo 
che il babbo si scegliesse 


a seconda moglie da sè, fossero autori- 
tarie? Ma no: la nonna e la zia Giulia erano buone. Esse amavano 
il babbo straordinariamente, lo ammiravano, lo circondavano di 
cure, vedevano in lui l’uomo che Annabella aveva scelto, che Anna- 
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bella aveva amato, e anche l'uomo che aveva amato Annabella. Esse 
non avevano che un desiderio: servirlo. Faustina era una loro col- 
laboratrice, Faustina doveva fare quello che facevano loro, nè più 
nè meno: l’affetto doveva essere lo stesso, l'ammirazione la stessa, 
la dedizione la stessa. Ma, per dimostrare che non le impedivano 
di amar suo marito anche in un altro modo, avevano evitato fin dai 
primi giorni che i suoi occhi attoniti si posassero su oggetti o ricordi 
della prima moglie. C'era un ritrattino di Annabella in sa'oito, sul 
pianoforte: quel ritrattino fu tolto. Molte altre cose sparirono; e il 
nome di Annabella scritto sui frontespizii 0 ricamato sui porta- 
ritratti sparì. A poco a poco sparì anche dai cuori. E l'avevano 
tanto amata! E amavano e ammiravano lui perchè l'aveva amata! 
Ma la nonna e la zia Giulia, guardando meglio intorno a sè, s'ac 
corsero un giorno che Annabella non era morta del tutto: Gigetto 
le somigliava. Quel giorno Gigetto chiese, un poco trepidante, alla 
nonna: 

Sei stata tu a metterle un nome così bello? 

Un nome? Che nome? 

Annabella! Senti come si pronunzia bene! La mamma do 
veva essere bella davvero! 


SÌ. caro disse la nonna con un sospiro, e gli ravviò istin- 
tivamente i capelli, la mamma è sempre Della... 
Vorrei... chiese allora il ragazzo esitando, vorrei ve 


derla! Sai ch'io non lho mai vista? Non c'è un ritratto? 

Un ritratto? Vuoi che non abbiamo un ritratto? 

Me lo dai? Me lo lascerai? 

La nonna chirò il capo in silenzio, per promettere. 

So io dove lo metterò! disse il ragazzo con una leggera 
esitazione che gl’infiammò il viso: e la nonna vide subito il ritratto 
di Annabella sul comodino di Gigetto, coi fiori davanti. 

Domani, promise la nonna, domani certamente lo 
avrai! 

Gigetto non ebbe mai ciò che desiderava. In tutta la casa non 
si trovò un ritratto, un piccolo ritratto di Annabella. La nonna 
pianse, la zia Giulia pianse, il babbo soffrì molto in silenzio e Fau 
stina soffrì di veder soffrire. Inutile, inutile frugare! Annabella era 
uscita dalla sua casa per sempre. 


* 
* * 

Il babbo di Gigeito era venuto a Roma molti anni avanti dal 
suo piccolo paese romagnolo con la prima moglie, la suocera e la 
cognata. A Roma egli era divenuto un alto impiegato, un perso 
naggio. Nel palazzo dove abitava in via d'Ara Coeli tutto e tutti, 
dal portiere alla targhetta sull’uscio, lo chiamavano commendatore. 
Si diceva di lui nel piecolo paese, lassù: «Quello è un uomo che 
dà i consigli ai ministri. E pensare che le scuole elementari le ha 
fatte quit» Egli voleva bene al paese; il paese voleva bene a lui. 
Ozni due o tre mesi gli si presentava un concittadino con qualcosa 
in mano: una sportina di pesce fresco, quattro mazzi di asparagi, 
una torta. Roba del paese! In cambio il concittadino voleva una let 
tera di presentazione, un aiuto, un consiglio: qualcuno veniva a 
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ome della Congregazione di Carità, della Mutualità Scolastica, 
degli orfani dei marinai, dei pellagrosi. Andavano da lui come si 
va dal deputato. Egli sapeva sempre a chi bisognava rivolgersi: al 
commendatore tale, al cavaliere tal altro, al capo gabinetto, al capo 
divisione. « Ma complimenti », concludeva bonario, « complimenti 
non bisogna farne. Torte olandesi ne abbiamo anche a Roma ». « Ma 
questa », dicevano gli occhi dell'altro, « è romagnola! ». 

Ah, questa Romagna amata, idolatrata dai romagnoli della ca 
pitale! Tutto ciò che viene di là è più bello, ha un sapore più buono, 
è più ammirato, è genuino. Il donatore dice talvolta timidamente, 
quasi per iscusarsi: « Non è che un prodotto paesano », e aggiunge 
con un po’ d'orgoglio: « Ma è genuino! » e si ha allora l’impressione 
che nella capitale tutto sia vecchio, falso, deteriorato, rancido, 
marcio. E allora anche al commendatore, che non dice mai frasi 
esagerate e drammatiche, parole gravi, rampogne, anche al com- 
mendatore scappa detto: « Roma! Centro d’infezione! » o qualcosa 
di simile. Ma si riprende quasi subito guardando, al di sopra degli 
occhiali, la suocera attenta: « Gran bella città! Grandissima città! » 

Gigetto non conosceva il paese; ma i concittadini del babbo lo 
interessavano molto. Li guardava con curiosità, sorridendo loro come 
a degli amici, sorridendo anche delle loro infinite ingenuità e gof- 
faggini. Talvolta anche i prodotti lo interessavano benchè non fos 
sero poi così caratteristici come avrebbe voluto; e ne assaggiava a 
tavola con gran cenni di assenso: « buono! buono! » per far piacere 
alla nonna, romagnolissima anch'essa. Gigetto veniva presentato a 
queste egregie persone come un figlio modello, il « signorino », nato 
a Roma, cresciuto ai piedi del Campidoglio, che parla bene come 
si parla bene in città, «e non sa una parola di dialetto ». Qualcuno 
gli sinchinava. Qualcuno gli augurava di far la carriera del suo 
papà. « Commendatore, ha capito? Commendatore anche lei! » Egli 
rideva allegramente aggiustandosi il ciuffo: «Intanto lasciatemi 
prendere la licenza liceale!» Di Annabella i concittadini non osa 
vano dir nulla: avevano il suo nome sulle labbra, ma si guarda- 
vano bene dal pronunciarlo. Invece s'inchinavano alla piccola ombra 
timida che ondeggiava invariabilmente dietro le spalle del commen- 
datore e accompagnavano l’inchino con un’esclamazione che ralle- 
grava Gigetto: « Signora Faustina! Cara la mia signora Faustina! 
Erano i complimenti di prammatica a chi aveva preso il posto di 
Annabella. 

Ma queste simpaticissime visite, dacchè le tariffe dei treni eran 
notevolmente aumentate, si erano fatte più rade. Gigetto disse un 
giorno a tavola: «I romagnoli non vengono più? se non ci voles- 
sero più bene? se ci avessero dimenticati? », e le sue parole di ram 
marico impressionarono la nonna e la zia Giulia. La nonna alzò la 
testa vivamente: « Che dici? Impossibile! », e l’esclamazione fece sor- 
ridere il commendatore dentro il bicchiere. 

In questo momento. suonò un campanello. 

Un romagnolo! annunziò il babbo scherzevole. 
È la donna dell’acquacetosa, corresse calma la zia. 

Il commendatore aveva ragione: era un concittadino! La donna 
di servizio venne dal corridoio ad annunziare il signor Dorligo: « si- 
gnor Dorligo », niente altro. A nessuno parve inopportuna l’ora della 


10 Vol. CXCVI, Serie VI — 16 luglio 1918. 
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visita; tutti sapevano che i romagnoli hanno l'abitudine di far le 
loro visite mentre i loro amici e conoscenti sono a tavola, forse per 
obbligarli a offrire un bicchiere di vino. Ma probabilmente questo 
signor Dorligo non voleva un bicchiere di vin di Fraseati o di Ma 
rino, che non stimava certo come quello di Bertinoro o di Cesena: 
voleva esser sicuro di trovar tutti a casa, tutti riuniti: commenda- 
tore, signore e signorino. Era un ometto di cinquant'anni: fronte 
bassa, occhi spauriti, naso che guarda In bocca, baffi che entrano in 
bocca, spioventi. Il signor Dorligo aveva tutte e due le mani impe- 
gnate: nell’una il cappello, nell'altra un involto. L'involto è notato 
subito da tutti. 

Chi si vede! Chi si vede! Dopo tanti anni! Quanti anni sono? 
Ma quanti? 

Il signor Dorligo li aveva contati: li disse con un dolce sorriso. 
La donna avanzò una sedia: egli sedette; un po’ intimidito, fra il 
commendatore e Faustina, e adagiò in grembo l’involto. Poi parve 
non aver più nulla da dire. Parlarono le signore; le signore fecero 
le domande solite: « Come sta la madre del sindaco? che fa la moglie 
del veterinario? chi si è sposato? chi è morto? hanno allargato il 
cimitero? hanno rifatto la pescheria? il nuovo segretario è venuto? 
fa lusso la moglie del nuovo segretario? la moda delle sottane corte, 
che si vedon tutte le gambe, ha attaccato anche là? e le madri che 
cosa dicono? ci sono ancora le zanzare? si può avere una donna di 
servizio? » Il signor Dorligo rispondeva rivolgendosi ora alla vec- 
chia, ora alla signora Giulia, ora alla signora Faustina, abbassando 
lievemente le palpebre, evitando lo sguardo di quegli che lo guar- 
dava più attentamente, dirimpetto: il ragazzo. Il ragazzo aspettava 
che dall’involto del signor Dorligo uscisse qualcosa. 

Sa che cosa mi son permesso di portare? disse finalmente 
il nuovo venuto. Signori, guardino! 

Era della pieda romagnola tagliata & quadretti, tutta bollicine 
e picchietti di bruciaticcio, fra le stigmate della forchetta, sulla 
pasta indurita e sottile. 

La piada! \a piada! esclamò la nonna felice. Ma non 
sa che non ne mangiamo da vent'anni? Guarda, Gigetto! Tu non la 
conosci, non ne hai mangiato mai! È una specie di pizza che si 
cucina su una teglia grande così, con la sola fiamma dei cannarelli! 
Nei nostri paesi la mangiano come pane. Sentila! 

Questa è speciale, disse il signor Dorligo arrossendo un 
poco. Qui dentro c'è lo zucchero, lo strutto, le uova e il bicarbo- 
nato. È una piada dolce. 

- Oh che bontà, che bontà! dicevan tutti mangiando. Gi- 
getto era felice: una bontà! Più buona del plum-kake! disse 
Gigetto, e il sienor Dorligo, che non sapeva cos'era il plum-kake, 
lo ringraziò con un cenno del capo. 

Il commendatore lasciò sfogare tutta questa gioia prima di chie- 
dere al suo concittadino in che cosa poteva essergli utile. Egli si 
metteva c'era bisogno di dirlo? -- a disposizione del concittadino. 

Grazie, rispose il signor Dorligo. Ma io son venuto sol- 
tanto a farle una visita. 

Non ha proprio bisogno di nulla? 

Grazie: sono venuto soltanto per loro. 
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Ma perchè si trova a Roma? 

Lei non sa ch'io sono presidente della nostra Congregazione 
di Carità? Domani s'inaugura qui a Roma il Congresso Nazionale 
delle Istituzioni pubbliche di beneficenza... L'inaugurazione ha luogo 
in Campidoglio, nella sala degli Orazi e Curiazi... Sono venuto a 
Roma a mie spese, perchè la nostra Congregazione non ha fondi di 
riserva... 

Oh, che bravo! 

Il commendatore gli strinse la mano. Le signore gli rivolgevano 
bei sorrisi. « Che bravo! Presidente della Congregazione di Carità! 
Delegato al Congresso! La sala degli Orazi e Curiazi!» Egli si sen- 
tiva beare in quell'atmosfera di cordialità e di benessere. L'ammi 
"azione delle signore era legittima: per la prima volta un concitta- 
dino aveva portato la 444, per la prima volta un concittadino era 
venuto senza chiedere nulla! La vecchia, nella commozione, lo in- 
vitò a pranzo. Gigetto raccolse una carta ch'era caduta al signor Dor 
ligo e gliela consegnò con premura. « La guida », disse il signor Dor 
ligo. Era la «nuovissima pianta e guida di Roma con l'elenco di 
tutte le linee tramviarie, prezzo della corsa e numero ». Il signor 
Dorligo non era pratico di Roma: quella carta gli era utilissima. 

Allora Gigetto, che non gli aveva ancora parlato, che non gli 
aveva ancora dimostrato la sua gratitudine, propose di accompa- 
enarlo a vedere qualche cosa, dopo il congresso. 

Il signor Dorligo accettò con le lagrime agli occhi. 


* 

* x 
Il commendatore e il concittadino sempre deferente, osse- 
quiente divennero amici. L'alto impiegato s'accorse che il piccolo 


presidente della Congregazione di Carità non era uno sciocco. Questi 
sapeva, per esempio, come doveva essere amministrato il patrimonio 
dei poveri, come sì dovesse provvedere alla rendita delle Opere pie, 
come si dovessero allettare i generosi benefattori a far dono dei 
loro beni agli enti più bisognosi, come i! problema della beneficenza 
dovesse essere risoluto dallo Stato, subito, senza indugio. Dopo ch'egli 
aveva assistito, assiduamente, alle sedute del congresso nella sala 
degli Orazi e Curiazi era versatissimo in materia. Il signor Dorligo 
l'aveva con lo Stato. Come? Lo Stato doveva appropriarsi di parte 
dei capitali elargiti per beneficenza? Già, perchè che cos'erano le 
tasse del registro e di successione, e l'altra tassa di concessione sui 
decreti di autorizzazione ad accettar legati ed eredità? Tasse, im 
poste! Ma se lo Stato non voleva e non poteva dare, sì astenesse 
almeno dal prendere! 

Il commendatore, funzionario dello Stato, approvava. Quella 
frase del signor Dorligo «il patrimonio dei poveri », «detta con tanto 
calore, con tanta anima, senza più timidezza, lo commoveva. | 
gnor Dorligo era l'amministratore, l'amico, il fratello, il padre dei 
poveri: era venuto a Roma a fare i loro affari, a tutelare i loro in- 
teressi, i loro diritti. Che cosa aveva ottenuto? Qui il signor Dorligo 
cambiava discorso. « Bella la sala degli Orazi e Curiazi! » E il com- 
mendatore approvava: cerano degli arazzi di valore incalcolabile! 


S1- 
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Insomma il commendatore aveva laria di dire che, giacchè era 


venuto a Roma, vedesse Roma e non pensasse per tre o quattro 
giorni ai suoi poveri. E poi c'era la promessa di Gigetto. Gigetto 


era, baldanzoso e sorridente, a sua disposizione. Intanto il signor 
Dorligo toglieva dalla tasca la guida di Roma e dintorni, squader 
nava la famosa pianta «con tutte le linee tramviarie, prezzo della 
corsa e numero ». La guida raccomandava di dividere Roma in se 
zone e di visitare pol la città zona per zona. Egli aveva girato il 
primo giorno, nella zona gialla, guardando le figure del libro e leg 


cendo i soliti aggettivi che s'usano per i monumenti di Roma 


grandioso, imponente, millenario, superbo, augusto, venusto più 
che ammirando l'architettera di quei monumenti. Quante epigrafi 
aveva letto! Quanti elogi di pontefici massimi! Quanta storia! Ma 
Gizetto consigliò subito di rimettere il libro nella valigia: nient 
libro, niente guida, niente date e niente ‘storia. Roma si vede meglio 
camminando a caso, senza sapere il latino. Voleva, il signor Dor 
lingo, risalire la cordonata del Campidoglio? Bastava sapere che i 
due statue, lassù, ai lati della balaustra, erano Castore e Polluce, 
coi loro cavalli: i soliti Castore e Polluce, d'altronde. A destra, in 
vece, nella lista di giardino che occupava il pendio del colle, fra 


la cordonata e la scalinata dell'Ara Coeli, c'era un gran gabbione € 
dentro il gabbione simpatica allusione alla leggenda dell'origine 
di Roma la lupa. Ma la lupa, questa volta, non c'era. 
È morta disse Gigetto un po’ mortificato. È morta qui 
st'inverno di polmonite. 
Oh! esclamò scandalizzato il signor Dorligo : Dav 
vero? davvero? davvero? parendogli impossibile che la lupa di 


Roma fosse veramente morta di polmonite come un povero uomo 
qualsiasi. 

Gigetto capì da questa delusione del suo amico che a lui piaceva 
irrimediabilmente la storia e, più precisamente, la romanità, Vim 
pero, le pietre, le parole grandi. Sapeva dove doveva condurre il 
piccolo presidente dei poveri. Archi, circhi, fori, mausolei, terme, 
plutei, piramidi, templi, anfiteatri, acquedotti e colonne mozze: il 
signor Dorligo vide tutto questo in non più di due giorni. Il giovi 
netto gettava là dei grandi nomi con un'indifferenza da sbalordire, 
come se fossero nomi di parenti e di conoscenti insignificanti : 
Tito, Nerone, Costantino, Caracalla, Traiano, Diocleziano, Caligola 
nomi, come questo di Caligola, che facevano rabbrividire. Diceva: 
«Auditorium di Mecenate! tempio della Fortuna Virile! arco di 
Giano Quadrifronte! la Meta Sudante! la Cloaca Massima!» con 
molta grazia e semplicità, accennando appena. Come quel giovi 
netto non capiva che le cose grandi e le grandi memorie vogliono 
parole, gesti, silenzii solenni? 

Il signor Dorligo si sentiva così attratto verso quel giovinetto 
che si fermava a guardarlo mentre parlava, ammirato, estatico € 
commosso. Allora le pietre e le colonne non gl'importavano più: 
gli piaceva il ragazzo. Gli piaceva quel volto di bimbo che s'illumi 
nava della bella luce degli occhi, quegli occhi azzurri che sorride 
vano di spensieratezza e d’intelligenza nella loro mobilità quasi 
gioiosa, quel ciuffo che gli ombreggiava la fronte pura, quel sor 
riso delle labbra tumide, quella leggera ombra sul labbro superiore 
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en'era il primo segno di virilità nel volto femmineo: e gli pareva 
di riconoscere in quella fisonomia chiara di giovinetto fortunato e 
felice un’altra fisonomia di persona cara, non riveduta più da molti 
anni, non obliata, anzi ricordata e desiderata in silenzio. 


Signor Gigetto, — disse finalmente il signor Dorligo mentre 
contemplava il Foro ancora una volta, dalla spalletta di via del 
Campidoglio, mi permette di dirle una cosa... una cosa molto 


delicata? 

Gigetto alzò gli occhi vivamente assentendo, e invitò con un 
gesto il suo amico a sedere sul muriceciuolo. Anch'egli sedette. 

Eeco, signor Gigetto, volevo dire che lei somiglia a una per 
sona... a una persona... 

A chi somiglio? chiese d'improvviso il giovinetto con la 
faccia rivolta al Palatino. A mia madre somiglio? 

Sicuro: somiglia a sua madre, 

Lei l'ha conosciuta? 

Sì. 

Non sì parlarono più per un gran tratto. Il signor Dorligo guar- 
dava tutte quelle colonne del Foro che salzavano qua e là caprice- 
ciosamente, più alte, più basse, come in un gran giardino distrutto 
dove la primavera, fuggendo, avesse lasciato alcuni brandelli della 
sue veste violetta. Il ragazzo guardava sempre gli alberi foschi del 
Palatino che pareva custodissero una solitudine e un silenzio sacri 
come un cimitero. Il signor Dorligo capì d'aver rattristato il suo 
giovane amico e parlò d’altro, si mostrò allegro, cercò di farlo ri- 
dere. Gigetto non rise. L'espressione malinconica del suo fresco volto 
infantile somigliava quasi a un grazioso corruccio: ma i suoi occhi 
sorridevano ancora nelle iridi raggianti. 

E il giorno dopo egli non volle più saperne di terme e di templi, 
e nemmeno di chiese e di musei, e nemmeno di strade e di piazze : 
era ansioso di mostrar Villa Borghese al signor Dorligo! Ma, in 
verità, non gl'importò di far vedere nemmeno la villa: scelse un 
angolo remoto del parco, sedette sotto un grande albero, presso la 
malinconica fontana d'Esculapio, disse semplicemente: « Ed ora mi 
parli di mia madre ». Il signor Dorligo trasalì, 

Sia buono, continuò il giovinetto mi parli di ei. 

lo? Che debbo dirle?... L'ho conosciuta... Si chiamava An- 
nabella... 

Questo lo so. 

L'ho conosciuta fin da bambina... È stata sempre buona, è 
stata sempre bella... Un po’ timida... Poi s'è fidanzata, s'è sposata, 
è venuta a Roma... È morta a Roma... 

Sa soltanto questo? 

Che cosa vuol che le dica? Le ho detto ch'era buona, le ho 
detto ch'era bella... 

Ma com’era in faccia, com'era? 

Era... era come lei! 


Come me? esclamò Gigetto arrossendo, quasi contrar:ato. 
Non dica così! Non era come me: era la mamma /ei! 

Ha ragione, — mormorò l’altro a testa bassa. 

Dica, insistè ancora Gigetto dopo una pausa. Come 


era in faccia, com'era? 
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Il signor Dorligo cuardò il giovinetto negli occhi. 

Ma lei, scusi, domandò poi dolcemente, — non ha un ri 
tratto della sua mamma? 

Il giovinetto esitò prima di rispondere: l'altro ripetè la doman 
da. No, dlisse infine Gigetto, non ho un ritratto della mam 
ma. Non lho mai avuto un ritratto della mamma. In casa non c'è. 

Non c’è? 
Si meraviglia? Non c'è. 

Gigetto aveva chinato il capo, aveva nascosto la faccia nell: 
dlue mani che gli reggevano la fronte: una lacrima cadde sull'erba, 
un'altra lacrima gli cadde sul polsino della camicia. Poi si soffiò il 
naso € alzò. 

Lei parte stasera? chiese Improvvisamente al compagno 
Non parta, sa? Domani vengo a trovarla all'albergo. 


lE si potè cambiare discorso, 


* 
* Xx 


Annabella ! Chi si chiamava Annabella? Il suo cuore not 


sapeva altra parola. I marteilio del suo cuore era quella parola 


ripetuta all'infinito: « Annabella, Annabella, Annabella »; e gli occh 
della mente non vedevano che ji dolei occhi di lei, simili ai grand 
occhi azzurri del giovinetto che gli aveva imposto di non partire. 

Annabella!» Chi le aveva messo un nome così bello, troppo bello, 
degno solo di una morta? Perchè nessuno aveva osato più pronun 
ziarlo? Perchè Annabella era stata dimenticata da coloro che l’ave 
vano amata nei begli anni della vita? Perchè Annabella era uscita 
daila sua casa per sempre portando con sè fin l'ultimo ricordo della 
sua bellezza e della sua gioia? 

Ii signor Dorlizo non era un poeta. Era tuttal più il poeta dei 
poveri, benchè nessuno si fosse accorto di lu! nella gran sala degli 
Orazi e Curiazi: ma la sua poesia era quasi tutta laggiù, nel suo 
cabinetto di presidente dell’opera pia, e un po’ qui, nel suo cuore. 
Nel suo cuore c'era anche qualche dolce, lontano ricordo; cera quel 
nome pronunziato ora d'improvviso: « Annabella ». Perciò egli aveva 
compreso. Egli sapeva perchè Annabella era uscita dalla sua casa, 
perchè i cuori che l'avevano amata non lVavevano amata abbastanza, 
perchè gli occhi del figlio non avevano mai pianto sull’immagine 
di lei come sul cuore di lei. Ma adesso che voleva il fanciullo? Pian 
gere, adesso? E chiedeva a uno sconosciuto il conforto delle lacrime? 
E perchè egli, il fanciullo, voleva avvicinarsi a una morta che non 
aveva mai conosciuto e allontanarsi dai vivi che’ trepidavano per 
lui? Perchè aveva sofferto, perchè voleva soffrire questo caro fan 
ciullo? 

Il signor Dorligo lo aspettava. Quando egli venne, gli mise una 
mano su la spalla, con un gesto umile e paterno, e lo fece sedere 
accanto a lui. Gli add,» sul tavolino una busta suggellata e i suo 
occhi dissero: «È per «ei ». Il giovinetto attese ad occhi bassi. 

È per lei, ripetè il signor Dorligo accennando la busta. 
Non sa che cos'è? Non ha indovinato? È ciò che lei voleva, caro Gi 
getto... Non apra, non apra, aprirà poi! Ora debbo dirle perchè 
posseggo io questa cosa... Poche parole: le nostre famiglie erano 
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amiche, al nostro paese susa scambiarsi i ritratti, io ho trovato 
questo in casa mia fra tanti altri... L'ho conservato, l'ho portato 
sempre con me, l'ho sempre tenuto nel portafoglio... Ora è suo, 
Gigetto: elielo dò. 

La mano del ragazzo tremava sulla busta suggellata, palpan- 
dola. I suol occhi guardavano il volto dell'uomo, che gli pareva 
l'improvviso uno sconosciuto, interrogando. I suoi occhi dicevano : 
Perchè, perche lei ha conservato questa cosa, questa santa cosa 
che non ho trovato in casa mia? Perchè questa cosa, questa santa 
cosa giace forse dimenticata in uno dei nostri cassetti e lei, lei 4a 
sempre tenuta nel portafoglio, e cioè sul suo cuore?» Prima di ri- 
spondere l'uomo afferrò una mano del ragazzo e gli sorrise, timido, 
accorato. 

lo ho voluto bene alla mamma. Tanto bene! Ma crede che 
abbia osato dirglielo? Oh no, mai! Poi si è fidanzata, si è sposata, 
è partita, è morta... Io non mì sono sposato... 

Non c'era altro da dire. Ripetè: « Non c'è altro », sì asciugò la 
fronte, indicò una valigia, strinse la mano a! ragazzo, gli sorrise 
un'ultima volta. E partì soddisfatto per il paese dei poveri. 


MarINO MORETTI. 
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Limiti dell'umanità. 


Quando l'Eterno Padre, dalle nuvole 
rintronanti, con mano imperturbabile 
fecondi lampi sulla terra semina, 
bacio del manto suo lestremo lembo 
con infantil religioso brivido. 


Chè giammai l'uomo deve con gli Dei 
commisurarsi. Se in alto sollevisi 
ed i pianeti con la fronte attinga, 
poggian sul nulla le malcerte piante 


e giuocano con lui nuvole e venti. 


Se invece poi con nerborute membra 
alla ben salda terra egli s'abbarbichi 
non giunge ad emular nè men la rovere 


nè ad eguagliare della vite i pampani. 


Che cosa 1 Dei dagli uomini distingue? 
che molti flutti a quei dinanzi scorrono, 
fiumana eterna; invece nol solleva 


l'onda. lVonda c'inghiotte ed affondiamo. 


Piccolo anello nostra vita limita, 
ed infinite schiatte si succedono 
nella catena di Loro esistenza. 
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Canto notturno del viandante. 


Sopra tutte le alture 

pace! 

Spira sovr’ogni vetta 
appena un alito. 

Nella foresta l'augellino tace. 
Fra poco, aspetta, 


riposerai tu pure. 


Dal Divano orientale-occidentale 
Egira |) 


\ustro, Dorea e ponente vanno in schegge, 
treman eTiniperi, nessun trono regze; 
e tu ripara nel puro oriente 
Varia ad assaporar de patriarchi 
e nel canto, nel vino è nell'amore 
ringiovanir di Chisa (3) alla sorgente. 


La nella purità, nella giustizia. 
nell'origine prima delle umane 
zenti vo profondarmi, insino dove 
esse di Dio nelle terrene lingue 
ancora ricevevano il celeste 


verbo, e non si rompevano le teste (4). 


(1) Queste liriche tan parte del « Divano », scritto dal G. per la massima 
parte durante le guerre napoleoniche, che per tanti lati ci richiamano i tempi 
che traversiamo. Il G. si rifugiò da quel 


cataclisma politico mella poesia 
orientale. 


(2) Egira significa fuga. Qui sta nel doppio significato di fuga o riparo 
del poeta in Oriente e di principio per lui di una nuova èra, allo stesso modo 
che la fuga o esodo di Maometto inizia l’èra islamitica (Egira). Questa poesia 
è la prima del « Libro del Cantore » 


e fa, in certo modo, da introduzione a 
tutto il « Divano ». 


(3) Chisa, personificazione dell’ acqua dell’ Oasi, dispensatrice di vita, e 
quindi eternamente giovane e ringiovanente Dio, custode della sorgente di vita. 

(4) Il poeta vuol riparare negli antichissimi tempi dell'umanità quando 
gli uomini non si rompevano la testa nell’ interpretazione dei contradittori 
testi sacri scritti, ma ricevevano ancora direttamente da Dio, parlante ai Pa- 
triarchi, a Mosè, a Maometto, il verbo di verità. 
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Quand'essi gli antenati veneravano 
e ogni culto straniero era bandito. 
lo gioirò della limitatezza 
di quel'a prima età: vasta la fede, 
stretto il pensiero, viva la parola 


chè s'esprimeva nel parlare sola. 


Mi voglio co pastori mescolare 
e ristorarmi nelle fresche oasi, 
con le infinite carovane errare 
trafficando in tampeti. ambra, caffè, 
batter lo ‘ava tre ll dietro OSh1 sel tiero 


che dal deserto mena ai villajè 


In salita e in discesa la rocciosa 
strada, Hafis (1), i tuoi canti allieteranno, 
quando la guida (2) canta fascinosa 
mente dall'alto del mulesco scanno 
le stelle su nel cielo a risvegliare 


| 


e i briganti nell'ombra a spaventare. 


Voglio ne bagni, vo nelle taverne. 
livino Hafis, a te solo pensare, 
allor che la mia bella il velo scioglie 


"> ambra d ata la» 
e lalamopra da riltC16011 esalare. 


Si, del poeta il pispiglio d'amore 


anche delle Uri (3) solletica il core. 


Se questo gl'invidiate o se financo 


interdirgli volete. vi sovvenza 
che la parola del poeta attorno 
alle porte del ciel battendo va 
e picchia senza posa ad impetrare 


la vita eterna, immortalità. 


(1) Celebre poeta Persiano, autore del Divano, al quale Goethe tenne con. 
tinuamente rivolti gli occhi nella creazione di questo suo. 

(2) Il G. dice nelle sue « Note » che ancor oggi i camellieri e i mulattieri 
cantano spesso a voce alta le poesie di Hafis, ad alleviare le asprezze del cam- 
mino. 


(3) Vergini del paradiso islamitico. 
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Lascia ch'io pianga... 


Lascia ch'io pianga, cinto dalla notte 
nell'immenso deserto! 
Riposano camelli e conducenti, 


N silenzio, 


l’armeno veglia e calcola 
ed io, presso di lui, conto le miglia 
che m'è lunge Suleika, riandando 

i tediosi meandri del cammino. 


Lascia ch'io pianga, chè non è vergogna! 
l'uomo che piange è buono. 

Pianse anche Achille per la sua Briseide, 
e Serse pianse la disfatta armata! 

Sul favorito da lui stesso ucciso 

pianse Alessandro! 

Lascia ch'io pianga! Fecondan le lacrime 


la terra: ecco, e cia Verzica. 


Plenilunio ‘1 


Signora, che vuol dir questo susurro? 


che cosa, piano, le tue labbra muove? 


Fra te e le vai sempre pispigliando 
amabil più di sorseggiato vino. 
Vorresti sulle tue labbra gemelle 
attirare due piccole sorelle? 


Stavo cantando: « Io ti vorrei baciar! 


Tutti i rami fioriti riscintillano, 
vedi, nella dubbiosa oscurità! 
Una stella cadente insegue l'altra 
e mille sorta di carbonchi giuocano 
attraverso i cespugli smeraldini : 
ma tu dal tutto lontana tostini! 


Stavo cantando: « To ti vorrei baciar! 


(1) Dal libro di sSuleika, nome di eroina della poesia persiana, sotto i. 
quale il G. si compiacque adombrare Marianna Jung maritata Willener, da 
cui fu preso di profondo amore nel IS15. a 65 anni! È un dialogo fra signora 
e camerista. 








È 162 


(1) Dal 
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Alla stessa maniera il dolceamaro 
il tuo amato, lontan, va saporando, 
e prova in core dolorosa gioja. 
Voi che di salutarvi nella luna 
piena faceste sacro giuramento, 
essa culmina in ciel: questo è il momento! 


Vado cantando: « Io ti vorrei baciar! » 


/ sette dormienti © 


Sei diletti della corte 
fuggon lo sdegnato re 
che qual Dio si fa adorare 
ma che tale in ver non è: 
una mosca gl’impedisce 
i suoi cibi di custar. 
Co' flabelli i servi inseguonla, 
non riesconla a cacciar. 
Ronza. punge, erra, scompiglia 
tutto il pranzo, sempre più, 
e ritorna come un messo 


del maligno Belzebù. 


Ora diconsi i garzoni 
può una mosca un Dio turbar? 
Come noi altri berrebbe 
mangerebbe un Dio? Mai più! 
Quei che luna e sol creava 
ed il ciel su noi curvava 
Egli è il Dio. Fuggiamo! I giovani 
agghindati, calza al piè, 
un pastor trova, e nasconde 


in roccioso antro con sè. 


Del pastore il can non cede: 
discacciato, rotto un piede, 
ei savvinghia al suo signor; 
con i sei figli del sonno 
ei seguir vuole il pastor. 


libro del Paradiso. 
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Ed il re, cui son fuggiti, 
la vendetta, irato, medita; 
fuoco e ferro egli scartò : 
con calcina e con mattoni 
nella grotta li murò. 


Ed i sette sempre dormono, 
e il loro angelo custode 
riferisce a Dio così: 
ora a dritta ed ora a manca 
non mi stanco di voltarii 
chè la niuffa non offenda 
le lor membra giovanili. 
Nella roccia apro fessure 
acciò lalba el il tramonto 
sfiori le gote centili : 
così dormono tranquilli. 
Sul sanato piè raccolto 
dorme pure il can fedel. 


Scorron gli anni, eli anni passano, 
e si destano i garzon; 
la muraglia, sgretolata 
per il tempo, omai cascò. 
E Jamblica il bello dice, 
ei fra tutti il più prestante, 
ch’esitar vede il pastor: 
corro il cibo a provvedervi, 
mi costasse anche la vita 
e la mia moneta d’or! 
Ora da cent'anni e più 
il novello insegnamento 
segue Efèso del profeta 


pace sia con lui!) Gesù. 


Corre, e tutto era mutato, 
cinta, torri e bastioni 
all’entrar della città. 

Pure al prossimo fornajo 

ei per pane in fretta va. 

« Ladro »! gridagli il fornajo, 
« ti tradisce la moneta, 

tu scopristi gran tesor! 
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Ma se vuoi ch'io taccia, meco 


tu partir devi quell’or ». 


Ed altercan. 
viene alfine avanti al re: 
egli, al pari del fornajo, 
la metà vuole per sè. 


Mille segni ora confermano 


il miracol sempre più. 

Sul palazzo ch’ei s'eresse 
può il suo dritto raffermar, 
chè, forata una muraglia, 
al preciso luogo mette 

del tesor, ch'egli indicò. 

Or saduna il parentado 

il lignaggio ad accertar. 
Primigenio capostipite, 
radioso, in giovanile 

suo vigor Jamblica sta; 

i suoi figli e discendenti 
antenati ode chiamar. 
Pronipoti lo circondano 
come stuol di valorosi 

lui, più giovane, a onorar. 
d un segno sopra l’altro 
vien la prova a ribadir: 
può di sè, de’ suoì compagni 
la persona stabilir. 


Ora torna alla caverna, 
seguon- lui popolo e re (4). 
Ma l’Eletto non ritorna 
più nè al popolo nè al re; 
poichè i sette, ed eran otto 
con il cane che dal mondo 
così a lungo s'appartàr, 

di Gabriel l’occulta cerazia, 
Dio volente, in Paradiso 
tutti assunse, e la caverna 
rimurata adesso appar. 


(1) Dietro Jamblica e i sette si richinde in eterno l'entrata della grotta, 
che e per loro come l’acc SSO al Paradiso. 


La questione 


Tomaso GNOLI. 
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Uno dei più gravi ed assillanti problemi che si presenterà al- 
l'Italia nel momento in cui è umanamente previdibile che giunta al 
punto culminante la parabola degli avvenimenti guerreschi, discenda 
precipitosamente verso la cessazione delle ostilità è quello dell’orga- 
nizzazione della pace. Organizzare una guerra è un còmpito relati- 
vamente limitato a pochi e determinati obbiettivi, mentre organizzare 
la pace dopo una competizione aspra e generale come la presente, 
involge i più gravi e complessi problemi politici, sociali ed econo 
mici, che interessino l’avvenire di una nazione. 

Già le menti degli statisti e dei sociologhi si affaticano intorno 
ai più probabili ed opportuni assetti, intorno alle più naturali ri- 
percussioni; io vorrei limitarmi ad esporre poche considerazioni circa 
il lato economico del problema che ritengo agli altri strettamente 
legato per non dirlo addirittura condizione indispensabile per la 
loro razionale soluzione. 

Non dobbiamo dissimularei che dopo l’ultimo e collettivo spa- 
simo che farà «ieporre le armi, sia umano che dal punto di vista del 
tornaconto ognuno degli alleati pensi di preferenza per sè. 

In generale delle cose nostre all'estero si sa poco ed in modo 
inesatto: la nostra potenzialità economica, i progressi che abbiamo 
certamente raggiunto nelle industrie e le stesse nostre aspirazioni 
nazionali, sia per mancanza di organizzazione, sia per difetto di 
idonea ed abile propaganda, sono quasi ignorate da molta parte dei 
nostri stessi alleati; l’ambiente non può dirsi ancora preparato. Prima 
e dopo il 26 aprile 1915 taluno degli uomini politici di maggior peso 
nei futuri assetti, non aveva ancora un'idea adeguata delle nostre 
aspirazioni, dei nostri ideali che noi crediamo più evidenti, perchè 
non abbiamo avuto modo di volgarizzarli nè di chiarire gli equivoci 
che ad arte i nostri nemici hanno prolungato. Siamo ipersuasi che 
dopo la polemica Czernin-Clemenceau sieno cadute di fronte alla 
realtà molte illusioni, ma quasi fino a quel giorno lo stesso Presidente 
degli Stati Uniti Wilson non apprezzava al giusto loro valore le que- 
stioni di fatto e di diritto che interessano gli italiani nell'Adriatico, 
e l’Austiria con una propaganda meravigliosa, servendosi degli stessi 
suoi nemici interm, cioè dei jugo-slavi, aveva tessuto una rete in- 
torno alla Casa Bianca a tutto nostro danno. Figuriamoci quale possa 
essere la cognizione delle nostre forze economiche ed industriali, 
quale la valutazione dei nostri legittimi bisogni! 
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Occorre quindi in primo luogo che al momento della pace di cui 
Wilson è arbitro molto più che della guerra, l'Italia sia riuscita a 
modificarne le idee, a renderlo simpaticamente alleato alle nostre 
aspirazioni, completamente conscio del nostro valore sul mercato 
internazionale, specie di fronte ai bisogni del vicino Oriente. È stato 
utile a tal fine l'accordo Torre-Trumbie di Londra completato dal 
Congresso di Roma. Ma non basta: come Crosby ha concordato 
colla Francia e coll’Inghitterra i rifornimenti all'Italia, così è neces 
sario che chi avvicina il Wilson sappia prospettargli tutte le condi 
zioni, le aspirazioni ed i diritti degli italiani in modo che al Con 
gresso della pace noi non rimaniamo soli di fronte ai nostri nemici 
fra la umana ed egoisticamente spiegabile indifferenza degli alleati. 

La guerra ha inevitabilmente raggiunto il punto culminante; tra 
poco avremo il massimo sforzo, con molta probabilità, tosto seguito 
dalla pace. i 

Non vha dubbio che la sorte dell’Italia solennemente affermata 
dal valore dei suoi soldati e dalla resistenza civile di tutto il popolo, 
troverà la sua sanzione definitiva in un trattato internazionale di 
pace. L'importanza di questo, a mio modesto avviso, dovrà consi- 
stere non solo nelle grandi linee di indole politica e territoriale, ma 
anche in tutte quelle sfumature meno appariscenti di carattere eco- 
nomico alle quali sarà legato il nostro avvenire. Invero fatta la pace, 
la vera e duratura vittoria resterà a quei paesi che riusciranno a ri 
costruire più rapidamente la loro finanza e la loro economia. Ecco 
perchè credo si debba annettere la più grande importanza alla pre 
parazione dell'ambiente, lasciando per questo lato che i nostri futuri 
plenipotenziari colla proverbiale accortezza della nostra razza pos- 
sano libenamente operare in un ambiente preparato e consapevole. 

Ma i nostri diplomatici, fossero pure altrettanti Cavour e riu- 
scissero ad assicurare al nostro paese tutte le materie prime neces- 
sarie alle nostre industrie alle migliori condizioni, a tutelare la fa- 
cilità delle esportazioni dei nostri prodotti sovrabbondanti, a garen- 
tire gli sbocchi più opportuni al nostro commercio, farebbero opera 
vana se il paese dal canto suo non fosse organizzato all'evento © 
pronto alla rapida ricostituzione delle sue fortune economiche. Bi 
sogna dunque in primo luogo prepararsi a produrre il più possibile 
sfruttando completamente le ricchezze del nostro suolo, intensifi- 
cando le industrie che già avevamo prima della guerra, e creandone, 
come abbiamo cominciato, altre nuove iper affrancarci dalla sogge- 
zione straniera. In Italia non mancano i capitali nè la iniziativa: 
quello che occorre è la coadiuvazione di una razionale legislazione 
che non intralei, ma faciliti il compito. 

Non saprei raccomandare abbastanza il necessarissimo indirizzo 
politico fiscale uniforme e non ia sbalzi che atterrisce qualunque mi- 
gliore volontà. Ritengo indispensabile fin da ora un accurato cen- 
simento delle nostre risorse di materie prime e dei nostri bisogni 
rispetto ad esse; esso sarà una preziosa scorta per i nostri plenipo- 
tenziari, poichè i legami che stringono ora gli alleati devono essere 
continuati anche dopo la guerra nella quistione così importante delle 
materie prime. 

Il dottor Weber, nella Frankfwrter Zeitung, sostiene che il Go- 
verno tedesco nei negoziati di pace deve esigere trattati e condizioni 
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di scambio che permettano il pronto acquisto delle materie prime. 
Il problema del tonnellaggio è stato già risolto con la fusione delle 
società di navigazione germaniche. La Germania si sforzerà, prima 
di tutto, d’importare petroli e gmassi, in preferenza anche delle ma- 
terie prime per le sue industrie di esportazione. I commercianti te- 
dleschi sono già incoraggiati dal Governo a fare acquisti preliminari 
nei paesi stranieri, specialmente se i pagamenti possono essere dila- 
zionati. Ad essi si è data la garanzia che se il Governo dovesse in 
seguito ritenere necessaria la confisca delle merci, gli acquirenti te- 
deschi saranno pienamente indennizzati e riceveranno anche un 
premio corrispondente al rischio incorso. Per quanto riguarda la po- 
litita generale del controllo commerciale nel dopo-guerra le inten- 
zioni del Governo germanico si conoscono. Le varie industrie e i di- 
versi commerci saranno lasciati liberi di organizzarsi come vogliono, 
per quanto è possibile. Il Governo si limiterà a controllare la distri- 
buzione delle materie prime, come esse siano disponibili, e quella 
del materiale e degli approvvigionamenti militari di ogni genere. Il 
controllo del Governo, tuttavia, dovrà essere più completo in certe 
speciali industrie, come quelle tessili e in quelle del cuoio, del pe- 
trolio e dei grassi. 

Dai discorsi parlamentari inglesi sopratutto si rileva quanto il 
Governo britannico si preoccupi delle materie prime. È necessario, 
possibilmente fin da ora, e certamente al momento opportuno, ce ne 
preoccupiamo pure noi: conviene assicurarci dall'Inghilterra e dagli 
Stati Uniti un trattamento di favore in confronto dei nemici; ab- 
biamo il diritto di domandarlo in compenso dei grandi sacrifizi fatti 
per la causa comune. A complemento di questo concetto è utile tener 
presente la relazione del Comitato inglese sulla politica commerciale 
ed industriale pubblicata il 3 maggio 1918. 

La relazione dice che la proibizione generale delle esportazioni 
verso i paesi attualmente nemici, dopo la guerra, e la continuazione 
del razionamento dei paesi neutri, sono mezzi impraticabili, ma le 
decisioni di Parigi possono essere attuate, se l'Impero inglese e gli 
Alleati possono intendersi, per un periodo transitorio, circa una po- 
litica di controllo comune di certi articoli importanti. A questo scopo 
it Governo britannico dovrebbe senza ritardo entrare in negoziati 
coi Governi interessati. Trattando delle diverse classi di mercì -1 
rapporto dice, che per ciò che riguarda il Regno Unito solo, la po- 
litica di restrizione e di regolamentazione dovrebbe essere applicata 
ai fili di cotone, alla lana pettinata, al mohair e ai fili di alpacà. Può 
essere necessario di regolare per un periodo di un anno dopo la 
guerra la esportazione dei carboni, allo scopo di fronteggiare i bi- 
sogni del Regno Unito e degli Alleati. Sbocchi compensatori per le 
grandi quantità di merci esportate un tempo verso la Germania do- 
vrebbero essere trovati in Francia, nel Belgio e nell’Italia. 

La Commissione ritiene della più alta importanza che misure 
siano elaborate d'accordo con i Dominii coloniali per assicurare il 
controllo della produzione di tutte le specie di lane, jute e cotoni, 
immediatamente dopo la guerra. La Commissione è d’accordo con 
la raccomandazione del Comitato delle Industrie del Ferro e dell’Ac- 
siaio, che, in quanto sia possibile, non venga permesso immediata- 
mente dopo la guerra alcun invio di materiali minerali che sono sotto 

11 Vol. CXCVI, Serie VI 16 luglio 1918. 
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il controllo britannico, verso i paesi attualmente nemici. Nel caso in 
cui i Dominii coloniali ritenessero impossibile adottare la misura 
suggerita, la Commissione ritiene che si potrebbe assicurare il suc- 
cesso alla misura stessa con elevati dazi di esportazione verso ì paesi 
attualmente nemici e con precauzioni per impedire l’acquisto da 
parte dei neutrali per conto di questi paesi nemici. 

La Commissione raccomanda inoltre l'istituzione di un Consiglio 
permanente per le industrie speciali, composto di periti industriali. 
In mancanza di una sufficiente ed efficace produzione, il Governo 
dovrebbe provvedere esso stesso alla fabbricazione di quegli articoli 
che possono essere necessari alla sicurezza nazionale. 

Sempre in relazione alle materie prime che convien sin da ora 
preparare in Italia, di pmimissima importanza si presenta la que- 
stione delle forze elettriche, del cosidetto carbone bianco, elemento 
prezioso della produzione di qualunque manifattura, e di ogni tra- 
sporto. La materia deve essere fin da ora preorganizzata e censita: 
è essa già regolata da molteplici leggi, ma non può dirsi che fin ora 
proceda con uno sfruttamento completo e sistematico. Le diverse 
concessioni che si vanno accordando spesso sì intralciano l’una con 
l’altra, lincertezza che regna ancora sull’adibirle o meno alle fer 
rovie di Stato, ne lascia una gran parte inoperosa; le piccole con- 
cessioni sul medesimo corso d'acqua danno un rendimento di molto 
minore di quello che darebbe una concessione unica che usufruisse 
la massa del corso stesso; poco o nulla si è fatto per una metodica 
sistemazione dei bacini montani. Penso che sarebbe il caso di creare 
uno 0 più enti finanziati dalle industrie utenti, ai quali lo Stato ap- 
portasse tutto il suo demanio di acque allo scopo di industrializzarlo 
completamente in modo organico come produzione di energia salvo 
alle singole imprese di assicurarsene la utenza. 

Ma noi non produciamo o dovremo produrre più intensamente 
dopo guerra soltanto in Italia, ma anche all’estero; siamo esportatori 
della mano d'opera; abbiamo una considerevole emigrazione alla 
quale è dovuto un cospicuo afflusso di oro che compensa in parte il 
nostro fabbisogno per acquisti all’estero. Evidentemente nel dopo 
guerra la mano d'opera principalmente specializzata sarà grande- 
mente ricercata nei paesi dove tutto è da ricostruire. Sarebbe errore 
gravissimo lasciare sfimttare questo nuovo prezioso elemento in modo 
disorganizzato sotto direzioni straniere ed a profitto di imprese stra- 
niere. 

Lasciamo che le correnti emigratorie abbiano il loro corso na- 
turale, ma procuriamo di organizzarlo in maniera che là dove si 
dirigono gli operai, vadano con loro i nostri ingegneri, i nostri capi- 
talisti, ed in patria tornerà qualche cosa di più dei risparmi dei la- 
voratori come è avvenuto fin ora. 


* 
* * 


Per importare le materie prime che ci occorrono, per esportare 
i prodotti o la stessa mano d’opera, per esercitare il commercio in 
genere per un paese come il nostro peninsulare nel centro del Me- 
diterraneo, occorre il naviglio. Prima della guerra la Marina italiana 
era inadeguata ai trasporti nazionali e le bandiere tedesche, inglesi € 
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greche rivaleggiavano nei nostri porti dove trovavano convenienza 
e facilitazioni. I sottomarini nemici sì sono accaniti contro di noi e 
purtroppo considerevole parte del nostro tonnellaggio è andata di- 
strutta. 

Ora mentre i nostri alleati stanno riparando e rafforzando feb- 
brilmente le lono marine mercantili, mentre la Germania malgrado 
il blocco delle sue coste fonda tra le altre la Compagnia di naviga- 
zione turco-tedesca acquistando piroscafi destinati a fare il servizio 
fra la Germania e la Turchia, mentre la Orient-Handelschiffhart tra- 
sforma la sua flotta per sviluppare le comunicazioni fra Brema ed 
\mburgo e l’Estremo Oriente; ed uomini e capitali tedeschi studiano 
la riunione del Danubio col mar del Nord per sottrarre all’Inghilterra 
i trasporti delle merci povere da Amburgo al Mar Nero ed emanci- 
parsi dall'Adriatico, che cosa fa l’Italia per ricostituire ed aumentare 
la sua flotta? 

È questo un altro problema di capitale importanza che non si 
può lasciare più a lungo insoluto. Il Reichstag ha votato due miliardi 
di marchi per indennizzare gli armatori tedeschi per la perdita delle 
loro navi onde ricostituiscano immediatamente i due milioni di ton- 
nellate perdute durante la guerra dalla bandiera tedesca e noi lesi- 
niamo perfino le indennità delle assicurazioni di Stato per i piro- 
scafi silurati! 

La preparazione dunque alla futura pace perchè possa giovare 
alla rapida ricostruzione della pubblica economia deve consistere 
nell’intensificare la produzione, nel predisporre le materie prime 
occorrenti alle industrie antiche e nuove, nello sfruttare le forze mo- 
trici che abbiamo, nell’ottenere il massimo rendimento dall’emigra- 
zione, nell'organizzare una marina mercantile degna delle nostre 
tradizioni. Ma per questo si deve organizzare il centro motore di 
tutte le industrie e di tutti i commerci che è il credito: un credito 
adeguato, sicuro e disciplinato. 

S. E. Nitti con geniale intuizione delle future necessità del Paese, 
ha detto recentemente alla « Federazione delle Società per Azioni », 
sembrargli utile di chiamare a raccolta tutti i meccanismi del cre- 
dito per creare una grande società o banca italiana con capitale ita- 
liano formata dal concorso di tutte le forze vive della penisola. Op- 
portunissima mi sembra Videa, non perchè in Italia manchino le 
Banche anche potenti, ma perchè a quei nuovi bisogni che sorge- 
ranno, a quelle prepanazioni che ho appena delineato e che ritengo 
indispensabili ed urgenti, bisogna assolutamente assicurare un mec- 
canismo di credito e foggiato appositamente. 1 

Le nostre Banche anche potenti e bene amministrate sono es- 
senzialmente banehe di depositi; in esse il più delle volte l’ammon- 
tare dei conti correnti e dei risparmi della clientela supera di gran 
lunga l'ammontare del capitale azionario. Ora se è vero che «les af- 
faires, c’est l'argent des autres », è vero pure che esse Banche deb- 
bono di preferenza attenersi ad affari che presentino una liquidità 
pronta e corrispondente alla mobilità della gran parte delle loro 
risorse. Ecco perchè generalmente le nostre Banche dànno una giu- 
stificata preferenza alle operazioni di sconto trimestrale o di riporto 
mensile, perchè sono operazioni di pronta smobilizzazione che può 
anche essere eventualmente affrettata dal riseconto o dalla cessione. 
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Non dico che esse si astengano del tutto dal controllo di alcune in- 
dustrie o sotto forma di partecipazione al capitale azionario o sotto 
forma di sovvenzione spesso a lunga scadenza, ma debbono neces- 
sariamente farlo nei limiti consentiti dal loro capitale fisso e con 
molte cautele. Tutte le volte che questi Istituti di credito hanno tra- 
smodato nelle immobilizzazioni a servizio delle industrie, si sono 
trovate a disagio nei momenti di crisi o di panico forzando il loro 
risconto alla Banca d’Italia, che giustamente resisteva nel concetto 
che la sua funzione può essere quella di un ospedale dove si passa 
per pochi giorni e non quella di un ospizio dove si rischia di morire 
dopo una lunga e penosa esistenza. 

L'istrumento di credito che occorre nel caso nostro è di altra na 
tura; esso deve esser destinato a sovvenzionare le industrie, a crearle 
ove occorra; dev'essere in grado di assumere imprese in Italia ed al- 
l'estero, seguire le correnti emigratorie, finanziarne, quando bisogni, 
l’azione, promuovere l'incremento della marina mercantile così es- 
senziale per noi. Non deve quindi la Banca di cui auspichiamo la 
creazione essere una Banca di depositi, ma una banca di affari, una 
banca di carattere essenzialmente industriale. Da questo concetto lo- 
gicamente discende che deve essere una banca a largo capitale; essa 
per cominciare dovrebbe almeno disporre di mezzo miliardo in 
azioni. Quali gli azionisti? Il potente istrumento di credito che im- 
maginiamo deve essere esclusivamente nazionale a servizio esclusivo 
della nostra industria e del nostro commercio, operando nel paese 
e fuori di esso, con un ben determinato indirizzo di politica econo- 
mica nel quale tutta Italia deve ormai essere concorde. 

Ab Iove principium, crederei che lo Stato non solo dovrebbe es- 
serne il promotore, ma concorrere per almeno due quinti a formarne 
il capitale. Lo Stato grosso azionista non solo manterrà all'ente una 
costante direttiva utile agli interessi generali, ma avrà anche sotto- 
mano un agile istrumento ‘adatto ad assecondarne le iniziative in 
determinate circostanze. Altri due quinti del capitale chiederei alle 
Società industriali e bancarie esistenti come elemento tecnico e di- 
rettamente interessato al suo retto funzionamento, non di concor- 
renza, ma di coadiuvazione e di complemento integratore. L'ultimo 
quinto lascierei alla pubblica sottoscrizione per interessare tutta la 
nazione alla buona iriuscita dell'iniziativa. 

Il segreto della riuscita sta nella scelta dei dirigenti, perciò 
vorrei che anche per la parte governativa fosse assente qualunque 
influenza parlamentare. vorrei niente funzionari, niente burocrazia, 
ma uomini di esperienza che conoscano l’ambiente nazionale e stra- 
nieno e che abbiano posizioni indipendenti da qualunque interesse 
particolarista. È necessario evitare con cura che nel nuovo Ente s'in 
filtri lo spirito burocratico pesante e sterilizzatore pauroso di respon- 
sabilità e di iniziative che è caratteristico della nostra macchina di 
Stato. 

E evidente che il giorno in cui i nostri plenipotenziari siederanno 
intorno al tappeto verde sul quale si discuteranno i futuri assetti 
d’Europa, sapranno più facilmente a che attenersi quando sappiano 
che nel paese si intende non solo dirigere tutte le forze alla rapida 
ricostituzione della ricchezza nazionale, ma si sono apprestati anche 
tutti i meccanismi adatti a tradurre in pratica i buoni propositi. 
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Ecco in brevi accenni come penserei che dovesse essere orga- 
nizzato il lato economico dei problemi che incomberanno alla ces- 
sazione delle ostilità. E mi sia concesso, come conclusione di queste 
rapide consi lerazioni ispirate solo dal più grande affetto per la gran- 
dezza e prosperità d’Italia, di fare una riflessione malinconica: In 
Italia è mancata fin ona a mio parere, una vera politica economica 
costante e sicura: sovente per ragioni di tariffe o per ragioni fiscali 
o peggio per ragioni di sentimentalismo politico, molte iniziative o 
sono state soffocate sul nascere o hanno condotto una grama e cen- 
trastata esistenza. Mentre i nostri nemici creavano una formidabile 
organizzazione di affari spinti e coadiuvati con ogni mezzo dal loro 
(ioverno, tanto che lo stesso Kaiser si recò personalmente sulle rive 
dlel Bosforo per strappare alla Sublime Porta quelle concessioni d'ìîm- 
prese che la Deutsche Bank o la Ferrovia d’Anatolia non erano ancora 
riuscite ad ottenere, noi politicamente ci spaventavamo di pronun- 
ciare la parola « affare » quasi fosse un delitto. 

Auguriamoci che cessi questa fobia che per tanto tempo ha messo 
in un fascio le oneste e patriottiche iniziative con i loschi intrighi. 

Il Governo, di fronte al mondo industriale e commerciale sì 
estrinseca coll’azione dei Ministeri di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio; non sarebbe il caso di sottrarre questi Ministeri ad ognì 
azione di correnti politiche e farne un ministero tecnico non soggetta 
alle crisi parlamentari? 


ALBERTO THEODOLI. 








IL CAROVIVERI E LA RESISTENZA FAMIGLIARE 
DURANTE LA GUERRA 


Da quando, nell'agosto 1914, è incominciata la guerra che an- 
cora strazia i popoli, il costo della vita è grandemente aumentato, 
fino a raggiungere l'enorme prezzo al quale siamo oggi arrivati. In 
contrapposto all'aumento generale delle spese, abbiamo quello di 
molti guadagni individuali: ma esaminando coì criteri consueti il 
rapporto fra l’uno e l’altro, i risultati che se ne ottengono sono in- 
sufficienti a spiegare come sia possibile alle popolazioni dei paesi 
belligeranti ed anche di quelli neutrali, di fronteggiare la spaventosa 
crisi economica che segue, come un'ombra gigantesca, l’estendersi e 
il prolungarsi della guerra. 

Le statistiche indicano la sproporzione fra le entrato e le spese, 
ma lasciano libero il campo agli studiosi per determinare le cause 
del contrasto, oramai evidente, fra le normali teorie è le risultanze 
dei fatti, nei riguardi della resistenza economica degli individui du- 
rante la guerra. 

Lasciando da parte le ricerche per Vestero, limitandole a quelle 
per le città (giacchè per i piccoli centri e le campagne dovrebbero 
farsi studi e ricerche speciali), e non essendo agevole di aver le sta- 
tistiche generali italiane dei prezzi medi di alcuni generi di prima 
necessità e dei medi guadagni di alcune categorie di operai e di 
stipendiati, per servirsene quale base di raffronto, credo che possa 
bastare allo scopo l'esame di quelle che mi sono procurato e che 
riguardano Roma, perchè la proporzione della differenza fra le varie 
città sì manterrebbe eguale o sarebbe di poco variata, anche se le 
cifre-indice degli introiti e delle spese fossero alquanto diverse. 
(V. statistiche alle pagine seguenti). 

Come è chiaramente dimostrato dalle statistiche e dai fatti, l'au- 
mento medio durante la guerra dei guadagni individuali della grande 
massa dei lavoratori e degli stipendiati e, per analogia, di tutti co- 
loro che non correndo l’alea della speculazione industriale e com- 
merciale, ritraggono soltanto dal loro lavoro i mezzi onesti per cam- 
pare la vita, può calcolarsi in questi ultimi anni a circa il 50 per 
cento. Invece le spese per l'acquisto dei generi alimentari, del com- 
bustibile, degli oggetti di prima necessità, hanno subìto aumenti 
che si aggirano sul 300 per cento. 

Per superare la fossa profonda scavata fra le entrate e le uscite 
dall'enorme aumento delle spese, è stata ed è richiesta una serie di 
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rinunzie, di adattamenti e di provvedimenti mercè la quale si arriva 
a riempire il vuoto. Ciò non si ottiene per lo sforzo di un momento, 
per azione violenta; ma riuscendo, sia pur alla meglio, con volontà 
e pazienza a render praticabile la strada, in modo che sia possibile 
di tirare innanzi, camminandovi con fatica e disagio, ma senza che 
il terreno sia ingombrato se non da pochi caduti per esaurimento. I 
provvedimenti sono, in parte, intuitivi, in parte, imposti dall’adat- 
tamento. Necessità fa virtù dice un proverbio — e la necessità 
obbliga a restringere i propri desideri, a limitare i propri bisogni 
e, grado a grado, ad assottigliare le spese, sia per mancanza di 
molte cose che, prima della guerra, sembravano indispensabili, sia 
per bilanciare con il minore consumo dei generi il maggior costo 
di essi, 

Ma quando tutte le restrizioni, tutti i sagrifizi, tutte le rinunzie 
sieno state fatte, lo sbilancio in: perdita nei conti famigliari resterà 
sempre grandissimo. Abbiamo visto che per i generi alimentari e il 
carbone le percentuali di aumento sono così alte da non poter essere 
compensate che in piccola parte dai magggiori guadagni indivi. 
duali. Occorre aggiungere a tali aumenti quelli quasi fantastici degli 
oggetti di vestiario, delle calzature, delle stoviglie, di qualunque cosa 
occorra per la casa dalle lampadine elettriche, salite da meno di 
una lira a più di quattro, alle scope, che costavano sessanta e set- 
tanta centesimi e ora costano tre lire e mezza —., senza dire dell’au- 
mento addirittura inconcepibile dei medicinali, e si arriverà a così 
alta percentuale ch'è impossibile di fronteggiarla a chiunque disponga 
delle risorse dell’ante guerra aumentate soltanto del 50 per cento. 

E pure la gente vive, dà il proprio contributo ai Comitati di as- 
sistenza civile, alla Croce Rossa: soccorre sventure, sottoscrive ai 
prestiti di guerra, deposita risparmi alle Casse postali o. altrove, 
infine, in grande maggioranza, supera con relativa calma la crisi 
determinata dallo stato di guerra. Tutto aumenta, ma tutto si vende; 
tutti si dichiarano spossati, ma molti tirano innanzi. È ciò senza 
tener conto di coloro che continuano a fare spese voluttuarie, fre- 
quentano ritrovi così detti mondani, acquistano generi di lusso e, 
purtroppo, contribuiscono a fare aumentare il costo della vita e 
danno spettacolo poco edificante in momenti di generale e profonda 
tristezza. Ma forse a costoro il procurarsi denaro costa poca fatica, 
nè il pensiero della patria in pericolo, il sagrifizio di tante nobili e 
giovani vite, il lutto di tante famiglie, toglie dall’animo la volontà 
di sprecare e divertirsi. 

Trascurando di occuparci di questa minoranza della popola- 
zione le cui risorse sono facilmente indovinabili, occorre trovare il 
fattore che produce il fenomeno confortante di resistenza economica 
al quale assistiamo; perchè — è inutile fare ragionamenti vaghi — 
quando si ha dieci e per vivere occorre poter disporre di trenta, 0 
si arriva ad aver trenta o si muore di fame. Ora il fattore è precisa- 
mente e semplicemente il lavoro; anzi, per essere più precisi, l’au- 
mento e la moltiplicazione del lavoro e, in modo speciale, di quello 
della donna. 

Non è la prima volta che tratto di questo argomento e già nel 
1910 — in tempi normali che adesso sì potrebbero chiamar beati e 
di cui allora pochi erano soddisfatti —, cercai dimostrare come i 
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lamenti per il caroviveri fossero ingiustificati, giacchè l'aumento 
del prezzo dei generi di prima necessità e della stessa pigione era 
minore di quello dei guadagni individuali ottenuti dal 1870 in poi, 
mentre invece il disagio famigliare, quando disagio v'era, doveva 
ricercarsi nell’abitudine delle spese non indispensabili e di quelle 
voluttuarie: e conchiudevo che o si dovevano diminuire queste spese 
o si doveva trovare nel lavoro di tutti i componenti la famiglia la 
fonte del guadagno, per vivere con maggiore comodità e soddi 
sfazione. 

Adesso il carovivere esiste ed è purtroppo enorme. Ma una grande 
evoluzione, quasi una rivoluzione, si è manifestata nell'ambiente fa- 
migliare; più accentuata in quello del medio ceto, meno in quello del 
ceto operaio e della piccola borghesia, ma senza dubbio radicale e 
benefica in tutti i campi, perchè ha tolto il parassitismo e vi ha so 
stituito la cooperazione di tutti gli abili al lavoro per il raggiungi 
mento di un fine comune: il benessere economico; e ha sostanzia] 
mente cambiato l'indirizzo educativo e il costume, specie nei ri 
guardi della donna. Prima che scoppiasse la guerra l'evoluzione av- 
veniva lentamente, quasi con ripugnanza. Era così profondamente 
radicata nell'animo dei genitori borghesi l’idea che la loro prole 
femminile dovesse esser tenuta in serbo per il matrimonio e che a 
questo unico scopo dovessero essere indirizzati tutti gli sforzi della 
famiglia, che l'educazione e l'istruzione delle giovanette risentiva il 
danno di questo preconcetto atavico, e il pensare a preparare la 
ragazza di buona famiglia al lavoro produttivo e al guadagno, sem- 
brava quasi un delitto di lesa dignità, un atto violento contro le 
tendenze naturali perchè la donna, secondo il concetto prevalente 
nella mente dei più, o doveva rinunziare alla maternità o doveva 
rinunziare al lavoro che non fosse quello della buona massaia. 

Pochi erano quei genitori che, se il bisogno non ve li spingesse, 
soltanto per sentimento di previdenza indirizzavano le figlie agli 
studi per metterle in grado di concorrere ad un impiego 0 di eser- 
citare una professione. Dopo molti sforzi, molti tentennamenti, molte 
diffidenze, si faceva qualche eccezione per l'esercizio del magistero, 
per l'insegnamento delle lingue straniere e del pianoforte, ma, in 
genere, il pregiudizio era più forte della necessità. Un esercito di 
ragazze irrequiete e inoperose, senza speranza di trovare un marito 
qualunque, era il risultato di questo errato indirizzo educativo nei 
riguardi della donna. 

Nel ceto operaio è pur stato fatto un grande passo in avanti. 
Le ragazze che ad esso appartengono erano normalmente avviate a 
far la sarta, la modista, la cucitrice in bianco, la ricamatrice, la 
stiratrice e la lavandaia, In genere erano pochissime quelle che 
come sarte e modiste acquistavano la perizia necessaria per eserci- 
tare con reale profitto il mestiere; la grande maggioranza di esse 
rimaneva a mezza via: condannate, come quelle che esercitano me- 
stieri più facili e poco rimunerativi, ad una vita di stenti, o finivano 
per abbandonare il mestiere o restavano oziose e peggio. 

Ora il ristretto campo del lavoro femminile s'è ingrandito in 
conseguenza della guerra; e come per le giovanette della borghesia 
ed anche per quelle altre che avevano ottenuto una licenza di scuola 
media, il diploma di ragioniere o titoli maggiori di studio, sì sono 
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aperte le porte degli uffici, delle banche, dei grandi e piccoli stabili- 
menti industriali e commerciali, che già s'erano traperte al passaggio 
delle dattilografe; per ie giovani del ceto operaio, fino alle più umili 
nella scala sociale, si è avuta la richiesta e si è ottenuto il colloca- 
mento nelle tramvie, nel personale postelegrafico, nelle fabbriche di 
armi, nei servizi della nettezza urbana, ecc., mentre sono aumentate, 
per effetto dei richiami alle armi, le disponibilità dei posti di com- 
messe nei negozi e tutti i salari e le diarie degli altri mestieri, in con- 
seguenza della maggiore richiesta, sono pure aumentati. 

È facile, quindi, comprendere come per effetto del contributo 
finanziario dato specialmente dalla donna che prima o non guada- 
gnava o guadagnava pochissimo, e da tutti coloro che ora riescono a 
trovare lavoro rimunerativo, la maggior parte delle famiglie, e di 
preferenza quelle più numerose, possano far fronte all'enorme rin- 
caro della vita senza eccessivo disagio. 

Infatti, per portare un esempio, una famiglia del medio ceto 
composta di genitori e tre figli, di cui due in grado di lavorare, prima 
della guerra doveva e poteva vivere col reddito di L. 400 mensili, 
guadagno del padre. Ora quantunque questo reddito sia salito a 
L. 600 per effetto degli aumenti, non riuscirebbe a tirare innanzi a 
malgrado «elle molte rinunzie, visto che il costo della maggior parte 
dei generi indispensabili è per lo meno triplicato. Ma se i due figli 
sono riusciti ad impiegarsi e a portare in casa altre L. 200 mensili — 
ciò cha non è difficile —, il reddito famigliare arriverà a L. 800. 
Togl'endo dall'antico reddito di L. 400 l'’ammontare della pigione in 
L. #0, che è rimasto invariato, e almeno L. 50 per spese non indi- 
spensabili, triplicando le residuali L. 250, si avrebbe il nuovo fab- 
Lisogno in L. 750, oltre l'ammontare della pigione, di poco inferiore 
al nuovo reddito raggiunto. 

Assai più sensibile è il beneficio che dalla moltiplicazione del 
lavoro risentono le famiglie degli operai e della piccola borghesia, 
perchè i figli possono guadagnare anche se adolescenti e le donne e 
li ragazze trovano occupazione assai rimunerativa nelle fabbriche 
d'armi e negli stabilimenti industriali. 

Intollerabile è invece la condizione di chi è solo a guadagnare, 
speci» se ha numerosa prole non ancora adatta al lavoro; critica è 
quella di tutti coloro le cui rendite fisse non sono suscettibili di au- 
mento; peggiore di tutti è quella delle vedove con prole in tenera età. 
In alcuni casi sì provvede in parte coi sussidi, con l’opera dei Co- 
mitati di organizzazione civile, con la pubblica e privata benefi- 
cenza; ma in moltissimi casi non vha dubbio che assai difficile è il 
soccorrere la miseria delle famiglie più bisognose, e non sempre 
Comitati, privati e lo stesso governo comprendono la necessità di 
eliminare, per ragioni umanitarie e politiche, una delle più gravi 
cagioni del malcontento, sul quale conta e specula il disfattismo. 

Tornando al beneficio derivante, nei riguardi della resistenza 
civile, dall’espansione del lavoro e, in particolar modo, del lavoro 
della donna, occorre fin da ora preoccuparsi seriamente dell’assoluta 
necessità ch’esso non subisca una crisi repentina che coincida con 
la fine della guerra, mentre è invece indispensabile che, pur fra le 
difficoltà di una crisi naturale e inevitabile cagionata dalla stasi di 
molte industrie sorte durante la guerra e per la guerra, e dal ritorno 
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di molti lavoratori, il beneficio permanga e si consolidi, modifican- 
dosi a tal uopo gradualmente il genere del lavoro, aprendo nuovi 
sbocchi alla nuova attività muliebre che può e deve essere utilizzata 
con vantaggio dell'economia famigliare e di quella nazionale. 

Guai se la pace troverà l’Italia impreparata a difendersi dal ter- 
ribile pericolo di un enorme sciopero forzato di volontà e di braccia! 
Nessuno può prevedere se e quando il costo della vita ritornerà alla 
misura normale; ma tutti sappiamo che questo ritorno non potrà 
essere immediato, Se pure per un inconcepibile miracolo ciò av- 
venisse presto, tutti coloro che sanno di poter produrre e guadagnare 
e hanno preso la loro via con coraggio e fiducia nell’avvenire, tutti 
coloro che sanno di poter lavorare, di poter concorrere efficacemente 
alle spese famigliari, che hanno contratto abitudini diverse da quelle 
finora imposte loro dalla consuetudine e dalla mancanza di mezzi, 
non si rassegnerebbero a tornare indietro. 

Gli uomini più previggenti e studiosi dei fenomeni sociali, si 
sono occupati e preoccupati della gravissima questione, primo fra 
questi il prof. Vittorio Scialoja, che negli splendidi discorsi da lui 
pronunciati al Senato e altrove ha esaminato fra i problemi dell’ante 
pace (che vuol dire assai più del dopo guerra), anche questo del 
lavoro aumentato durante la guerra e particolarmente del lavoro 
della donna, ammonendo i dormienti a provvedere in tempo per 
garantirne la continuità. A 

Abbiamo visto come mercè questo lavoro è stato ed è ancora 
possibile di arginare in parte il torrente gonfio e minaccioso del ca- 
roviveri; ma le arginature non possono essere tolte, senza pericolo, 
finchè duri la minaccia dello straripamento; e questa minaccia non 
sparirà con l'avvento della pace, anzi per parecchio tempo e per 
molte cagioni si farà allora più grave. Poi, quando l’acqua tornerà 
a scorrere dolcemente, cioè quando la vita normale riprenderà a 
funzionare, molti bisogni saranno cresciuti, molti desideri vorranno 
esser soddisfatti. Ma allora il torrente sarà diventato fiume e alle 
frettolose arginature il tempo e la volontà dell’uomo avranno sosti- 
tuito robuste sponde fra le quali potrà liberamente correre l'onda 
pura, benefica, vivificatrice del lavoro, aumentato e consolidato per 
la forza e il benessere della rinnovellata Italia. 


ADOLFO SASSI. 
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È sorta nella stampa per iniziativa del Giornale d’Italia una di- 
scussione che ha molto interessata la pubblica opinione. Essa ri- 
guarda i rapporti fra l’industria e le banche. 

Il problema è di grande importanza pratica: verranno momenti 
più calmi in cui dovrà essere discusso a fondo, con equa misura 
fra i diversi interessi che ad esso si riferiscono. Per quanto riguarda 
il fenomeno attuale dell’acquisto di azioni di banche da parte di 
grandi gruppi industriali crediamo utile riferire le dichiarazioni 
fatte, nella tornata del 16 giugno alla Camera dei deputati, dall’ono- 
revole Ciuffelli, ministro del commercio. Esse sono improntate a 
quell’alto senso giuridico-morale ed a quel vivo amore del pubblico 
bene che l’on. Ministro porta nel suo ufficio, così delicato e difficile 
in questi momenti. Ma, alla luce di fatti recenti, è pure innegabile 
che tali dichiarazioni riuscirono soprattutto efficaci. 

Intanto si annuncia che fra alcuni gruppi industriali e le mag- 
giori banche si è venuti ad un accordo di cui ancora non sì cono- 
scono le linee precise. Ad ogni modo questo problema del credito ban- 
cario interessa tutti i maggiori Stati. sopmattutto per quanto riguarda 
la ricostruzione del dopo-guerra. In Inghilterra esso fu oggetto di studî 
da parte di Commissioni speeiali, come risulta anche da un breve 
accenno nella seduta del 8 giugno nella Camera dei Comuni. Colà 
due sono le questioni che si presentarono fra le prime. L'una con- 
sisteva nel dare maggiori aiuti bancarii al commercio inglese d’espor- 
tazione. Ed a ciò si è creduto specialmente di provvedere mediante 
l'istituzione della British Foreign Corporation con il capitale di 
250 milioni di lire proposta da una Commissione presieduta da Lord 
Farington. Si fondarono pure Istituti minori fra Stati diversi, come 
la corporazione italo-britannica, ecc. Ma in pari tempo l’opinione 
pubblica inglese si è andata molto preoccupando delle cosidette 
« Bank amalgamations » o fusione di grandi banche fra di loro, che 
venivano a costituire dei colossi giganteschi. Qualcuna di queste 
fusioni è stata fermata da un movimento ostile della pubblica opi- 
nione. Anche in questo caso, il Governo inglese è ricorso al sistema 
di nominare una piccola Commissione di studio presieduta da Lord 
Colwyn. La Commissione dovette indagare non solo il fatto della 
fusione di due o più banche in una sola, ma anche l’accaparramento 
delle azioni di una banca da parte di un’altra, la nomina di consi- 
glieri di amministrazione aventi cariche in più banche o società, 
cosicchè ne nasceva una specie di rete, detta « interlocking », pren- 
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dendo a prestito il nome dei celebri apparecchi che nelle ferrovie 
collegano gli scambi ai segnali, ecc. La Commissione riferì che la 
soluzione più urgente sarebbe stata quella di deferire il giudizio di 
ciascun caso speciale a due arbitri permanenti, che funzionano come 
consiglieri del Governo. Ed a tale carica furono appunto testè no 
minati Lord Inechcape e Lord Colwyn, membri dell'alta Camera 
ma i più ritengono che si tratti per ora di una soluzione provvisoria 
e che si avrà fra non molto qualche legge apposita. 

Questi cenni ci permettono di porre in rilievo il metodo pratica 
e spiccio, che il Governo inglese ha seguito e segue di fronte alle 
numerose questioni economiche, agrarie, industriali, finanziarie, ece. 
che la guerra crea anche in vista del dopo guerra. Si procede im- 
mediatamente alla nomina di una piccola Commissione, di Lordi e 
Deputati e di tecnici eminenti, anche direttamente interessati. Ap- 
pena la Commissione riferisce, se ne attuano possibilmente le conelu 
sioni mediante collaboratori speciali, che il Governo aggrega a sè, 
scegliendoli per lo più nelle due Camere. Ciò ha condotto alla no- 
mina di un numero stragrande di Commissioni, ma anche alla crea 
zione di non poche istituzioni utili nel periodo di guerra e nel dopo 
zuerra. 

Ma tornando all'Italia, giova sperare che l'accordo che si dice 
raggiunto fra industria e banche giovi a meglio stabilizzare il mer 
cato dei valori, come apparirebbe da qualche indizio. Ma le spe 
ranze, per essere sinceri, non sono molte. 

I punti che più devono in questi momenti preoccupare il Go 
verno e l'opinione pubblica in relazione al mercato monetario sono : 

1° il rialzo eccessivo del corso dei titoli industriali, il che può 
preparare nel dopo guerra una grave crisi; 

2° gli aumenti continui di capitale da parte delle società ano- 
nime e l'emissione a getto continuo di nuove azioni ed obbligazioni 
sul mercato. Fra l'Inghilterra, dove è quasi proibita ogni emissione 
che non serva per gli scopi immediati della guerra, e l'Italia che ne 
vede ogni giorno ed in così larga misura, vi può essere una giusta 
via di mezzo che gioverebbe seguire, anche prescrivendo una effi- 
ciente autorizzazione governativa per ogni nuova emissione ed ogni 
nuova costituzione di società; 

8° lo sforzo incessante di Società anonime di distribuire divi- 
dendi in misura maggiore di quelle originariamente previste dal de- 
creto-legge, che oramai è eluso ed eliso per tante vie più o meno ar 
tificiose da rendere dubbio il conseguimento degli ottimi fini che 
esso si propone e che gioverebbe non mai perdere di mira. 

Noi erediamo che anche di questi problemi il Governo si debba 
preoccupare a lempo e provvedere nei limiti del possibile. Perchè 
è certo che in caso diverso possono presentarsi dei tempi molto eri 
tici. Ma il tema è ampio e per ora ci limitiamo a pubblicare le 
saggie dichiarazioni fatte dal Ministro, che fra le approvazioni della 
Camera così si espresse: 


Un altro importante argomento del quale si sono occupati quasi tutti 
eli oratori che hanno preso parte alla discussione, è quello dei rapporti fra 
le industrie e le Banche. Alcuni fatti verificatisi in questi ultimi tempi, e le 


polemiche che ne sono derivate, hanno dato a questa materia un carattere 
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di attualità e di urgenza che però non deve dispensarci dal considerarla con 
grande serenità e ponderazione. 

Il fenomento dell'acquisto, o, come si è detto, dell'accaparramento delle 
azioni dei grandi istituti di credito da parte di forti aziende industriali o di 
gruppi di esse, non è certamente scevro di danni e di pericoli. Prescindendo 
da ogni teoria sulla funzione degli istituti di credito, non pare oppugnabile 
che l'asservimento di un istituto di credito a una società o gruppo industriale 
ne può compromettere l'andamento normale e benefico. E infatti è evidente 
che, quando la maggioranza o gran parte delle azioni siano possedute da 
una sola società industriale, questa influirà sulla scelta degli amministratori 
della Banca, cercherà che essa serva specialmente ai propri interessi, che le 
sia larga di credito, e avara invece sia verso altre società e industrie rivali 
o concorrenti. 

Da ciò scaturisce un doppio ordine di inconvenienti: inconvenienti per 
quelle industrie che non trovano più nell'istituto di credito l'appoggio di cui 
hanno bisogno, l'indipendenza e Vimparzialità nell'apprezzamento delle loro 
forze, delle loro iniziative, delle toro esigenze di vita e di sviluppo; incon- 
venienti per la stessa Banca, la quale non compie più le sue normali fun- 

oni di serena e avveduta dispensatrice del danaro e dei credito: e che, 

essendo aggiogata al carro della società, o gruppo industriale che ne pos 
siede la maggior parte delle azioni, dovrà necessariamente risentire della 
fortuna © delle disavventure, dei rischi o delle crisi del gruppo o della 
società medesima, 

Di questo anomalo stato di cose scaturisce la conseguenza che forse 
la più grave: la possbilità di una crisi e di un panico tra i depositanti e i 

orrentisti, poichè è ben noto, che noi non abbiamo istituti di credito i quali 
ton ricevano danari in deposito a risparmio e in conto corrente; e che sol- 
tanto i depositi a risparmio esistenti presso le maggiori banche private, su- 
perano i due miliardi. 

In caso di una crisi industriale, sia pure limitata alla società 0 al gruppo 
ui la Banca è legata, è sempre questa in grado di far fronte alle domande 
li ritiro dei depositi? Con quali mezzi, se il -denaro è impegnato in opera- 
ioni a lunga scadenza e specialmente nelle aziende industriali che più sì 
trovano in crisi e in bisogno? 

Qui il pericolo può estendersi, dapprima ai depositanti di quella deter 
minata banca, e poscia ad altre banche e ‘ad altri depositanti, in conseguenza 

I 


dei legami di interessi e di operazioni finanziarie d'ogni sorta che stringono 


Banche tra loro e queste alle industrie, come in una lunga catena. 

Simili eventualità, per quanto remote, sono tali da influire sulla vita 
economica della nazione e dovevano perciò richiamare l'attenzione del Go- 
verno, il quale ha posto allo studio i provvedimenti che gli sono sembrati 
più efficaci e che sono richiesti e consentiti nell'attuale periodo di guerra, 
salvo ad introdurli in modo permanente nella nostra legislazione se il Par- 
lamento crederà inseguito di adottarli, modificandoli o completandoli. 

Ma se possono riuscire utili quei prudenti e misurati provvedimenti ché 
mirino all’indipendenza degli Istituti di credito, e specialmente dei maggiori, 
alla loro stabilità finanziaria, alla sincerità delle assemblee deliberanti, alla 
responsabilità degli amministratori ed alle garanzie possibili per i deposi- 


gi 

tanti, io pure ritengo che alla soluzione di questi complessi e delicati pro 
blemi giovino, più delie provvidenze governative, il naturale dinamismo delle 
forze economiche, Voculatezza dei dirigenti delle grandi aziende, la giusta 


visione dei reciproci interessi. 
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Se bisogna frenare le degenerazioni, è piuttosto il caso di compiacers 
che di allarmarsi dello sviluppo che hanno preso talune delle grandi aziendi 
indus‘riali. L'Italia ne ha avuto bisogno per la sua guerra; ne avrà un bi 
sogno non meno grande nel periodo della pace. Se è vero che ad ingigantirle 
ha contribuito il fiume d'oro che lo Stato è stato costretto a far scorrere pe? 
provvedere alle necessità belliche la parte del pubblico denaro impiegato 
in questi impianti, in nuove associazioni industriali e commerciali, non 1 
sterà infeconda per l'avvenire, per la produzione e Vespansione economica 
del nostro paese. 

Così per Paumento della produzione interna, come e più pel suo com 
mercio d’esportazione, lIalia ha bisogno di grandi organizzazioni finanziari: 
ed industriali. Molte ne vanno nascendo, altre crescono rapidamente, Mentri 
nel 1916 Vaumento dei capitali delle Società per azioni dedotti i disinve 
stimenti fu di 231 milioni, nel 1917 raggiunsero la somma di 1,282 milioni 
E, nei primi mesi dell’anno corrente, sono noti i grandi aumenti di capitali 
deliberati e in parte già effettuati. 

Queste cilre significano muove forze, nuove iniziative, nuove attività È 
però necessario che queste non si osteggino, non si sovrappongano, non s 
trovino in contrasto sulle stesse vie e sugli stessi campi di lavoro. Comi 
avviene nei Paesi più esperti e più progrediti, è invece necessario che i diri 
genti, i capitani delle iniprese industriali e finanziarie si accordino, si divi 
dano e si assegniîno j compiti, coordinino gli sforzi e si aiutino a vicenda 

Il Governo con la sua azione quotidiana e con i suol provvedimenti cel 


cherà di sempre spingerli sopra questa via che è di salute e di salvezza eco 


nomica. Ma per raggiungere la meta alla quale tutti miriamo della prospe- 


rità e della grandezza del Paese, esso confida specialmente nel buon senso, 
nell'’avvedutezza, nel patriottismo dei cittadini, siano essi militi modesti © 
capitani potenti del lavoro nazionale. (Vivissime approvazioni Ipplausi 


Congratulazioni). 


Come conclusione ci sia lecito aggiungere che non pochi degli 
inconvenienti lamentati dipesero dal fatto dell’insufficiente coordi- 
nazione del mercato monetario e bancario italiano. Alla testa di 


esso, noi abbiamo un ottimo istituto ia Banca d'Italia spien- 
didamente governato e diretto. Ma poscia comincia piuttosto la 
disgregazione. Un tal fatto — che fra i paesi progrediti esiste sol- 
tanto in Italia fu recentemente avvertito e lamentato in queste 


pagine (4). L'on. Nitti, col suo ingegno perspicace ed operoso, ha net- 
tamente posto in rilievo il male e si è fatto deciso propugnatore di 
una federazione e coordinazione delle forze bancarie del paese. Ora- 
mai essa è felicemente iniziata e speriamo che presto diventi un fatto 
compiuto ed eserciti sul mercato monetario italiano quella disciplina 
e quella moderazione, di cui si sente fortemente il bisogno. 


ARGENTARIUS. 


(1) Il Prestito Nazionale ed il Consorzio delle Banche, in Nuova Antologia 
1° febbraio 1918 
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Per il dopo-guerra -— L'accordo bancario La piccola moneta — Il prezzo 
della terra e gli Enti morali. 


Per il dopo-querra. 


La Commissione per lo studio del passaggio dalla guerra alla 
pace, così a lungo attesa, venne testè creata con speciale decreto e 
speriamo che possa dare risultati pratici vantaggiosi. 

Come è noto, la Commissione generale, presieduta dall'on. Or- 
lando, è suddivisa in due Sotto- Commissioni: la prima per lo studio 
delle questioni giuridiche, amministrative e sociali, sotto la presi- 
denza del senatore Scialoja: la seconda per lo studio delle questioni 
economiche sotto la presidenza del deputato Pantano. La prima Sot- 
to-commissione comprende 12 sezioni: la seconda 15. I Presidenti 
delle 27 sezioni costituiscono la Commissione generale. 

In Italia, dove vige l'istinto irresistibile e deplorevole della ceri- 
tica irriflessiva, sì è corsi subito a giudicare la Commissione troppo 
numerosa, come quella che nelle sue 27 sezioni abbraccia alcune 
centinaia di membri. La critica impulsiva è del tutto infondata. Si 
tratta di indagare e seguire. nel passaggio dalla guerra alla pace, 
tutto l'organismo della vita nazionale. Di fronte a questo vasto còm- 
pito, il numero dei membri è piuttosto ristretto: grandi servizi pub 
blici e grandi interessi hanno a mala pena un rappresentante. Cre- 
diamo anzi che si farà opera utile, integrando la Commissione con 
l'opera di Comitati di tecnici o di Comitati locali per le varie re- 
cioni d Italia. In Inghilterra, il Governo ha già nominate circa 300 
Commissioni e migliaia di persone «vi cooperano. Bisogna tener 
conto della vastità degli interessi di un paese e della diversità loro 
da regione a regione, per valutare l’entità del lavoro. 

Il dopo-guerra politico ed economico è tuttora un libro chiuso. 
Mentre, nel campo politico, si agita dall'Europa all'America il con- 
cetto di una « Lega o Società delle Nazioni », progredisce sempre 
più nell'ordine economico quella Intesa fra gli Stati Alleati che per 
la prima volta fu esposta nelle pagine di questa rivista nell'estate del 
1915, non appena l’Italia era entrata in campagna (1). Ma quanto 
più si presenta chiuso il libro del prossimo avvenire, tanto più è 


(1) Victor, Di una Lega economica fra le Nazioni dell'Intesa, in Nuova 
Antologia, giugno-ottobre 1915. 


12 Vol. CXCVI, Serie VI — 16 luglio 1918. 
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giusto ed è necessario che si cerchi di guardarvi dentro con la mas- 
sima diligenza, nell'interesse generale del paese. V'ha chi crede 
che un nuovo mondo possa uscire dalla guerra presente e chi forse 
ritiene che si ricadrà nel solco del passato. Tutto ciò però non potrà 
avvenir: senza gravi perturbazioni: l'opera dello Stato diretta ad 
attenuarle è altamente lodevole. Giova anzi sperare che tutta la 
Nazione cerchi di cooperare al buon successo dei lavori della Com- 
missione, provvidamente istituita dall’on. Orlando ed alla cui com 
posizione hanno data opera assidua ed illuminata gli on. Scialoja e 
Pantano, inspirandosi ai più alti interessi del paese. 


L'accordo bancario. 


La notizia dell'accordo stipulato fra le nostre quattro maggiori 
banche — Banca Commerciale, Credito Italiano, Banca Italiana di 
Sconto e Banco di Roma deve essere accolta con soddisfazione dal 
paese. Noi cì felicitiamo vivamente con l'on. ministro del Tesoro per 
aver presa l'iniziativa di siffatto accordo e per averio condotto ad 
una prima e felice attuazione. Nè sarebbe giusto risparmiare le do- 
vute lodi ai dirigenti dei nostri maggiori Istituti di credito per aver 
data al paese una prova dello spirito di solidarietà che deve ani 
mare tutti gli italiani di fronte alle inevitabili difficoltà economiche 
del dopo-guerra. 

Già pochi mesi addietro era stata prospettata in queste pagine 
la convenienza di una Federazione delle Banche italiane, analoga 
a quelle esistenti in altri paesi e sul tipo della « Federazione degli 
armatori italiani » di Roma (1). Non possiamo quindi che vivamente 
compiacerci che l’idea sia stata accolta e sia anzi in via di graduale 
e promettente attuazione. Ed è poi evidente che la nuova Associa- 
zione, pure rispettando l'autonomia di ogni Istituto, deve abbrac 
ciare la generalità delle Banche italiane, grandi e piccole, tutte con 
sociate nella stessa opera di progresso e di ricostruzione nazionale. 

I compiti dell'accordo sono chiaramente definiti, per quanto 
concerne le operazioni all’interno ed all’estero. 

Anzitutto è nel comune interesse delle Banche che siano elimi 
nate non solo dannose concorrenze, ma anche spese inutili che sono 
la conseguenza di quella non metodica moitiplicazione di succur 
sali e di agenzie verificatasi in tempi recenti. Vi sono piccoli centri 
che posseggono diversi stabrlimenti bancari, al di là dei bisogni 
reali. E° un errore il credere che l'aumento delle speso d: esercizio 
faciliti il credito e lo renda a buon mercato. Ben inteso che questa 
concentrazione delle maggiori banche deve farsi con ogni possi 
bile riguardo degli interessi dei piccoli centri e dei debitori minori. 
E confidiamo che agli uni ed agli altri, le nostre grandi Banche vor 
ranno dare le più sollecite cure, fino a quando non abbia preso il 
il posto loro un’altra organizzazione bancaria. Una parte notevole 
della ricchezza nazionale ha la sua origine non solo nell’agricoltura, 
ma anche nel lavoro e nelle modeste industrie dell’Italia rurale. Ed 


(1) Macciorino Ferraris, Il prestito nazionale ed il Consorzio delle Banche, 
in Nuova Antologia, 1° febbraio 1918. 
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è utile che le banche maggiori che hanno utilmente contribuito a 
promuovere ed a sviluppar: questo movimento non lo abbandonino 
di un tratto. Noi ameremmo una prima intesa fra le banche mag- 
giori di mantenere per ora, nella loro intera esposizione, tutti i cre- 
diti buoni esistenti in provincia, anche se di carattere immobilizzato, 
fino a quando non possano utilmente essere ceduti ad altri organi- 
smi bancari. Una simile decisione concorrerebbe assai al attenuare 
delle apprensioni, che speriamo infondate, e creerebbe un ambiente 
di simpatia intorno al nuovo Consorzio bancario. Ma l’opera sua 
in questo campo sarà resa assai più facile, se il Governo troverà 
modo di affrettare sempre più i pagamenti ai fornitori, come lode- 
volmente si sforza di fare. Sappiamo benissimo che per il momento 
esso non può provvedere a ciò che mediante nuove emissioni di 
carta moneta. Ma vi sono delle necessità immediate a cui non è pos- 
sibile sottrarro il paese, fino al giorno in cui si addiverrà ad una 
grande e provvida operazione di consolidazione della carta moneta 
esuberante, che così profondamente altera e perturba la ragione dei 
prezzi e degli scambi. 

Una semplice esposizione degli scopi che la iniziata Federa- 
zione bancaria può proporsi, basta a dimostrare quanto sia vasto il 
campo in cui essa può utilmente esplicare la sua azione. La deter- 
minazione delle condizioni da praticarsi per le principali operazioni 
attive e passive: la fissazione dei limiti per le aperture di credito e 
per le partecipazioni industriali: una prudente e sagace azione di- 
retta ad evitare quei doppioni nella produzione che tanto abbiamo in 
passato deplorato: il finanziamento degli enti locali e delle Società 
anonime: le norme necessarie ad una savia direzione del mercato 
monetario questi ed altri punti costituiscono dei problemi di im- 
portanza eccezionale per un sano e fecondo indirizzo dell'economia 
nazionale. 

Un altro ordine di ide riguarda invece l'espansione bancaria 
ed industriale dell’Italia all’estero. A_tal uopo giungono opportuni 
gli accordi intesi a disciplinare l'apertura all’estero di filiali degli 
Istituti di credito, come pure la costituzione e l'accreditamento di 
enti diretti a promuovere le esportazioni italiane ed a conquistare 
nuovi mercati. 

E° evidente che un'azione così vasta e poderosa non potrà com- 
piersi che a gradi e con grande prudenza. Da una parte vi sono i 
limiti insuperabili che la tecnica e l’esperienza bancaria prescrivono 
ad ogni Istituto di credito che si alimenta essenzialmente di conti 
correnti e di depositi a breve scadenza. E° questo un punto che mai 
bisogna perdere di vista e che deve influenzare tutta l’azione pratica 
di qualsiasi grande banca. Dall'altro lato, gli Istituti di credito de- 
vono essere i cooperatori delle iniziative private, non i loro domina- 
tori. Sono due forze destinate a procedere parallele, non a sover- 
chiarsi. 

La nuova istituzione, per quanto bene e provvidamente ideata, 
non nasce scevra di pericoli, come è proprio di ogni cosa umana. 
Molto dipenderà dal temperamento degli uomini che saranno per i 
primi chiamati a dirigerla e dall'indirizzo che sino dagli inizii le 
imprimeranno. Una organizzazione così potente può fare molto bene 
e può anche condurre a risultati diversi. Ciò spiega perchè abbia 
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resi dubbiosi tutti coloro che vedono in essa una forma di « trust » 
all'americana, con i pericoli ed i danni che tali sindacati hanno 
creati nella vita economica degli Stati Uniti, dove furono vigorosa 
mente attaccati e sottoposti a controllo per opera degli uomini mi 
gliori. Ma noi sinceramente riteniamo che le condizioni diverse del- 
l’ambiente italiano e lo spirito di individualismo, persino eccessivo, 
che regna presso di noi, ci consentano «di riguardare l'avvenire con 
serena fiducia e di considerare il nuovo Consorzio bancario come 
uno di quegli organismi forti e fattivi destinati a secondare lo Stato 
nel periodo di guerra e a dare un sano e benefico impulso alla rico 
struzione economica della nazione a pace conclusa. 


La piccola moneta. 


L: condizioni della piccola moneta, di cui l'Italia finora quasi 
non sentiva il disagio, sì sono andate rapidamente modificando in 
questi ultimi tempi, I biglietti da 1 e da 2 lire, improvvisati nel 
1914 di fronte alla temuta scomparsa degli spezzati d’argento, sono 
di carta più che cattiva, pessima! Senza dubbio, lo Stato già pensa 
a ristamparli con altra qualità di carta di gran lunga migliore. Ma 
di fronte a quanto è accaduto, il Governo dovrebbe procedere ad 
un’ inchiesta onde accertare se la responsabilità è del fornitore 
ovvero dell’Amministrazione pubblica. Se questa responsabilità c’è, 
bisogna colpire chi risulta colpevole, e se colpevole è il fornitore, 
escluderlo senz’altro dalle forniture dello Stato, chiunque egli sia. 
E° necessario adottare, come norma costante, questi metodi negli 
affari dello Stato, altrimenti esso diventa la vittima di tutti coloro 
che intendono sfruttarlo. E° impossibile che il compianto on. Ru 
bini, uomo da tutti così altamente apprezzato, abbia di deliberato 
proposito adottata della carta così cattiva. Si dew® quindi indagare 
di chi sia la responsabilità 

Poichè il disagio della piccola moneta come del resto accadde 
anche in Francia va aumentando, diventa necessario creare d'ur- 
genza una moneta di taglio minore, ad esempio, di 50 centesimi. 
Il Governo ha già posto allo studio la coniazione di un pezzo me 
tallico di questo valore ed esso è senza dubbio preferibile ad un Di 
glietto di carta. Ma se la coniazione, per ragioni tecniche, esige 
tempo, si provveda intanto con dei biglietti provvisori da 0.50, che 
potrebbero venir emessi in pochi giorni. Il disagio in provincia è 
così grande, che già si comincia a far uso di francobolli. 

Intanto entrano nella circolazione i nuovi pezzi da 20 centesimi, 
di cui speriamo continui giorno e notte la coniazione illimitata. Così 
pure confidiamo che siano tra breve in pronto i pezzi nuovi già an- 
nunziati da 10 centesimi. Forse sarebbe il caso di esaminare la 
convenienza di un pezzo da 25 centesimi delle stesse dimensioni di 
quello da 20, ma con un piccolo foro, alla periferia, per poterlo di 
stinguere. Il foro praticato nelle piccole monete del Belgio è di in- 
discutibile utilità pratica. 

L’accapparamento istintivo degli spezzati, che anche all’infuori 
della speculazione, si va facendo da tanta parte della popolazione è 
senz'altro cosa assurda. Ma non v’'ha ragionamento che tenga. Per 
vincerlo non vi è che un mezzo: riversare immediatamente nella 
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circolazione, a getto continuo, una quantità illimitata di biglietti 
di piccolo taglio da 50 e da 25 centesimi. In Francia essi vennero 
emessi da Camere di commercio, da Comuni ece., come accadde da 
noi nel 1866. Ma è questo un grave errore. E° lo Stato che deve prov- 
vedere, rapidamente, in pochi giorni ed all'uopo anche in via prov- 
visoria, per far posto più tardi ad una moneta più resistente. Ciò 
che importa è render: subito vana l’opera dell’incetta e della spe- 
culazione e risparmiare nuovi disagi alle popolazioni. 

Ciò che urge è provvedere, alla meglio, in qualunque modo, 
ma presto. 


Il prezzo della terra e gli Enti morali. 


In tutte le provincie d’Italia il prezzo della terra sale in modo 
fantastico. Il nudo suolo di buona fertilità agricola sì paga in Alta 
Italia fino a 10,000 lire lettaro: se poi vi è anche un valore speciale 
como villeggiatura, si sale a prezzi assurdì. 

Due sono le categorie di acquirenti: la parte minore è data dai 
nuovi arricchiti delle industrie e dei commerci di guerra: ia parte 
maggiore proviene da piccoli è medii proprietari, che realizzano 
anche essi guadagni eccezionali e che, sospinti dall’inveterato amore 
della terra. comperano a qualunque prezzo. E° un fenomeno non di- 
verso da quello verificatosi circa quarantanni or sono in Italia e 
che Stefano Jacini ha così bene descritto. 

Non crediamo che questo movimento al rialzo del prezzo della 
terra costituisca un vantaggio nè dal punto di vista agrario, nè sotto 
aspetto sociale. Tranne che per il bestiame ed i prodotti animali, il 
prezzo delle derrate agrarie non tard:rà a discendere in Italia dopo 
la pace, a misura che ritorneranno tempi normali e che si attenuerà 
o scomparirà il doloroso fenomeno del corso forzoso. Oltre ciò, au- 
menterà necessariamente la pressione tributaria con Vassetto «defini- 
tivo del bilancio. E° quindi evidente che lalto prezzo attuale della 
terra non può risultare rimunerativo. Esso trae ancora con sè l'in 
conveniente che i capitali atfuiscono assai più verso l'acquisto della 
terra che l'intensificazione dell'agricoltura. Il che non è un progresso 
per la nazione. 

Vha un rimedio a ciò? E° difficile escogitarlo. Noi siamo in pre- 
senza di una ingente perturbazione di tutti i valori e solo col tempo 
potremo di nuovo avere un assestamento normale, purchè promosso 
e secondato da una decisa politica monetaria ed economica. Tutt'al 
più il Governo può, anche in questo caso, spiegare la sua azione 
illuminatrice e con scritti e discorsi far comprendere agli agricoltori 
il loro errore, se spingono certi prezzi all'eccesso. Ma vha a temere 
che anche ciò non possa giovare a molto. 

La situazione attuale di cose ha invece suggerito a qualche stu- 
dioso un provvedimento che merita di essere esaminato e discusso. 
E° noto che in Italia esistono ancora vaste estensioni di terreno di 
propri:tà di Enti morali, specialmente di Comuni e di Opere pie. 
In generale queste proprietà non rappresentano un beneficio nè per 
cli Enti proprietari nè per il paese. Sono per lo più male ammini- 
strati, affittati a basso prezzo e peggio coltivati. Or bene l'alto valore 
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attuale dei terreni può invece costituire una buona operazione finan 
ziaria per gli Enti morali e un vantaggio per la nazione. Comuni ed 
Opere pie potrebbero essere non solo autorizzati, ma anche spinti a 
porre in verita siffalte proprietà, a condizione assoluta che il loro 
ricavo investito in titoli del prestito nazionale riesca notevol 
mente superiore al reddito netto che Comuni ed Oper pie ora rica 
vano dalla proprietà fondiaria. 

Una combinazione simile trae seco vantaggi evidenti. Aumenta 
le entrato dei Comuni e delle provincie: restituisce una larga esten 
sione di terra a migliori sistemi di coltura: assicura il collocamento 
di una certa quantità di prestito nazionale in un momento in cui 
è utile tener alto il credito pubblico. E° tultavia evidente che questa 
operazione dovrebbe essere fatta in modo organico, e con risul 
tati migliori della non felice vendita dei beni ecclesiastici. 

Anziiutto la nuova conversione fondiaria dovrebbe essere pre 
ceduta da studii diligenti e coscienziosi, caso per caso, in modo da 
conseguire risultati pratici buoni. E° evidente che sono da escludere 
i terreni destinati a rimanere boschivi 0 ad essere rimboscati, come 
pure tutto ciò che può aver carattere di parco 0 di pubblica utilità. 
Una accurata suddivisione delle vaste tenute in possessi minori gio 
verà a costituire quella proprietà media che secondo l'on. Jacini 
rappresenta l'ideale dell'economia rurale italiana. Per ultimo, la 
vendita deve avvenire soltanto ad un prezzo che produca un reddito 
sensibilmente superiore a quello presente. Ed occorrendo si potrebbe 
anche emanare un provvedimento d'equità che sciogliesse queste 
proprietà pubbliche da contratti onerosi di affitto o di esercizio sti 
pulati in condizioni economiche diverse. 

I beni degli Enti morali presentano, in generale, uno stato di 
coltura povero. Ciò non deve più esistere in un momento in cui la 
nazione ha bisogno di spingere al massimo la produzione del suolo. 
Si è perciò che il provvedimento sovra indicato ci appare meritevole 
di studio sereno e diligente. 
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La festa nazionale degli Stati Uniti — Il Piave — I Canti di Roma antica di T. B. Ma- 
caulay — Le dottrine politiche di Sa.t'Agostino — Rappresaglie sui prigionieri — 
Conchiglie perlifere d'acqua dolce La profumeria traverso i secoli — Essiccamento 
delle patate e d'altri prodotti vegetali — La più grande diga del mondo. 


La festa nazionale degli Stati Uniti, 


La ricorrenza del 4 luglio, festa na- 
zionale degli Stati Uniti e anniversario 
dell’indipendenza americana, è stata 
celebrata con schietto entusiasmo in 
tutta Italia. A_ Roma specialmente, al- 
l’Altare della Patria, ebbe luogo una 
dimostrazione indimenticabile. Rare 
volte fu visto un più largo concorso 
di popolo e di autorità. Bello e com- 
movente l’episodio di mutilati ameri- 
cani ricevuti da mutilati italiani. Par 
larono varii oratori: per il Governo 
S. E. Bissolati ; il senatore americano 
Cotilo ; il senatore Ruffini ; il sindaco 
Colonna; il maggiore americano Byrne. 
Notevolissime le parole dell’on. Bis- 
solati, che spiegò l’importanza e il si- 
gnificato della festa: di più e meglio 
non si poteva dire. È un discorso che 
merita di rima: ere, e ci è grato ri- 
portarlo qui per intero: 

« Porte la parola in nome del Go- 
verno d’Italia. 

«Ma ad esprimere il significato del 
giorno che festeggiamo, giorno di glo- 
ria e di fortuna per l'umanità, che vide 
sorgere all’orizzonte della storia la 
la grande repubblica americana, nes- 
suna parola è meglio eloquente di 
quella che il Presidente Wilson pro- 
nunziava il 3 aprile 1917 dichiarando 
la guerra alla Germania. 


« Fra noi il diritto è più prezioso 

« della pace, combatteremo per la de- 
mocrazia. per il diritto dei popoli di 
«aver voce nei consigli dei loro go- 
verni, per la libertà delle piccole na- 
zioni. Sacrificheremo la nostra vita, 
la fortuna, tutto ciò che possediamo 
per un tal dovere, colla fierezza di sa- 
pere che infine è arrivato il giorno in 
cui l'America può dare il proprio san- 
gue per quegli stessi principî dai quali 
essa nacque ». 
«Così, all’atto di lanciarsi nella guerra 
atroce, e di gettare la propria vita al 
più terribile dei cimenti, il popolo 
degli Stati Uniti, per bocca del suo 
Presidente, prendeva le mosse e gli 
auspicî dai principî pei quali esso na- 
cque. 

« Tutti gli uomini hanno uguale di- 
ritto alla libertà —- questo diritto è 
inalienabile e insopprimibile i po- 
poli hanno diritto a governarsi da sè 
liberamente, ecco i principî supremi a 
cui il Presidente alludeva, principii 
scolpiti nella Dichiarazione del 4 lu- 
glio 1776, che furono consacrati tra- 
verso una guerra di anni dal sangue 
di settantamila martiri. 

« Per quei principi la grande Repub- 
blica si dispone a sacrificare la sua 
invidiata agiatezza per accettare tutti 
i dolori della guerra, a quei principî 
e alla Nazione americana «he glorio- 
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samente li incarna, noi acclamiamo 
oggi da questo Altare d’Italia. 

«Degno questo luogo di una tanta 
celebrazione. Qui si raccoglie in sim- 
bolo tutta la forza e la bellezza dei 
principî onde l’Italia ebbe vita. 

« E nell’ora in cui sulle Nazioni passa 
l’ala del destino che può gettarle nel 
nulla o sollevarle ai culmini della glo- 
ria, nella grande ora in cui ai popoli 
si affaccia il dilemma: — o esser de 
gni della propria missione o perire — 
i popoli ricercano sè stessi nelle pro- 
fondità dello spirito, nella profondità 
della loro storia per trovarvi l’idea 
che li guidi nel tragico momento. 

« Per questo noi siamo venuti oggi 
qui dove i marmi e i bronzi narrano 
lo sforzo titanico delle idee e delle 
volontà per cui l’Italia uscì dal sepol- 
cro dei secoli: siamo venuti qui dove 
il popolo nostro, come un possente 
artiere sulla incudine sacra, foggia la 
sua coscienza e se ne fa arma per 
domare il destino: qui siamo venuti 
dove l’Italia gitta nella fiamma che 
arde sull'altare « le memorie e le glorie 
— de’ suoi padri e di sua gente » — 
qui dove, secondo la immagine car- 
ducciana, «il passato e l'avvenire — 
a fluire — van nel masso incande- 
scente ». 

« E il masso incandescente è la tua 
virtù, o popolo d’Italia, che volesti la 
guerra anche quando ti si offrivano 
compensi per rimanere nella pace: che 
volesti la guerra perchè «i principi 
pei quali nascesti » non ti consenti. 
vano di disertare la grande arena dove 
si decideva della libertà o del servag- 
gio d’Europa: — il masso incande- 
scente è la tua vita, o esercito nostro 
che hai vinto non soltanto il nemico 
ma te stesso, rilevancoti dal disastro 
più oscuro per balzare nel sole della 
vittoria ! 

« Ebbene: in nome dei principî pei 
quali nascemmo, pei quali volemmo 
la guerra e la condurremo sino all’ul- 
tima stilla del nostro sangue, in nome 
di quegli ideali per cui Garibaldi fu 
« cavaliere del genere umano » e Maz- 
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zini fu il profeta delle età nuove, e i 
nostri Re o deposero la corona come 
Carlo Alberto, 0, come Emanuele Il 
ed Emanuele III la conversero in spa- 
da: per quegli ideaii per cui a centi- 
naia di migliaia son morti i nostri 
giovani, e a diecine i nostri martiri 
salirono la forca austriaca; per tutti 
i nostri dolori, per tutte nostre sven- 
ture, per tutte le nostre speranze e le 
nostre fedi, noi ci sentiamo degni di 
andare incontro in questo giorno alla 
grande Repubblica delle Stelle, e di 
salutarla sorella prima ancora di cuore 
che di armi! 

« SÌ, perchè anche noi, anche noi ita- 
liani avevamo bene inteso allorchè 
impugnammo le armi che questa guerra 
non era, non poteva essere per nes- 
suna delle Nazioni dell’Intesa, una 
guerra mirante a ristretti fini nazio- 
nali o involgenti disegni di particolari 
conquiste. I fini nazionali vi entrano 
sì, ma in quanto sono rivendicazioni 
di diritto: la conquista che designam- 
mo di coinpiere, che vogliamo com- 
piere a tutti i costi, è la conquista del 
diritto universale, per tutte le nazio- 
ni grandi o piccole che siano, il di. 
ritto di esistere e di arbitre 
della propria esistenza dentro l’am- 
bito e sotto la guarentigia di una su- 
periore legge internazionale. 

«Questa la visione che apparve ai 
fondatori della Repubblica americana : 
questa la visione di cui il Presidente 
Wilson ne’ suoi immortali Messaggi 
fermò più nitidamente i contorni. Non 
visione diversa stette avanti agli oc- 
chi dei soldati d’Italia quando si po- 
sero in marcia verso lrento e Trieste. 

«Sapevano essì che la lberazione 
delle terre italiane non poteva essere 
separabile, volevano anzi che non 
fosse separabile dalla ricostruzione del 
Belgio e della Serbia, dalla restitu- 
zione dell’Alsazia e Lorena alla Fran- 
cia, dalle rivendicazioni della Rome- 
nia, dalle aspirazioni della Boemia, della 


essere 


Jugoslavia. della Polunia. 


« E al paro degli it: liani, tutti i po- 
poli travolti nella di fesa 


guerra di 
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contro l’aggressione degli imperì di 
rapina hanno sentito e sentono che la 
Società delle Nazioni delineata da 
Wilson non è utopia, ma sta diven- 
tando realtà. La fratellanza di guerra 
in cui ciascuno è per tutti e tutti sono 
per ciascuno dovrà pure prolungarsi 
nella pace se vorrà essere impedito il 
rinnovarsi di nuovi attentati alla pace 
e alla giustizia nel mondo. 

« Ma il merito del popolo americano, 
di cui il suo Presidente è l’altissimo 
interprete, consiste nell'aver dato a 
tutti noi più chiara consapevolezza di 
quel che è il fine comune della guerra, 
mettendone in rilievo il significato 
nella storia dell’umanità. Consapevo- 
lezza onde discende il più verace con- 
forto che possa esservi ai dolori della 
guerra crudele: consapevolezza che gli 
orrori della guerra illumina della luce 


di una morale sublime: consapevo- 
lezza da cui promana l’imperativo 
categorico di non consentire  etti- 


mere transazioni per le quali i fiumi 
di sangue avrebbero indarno tinto i 
continenti e gli oceani, ma di tutto 
sopportare, di non sostare nello sforzo 
finchè le garanzie per l'umanità sieno 
saldamente assicurate, e gli artigli siano 
mozzati all’orrida belva che la dilania. 

« Questo il maggior titolo di ricono- 
scenza che a voi ci lega o cittadini, 
o soldati degli Stati Uniti. Voi avete 
messo la vostra possanza economi- 
ca a servizio della gran causa, e ve 
ne siamo grati; voi traversate l’A- 
tlantico con eserciti formidabili cro- 
ciati della libertà, che schiacceranno 
il mostro selvaggio infuriante sull’Eu- 
ropa, e la nostra gratitudine per voi 
sarà da noi perennemente trasmessa 
di generazione in generazione: ma 
quel che trascende i limiti della gra- 
titudine nostra e la rende inesprimi- 
bile è l’aver voi, col vostro contegno 
di giudici prima, col vostro intervento 
disinteressato di poi, e più ancora, 
colla proclamazione solenne e lumi- 
nosa dei principî ai quali la guerra si 
inspira, l'aver voi impresso a questa 
gigantesca crisi mondiale il suggello 
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della più pura nobiltà di cui possa 
inorgoglirsi il genere umano. 

« Gli è perciò che alla voce del Pre- 
sidente illustrante il dovere della santa 
guerra, la democrazia americana — 
democrazia veramente di atleti — ac- 
colse l’austero invito e offerse tutta sè 
stessa: tutta! Anche le innumeriì po- 
derose falangi dei lavoratori che ave- 
vano inalberato il loro vessillo di classe 
nelle competizioni civili, intesero che 
le loro rivendicazioni sarebbero diven- 
tate un miserabile assurdo se si fosse 
lasciato oscurare sulla terra il senso 
della libertà, se si fosse consentito, 
per amore della pace, che la giustizia 
nel mondo delle nazioni cedesse il 
campo alla brutalità di una razza ebbra 
di orgoglio, sitibonda di preda. 

« Esempio magnifico dei lavoratori 
americani che deve essere ricordato a 
gloria perchè rappresenta, per la sug- 
gestione irresistibile dell'esempio che 
ha dato e più darà i suoi frutti presso 
i lavoratori di tutte le nazioni dell’In- 
tesa, rappresenta uno dei più preziosi 
contributi alla nostra guerra e uno dei 
pegni più sicuri della nostra vittoria! 

«O soldati americani, o voi mutilati 
che portate la divisa del giovane eser- 
cito delle Stelle e siete molti di voi 
di sangue italiano, voi che veniste qui 
per recare l’attestazione del vostro ine- 
stinguibile affetto alla Madre mutilata 
come voi, non potete forse immaginare 
la forza che verrà da voi ai nostri 
combattenti lassù, forza che non si 
misura al numero dei reggimenti e dei 
cannoni perchè è forza di anima che 
per sè stessa vale più dei reggimenti 
e dei cannoni, 

« Un giorno del triste passato dicem- 
bre chi ora qui parla si trovava sul 
Grappa. Là, nelle alterne vicende di 
aspre battaglie stavano offrendo alla 
Patria, per la sua suprema difesa, 
il loro sangue generoso le brigate 
Aosta ed Abruzzo. Le componevano 
in molta parte soldati di quel Mezzo- 
giorno i cui figli riguardano, e a ra- 
gione, gli Stati Uniti come una seconda 
loro patria. 
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«Il generale raccolse le truppe sotto 
l’arco degli shrapnels perchè udissero 
la parola di riconoscenza del rappre- 
sentante il Governo nazionale. 1 sol- 
dati ascoltavano in solenne silenzio. 
Ma ad un tratto, quando fu pronziata 
la parola « America» gli elmetti si 
alzarono sulla punta dei fucili, e dai 
petti gagliardi ruppe altissimo il grido: 
Viva l’ America) 

« Pareva il peana della vittoria. Per 
quei nostri figlioli che da vicino co- 
nobbero gli Stati Uniti, avere al fianco 
l'America significava aver per sè il 
diritto e la forza trionfale del diritto. 

« Quell’evviva levato allora dai nostri 
soldati agli Stati Uniti su quell'altro 
altare d'Italia che è il Grappa, rie- 
cheggia oggi qui in Roma da questo 
altare. E tutta l’Italia che vi balza incon- 
tro, o americani, e preme il suo cuore sul 
vostro, fiera di confondere, pei comuni 
ideali, al vostro sangue il suo sangue ». 


Il Piave. 


Prima che i recenti fatti d’armi, cui 
si ricollegano intimamente i nostri de- 
stini e le nostre speranze, lo rendes- 
sero così popolare, il Piave aveva 
fornito argomento di lunghi studi e 
di dotte ricerche sia agli storici che 
agli scienziati, i quali, a dir vero, non 
sono ancora riusciti a mettersi d’ac- 
cordo sula origine del nome e sulle 
varie ipotesi formulate riguardo al suo 
percorso. 

A tali incertezze ha dato principal. 
mente luogo il fatto che in nessuno 
degli scrittori dell’antichità greco-ro- 
mana quel fiume trovasi ricordato, per 
quanto esso dopo il Po e l’.\dige sia 
il più importante del Veneto, cui ap- 
partiene per l’intero suo corso; e que- 
sto silenzio di Strabone, Tolomeo e 
Plinio per citare solo i maggiori, men- 
tre da alcuni è stato ritenuto come 
una semplice omissione, ha fornito ad 
altri motivo di credere che l’ attuale 
Piave debba essere null’ altro che il 
Sile, ricordato da Plinio e da molti 
geografi dell’antichità. 
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Oggetto parimenti di lunghe e dotte 
discussioni è stata ed è tuttora la ri- 
cerca del letto originario del fiume e 
dei successivi spostamenti, che alcuni 
ritengono avvenuti in epoca remotis- 
sima, mentre altri credono essersi ve- 
rificati nei tempi storici; ma comun- 
que sia non © nostro proposito di 
addentrarci nel ditticile problema. 

Secondo ciò che scrive il Musoni, il 
Piave trovasi per la prima volta men- 
zionato col nome di Duplavenenses da 
Venanzio Fortunato, vescovo di Poi- 
tiers, vissuto verso la fine del vr se- 
colo; e tale denominazione sarebbe 
derivata da Duplavilis — probabil- 
mente l’odierna Valdobbiadene -— ri- 
cordata più tardi da Paolo Diacono, 
quale luogo di nascita del vescovo 
Venanzio, che più chiaramente ancora 
nomina il P/avem nella lettera con la 
quale dedica i suoi versi a Gregorio 
di Tours. 

Riguardo poi all’etimologia del nome, 
mentre il Du Cange crede che P/avim 
derivi da f/anitiem, interpretazione 
accettata e giustificata da alcuni per 
il fatto che una parte del corso del 
fiume è in pianura; aitri invece, per 
una ragione del tutto opposta, cioè 
perchè scaturisce e corre in parte tra 
i monti, lo vollero derivato da A/pis, 
al qual proposito il Viviani avverte 
che in qualche testo di Paolo Diacono 
trovasi A/pem in luogo di Plavem. 

Il Pellegrini, seguìto anche esso da 
vari dotti, lo crede originato dal nome 
tedesco di Sappada che è 2/and o 
Pland o zu Bladen; ma a tale ipotesi 
si oppone il fatto che la colonia tede- 
sca di Sappada pare non risalga oltre 
il x secolo, mentre, come abbiamo 
accennato, il nome di Piave lo tro- 
viamo già in uso nel vi secolo, quando 
ancora nessuna traccia di germanesimo 
esisteva in quei paesi. 

Alla lor volta, il KoWar ed il Miklo- 
sic, credono il nome Piave di origine 
slava, facendolo derivare dalla radice 
piavati o plaviti, nuotare, scorrere ; 
mentre il Musoni, prendendo come 
punto di partenza la radicale protoa- 
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iana flu, che significa scorrere, da 
cuì il latino p/uo e flo ed anche plu- 
via e flumen, sostiene che P/lavis sia 
identico a fiume e voglia significare 
acqua corrente, soggiungendo che « a 
mo’ di questo, la maggior parte dei 
nomi geografici in origine fossero co- 
muni e diventassero propri nel pas- 
sare da un popolo all’ altro, quando 
non ne venne più compreso il signi» 
ficato ». 

Anche il genere da attribuirsi al 
nome di Piave è stato ed è tuttora 
oggetto di controversia, poichè men- 
tre il popolo, e con esso qualche in- 
signe letterato, come ad esempio il 
Gozzi, lo femminile, chia- 
mandolo normalmente la Piave, tra i 
ografi in genere, specie i più recenti, 
sempre guadagnando terreno l’uso 


De 


considera 
ge 
va 
di dire il Piave; quantunque non man- 
chino esempi di nomi di fiumi al fem- 
minile. Ma questa controversia sem- 
bra oramai risolta, poichè il De Tom 
in una polemica svoltasi su tale argo» 
mento ha dimostrato che l’uso 
il Piave è derivato dal fatto che gli 
italiani lontani dalle sue rive, veden- 
I carte senza articolo 
la parola fiume, sup- 
posero che fosse maschile, e presero 
a dire il Piave, per cui i Beilunesi 
credendo che il femminile fosse una 
forma puramente dialettale hanno fi- 
nito anch’essi per dire il Piave, par- 
lando italianamente e mantenendo il 
femminile la Piave solo nel dialetto. 
Ma, a parte le varie discussioni, alle 
quali abbiamo rapidamente accennato, 
più volte il Piave trovasi ricordato 
nella storia per avvenimenti di singo- 
lare importanza ed anche per memo- 
rabili fatti d'armi di cui è stato ripetuta- 
mente teatro. Sul Piave in fatti nel 568 
avvenne l’incontro del vescovo Felice I 
con il re dei Longobardi Alboino, il 
quale, chiamato in Italia da Narsete, 
marciava minaccioso alla volta di Tre- 
viso, che appunto scampò dalla rovina 
dei nuovi invasori, mercè l’ interessa- 
mento del suo vescovo, il quale non 
solo riuscì a sventare il pericolo, ma 


di dire 


dolo scritto sulle 


e sottintendendo 
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anche a cattivarsi il favore dello stesso 
Alboino. 

E senza passare in rassegna tanti 
altri fatti del genere, ricorderemo da 
ultimo che sul Piave nel 1797 il ge- 
nerale Massena batteva gli Austriaci; 
parimenti sul Piave la notte del 10 
aprile 1809 il vicerè d’ Italia, perduta 
la giornata di Sacile, veniva inseguito 
dall’arciduca Carlo ed obbligato a ri- 
tirarsi sulla linea dell'Adige; e del 
Piave forse, chi scriverà la storia della 
nostra guerra, dirà cose non diverse 
da quelle che gli storici dell’antichità 
ci tramandarono a riguardo del famoso 
passo delle Termopili. 


I Canti di Roma antica 
di T. B. Macaulay 


La fama di Mac-Aulay come scrit- 
tore di prosa era già altissima quando 
pubblicò questo volume di versi, i soli 
che abbia composti e che ebbero su- 
bito grandissima e 
Anche in questi il 
sono storici, in rispondenza al suo tem- 
peramento; ma la forma ammirabile e 
quasi perfetta deriva dallo studiò ac- 
curato delle fonti, dalla profonda co- 
noscenza dei classici e da meditazione 
lunga e paziente. 

Egli ha voluto riprodurre, nella per- 
sona d'un poeta popolare, gli antichi 
canti tradizionali che celebravano le 
origini e le prime istituzioni di Roma, 
le gesta dei suoi più antichi eroi, Tutti 
gli storici romani e greci accertano la 
esistenza di questi carmi, i quali vanno 
segnalati come fonti di notizie che sa- 
rebbero andate perdute irremissibil- 
mente. E’ certo che Livio e Dionisio 
non avrebbero potuto narrare in alcun 
modo la storia di Roma anteriore alla 


giusta celebrità. 
tema e l’intento 


‘invasione gallica senza l’aiuto della 


tradizione orale trasmessa sopratutto 
nei canti epici. Livio, che ha uno squi- 
sito senso d’arte, conserva nella sua 
narrazione molto del loro carattere 
genuino, e lo stesso Dionisio, retore e 
pedante, non riesce a nascondere in- 
tieramente la loro natura poetica, pur 
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riducendoli a sistema e a prosa pram- 
matica. 

Ma avviene che il tempo e la ci- 
viltà progredita facciano comparire 
troppo rozze la lingua e la forma di 
questi cantari, e li condanna a dimen- 
ticanza, tanto che la traccia ne va ri- 
cercata solamente nell’uso che ne hanno 
fatto gli scrittori eruditi. Da quelli do- 
verono attingere Fabio Pittore e Cincio 
Alimento, da questi Nevio ed Ennio; 
ma a Cicerone non rimane altro che 
a lamentarne la perdita: « Felici, se 
possedessimo ancora gli antichi canti 
dei quali parla Catone! ». 

E' facile farsi un'idea di quanto 
dovè accadere dei canti rapsodici ro- 
mani in verso saturnio con il confronto 
di quanto è accaduto in tempi piena- 
mente storici dei più antichi documenti 
epici dei teutoni, celti, sassoni e da- 
nesi, e, anche più recentemente, delle 
romanze spagnole. Se n'è salvata per 
miracolo la memoria quasi sempre in 
unico manoscritto, roso e danneggiato 
dalle vicende del tempo. 

Mac-Aulay ha voluto riprodurre i 
canti romani che suppone perduti e li 
ha chiamati « Lays of ancient Rome ». 
S'è disputato lungamente sulla natura 
dei /ays. Vengono certamente dalla 
Brettagna ; ma escluso che possa 
trattarsi d’una espressione semplice- 
mente musicale — chi ha creduto che 
fossero canti narrativi di fondo celtico, 
divulgati dai bardi armoricani e 
lesi ; chi ha voluto che 


gal 
avessero ori- 
gine lirica e venissero cantati da tro. 
veri francesi al suono della rota o del- 
l’arpa, fino a giungere alle corti anglo- 
normanne con opportune traduzioni e 
commenti. Maria di Francia, che n'è 
la rappresentante più insigne, dichiara 
che li compone pur remembrance, cioè 
riunendo in una sola formola contare 
e cantare. E poichè la più parte erano 
leggende pietose che muovevano al 
pianto, la parola /ay finì per signifi- 
ficare lamento, e Dante l’appropriò an- 
che alle rondinelle e alle gru. 

Ogni canto, nell’intenzione di Mac- 
Aulay, ha il tipo rispondente nel grado 
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più verosimile al tempo al quale si ri- 
ferisce. E’ inutile di osservare che è 
impossibile ad un moderno di rico- 
struire con precisione una civiltà an- 
tica di ventiquattro secoli, nella man- 


1 


c 


canza assoluta di qualunque element 
contemporaneo. Mac-Aulay ha prodott 
un’opera d’arte insigne, nella quale 
critico può trovare qualche materia per 


I 


esercitarsi nella sostanza, ma assai 
poca in ciò che riguarda la form: 


Ogni strofa ha costruzione rigorosa- 
mente simmetrica, lo stile una purezza 
raggiunta da pochi scrittori, il verso è 
tecnicamente senza difetto. 

Queste grandi qualità dell’originale 
doverono rendere sommamente difti- 
cile la traduzione testè compiuta da 
Alessandro Ferrajoli; e una speciale 
difficoltà sì aggiungeva dalla diversità 
del materiale linguistico. L’inglese, che 
ha otto monossilabi su dieci parole, 
può chiuderne molte anche in verso 
breve; ma per l’italiano ciò non riesce 
possibile. D'altra parte la costruzione 
della strofa segnava confini e contorni 
precisi. Il traduttore ha posto ogni 
cura a rendere l’originale, può dirsi, 
senza alcuna alterazione e a riprodurre 
la chiarezza delle immagini e il vigore 
dell’ espressione. Anche nelle scuole 
italiane, 


come in quelle inglesi, g 


g 
alunni potrebbero recitare a memoria : 
Allora il prode Orazio, egli la porta 

a guardia aveva in sorte, 
« O presta o tarda - — a ciascun uomo 
ha vita, incombe morte. 


disse 
che 

I) può l'uomo incontrar morte più bella 
che in cimenti ineguali, 

Pel cener de' suoi padri, per i templi 
sacri agl’ [ddii immortali ? 

E per la madre tenera che al sonno 
lo cullò pargoletto, 

E per Ja dolce sposa che nutrisce 
il bambino al suo petto ? ». 


Le dottrine politiche 
di Sant’ Agostino. 


Ricavato dalle pagine del « Di- 
daskaleion » è uscito in volume a parte, 
di recente, un saggio di Pietro Gerosa 
su « Sant'Agostino e la decadenza del- 
l'Impero romano ». Tra la tesi del 
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Reuter della completa indifferenza del 
vescovo ipponese alle sorti dell'Impero 
e l’altra, al polo opposto, dello Schilling, 
affermante che Sant’ Agostino nutrì 
realmente sentimenti di patriottismo di 
fronte al grande organismo statale di 
Roma. in preda ai suoi tempi ad una 
sue più allarmanti crisi, il G,, 
che si rivela conoscitore profondo de- 
gli scritti agostiniani, assume la posi- 


11 
delle 


zione che sola è consentita a chi esa- 
mini il problema con intenti e con 
metodo esclusivamente critici. Sant'A- 
gostino è innanzi tutto un critico che 
vive tuffato nella sua concezione dei 
fini soprannaturali dell’ umanità e del 
fatto grandioso della salvezza cristiana. 
Tutto preso dall’amore della città ce- 
leste, il suo cuore non ha affetti per 
la patria terrena. O meglio, il destino 
della costituzione politica romana è da 
lui valutato in funzione della sua mag- 
giore 0 minore capacità a servire gli 
interessi dello spirito e del Vangelo. 

Il Gerosa dimostra queste conclu- 
sioni con ampio corredo di riferimenti 
agostiniani, ricavati non solamente dal 
De Civitate Dei, ma anche dai Ser- 
moni che tanto spesso hanno più ricco 
contenuto dimostrativo, rappresentando 
il commento estemporaneo, si direbbe, 
agli avvenimenti del giorno. 


Rappresaglie sui prigionieri. 


La stampa italiana si è qualche volta 
occupata del trattamento fatto ai no- 
stri prigionieri dagli Imperi centrali. I 
sistemi da questi adottati, sistemi da 
Inquisizione dei tempi più tristi e raf. 
finati dalla A/trer, fanno rabbrividire. 
Ecco qui quello che narra Maurizio 
Maeterlinek in uno scritto su Le Petit 
N:gois, secondo le testimonianze di 
due ex prigionieri francesi, Garros e 
Marchal. 

« ll y a d'abord, pour les officiers, 
non pas les arréts, qui sont la seule 
peine que nous infligions aux officiers 
allemands, mais la cellule, — et quelle 
cellule, dans la plupart des cas! — 
avec, comme régime, une svupe tous 
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les trois jours, et les deux autres jours 
de l’eauet 500 grammes de pain. Dans 
cette cellule, le prisonnier est assez sou- 
vent enchaîné. Marchal me cite le cas du 
capitaine de Rozière que des chaînes 
attachaient aux murs de son cachot, 
comme dans les pires prisons du Moyen 
Age, et qui, par surcroîl, ce qu’on ne 
faisait pas au Moyen Age, était quo- 
tidiennement roué de coups, à tel point 
qu’il ne lui reste plus de dents. 

« Ensuite, pour les soldats, nous 
avons le poteau. A la moindre in- 
fraction, à la plus futile peccadille, 
l'homme est étroitement garrotté au 
poteau, de fagcon que ses pieds portent 
a peine sur le sol et que tout le poids 
du corps pèse sur les bras repliés en 
arrière. Au bout de peu de temps, la 
douleur devient intolérable. L’été, par 
un raffinement de cruauté, la téte est 
prise dans un carcan qui la relève afin 
de l’exposer aux morsures du soleil. 
Le supplice dure généralement trois 
ou quatre heures. 

« Il y a ensuite le « cercle ». Le pa- 
tient est obligé de se tenir sur une 
jambe jusqu’è épuisement de des for- 
ces, et s'îl veut poser l’autre jambe 
sur le sol, cette jambe est impitoya- 
blement lardée de coups de 
nette. 

« Il y a encore, dans l’inépuisable 
jardin des supplices, la corvée des 
pierres, qui consiste è transporter in- 
définiment, d’un bout è l’autre d’un 
préau, une demi-douzaine de moéllons, 
et à recommencer toujours j]usqu'à ce 
que l’on tombe. C’est le supplice du 
rocher de Sisyphe, emprunté à l’enfer 
grec et ingénieusement modernisé par 
les hellénistes des rives de la Sprée. 

« ]l y a encore, et toujours sous le 
moindre prétexte ou le plus souvent 
sous le prétexte à tout faire et toujours 
mensonger de représailles, la suppres- 
sion de toute correspondance. Il y a 
encore le travail forcé dans les marais 
et dans les mines de sel, qui équivaut, 
en fait, à une condamnation à mort. 
Il y a aussi, décrite par un témoin 
entre tous digne de foi, que Marchal 


baion- 
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a entendu, mais dont je ne puis vous 
dire le nom, car il se trouve encore 
aux mains des ennemis, il y a aussi 
la «salle de chauffe » qui précède 
l'’envoi aux mines de sel. Afin de re- 
cruter de soi-disant volontaires pour 
ces mines, plus redoutables qu’un tom- 
beau, on enferme un certain nombre 
de nos soldats dans une salle que l’on 
chauffe peu è peu jusqu’a ce que la 
température y devienne intolérable. 
Les hommes tombent un à un et cette 
chute est regardée comme un consen- 
tement. lls sont ensuite transportés à 
l'hopital et de là ensevelis dans les 
mines. Le témoin dont je parle en a 
vu un résister plus de soixante-douze 
heures. 

« Il y a encore les traitements indi- 
gnes infligés couramment et sans raison 
à nos officiers. Garros, par exemple, 
est roué de coups au moment de son 
arrestation, ignomignieusement 
rotté et traité comme un assassin. Il y 


gar- 


a encore... Mais je m'arréte, j'aurais 
trop à dire; et puis il y a beaucoup 
de choses que je ne peux nì ne veux 
dire ici, notamment sur les 
qui trouvent que tout est 
meilleur des 


officielles..... 
pour le mieux dans le 
mondes. Il ne 
d’insister. Mais j'ai marqué les grands 


me serait pas permis 
cercles de cet enfer, et cela suffit pour 
l’instant. Le reste, qui appartient à la 
justice de l’histoire, viendra à son 
jour, à son heure, et ne perdra rien 
pour avoir attendu ». 

Qual contrasto coi prigionieri nemici 
in casa nostra! Essi vivono in loca- 
lità amene, hanno libertà, sì nutrono 
bene, vegetano in un semiozio, e in- 
grassano. 

« Chez nous, le prisonnier allemand 
a exactement la méme nourriture que 
le soldat qui le garde, à cette diffé- 
rence près que le soldat n’a que trois 
cents grammes de pain, alors que son 
prisonnier en a six cents. L’ofticier 
allemand regoit de la viande tous les 
jours, du pain tant qu'il en veut, du 
fromage et des confitures. Il lui est 
loisible d’acheter tout ce qu'il désire. 
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Dans certains centres, où les officiers 
internés sont nombreux, le prix de la 
volaille a doublé et triplé. Poulets, din- 
des, oies, canards appartiennent de 
droit à ces privilégiés. Les pianos y 
deviennent introuvables, parce qu'ils 
les accaparent. Le champagne et les 
meilleurs vins de France coulent è flots, 
pendant que l’ofticier francais, prison- 
nier en Allemagne, riche ou pauvre, 
meurt de faim et, par une ironie qui 
paraitrait presque spirituelle si d’abord 
elle n’était infame, ne peut se procu- 
rer autre chose que des brosses à dents 
et de la pate dentifrice ». 

E giustamente il Maeterlinck invoca 
delle rappresaglie. Non si può permet- 
tere che i prigionieri nemici stiano nel 
bei giardino italico a villeggiare, men- 
tre il nemico usa da tre anni ogni ves- 
restituisce 
ogni giorno dei cadaveri. È inutile per- 


sazione sui nostri e ci 
sistere in questo sistema per dar prova 
di superiore civiltà: si fa del falso 
idealismo o del sentimentalismo, e il 
nemico non ci comprende e cì consi- 
dera deboli. Perchè i nostri prigionieri 
siano trattati meglio non ci sono che 
le rappresaglie. Solo quest'arma capi- 
sce il nemico, se pur la capisce! 

_ «Je crois quil est temps que cela 
finisse, qu’il est temps de pousser en- 
fin un long cri de révolte et d’horreur, 
un long cri quì ne s’apaise plus, qui 
s'élève de toutes parts et retentisse 
jour et nuit aux oreilles de ceux qui 
tolèrent de telles choses, un cri qui, 
par sa persistance et son ampleur, ré- 
veille enfin l’indignation de tous. 

« Nous avons tout tenté pour amé- 
liorer le sort de nos prisonniers : priè- 
res, ménaces, interventions des neutres. 
Nous n’avons rien obtenu et nous sa- 
vons avec certitude que nous n’obtien- 
drons rien par ces voies trop humai- 
nes. Après quatre ans de guerre, nous 
avons appris à connaître nos ennemis; 
sinon c'est à désespérer de notre in- 
telligence; nous sommes sùrs, aujour- 
d’hui, que nos adversaires n’ont qu’un 
culte, celui de la force brutale, une 


crainte, celle des coups, et un point 
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sensible: l’estomac ou le ventre, qui 
sont pour eux les seuls organes qui 
comptent. Nous perdons notre temps 
a les frapper ailleurs. Il importe donc 
de vider, une fois pour toutes et à 
fond, cette question, répugnante au 
premier abord, et toujours douloureuse, 
des représailles. Et, avant tout, je me 
hate de le dire, dans ma pensée, comme 
dans la votre j'en suis sùr, il ne saurait 
s'agir de représailles intégrales. Quoi 
qu’il arrive, et quels que soient les 
maux dont ils accablent nos frères, 
nous ne deviendrons jamais des tor- 
tionnaires. Neus n’instaurerons pas chez 
nous le poteau, la cellule d’inanition, 
la bastonnade, la salle de chauffe, l’en- 
sevelissement mortel dans les mines. 
Que nos adversaires se rassurent et 
ricanent une fois de plus en constatant 
notre inaltérable, mais glorieuse nai- 
veté. Il y a des choses qui dépassent 
nos forces. 

« Mais qu’ils apprennent en méme 
temps que cette naiveté, qu’ils exploi- 
tent sans vergogne, a des bornes. Elle 
doit cesser au point précis où la vie 
de centaines de milliers de nos frères 
est en jeu; et puisqu'ils proclament è 
la face de l’univers incrédule qu'ils 
nourrissent suffisamment leurs prison- 
niers de guerre, prenons le donc au 
mot; et à un gramme près, nourris- 
sons exactement leurs soldats et leurs 
officiers comme ils nourrissent les nò- 
tres. Ce qui est assez bon pour un 
Frangais ne doit pas étre trop mauvais 
pour un Allemand. Commengons par 
leurs hobereaux, mettons-les stricte- 
ment au régime quotidien des rutaba- 
gas, de la bouilli> de mais et des deux 
cent vingt ou trois cents grammes de 
pain deux fois K. Interdisons la vo 
laille, les vins de choix, les parties 
fines, les pianos dont ils abusent et le 
confortable insolent où ils se prélas- 
sent; mais laissons-leur, puisque aussi 
bien ils estiment que ces objets repré- 
sentent tout le bien étre et tout le luxe 
dont un officier frangais doit se con- 
tenter, laissons-leur leurs brosses à 
dents et leur paàtes dentifrices. 
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« J'entends déjà l’immense cri de 
réprobation et de fureur qui monte de 
toute la Germanie, parce que nous 
osons enfin traiter leurs prisonniers 
comme ils n’ont pas cessé de traiter 
les nòtres depuis le début de la guerre. 
Les premiers jours seront très durs. 
Ils renchérirons sur leurs représai!les; 
nous renchérirons d’autant sur les nò- 
tres. Laissons passer l’orage ; c’est un 
mauvais moment que nos enfants, là- 
bas, supporteront avec courage, comme 
ils ont supporté tant de maux. Ils sa- 
vent mieux que nous que l’épreuve 
sera brève, si nous restons inébranla- 
bles ; car rien n’est plus connu, plus 
élémentaire, plus mécanique, pour ainsi 
dire, que la psychologie de la béte de 
proie sous l’ceil et la cravache d’un 
maître qui ne bronche plus. 

« Et qu’on ne vienne pas, une fois 
de plus, empécher ou énerver ces in- 
dispensables et trop justes représailles, 
au nom d’une générosité et de senti- 
ments chevaleresques qui, entre hom- 
mes dignes du nom d’hommes, font 
notre gloire, mais qui, ici, en face d’un 
ennemi qui n’a plus rien d’humain, ne 
font que notre malheur. C'est un droit 
et un devoir d’étre généreux et che- 
valer sque et de tout sacrifier à ces 
sentiments quand il ne s’agit que de 
soi; mais ce droit disparaît et ce de- 
voir devient, en vérité, trop facile et 
change complètement-de visage et de 
nom quand il n’est plus, alors, que de 
l’indifférence, de l'aveuglement volon- 
taire, de la stupidité. N'oublions pas 
que chacun de ces sentiments soi- 
disant chevaleresques que nous culti- 
vons tranquillement, bierf à l’abri, loin 
des champs de bataille, loin des champs 
de famine, les pieds sur les chenets, 
au coin de notre feu, coùte la vie à 
des milliers de frères qui nous ont 
fait le plus grand sacrifice que l'homme 
puisse faire, celui de leur santé, de 
leurs jours de jeunesse et de leur li- 
berté. Avant d’étre chevaleresques en» 
vers nos ennemis, soyons justes et 
humains envers nos frères malheu- 
reux. 
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« Le pain que nous prodiguons à 
ceux qui ne nous ont fait que du mal, 
c'est du pain que nous arrachons à 
ceux qui ne nous ont fait que du bien. 
Et surtout ne perdons pas de vue l’a- 
venir que nous préparent ces senti. 
ments que nous crovons trop facilement 
admirables, parce qu'il est ici trop fa- 
cile de les pratiquer. Ne perdons pas 
de vue cet avenir, lorsqu’à la fin de 
la guerre nous reviendront nos prison- 
niers, réduits de près d’un tiers quant 
au nombre, et dont les trois quarts ne 
seront plus que d’héroiques débris 
d’humanité qui achèveront de mourir 
parmi nous et d’y développer tous les 
germes des grands maux incurables 
que la misère, la faim et les mauvais 
traitements sèment dans le corps de 
l'homme; tandis que nous renverrons 
en Allemagne de magnifiques étalons 
frais, reposés, repus, ayant puisé è 
méme notre sol les forces qui forme- 
ront la génération future, la genération 
de leur revanche à eux qui, cette fois, 
si nous n’y prenons garde, ettacera la 
France des cartes de ce monde. 

« |l est grand temps de nous ressaisir 
et d’aviser. Chaque jour qui s’écoule 
ajoute des centaines de victimes a cel- 
les qui s'accumulent dans les camps 
de la faim. Les sentiments généreux 
etchevaleresquesn’ontle droit de fleurir 
que là où règne la justice. Leur place 
est au sommet, et non pas à la base 
de la vie. A la base de la vie, comme 
le disait déjà le vieil Eschyles, se trouve 
la justice. Obtenons-la d’abord, nous 
serons généreux etchevaleresques avec 
jolie et par surcroît, quand ces vertus 
ne répandront plus la famine, le mal- 
heur et la mort parmi nos frères sa- 
crifiés ». 


Conchiglie perlifere d’acqua dolce. 


Le acque dolci del Nord. America 
contengono delle centinaia di specie 
di conchiglie perlifere d’acqua dolce 
(famiglia Unionidi), molte delle quali 
producono perle ricercatissime in gio- 
ielleria, perciò la loro utilizzazione ha 


preso negli Stati Uniti uno sviluppo 
considerevole. L’industria, inoltre, ne 
utilizza le valve per la fabbricazione 
dei bottoni di madreperla. Le specie 
più ricercate sono: Quadrupla ebena, 
Lampilis anodontoides, L. rectus, L. 
fallaciosus, L. ligamentinus, Tritigo- 
nia verrucosa, Plagiola securis, Syni- 
phynota complanata. 

Diverse cause, particolarmente la 
pesca abusiva, hanno talmente ridotto 
l'abbondanza di questi unionidi, che 
sono state proposte diverse misure 
per rimediare a questo stato di cose, 
ma esse non possono essere sufficienti 
e sì pensa seriamente a fare l’alleva- 
mento artificiale delle conchiglie per- 
lifere d'acqua dolce. Siccome questi 
molluschi passano la maggior parte 
del loro stato larvale su pesci (parti- 
colarmente sulle loro branche), questi 
avranno una parte importante nell’al- 
levamento delle conchiglie perlifere. 
Si stanno eseguendo delle ricerche mi- 
ranti a determinare i bisogni e l’ali- 
mentazione delle giovani conchiglie 
perlifere d’acqua dolce quando hanno 
da poco abbandonato i loro ospiti ed 
assunto i caratteri di adulto. 


La profumeria traverso i secoli. 


E interessante tracciare, su la scorta 
diunarticolo nell’Exportateur francais, 
qualche cenno intorno ai profumi tra- 
verso i secoli. La civetteria femminile 
è vecchia quanto il mondo, e le donne 
egiziane, assire, babilonesi, greche e ro- 
mane, tutte fecero uso di polveri, pa- 
ste ed acque profumate. Le cortigiane 
di altri tempi sapevano accomodarsi il 
viso non meno bene delle belle mon- 
dane o delle attrici dei nostri giorni. 

L’Egitto consacrò gli aromi ai riti 
deila religione; a Menfi, a Tebe i sacer- 
doti offrivano agli dei la mirra e il kupphi 
(composizione di cui non ci è perve- 
nuta la formula); infine l’uso dei pro- 
fumi si diffuse tra il pubblico elegante, 
servendo alla toletta delle donne, alla 
leggiadria delle feste. Durante i ban- 
chetti si bruciavano resine profumate e 
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schiavi, appositamente incaricati, spruz- 
zavano sulle teste dei convitati essenze 
preziose. 

Gli Egiziani avevano raggiunto la 
perfezione nel preparare oggetti di 
toletta ; i Musei del Louvre e del Cairo 
conservano astucci per profumi che 
sono una meraviglia per originalità e 
buon gusto. 

Dalla Bibbia apprendiamo che gli 
Ebrei solevano profumarsi ogni gior- 
no: Jéhovah, infatti, ordinò al suo po- 
polo di costruire un altare di profumi, 
di forma quadrata, in legno di cedro, 
e ricoperto di lamine di oro puro. Se- 
condo la legge di Mosè, le fanciulle 
per un anno intero dovevano purifi. 
carsi con l’uso di profumi determinati, 
tra i quali: l’essenza di rose e l’arra- 
condah, profumo squisito, secondo i 
libri santi, di cui non ci resta che il 
nome. Ruth per sedurre Booz s’impre- 
gnò di essenze odorose, e altrettanto 
fece Giuditta per piacere ad Oloferne. 
Il re David si profumava la barba; 
i Magi, venuti dall'Oriente per adorare 
il Bambino, gli portarono, tra gli altri 
doni, come è noto, l'incenso e la mirra. 
Allorchè Gesù era in casa di Simone, 
Maria di Magdala versò sui piedi nudi 
di Cristo profumi oleosi; la stessa 
Maddalena accompagnando la Vergine 
Maria portava profumi al Sepolcro di 
Cristo. 

I profumi preferiti dagli Ebrei erano 
l'incenso, il nardo, la mirra, il croco, 
la resina. 

In Atene i negozi di profumerie erano 
il punto di riunione e di convegno. 
Conquistata la Grecia e l'’As'a Minore, 
i Romani furono attratti dai costumi 
effeminati di quegli abitanti, e ben 
presto il gusto per la profumeria di- 
venne passione. I più preziosi aromi 
erano adoperati senza risparmio per 
profumare i bagni dei ricchi palazzi e 
dall’ immenso velario del Colosseo 
scendeva una leggera pioggia di odori: 
gli animali, le cose e le insegne stesse 
delle legioni nei giorni di combatti- 
mento erano impregnate di profumi. 
Nerone si faceva chiamare dai poeti il 
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Re dagli odori soavi: nessuno più di 
lui ricorse all’arte del profumiere : ai 
funerali di Poppea fece consumare una 
quantità favolosa d’incensi; in una 
festa da lui data dispensò più di 4 mi- 
lioni di sesterzi (500,000 franchi) in 
profumerie diverse, e certi profumi che 
egli usava valevano, in moneta nostra, 
da 900 a Io0o franchi il chilogramma. 

Dopo l’invasione dei barbari l’uso dei 
profumi fu riservato esclusivamente al 
culto. 

I Crociati poi ne diffusero l’uso nella 
vita privata, col donare alla dama dei 
loro pensieri i preziosi aromi dei paesi 
orientali; da quel momento venne in 
Occidente l’abitudine dei bagni all’a- 
cqua di rose. Anche ai nostri giorni 
l'Oriente è restato la patria’ dei pro- 
fumi : a Kara-Ariad, nel Diarbekir, si è 
costruita una moschea, nella calcina 
della quale è stata posta una forte pro- 
porzione di muschio, in modo che nel- 
l'interno si respira un’ aria satura di 
tale profumo. A Costantinopoli tutta 
una galleria del Grande Bazar è de- 
stinata alla vendita dei profumi. 

In Francia dal sec. x si comincia- 
rono ad apprezzare le droghe per tin- - 
gere i capelli, i cosmetici per la pelle, 
le pomate per le labbra, le polveri den- 
tifricie: le donne s'imbellettavano il 
viso di bianco, di rosso e perfino di 
giallo. 

Nel sec. xiv i profumi preferiti fu- 
rono la lavanda e la violetta ; nel se- 
colo xv la polvere di Cipro, il muschio, 
l'essenza d'arancio e di rosmarino. 

Carlo VIII aveva un profumiere ti- 
tolato; Caterina de’Medici anch’ essa 
ne ebbe uno e il regno dei suoi tre 
figli fu quello delle paste, degli odori 
e dei belletti. La loro composizione 
era divenuta quasi una scienza miste- 
riosa i cuì secreti non sì svelavano, e 
l’uso dei profumi era ritenuto come un 
sicuro preservativo delle malattie con- 
tagiose e sopratutto della peste. 

In nessun’altra epoca, come nel se- 
colo xv, sì abusò tanto dei profumi : 
i profumieri fecero immense fortune, 
e qualcuno, favorito da grandi dame, 
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è divenuto celebre. Verso la fine del 
secolo l’odore preferito fu l’iris di Fi- 
renze : per il belletto i colori più in 
voga furono il bianco e il rosso. 

Secondo Fitelieu altre droghe molto 
adoperate erano il rosso di Spagna, 
l’aceto distillato, l’acqua di fiori, le 
mandorle, ecc. 

Nel 1693 il profumiere Simon Barbe 
pubblicò il libro: Le parfiwneur fran- 
cais qui ensergne toutes les mantères 
de faire les odeurs des fleurs et à 
faire toutes sortes de compositions de 
parfums. A questo libro seguì: Le 
parfumeur roval dal quale si rileva 
che la voga dei profumi era cessata 
con Luigi XIV. Nel sec. xvmi però la 
cipria, i néi e il belletto furono le tre 
passioni pri:.cipali. Il conte di Vaublanc 
scrive che nel 1782 i capelli erano 
sempre bene increspati e incipriati; le 
guance colorite di un rosso abbastanza 
forte: ogni donna aveva nelle sue ta- 
sche il rossetto, i nèi, le pinzette e so- 
pratutto lo specchio, per potersene ser- 
vire ov..nque si trovasse. Anche gli 
uomini increspavano e incipriavano i 
capelli: la quantità della cipria adope- 
rata era tale da impregnarne le stanze. 

Le grandi dame del sec. xvi non 
potevano piangere, nè lasciarsi baciare 
a causa del belletto. L’operazione d'im- 
bellettamento era complicata e richie- 
deva molto tempo : col ner) si rende- 
vano più regolari le sopracciglia ed 
ingrandivano gli occhi, sulle guance 
stendevano uno strato di rosso e tutto 
il resto del viso restava bianco, L'az- 
zurro serviva a tracciare una o due 
vene leggere che dovevano confermare 
la finezza della pelle e a farne meglio 
risaltare la bianchezza madreperlacea 
e la ricchezza del sangue nobile di- 
verso da quello plebeo. 

Ma ecco la Rivoluzione, e addio par- 
rucche incipriate, nèi graziosi, teste 
profumate! Passata la burrasca, la 
moda profumata si arrischia timida coi 
fiori d’arancio dei piccoli borghesi 
della Restaurazione, e Mimi Pinson, per 
la prima, nasconde la sua anemia sotto 
il rosso del belletto. 


Essiccamento delle patate 
e d’altri prodotti vegetali. 


Secondo lo Scientific American, del 
23 febbraio u. s, funzionano in Ger- 
mania ben 841 impianti per l’essicca- 
zione delle patate, grazie ai quali nello 
scorso anno furono trattati 39 milioni 
di tonnella‘e che produssero 12 mi- 
lioni di tonnellate di patate secche. 

Ogni impianto consta di un certo 
numero di macchine per pelare e ta- 
gliare le patate, sia a fette, sia in pic- 
coli cubetti; e di uno o più essiccatoi, 
i quali possono essere o a tamburo 
girevole: — e sono la maggioranza 
perchè più semplici-- oppure a piatti 
mossì da una catena senza fine, ed 
esposti ad una corrente di aria calda 
destinata a produrre l’essiccamento. 

Il funzionamento di un impianto ri- 
chiede da 12 a 15 cavalli di forza per 
lavorare circa 2 tonnellate di patate 
allora e da 20 a 25cavalli per gli 
impianti da 5 tonnellate l’ora. Occor. 
rono poi da 12 a 14 tonnellate di car- 
bone per riscaldare l’aria necessaria 
per essiccare 100 tonnellate di patate. 

Allorchè l’essiccamento è fatto con- 
venientemente le patate secche si con- 
servano anche per anni. 

Per usarle si mettono a macerare 
in acqua e poi si cuociono a lesso o 
al tegame o al forno come le patate 
usuali. Anche il bestiame viene spesso 
nutrito con patate secche, tagliate a 
cubetti anziche a fette. 

In Francia si stanno impiantando 
essiccatoi consimili per essere pronti 
pel prossimo raccolto autunnale; e la 
città di Orléans ha testè ultimato un 
impianto sperimentale per trattare 2 
tonnellate di patate all’ora. La spesa 
occorsa fu di L. 20,000. 

Mediante questi impianti, oltre alle 
patate, vengono essiccati anche i cavoli, 
le rape, i sedani, i cavoli-fiori ed altri 
vegetali che si conservano benissimo, 
tanto che i vapori germanici ne face- 
\ano uso a bordo per i viaggi oceanici. 

Si possono pure essiccare le frutta, 
mele, pesche, ecc. — come del resto 
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si fa da anni con ottimo successo in 
California ed in Australia — produ- 
cendo gli evaporated fruits, tanto ri- 
cercati dalle massaie. 

Sarebbe desiderabile fossero fatte 
applicazioni di essiccatoi anche in Italia 
onde assicurarne il funzionamento pel 
prossimo raccolto; e garantire così la 
buona conservazione ed il più facile 
trasporto di tanti prodotti vegetali ed 
evitare gli inconvenienti verificatisi in 
questi ultimi mesi. 

Chi desiderasse maggiori notizie e 
disegno di dettaglio su questi impianti, 
e specialmente su quelli per essiccare 
le frutta, potrebbe consultare o lo 
Scientific American dell’ 8 settem- 
bre 1917, oppure il /ourna/ of Agri 
culture dello Stato di Victoria, Au- 
stralia, del dicembre 1917, dove si 
trovano anche disegni costruttivi e mac- 
chinismi per questi impianti. (L. LZ.) 


La più grande diga del mondo. 


La Società « Ilva » ha testè presen- 
tato domanda di concessione, ed il 
Consiglio Superiore delle acque la ha 
ammessa ad istruttoria, per costruire 
un grande lago artificiale nell’alta valle 
dell’Enza, a scopo di produrre circa 
11,000 cavalli di energia, e di utiliz- 
zare poi l’acqua per irrigare circa 
10,009 ettari di terreno in provincia 
di Parma. 

Il progetto, che importerà la spesa 
di oltre 14 milioni e fu studiato dal. 
l’Ing Fano, prevede la costruzione at- 
traverso alia così detta « Gole delle 
Gazze » di un diga di scogliera, lunga 
in cresta m. 163 ed alta ben 75 m. sul 
fondo, che sarà perciò la più alta diga 
di sc» sliera del mondo; perchè le altre 
due più alte dighe consimili, di Morena 
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River e di Strawberry in California, 
alte rispettivamente m. 61 e 56, saranno 
di gran lunga sorpassate. 

Altre Dighe di scogliera, assai im- 
portanti, sebbene meno alte di quella 
delle Gazze, sono attualmente in co- 
struzione: due sul Gabiet e sulla Lys, 
in valle di Gressoney, su progetto del- 
l’Ing. Omodeo, tre in Val d’ Antrona, 
presso Domodossola, su progetto del- 
l'Ing. Motta, una delle quali alta ben 
60 m.; due sull’Alcantara in Sicilia, 
una delle quali alta 49 m. e numerose 
altre dighe di scogliera sono in pro- 
gett» in Valle d'Aosta, nell’Umbria, e 
specialmente in Calabria ed in Sicilia, 
dove a causa dei movimenti sismici, 
ie dighe di scogliera sono le uniche 
consigliabili; come lo prova l'espe- 
rienza di varî lustri della California, il 
paese classico delle dighe di scogliera 
e soggetto a forti scosse sismiche. 

I nostri Ingegneri, vinta la naturale 
ritrosia per le cose nuove, grazie agli 
ottimi risultati dati dalle dighe di sco- 
gliera costruite sulla Cenischia, sulla 
Biaschina, sul Devero e sulla Val d’In- 
ferno nell’alta Roja, hanno omai adot- 
tato d'uso corrente le dighe di sco- 
gliera che conciliano la massima sicu- 
rezza, anche in regioni sismiche — con- 
dizione essenziale di tutte le dighe per 
laghi artificiali con la rapidità di 
costruzione e minima spesa in con- 
fronto ai tipi di dighe in muratura con 
profilo così detto a « gravità » in uso 
nel passato. A_ chi volesse avere no- 
tizie diffuse intorno alle dighe qui 
menzionate suggeriamo la memoria 
del Prof. Ing. Luigi Luiggi, sulla « Evo- 
luzione delle dighe di scogliera » pub- 
blicata nel Giornale del Genio Civile 
del 1916 e negli atti dell'associazione 
pel Progresso delle scienze del 1917. 


NEMI. 











NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


E stato pubblicato un interessantissimo volume dal titolo La guerra (d4- 
talia. È una pubblicazione di propaganda dovuta alla simpatica iniziativa 
ae Touring Club Italiano allo scopo di far conoscere il contributo dell’Italia 
nella guerra agli Imperi centrali. Il volumetto di cui sono state fatte anche 
edizioni in francese, inglese, tedesco, spagnuolo. portoghese, è ricco di molte 
e nitide illustrazioni fornite dal Comando Supremo, dall'Ufficio speciale della 
R. Marina, dalla Croce Rossa e da qualche privato. Il testo è di R. Forges 
l'avanzati Il danaro per la pubblicazione è stato raccolto con sottoscrizioni, 
e vi si citano i nomi dei principali oblatori. 

Lo storico suolo della Cirenaica continua incessantemente a rendere 
alla luce i tesori dell’arte antica e i documenti della civiltà greca e romana. 
Tra i numerosi rinvenimenti di scoltura merita specialmente menzione la 
scoperta di due statue assai pregevoli avvenuta a Beda; una di una ma- 
trona romana della seconda metà del secolo seconde dell'impero, notevole come 
opera d'arte e per lo stato di conservazione: Valtra, di una bella statua di Vit- 
toria alata dei tempi degli Antonini, la quale sta per essere trasportata al 
museo di Bengasi. A Cirene poi, dove fervono sempre i lavori di esplora- 
zione metodica dell’Agorà e di altri punti archeologicamente più impor- 
tanti della città, sono state rinvenute varie statue e busti e icone. Si è sco- 
perto un nuovo tempio con una statua colossale di Demera e una lunga iscri- 
zione del mi secolo av. Cristo, contenente i conti e le rendite del tempio 
Stesso. 

Del Dizionario della lingua italtana di Niccolò Tommaseo. compen- 
diato e ammodernato da Guido Biagi, sono apparse le puntate 198 e 208 (To- 
rino, Utet). 

Ecco qui i titoli delle ultime pubblicazioni dei Fratelli Treves: La 
Morsa, romanzo di Rosso di San Secondo; Il Concetliatore, di Andrea Gusta- 
relli; La questione belga di Filippo Meda; / problemi fetali agli Absburgo di 
Pietro Silva. Gli ultimi tre volumi fanno parte della collezione « Le pagine 
dell’ora », che così giunge al 44° numero. 

Cirillo Berardi ha raccolto in un volume, ad uso delle scuole e delle 
persone colte, le sette satire che Lodovico Ariosto serisse tra i! 1514 e il 1531, 
e uscite postume nel 1534. Il volume porta anche un'introduzione e un ampio 
commento (Le sutire di Lodovteo Ariosto, Campobasso, Colitti). 

Il fascicolo 2° della Iivista Musicale Italiana apparso in questi giorni 
reca notevoli aritcoli di A. Pougin, G. Rustico, L. Frati. G. Fara. Molto in- 
teressante quello con cui si apre il fascicolo, di F. Torrefranca, dal titolo: 
La lotta per Vegemonta musicale nel settecento. 

La Società Editrice « Vita e Pensiero» di Milano ha iniziato una 
‘ Biblioteca di coltura religiosa » di cui è uscito testè il primo volume: Carlo 
Murs di Francesco Olgiati, con prefazione di Agostino Gemelii. 

Ju Voce dei Popoli, la nuova e simpatica rivista fondata e diretta da 
Umberto Zanotti Bianco, contiene nell'ultimo fascicolo di luglio: E. F. Dil- 
lon: L'aspetto attuale del problema irlandese; G. Mondaini: IL problema co- 
loniale nella guerra antigermanica e la pace mondiale, altri interessanti scritti 
di U. Zanotti Bianco, C. Caciorowski, R. Foà, ecc. 

Segnaliamo una pubblicazione recentissima in due volumi di Francesco 
De Sarlo, Psicologia e Filosofia (Firenze, la « Cultura Filosofica »). 
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La rivista di studi religiosi Bi/lyshnis contiene tra l’altro nell’ultimo 
suo numero: (ili italiani e le libi rtà religiosi del secolo XVII di Ri Murri; 
Deure pluvius (saggio di mitologia popolare), di B. Corso; La guerra e la pace 
nel pensiero di Lutero, di P. Tucci; Colloquio con Renato Serra (1915-1917), 
di V. Cento; Esperienze religiose contemporanee, di M. Rossi, ecc. 

L'ultimo tascicolo di Scientia porta: E. Terradas: Le problème de la 
figure d’équilibre dune masse fluide homogèene en rotation. T.ère Partie: 
Eristence des figures d’'équilibre; C. Viola: L'analisi strutturale dei cristalli 
a mezzo delle radiazioni Xj; Y. A. Thompson: On sewruel selection; S. Jan- 
kelelevitch: Les fucteurs psychologiques de la révolution russe; Ph. Sagnac: 
Le sens de la guerra mondisle. Chiude il fascicolo un ampio notiziario biblio- 
srafico. 


1] Simbolismo della cattedrale di Barletta, di SANTERAMO SALVATORE. 
Barletta, Dellisanti. 


Monsignor Santeramo, già ben noto per i suoi lavori storici, ci offre 
con questa sua pubblicazione (in elegante edizione, riccamente illustrata) 
una prova novella del suo ingegno e della sua cultura. La Cattedrale nor- 
manna di Barletta meritava questo studio. La parte storica e documentaria 
di esso è di molto valore: e dobbiamo augurarci che il Santeramo, conti- 
nuando il suo improbus labor, possa dare presto un insieme il più possibilmente 
ricco della storia e dell'Archivio del Duomo barlettano. Della parte che dà 
il titolo allo studio, cioè il coraggioso tentativo ermeneutico di spiegare il 


simbolismo esoterico delle numerose figure — dalle «cifre » alle immagini che 
riempiono quel tempio, dobbiamo dire che essa è tanto ingegnosa quanto 
arrischiata. Ingegnosissima, invero e tale che qualche volta suggestiona anche 
il lettore meno... arrischiato. Non è qui il caso di dare un’analisi del me- 


todo seguito ed applicato dal valente autore: ci basterà notare che era meglio 
avvalersi dei Bestiuriv dell’autentico Medio-Evo, che non della cultura en- 
ciclopedica quanto caduca del dottissimo padre Kircher, venuto troppo tardi 
pel medioevo e troppo presto per le scoperte e per la critica d'oggi. 

Ma tanto più è lodevole lo sforzo geniale del Santeramo che, non for- 
nito (e la guerra ha peggiorato, evidentemente, la sua situazione) di tutti 
gli ausili tecnici opportuni all’ardua impresa, ha tentato di far parlare il 
sran coro delle figure della sua bella cattedrale. 


FRANCIA. 


A cura del Comitato Americano d'informazione all’estero, diretto da 
James Verney, sono state raccolte in volume tutte le dichiarazioni che il 
Presidente degli Stati Uniti ha avuto occasione di fare su la guerra e la pace 
dal 20 dicembre 1916 al 6 aprile 1918. (Paris, Berger-Levrault). 

« Le fait de la Semaine » la simpatica collezione edita dal Grasset che 
già avemmo più volte occasione di ricordare in questa rubrica, è già giunta al 
diciannovesimo volumetto, l’ultimo dei quali, uscito testè, è una sobria e chiara 
Histoire du Credit en France di Germain Martin. 

Sono morti recentemente in Francia due pittori di valore: Antoine 
Guillemet e Maxime Maufra. 

Paul Flat, il compianto direttore della Revue Bleve, ha legato all’ A- 
cadémie centomila lire con l'obbligo di istituire un premio letterario destinato 
a compensare « ogni anno le migliori opere di critica e il miglior romanzo pub- 
blicato da un giovane scrittore tra i trenta e i quaranta anni ». Alcuni di 
questi premi sono stati assegnati. Quello del romanzo l'ha ottenuto la signorina 
Saint René Taillandier, che sotto il pseudonimo di Camille Mayran, ha pub- 
blicato recentemente due Réeits du temps de la guerre di molto interesse. Il 
gran premio della letteratura fu conferito alla sig.ra Gérard d’Honville, pseu- 
donimo di M.me Henri de Regnier, nata Maria Antonietta di Hérédia. 

Pierre de Nolhac ha ottenuto il premio Gobert per i suoi studi su 
Le Chateau de Versatlles, e Emile Male, l’eminente storico d’arte, il premio 
Broquette-Gonnin, per i suoi lavori su L’'Art religieuax du Moyen-Age. 

— Alfred Marcquiset scrive nella Nouvelle Revie del 1° luglio un arti- 
colo su Les inventeurs du Parachute. Nello stesso fascicolo leggiamo un inte- 
ressante scritto di H. Adamo e H. Lhoste su L’alimentation en viande des 
Armées en campagne, 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


L'editore G. Bell e Sons di Londra ha pubblicato in un piccolo volumi 
VOutline of Economics di R. E. Nelson, professore a Cowdenbeath. La parti 
più notevole di questo trattato, oltre all'esposizione semplice ed esatta della 
materia, è che vi sl tien conto degli eventi di questi ultimi quattro anni chi 
banno elevato l’azione delle forze economiche ed hanno destato un più largo 
interesse in tali problemi; onde vi si vedono da un nuovo punto tutte le dot- 
trine economiche. Il Nelson sì dichiara seguace del Marshall, del Toussig, del 
Gide, del Chapman e dell’ Hobson. 

Si è pubblicato il IX volume della Great Hastings Eneyelopaedia 0f 
Iteligion and Ethics. Fra gli articoli di maggiore importanza vi è quello del 
Dr. J. Lindsay, l’autore del Philosophical System of Theistic Idealism, sul 
Neo-kantism. Dopo di essersi occupato del significato del termine, l'autore, 
traccia lo sviluppo storico della dottrina. Quest'articolo sopra un argomento 
molto discusso e controverso ha un’importanza, .perchè scritto da uno stu- 
dioso della filosofia contemporanea, non solo tedesca, ma europea. 

Come è noto, la Casa Editrice Darling e Son di Londra viene pubbli 
cando dei fascicoli mensili ove ogni mese sono riassunte sobriamente e lu- 
cidamente le vicende della guerra. E’ uscito in questi giorni quello dell’a- 
prile. Vi si descrive tra l’altro le battaglie del Lys e l'avanzata del generale 
Allenby in Palestina. Il fascicolo, come al solito, è ornato di varie e nitide 
illustrazioni. 

Il critico militare dell'American Revieie of Leviewes, Frank H. Si- 
monds, pubblica un interessante scritto dal titolo: Before a new german drive. 
Lo stesso fascicolo (giugno) porta un articolo, ornato di belle illustrazioni. 
sui nuovi parchi nazionali americani, di C. Frederick Carter: Our new na- 
tional parks. 

Face to face with Kaiserism è il titolo di un nuovo volume dell'ex 
ambasciatore americano in Germania, James W. Gerard, il quale viene a 
completare l’altro ben noto My four years in Germany (New York, George H. 
Doran). Contiene tra l’altro precisi particolari di incontri e conversazioni 
con uomini che in questa guerra hanno acquistato un nome mondiale 


We of Italy, by Mrs. K. R. STEEGE, Londra, Dent, 1918. 

Questo libro è una specie di storia della nostra guerra, e narrato in 
gran parte con le stesse parole dei nostri soldati, di cui contiene moltissime 
e interessantissime lettere. L'autrice, una signora d’origine americana ma 
sposa a un inglese, mostra di conoscerci e d’amarci. La fierezza che anima 
certe pagine guerresche, la soave semplicità con la quale sono tradotte alcune 
lettere di soldati, dimostrano chiaramente che la signora Steege intende e 
apprezza lo spirito leale del nostro popolo, bello se canta e quando combatte. 
Il volume We of Italy ha ricevuto buone accoglienze dal pubblico inglese e 
americano, il quale oramai divide con noi le angoscie e le peripezie di questa 
guerra. Il pubblico italiano non vuole ignorarlo, nè mancare di ringraziarne 
l'amabile scrittrice. 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Sotto la presidenza di Hauvette, professore alla Sorbona, si è tenuta l'as- 
semblea dell’Unione intellettuale franco-italiana. Si è deciso la pubblicazione 
a Parigi di una rivista Etudes italiennes che continuerà l’opera del Bulletin 
italien dell’Università di Bordeaux il quale cessa le sue pubblicazioni dopo 
18 anni di vita. 

— Nella Itevue Heblomadaire è apparso uno studio di Henry Lemon- 
nier, dell’Accademia delle Belle Arti, dal titolo: Un grand italien du XVIII 
siècle: le graveur J. B. Piranesi (1720-1778). 

William Kay Wallace pubblica nello Seribner's un articolo The tru 
Italy, in cui fa un’ampia rivendicazione dell’Italia moderna nella realtà della 
storia, dei suoi sforzi, dei suoi progressi, del posto che degnamente occupa tra 
le grandi nazioni. 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


E° aperto, a Firenze, il concorso fra gli artisti italiani al premio Ussi 

di lire sedicimila per un quadro a olio: il soggetto è libero ma l’opera dovrà 

essore fatta espressamente per questo concorso e non dovrà aver figurato in 

nessuna esposizione. Il concorrente deve fare esplicita dichiarazione di pren- 

dere parte al concorso alla R. Accademia di B. A. di Firenze non più tardi 

tel 30. novembre 1918; le opere dovranno essere consegnate entro l’aprile 
1 1919. 

L'Associazione Nazionale « Trento e Trieste » apre un concorso fra gli 
artisti italiani per il modello di una medaglia da offrirsi al presidente degli 
Stati Uniti d'America Woodrow Wilson per ricordare la dichiarazione di 
cuerra di quegli Stati all’Austria-Ungheria. La medaglia dovrà avere nel 
diritto il ritratto in profilo del Presidente, nel rovescio una rappresentazione 
allegorica. 

La R. Accademia di Belle Arti, a Milano, aprirà la sua mostra il 5 
settembre prossimo. Saranno accolte opere non mai esposte in Italia, e sa- 
ranno ammesse due opere dello stesso genere. Le notifiche dovranno essere 
inviate non più tardi del 20 luglio, le opere dall'S luglio al 5 agosto, termine 
improrogabile. 

Le « Opere Federate di Assistenza e Propaganda Nazionale », delle 
quali è presidente l'on. Comandini Commissario Gen. per l'Assistenza Civile 
e la Propaganda Interna, bandiscono un concorso di lavori drammatici di 
propaganda alla resistenza e di esaltazione alla fede patriottica e alla virtù dei 
nostri soldati e del nostro popolo da recitarsi dalle Compagnie drammatiche 
che hanno assunto o assumeranno l’incarico di rappresentarli. Il tempo utile 
per la presentazione dei lavori è a tutto il 31 agosto 1918. Entro brevissimo 
tempo la Commissione aggiudicatrice esaminerà i lavori inviati disponendo 
che i primi cinque lavori che saranno giudicati meritori di esperimento sce- 
nico vengano rappresentati dalle compagnie suddette con gli utili d’uso per 
i diritti d'autore. All’opera giudicata dalla Commissione sopra le altre eccel- 
lente verrà anche assegnato un premio di lire cinquecento. I drammi do- 
vranno essere spediti firmati dall'autore alle Opere Federate di Assistenza e 
Propaganda Nazionale in Roma, via Santa Susanna, 17. 

La R. Accademia Economica-Agraria dei Georgofili di Firenze, ban- 
disce un concorso a premi per una memoria sul seguente tema: « / provvedi- 
menti annonari adottati dal Governo e dagli Enti locali in Italia durante la 
querra, esaminati nelle cause che li hanno determinati e negli effetti che essi 
hanno prodotto ». Alla memoria che sarà giudicata meritevole di stampa 
l'Accademia assegna un premio di lire 2000. I manoscritti dovranno esser 
presentati non più tardi del 31 agosto 1919. 

La stessa Accademia indice un altro concorso a premi per una me- 
moria sul seguente tema: « Le ripercussioni economiche della guerra in Ita- 
lia, con speciale riguardo all'agricoltura e ai mezzi più tdonei a favorirne 
incremento della produttività ». Alla memoria che sarà giudicata meritevole 
di stampa l'Accademia assegna un premio di lire 4000. I manoscritti dovranno 
esser presentati all'Accademia non più tardi del 81 agosto 1920. 
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Centona, raccolta completa di poe- Dizionario della lingua italiana, di 
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scHino. — Campobasso, Colitti, pag. Francescana, pag. 96. L. 2. 

DA db. 2. l'ontributi nuovi alla filosofia della 

Mazzini, conferenza di UGo DELLA storit, di N. R. D’Aturonso. Mila- 
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LA PREPARAZIONE E LA DETTATURA 
DELLA DIVINA COMMEDIA 
E PER UNA “ VITA DI DANTE,, 


La questione, quando Dante abbia posto mano al Poema, non è 
mera questione di date; ma involge considerazioni di assai maggiore 
rilievo. Che la primigenia ispirazione gliene venisse dal misticismo 
amoroso informativo della poesia giovanile di lui e de’ poetanti con 
lui, non è dubitabile. Concretato, come si soleva, e « segnalato » in 
un nome di donna (non «ombra », questa volta, ma « donna certa » : 
Beatrice), quel misticismo che da Beatrice prende titolo, informa 
tutte del pari le opere sue, o diciam pure la sua trilogia: l’opera 
giovanile di « Vita nova », la virile del « Convivio », e, negli estremi 
suoi anni, la « Commedia divina ». Tutto in quelle tre opere è vi- 
sione: visione d'amore poetico; visione d’addottrinamento perfet- 
tivo; visione accoglitrice d'umano e di divino. Visione di mistico 
amore, il libretto della sua giovinezza fiorentina; visione dottrinale, 
il conviviale commento — negli anni d’esilio errabondi incompiuto - 
alla poesia del mistico amore e del « bello stile ». E l'un libro e l’altro 
donna dell'uno Beatrice, donna dell'altro Filosofia) tendono alla vi- 
sione suprema (donna, in Beatrice, la Teologia): alla visione che, 
ispirata da Beatrice e congiuntale, balena nell’ultima pagina di « Vita 
Nova », per ricevere poi forma e pienezza di luce nella visione del 
Poema, comprensiva di tutto quanto, in tutta la vita (reale, affettiva, 
intellettuale) del Poeta, si è agitato e combattuto e fermato nel- 
l'anima sua. 

Se quest'ordine ideale di fatti, che io credo positivo e inoppu- 
gnabile, si fosse avuto presente, non si sarebbe mai ammesso come 
possibile, chiunque fosse stato a raccontarcelo, che Dante avesse 
posto mano al Poema mentr’era tuttavia in Firenze, uomo d'azione 
e di parte, e di tanto imperfetta dottrina quanto egli stesso nel 
«Convivio » dichiara. A far ammettere quel raccontino ebbe forse 
parte una specie di attrazione che la daia dell’azione, il grande « anno 
del giubileo » 1300, anno vissuto ancor fiorentino da Dante, non 
senza appostagli partecipazione all’« esercito molto » dei pellegri- 
nanti a Roma, esercitò sull’animo, più che sul raziocinio, degli 
studiosi, o dei disattenti; inducendoli a far di quella tutt'uno con 
la data del por mano, e sincrone le rispettive funzioni del protago- 
nista e del poeta. Il poeta poi, era per essi consaputo che qualche 
anno dopo, esule, aveva ripreso il lavoro, così comun di noi tira 
fuori dal cassetto una qualsivoglia dimenticatasi composizione: l’ave- 
va ripreso («io dico seguitando »), anzi piuttosto, capitato là nei ca- 
stelli dei Malaspina, gli era stato fatto riprendere; e poi, su su, 

13 Vol. CXCVI, Serie VI — 1° agosto 1918. 
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d’anno in anno, lungo le stazioni dell’esilio venturoso, era venuto 
continuandolo, con evidenti traccie di poetica insieme e domiciliare 
topografia, lungo quei canti dove il « visibile parlare » del grande 
artefice si voleva ci facesse sicuri, che di quei luoghi, un per uno, 
egli non aveva mica rispecchiata la comune notizia dai vulgatissimi 
repertorii di cose e di fatti, ma li aveva veduti e impresso su ciascun 
d’essi l'’orma, a un tempo, e del suo piede mortale e della immortale 
poesia. 

Ben altra, che d’impressioni locali e d’ora in ora fuggitive, è 
l'apprensione complessiva di quella solenne sintesi che domina e 
caratterizza il Poema al quale « poser mano » il cielo coi misteri del 
soprannaturale, e la terra con le manifestazioni infinite, ree e buone, 
della umana convivenza. La figurazione poetica di quella religiosa 
sintesi fu addossata alla visione della gloria di Beatrice, con intensa 
premeditazione e proporzionato acquisto di dottrina ed esercizio di 
scienza, ai quali, nella vita del Poeta, conviene assegnare tanti anni 
quanti siano adequati alla grandezza del concepimento: ponendo poi 
questa in relazione con l’insufficienza ad attuarlo nella quale Dante 
era quando lo pensò, e col grado di maturata dottrina a cui gli fu 
forza pervenire prima di sentirsi « degno di dire di lei quello che 
mai non fu detto d’alcuna ». Beatrice, donna ideale della sua lirica 
amorosa, figurava alla pari, e fosse pure la prima, la « gentilis- 
sima », — con le gentili creature, muse al « dolce stil nuovo »: ma 
la Beatrice del Poema era un universale, la cui figurazione addive- 
niva veramente un « indictum ore alio », di cui Dante non oserebbe 
colorire le prime linee, stavo per dire segnare la prima sillaba, se 
non in piena maturità di concepimento, e quando tutto fosse ben 
apparecchiato alla sua estrinsecazione. 


* 
* Xx 

Queste cose mi si aggiravano per la mente, rileggendo, a certo 
mio particolare proposito, la controversia di alcuni anni fa tra due 
valentuomini, il Parodi e il Gorra, « quando Dante abbia scritto il 
Poema »; e sempre più mi convincevo esser pericoloso, in quella 
come in altre delle cosiddette questioni dantesche, l’uso, facile a 
trascorrere in abuso, del criterio induttivo: tanto più pericoloso, 
quanto è maggiore, come nel caso di quei due, la dottrina e l’in- 
gegno degli argomentatori. Lo indurre in qual tempo Dante seri- 
vesse questa o quella pagina del Poema dalla relazione che questa 
o quella abbiano 0 possano avere, col Convivio od altra delle opere 
minori, e perciò con la data più o meno probabile che al Convivio 
al De vulgari eloquentia al De monarchia (non fuori, a ogni modo, 
di quest'ordine) si assegni: ossivvero con le tre Epistolae politiche 
del 1310 e 1311; mi par giuoco arrischiato, dal quale nessuno sia 
per risultare con evidenza, e nemmeno sentirsi interiormente, « colui 
che vince e non colui che perde ». Men che mai sicuro l’affermare 
che tutta una Cantica si sia concretata sotto l’impressione di senti- 
menti i quali dovessero in Dante predominare nei tali e tali anni 
della sua vita, e che perciò abbia a credersi dentro il giro di quei 
tali e tali anni dettata: poichè cotesta impressione poteva benissimo 
improntare di sé, a distanza d’anni addietro quanti si voglia, il con- 
cetto informativo della Cantica quale poi fu dettata. Altra forma 
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d'argomentazione induttiva è, che fra la dettatura della prima Can- 
tica e la dettatura dell'ultima debba interporsi non breve spazio 
d'anni, inguantochè l’/nferno è tutto pieno di vita vissuta in Firenze, 
e di questa è meno compreso il Purgatorio, e men che mai (se però 
questa è affermazione sicura) il Paradiso: ma anche cotesto argo- 
mentare lascerà sempre adito aperto alla riflessione che siffatta di- 
suguaglianza sia non altro che deliberata intenzione del Poeta in 
quell’ultimo suo decennio durante il quale egli abbia dato forma 
al lungamente meditato Poema: disuguaglianza, si pensi, di fiero 
significato per la città esiliatrice, il cui nome egli ha voluto che 
tanto «si spandesse ver l'inferno », quanto risonasse meno nei due 
regni della Grazia. Ancora: la tesi, che con l’indugiare all’ultimo 
decennio la meditata «dettatura si venga a interporre un troppo grande 
intervallo d’inoperosità poetica, fra la poesia del Canzoniere e la 
poesia della Commedia, son può, anzitutto, essere affermata con 
troppa larghezza di significato, in quanto l’ultima delle Canzoni 
scritte da Dante nell’esilio ci conduce fin verso il 1307; ed inoltre, la 
sua lirica amorosa e la doitrinale di quelli anni, non che compor- 
tare, ma quasi esigono un distacco, anche di tempo, dalla poesia 
della Commedia, come quando, nella vita d'un uomo, certi pas- 
saggi, e molto più certe ascensioni, richiedono un periodo di sosta 
e di attesa. E ancora: com'è cire al Canzoniere dantesco l’ultimo 
decennio della vita del Poeta nulla contribuisce? non una canzone 
non un sonetto; laddove nel decennio antecedente, e in quello 
precorsogli, la lirica dantesca, la lirica dell'amore e la dottrinale, 
rigogliose fioriscono? Con che il penultimo decennio si viene tanto a 
differenziare dall’ultimo, da far pensare che per lo innanzi l’arte 
del Poeta abbia avuto libertà d'esercizio e di manifestazioni; e questa 
nel decennio ultimo le sia mancata, come sopraffatta, dal « poderoso 
tema, sotto il quale tremava l’omero mortale che se n’era carcato ». 

Osservazioni di fatto, ciascuna delle quali ha un peso che non 
occorre rilevare, ma che tuttavia cedono, e si subordinerebbero se 
non si coordinassero, a questa: che lo ammesso indugio vuol esser 
giudicato in relazione con l’altro fatto, non soltanto ammissibile ma 
di logica e non impugnabile necessità, e perciò di valor capitale, e 
cioè che nella vita di Dante il Poema occupi due periodi distinti: la 
preparazione e la dettatura: dei quali l'anteriore per ciò appunto sì 
distingue, che il Poeta, preparandosi a dettare, non detta. 

Che la preparazione al Poema voglia a sé, e a sé sola, tutti gli 
anni dell’addottrinamento del Poeta (circa un ventennio dal 1290 
tanti) per farsi degno a dire della ideale Beatrice «quello che mai 
non fu detto d’alcuna »; farsene degno in lungo cammino («e di ve- 
nire a ciò io studio quanto posso »); e che alla dettatura del Poema, 
così intensamente dietro quella ispirazione meditato e con sì stretto 
concatenamento di parti e convergenza di linee verso così vigorosa 
unità, possa esser bastato l’ultimo decennio della vita di lui; lo per- 
suadono considerazioni di doppio ordine. Dall’un lato, la storia 
esterna di quell’addottrinamento, testimoniato dalle opere: Conv?vio, 
De vulgari eloquentia, De monarchia; le quali, movendo da Vita 
nova, dal mistico « libello » della promessa, segnano il procedimento 
alla poesia d'amore fatta dottrinale, alla dottrinale abilitazione del 
volgare, e infine alla sovrapposizione d'una dottrina politica sul ma- 
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terialismo individuale delle fazioni. Dall’altro lato, la storia della 
vita del Poeta, agitata dapprima fra le vicende di quelle fazioni in 
patria e nell’esilio errabondo; poi sospinta verso le superbe speranze, 
e da queste precipitata nel tragico disinganno, della gesta imperiale. 
L'eco di quei furori partigiani, dei delitti, delle viltà; la crucciosa 
ansietà di quelle speranze; il dolore e l'amarezza di quel disinganno: 
informano di sé tuttoquanto il Poema, nel suo concepimento e nella 
esecuzione, nell’intendimento complessivo e ne’ suoi particolari, nel- 
l'allegor.a generale e negli episodì, nelle figurazioni e nelle dottrine. 
Nessuna parte del Poema può attribuirsi ad anni che siano anteriori 
al compiuto svolgimento di quella triplice istoria, o vogliam chia- 
marla trilogia, vissuta patita pensata. La divulgazione della prima 
Cantica ne! 1308, le anticipazioni della seconda, le inserzioni e mo- 
dificazioni posteriori, urtano tutte egualmente contro le necessità 
logiche di cotesta istoria: non parlo poi, nè se ne dovrebbe ormai 
parlar più da nessuno, dei Canti incominciati in patria prima del- 
l'esilio, e del loro recapito a Dante ospite nel 1306 dei Malaspina: 
che Dio perdoni, più che al Boccaccio la tornita novelletta (una delle 
sue), al dopovenuti il torto dell’averla, creduli o spensierati, accet- 
tata o lasciata correre, e ricamatovi sopra. 

Le questioni dubitative sul tale o tal altro luogo del Poema, 
contenenti allusioni storiche; luoghi perciò o posteriori di dettatura, 
© da posteriore modificazione sanati, rispetto ai fatti allusi; hanno 
importanza del tutto secondaria di fronte alla prevalenza di mas 
sima, che è da attribuire a quel principio razionale determinativo 
e discriminativo, della preparazione e della dettatura. E penso che 
questa, come qualche altra tesi, le quali non hanno, contro gli ela- 
borati sistemi dei critici o le loro stesse audaci visioni o contro i 
preconcetti tradizionali, altra deficienza se non di parer troppo sem- 
plici cose, saranno prima o poi riconosciute come fondate sul vero 
e sul positivo, e per ciò stesso semplici, e solamente per ciò di tale 
semplicità calunniate: i contemporanei di Dante e di Dino dicevano 
« abominate ». Dalla secondarietà di quelle dubitazioni non esclu- 
derei nemmeno le istituite sul canto sesto del Purgatorio, se viva 
Alberto d’Absburgo mentre Dante, da attore nel viaggio spiritale, 
si fa a dettarne il Poema: perocchè un solo inconveniente (dato ve 
ramente che l’imprecazione «0 Alberto tedesco » sia da intendersi 

e non tutti ne convengono scritta mentre Alberto vive, cioè 
prima del 1308) è un’eccezione la quale non ha forza d’infirmare 
tutto un sistema, che trova sicuro e molteplice fondamento in una 
serie di fatti e di logiche deduzioni da essi. La possibilità d’un’ec- 
cezione, o anche di più d'una, se anche non ispiegabili da noi, nes- 
suno dei quali assisteva al decenne compaginamento del Poema, sa- 
rebbe illogico e violento non ammetterla. Ho poi detto: deduzioni; 
e non induzioni: alle quali credo bisogni esser tanto meno corrivi, 
quanto maggiore è l'allettamento che la materia dantesca di sua 
natura ne offre. 

Sin dalla visione epilogica di Vita nova (dicevo in una delle mie 
ultime Letture dantesche) « premeditò » Dante il poema. Venne ad 
esso disponendo le forme ed allenando addottrinate le sue facoltà, 
e sperimentando e cimentando l’idioma, sino a tutto il primo de 
cennio dell’esilio e del secolo. Nel decennio secondo vi pone la mano, 
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e lo persegue animoso, e vi rivive tutto sé stesso: nel decennio che 
il 1321 con l’ultimo dei cenio canti suggella e con la morte del 
Poeta conchiude e corona: nel decennio che oggi, dopo secent’anni, 
anche fra le tragiche ansietà della santa guerra di liberazione dal- 
l'incubo barbarico, si rianima a noi della vita di quell’anima grande 
e a noi di secolo in secolo benefica. Il Poema, destinato ad essere 
Verbo della nazione italiana, fu sognato e pensato negli ultimi dieci 
anni di patria fiorentina: fermato meditato e preparato nell’esilio 
fra il 1301 sin oltre al 1311 e 12: dettato negli ultimi dieci anni di 
vita, dopo fattosi di là d’Appennino il doloroso « rifugio ». 


* 
* * 

Su quest’'ordito avrei io voluto tessere la vita di Dante, alla quale 
non ho potuo contriuire se non pagine sparse, ma raccolte dal vero. 

E dal vero la vita di Dante mi sì delineava così: 

I. Battaglia di Montaperti. L’annunzio in Firenze. La caduta del 
primo popolo. Esodo guelfo. Firenze ghibellina. La cittadinanza 
fiorentina. Famiglie. Elisei e Aldighieri. 

II. Battaglia di Benevento. Il secondo popolo. Il sesto di por San 
Piero. Cerchi e Donati. Calendimaggio del 41274. 

III. Civiltà toscana. Le arti, la poesia, le scienze. Cherici e laici. 
Cultura fiorentina. La lingua. 

IV. Giovinezza di Dante. Ser Brunetto, ser Lapo, Guido Cavalcanti, 
Forese Donati. La vita reale. La guerra guelfa. Il parentado coi 
Donati. 

V. Vita nova. Beatrice. Misticismo amoroso. Il «dolce stil novo » e 

o lo bello stile ». ° 

VI. Senza Beatrice. L'ultimo decennio del secolo xm. Il terzo popolo. 

VII. La visione di Beatrice. Dal misticismo amoroso, per la filosofia 
con la poesia, alla teologia. 

VII. La discordia di Parte Guelfa. Bianchi e Neri, Bonifazio VII. 
La caduta dei Bianchi. La proscrizione. 

IX. L'esilio errabondo dal 1301 al 1307. Dopo il 1807, il « primo ri- 
fugio ed ostello », Verona. Le opere dottrinali. 

X. Altre stazioni d’esilio. Suprema speranza: Arrigo VII. 

XI. Il Poema. 

MI. Gli ultimi anni. Ravenna. 

Oh se qualche valoroso e ben disposto giovine colorisse questo 
disegno, o ne derivasse uno migliore! Oh se in questa pagina potessi 
io ripromettermi d'aver segnato come un mio testamento a esecutori 
volenterosi! Il 1921 si avvicina. Questi anni tragici di guerra latina 
per la difesa dell’umana civiltà gli sono preambolo e auspicio dolo- 
roso ma degno. Ora, su quella sacra tomba; a cui la Società Dan- 
tesca italiana ha promesso l’Edizione nazionale delle Opere, e il Co- 
mune di Firenze augurabili resultati di studî e lavori adequati alla 
grandezza del ricordo; sulla tomba di Dante, anche una Vita di 
Dante dovrebbe nell’anno del Secentenario essere offerta e deposta: 
una Vita compendiosa e compiuta, leggibile a tutti d’ogni ordine 
leggitori, critica sostanzialmente ma esteriormente divulgativa, dotta 
ma conversativa, di austero concetto in forma elegante; storia e rac- 
conto, biografia e dramma. Tale io la concepiva e l’avrei tentata: ma 
« forse di retro a me con miglior voci... »! 
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E non sembri presunzione la mia, quando è solamente amor 
erande della cosa, di raccomandare a chi vi sì accinga: — Che nella 
narrazione degli anni di vita cittadina non sia alterata la condizione 
statuale di lui col volerne sollevar la figura sopra gli altri con esso 
partecipanti alla cosa pubblica nel più democratico e pareggiativo 
Comune d’Italia. Basti lo esser egli stato, tra i Guelfi Bianchi, cioè 
della parte virtuosa e pura, uno di quelli che cimentarono la vita 
e sacrificarono le sostanze, per difendere l’indipendenza e l'onore 
del Comune contro alle sopraffazioni politiche della Corte di Roma. 
Si lascino parlare i documenti e le autentiche testimonianze: non 
sì sovrappongano i concetti moderni a storia di sei secoli fa. AI- 
trettanto importa, che a Beatrice nella vita dell’Alighieri non si 
conceda più di quel che le spetta, e che è pur tanto; cioè jo averla 1l 
Poeta assunta e « segnalata », non pure per donna della sua poesia, 
ma altresì come donna («donna di virtù ») della più alta idealità 
simbolica che mente di Poeta abbia mai concepita. Nella vita reale, 
essa rimase, e così dev'esser lasciata, Beatrice figliuola di Folco 
Portinari e moglie di messer Simone de’ Bardi; e in quella medesima 
realtà, Dante Alighieri ha nella Gemma Donati la donna del suo 
focolare e madre de’ suoi quattro figliuoli. Le visioni di Vita Nova 
continuantisi nel Coneirio, visioni non di vita vissuta ma della vita 
fantasiata e della meditata, conforme al sentimento alla poetica alla 
scolastica medievali, vogliono essere interpretate entro tali confini e 
con tale criterio. Ed infine, si distinguano nettamente, nella storia 
dell'esilio, gli anni errabondi e speranzati di ritorno coi Guelfi 
Bianchi vittoriosi e rivendicanti il loro diritto cittadino, dal secondo 
periodo consumato oltrappennino nella dura vita di ospitato e « prov- 
vigionato » di Corti anche ghibelline; con preferenza, in ultimo, alla 
guelfa Ravenna. Non si faccia dell’esilio di Dante un romanzesco 
pellegrinaggio, per tutti i venti anni quanti esso durò: errabondo 
alla ventura per i primi sette, quale egli stesso in una linea dolorosa 
del Convivio lo ha affigurato, fu dipoi un voluto e deliberato disco- 
starsi non meno dalla patria che dalla Parte, dopo perdute di quella 
la speranza ed in questa la fede. A quei primi anni di ansiosa agi- 
tazione succedono l’allontanarsi sconsolato, l'abbandono del sin al- 
lora vissuto, il ritrarsi: ed ecco gli anni, nei quali, pienamente e 
vigorosamente maturato, non meno dai perseverati studi che dai 
presenti e antecedenti dolori, nasce, alla gloria d’Italia e del mondo, 
il Poema dell'umanità. 

Da questi ammonimenti i quali, del resto, più che arrogarmi 
di fare ad altri, riferisco siccome quelli che avrei io fatti a me stesso 

non dovrà ricevere menomamente pregiudizio l'alto intendimento 
civile con cui un libro di tal fatta vorrà esser meditato e dettato. 
La critica non deve mai uccidere il sentimento: e di ciò noi latini 
dobbiamo essere, o ritornare ad essere, gelosi mantenitori. Intendi- 
mento civile che animò, in tempi di servitù politica e intellettuale, 
la cenerosa anima d'un biografo degno, Cesare Balbo; e che oggi, 
integrate le sorti d'Italia, dovrà informare e dominare la biografia, 
ormai criticamente matura ad esser prodotta, di Colui che esso il 
Balbo chiamò auspicalmente «il più italiano degli Italiani ». 


Isiporo DEL LUNGO. 
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L'animo non sa distrarsi dagli avvenimenti che incombono sul 
mondo: la legge imprescindibile del dovere impone obbedienze ed 
offerte quotidiane, per gli infiniti bisogni dell’assistenza sociale 
di una nazione in guerra. Quando si anela, come ad una fonte 
fresca e pura, al pensieri più sereni, che scaturiscono dai ricordi 
e dai libri, per desiderio di ritemprare le forze nel cammino, una 
suggestione invincibile ci fa riudire perennemente l'eco di una pa- 
rola sola: Italia. Italiam quaero patriam. 

Non so se tu, giusto e mite re dei Siculi o degli Enotri, o se Mor- 
gete, che ti successe, abbia stampate le prime impronte, che il de- 
stino rese immortali: non mi sofferma la ipotesi di Dionigi di Ali- 
carnasso: Saturnia, Hesperia, Ausonia, Oenotria, Tyvrrhenia, io non 
ti voglio, ma italica terra, Diis secra, quale cominciarono a figurarti 
nei danari più antichi, di alloro coronata, coi guerrieri eretti in 
atto di giuramento, o assisa sulle armi, inghirlandata di vittoria. 

Ancora dobbiamo essere degni di incidere sulle monete nostre : 
Virtus et Honos; gli appellativi prediletti dei nostri padri romani: 
invicta, aeterna, victrir, resurgens, felir, possano ritornare in onore. 
Il momento mi fa risovvenire l’Alim(entatio) Ital(iae) della moneta 
di Traiano, che, assiso sopra un seggio curule, accoglie l’Italia che 
si avanza verso di lui, con un bambino sopra un braccio ed un 
altro al fianco, per ricevere la fessera degli alimenti. 


Piccola e qgrande Patria e Cosmopolitismo. 


Per ritornare al pensier mio. confesso che, nel ripassare | 
classici latini, ho sempre ambito di trovarvi il filo ideale che con- 
ducesso alla italianità, sia pure nei suoi albori, nascente dalle bel- 
lezze fisiche e naturali, delle energie storiche e civili: l’itala gente 
dalle molte vite, dalle origini leggendarie di Roma, con le me- 
morie della patria comune, con la glorificazione dei suoi eroi. Gli 
approfonditi in questi studi sorrideranno di un incompetente, sul 
quale parrà ad essi avere il nome d’Italia esercitato un fascino tale 
da negargli ogni profondità di critica: ma amo di pensare e seri- 
vere con libertà, di sensazioni e manifestazioni sentimentali. 

Gli italiani furono i fattori della vita politica e della civiltà 
romana, e parmi di poterne dedurre un carattere romano italico, di 
impronta nazionale: con l’allargarsi dei confini su genti lontane, 
geograficamente ed etnicamente. gli italiani diventano cittadini ro- 
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mani; e, se non si crea una vera e propria letteratura originale di 
una nazione, si sente però una unificazione ideale che le si avvicina. 

Il padre della letteratura romana disse di avere tria corda, per 
‘a triplice nazionalità, 


Ennius ut noster cecinit, qui primus amoeno 
Detulit GX Helicone perenni fronde coronam, 


Per gentis Italas hominum quae clara clueret. 
E superbo fu quand’ebbe la cittadinanza romana : 
Nos sumus Romani qui fuimus ante Rudini. 
Anch'egli negli Annali (v. II seg.) invoca... 


Saturnia terra, 


quam prisci casci populi tenuere Latini 


ed esalta : 


Optima cum pulchris animis Romana juventus (v. 520) 


Cicerone proclama che patria è il mondo, e ricorda che anche 
Socrate aveva detto di essere 7undanum, totius enim mundi se 
incolam et civem arbitraba'ur. Ma egli pure rammenta con commo- 
zione gli intimi ricordi della natale Arpino, piccola patria nella 
grande patria romana, ed assegnava nel suo affetto il primo posto a 
questa, che univa tutti i cittadini: per essa si deve sacrificarsi. mo 
rire, offrire, consacrare tutto quanto ci appartiene. Il contrasto tra 
i due sentimenti sì fonde e scompare quando serive i trattati « Delle 
Leggi e dei Doveri ». Le Leggi Giulia e Plauzia Papiria, che conces- 
sero la cittadinanza romana agli alleati d’Italia, inclusi in sole otto 
tribù su trentacinque, per non perdere la preponderanza nei Co- 
mizi, fecero via via assorbire il sentimento italico dalla romanitas. 
li cosmopolitismo di Cicerone fu una illazione naturale del principio 
stoico: perciò anche Seneca poi poteva scrivere: Non sum uni an- 
gulo natus, patria mea totus hic mundus est. E di più: Nos non 
unius urbis moentbus clusimus, sed in totius orbis commercium 
emisimus patriamque nobis mundum professi sumus, ut liceret la- 
liorem virtuti campum dare, 

Ma Cicerone e Seneca lasciano l'ideologia quando il primo dice: 
omnes omnium caritates patria una complera est, pro qua quis 
bonus dubitet mortem oppetere, si ei sit profuturus? E Valtro: Nefas 
est nocere patriae, Nemo patriam quia magna est amat, sed quia sua. 

La realtà, che ha radice nelle ragioni intime del sentimento, ad 
onta di tutti i ragionamenti, vince le anime e le soggioga inesorabil- 
mente: richiama Cicerone nella fuga per morire in patria. 


Manifestazioni di Italianità. 


Haec est Italia diiîs sacra, hae gentes etus, haec oppida popu- 
lorum: a me parrebbe di dover leggere dovunque questa esaltazione 
di Plinio. 

Io vorrei vedere, ad ogni passo, ricordate le nostre Alpi poste a 
difesa dell’Italia veluti naturae providentia e celebrata la terra 
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omnium terrarum alumna eadem et parens, numine deum electa, 
quae coelum ipsum clarius faceret. Da Polibio a noi niuno ha potuto 
ubitare delle nostre frontiere. 

Che l’Italia ancora non fosse una nazione, certo parve ad An- 
nibale, che ne trasse l’idea del tentativo di rivoltare le città alleate. 
Una nazione italica, con una vita nuova, è nei disegni di Caio Gracco : 
‘opera del tempo ne matura il trionfo, chiamando Sabellici, Umbri, 
Osci, Latini, Etruschi, Galli, Greci nelle legioni di Cesare, fonden- 
dloli nelle arti benefiche del commercio, dell’agricoltura, degli studi, 
formando una giovane borghesia italica: dopo Azzio l’onda del pa- 
triottismo dovunque si diffuse, e ritardò il processo storico della orien- 
talizzazione, che, affrettato, avrebbe mutato le sorti del mondo. 
Scaldata al raggio benefico della par romana, gloria di Augusto, 
dall’Alpi al mare Ionio si stende l'Italia; nella valle del Po sì vanno 
segnando le vie dell'avvenire. e le città, trasformate di costumi, 
di idee, di istituzioni, con le classi agiate stimolate a progredire, a 
correggere la rusticità, coi questori, gli editi, i duunviri, o quattuor- 
viri, rispecchiano la capitale: anche la mia Brescia è parva effigies 
populi romani: in ogni parte è una primavera di ricchezza e di 
‘iviltà. E nell’agosto dell’anno 14, quando Augusto moriva, comin- 
ciava il processo storico della unificazione, per due secoli, del 
l impero. L'Italia sì era raccolta concorde nell’ammirarlo, i ludì 
secolari riassumevano la solennità unica. e l'inno diffondeva la sua 
eco sino ai confini settentrionali d'Italia, che Augusto aveva assi- 
curato, sottomettendo quarantasei popoli, indicati nel trofeo che gli 
eressero: mescolando il latte col mosto, il popolo festeggiava le 
Palili:, quasi per meglio fondersi nel pensiero della comune origine. 

La importanza degli effetti di tutto questo grande movimento 
storico nel pensiero e nella vita della patria, riappare per mille in 
dici nei più grandi scrittori italiani, 

Senza dire di Dante, quanto è già assai noto, il Petrarca vede 
nella città eterna, a traverso la magniloquenza dei classici, ogni 
bellezza, ogni forza, ogni meta: il cuore e la gloria; egli fu detto 
padre dell'umanesimo, perchè si era allevato alle fonti della «e- 
terna humanitas della letteratura antica. Il concetto della vita latina 
lo affascina: la meravigliosa epopea di Livio lo attrae e la traduce 
in versi, ed alla seconda guerra punica dà il fascino suggestivo di 
una battaglia di indipendenza nazionale. 

Sono i classici antichi che crearono una rivoluzione nello spi- 
rito umano e nella cultura, onde uscì radioso il Rinascimento. A 
Roma, a Tito Livio si inspira Machiavelli, che sente l’orma possente 
del genio romano, pratico ed ordinato; e cerca un liberatore e va- 
gheggia la costruzione dello stato unito e libero, penetrato di giu- 
stizia sociale, di amore indefettibile di patria e di libertà. 

È la classicità che anima le pagine immortali di Vittorio Al- 
fieri, che dedica il Bruto secondo al popolo da lui divinato, armato 
di armi proprie, non immemore delle virtù degli avì: sempre una è 
la fonte, sempre una è la fiamma, sempre una la idealità. 
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La nazionalità esaltata da Virgilio. 


Ecco come si spiega e si giustifica il fascino di ogni anima verso 
i latini, e come possiamo chiudere gli occhì ogni sera. dopo aver 
letto, medicina dell'anima - DAT tatptiov - qualche brano dei classici, 
e dall'uno all’altro invogliarci di raccogliere i punti che si collegano 
alla italianità, alla patria, al pensiero dominante ed informatore di 
tutte le opere quotidiane. 

I poeti Augustei conquistano, in questa sete spirituale, il primo 
posto, e su tutti Virgilio, con la divina dolcezza del canto, che ce- 
lebra il fato di Roma, sublimando spirito e materia, fondendo ro- 
manesimo ed ellenismo, filosofia e leggenda, arte e morale, tra- 
dizione ed impero, nella rigenerazione del culto delle italiche virtù. 

lle fresche ecloghe confortatrici sono seguite, per i non mollia 
jussa di Mecenate, dalle Georgiche, ed il pensiero nazionale vi si 
glorifica nella esaltazione dei frutti delle terre d’Italia. Nescio quid 
majus nascitur Iliade, diceva Properzio ed ebbe vita la prosa e la 
poesia dell’Eneide incompiuta, che il poeta avrebbe voluto bruciata. 
In queste mie pagine, che detta il sentimento, come l’animo sente 
di soffermarsi, sullo sconforto del poeta, che la sua grande opera 
avrebbe voluto distrutta. e che invece salvarono l’amicizia illumi- 
nata e devota di Vario e di Tucca! Solo gli spiriti fatui hanno la 
vanità delle opere e mai un attimo di pensosa, doverosa umiltà. 

Così serbiamo quella epopea nazionale, se non di origine, di 
significato, che non fu solo arte, ma conquista di coscienze nei se- 
coli. Che importa se al poema non si poterono levare i puntelli, e 
rimasero brani o versi incompiuti, i tibicines, com’egli li chiamava 
scherzando, e non s'ebbe la perfezione letteraria delle Georgiche? 
Noi abbiamo così la nostra Madre rappresentata nelle origini, nella 
progrediente grandezza, nel suo carattere, nelle sue istituzioni; un 
monumento che non ha luguale, e che persino creò la leggenda vir 
giliana: benediciamo il fato, quando, 0ffersus materin, egli abban- 
donò l’idea di scrivere sui Re d'Alba. 

Abbiamo invece : 


Ft profugum Aenean, altae primordia Romae, 
Quo nullum Latio clarius exstat opus (1). 


Virgilio ben poteva chiamare il poema, come parve volere dap- 
prima, Gesta populi romani, per quel carattere essenziale, che, con 
evidenza, rilevò Petronio: la saga di Enea apre anche la Storia di 
T. Livio: ma lVopera Virgiliana su tutte sovrasta, e distanzia note 
volmente Lucano, che parve Historiam composuisse non poema. 

Come Silio Italico, dovremmo pure oggi celebrare la nascita del 
poeta, e adire monumentum cius ut templum. 

La terra, meta ai viaggi di Enea, era terra italiana. 

Est locus, Hesperiam Grai cognomine dicunt. 
Terra antiqua, potens armis atque ubere glebae; 
Oenotri coluere viri; nune fama minores 


(1) Ovipio, Ars amat, TIT, 587 seg. 
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Italiam dixisse ducis de nomine gentem: 
Hae nobis propriae sedes..... (1). 


E nel duello tra Enea e Turno, le parole di Giunone sono va- 
ticinio alla patria: 


Sit Latium, sint Albani per saecula reges, 
Sit Romana potens Itala virtute propago (2). 


Vorrei che mi fosse dato riassumere e diffondere tutte le im- 
pressioni e sensazioni che desta il poema, dalla esaltazione di 
Roma (3), con la quale cominciano i canti, al sentimento della pa- 
tria (4), alla necessità di rinunziare ad ogni altro umano proposito è 
istinto per la futura grandezza dell’Urbe (5), alla significazione della 
eternità di questa (6), alla celebrazione degli eroi di Roma (7), 
Imperium terris, animas aequabit Olympo (8), alla presentazione 
degli eroi italici (9), alla espressione della romanitas (10), al Cam- 
pidoglio (11), alla storia ed agli auspici di Roma nello scudo di 
Enea (12), al ricordo degli antichi itali (13), alle manifestazioni di af- 
fetto all'Italia (14), alla morte di Camilla dove rifulge il sentimento 
italico (15). 


O Italia e Roma congiunte! 


Illic res Italas Romanorumque triumphos 
Haud vatum ignarus venturique inscius aevi 
Fecerat ignipotens. 


Le laudi d'Italia del grande poeta riconsacriamo: possa addursiì 
a Roma la pompa trionfale dei vincitori. Non la primavera eterna, 
non i frutti estivi in mesi estrani, non la bellezza dei mari, e del 
Lario e del mio Benaco, che ancora velano le nebbie fosche della 
oppressione, possono esaltare le anime, serrate nello spasimo delle 
lotte supreme, ma salga a te, saturnia terra, un saluto di augurio 
come gran madr: di messi, ma. su tutto come magna parens virum. 


(1) Viro., Zn., III, 163-67. 
(2) Vira., En., XII, 826 seg. 
(3) I, 257, 296. 

(4) II e III, 475 seco 

(5) IV, 271 seg 
(6) V. 525 segg. e IN, 446-409 
(() Vi, 722, song. 
(8) VI, 782 

(9) VII, 641 se 
(10) VIII, 99 segg. 
(11) VIII, 345 sego. 
(12) 626 segg. 

(13) IX, 600 segg. 
(14) 679 segg 


SS: 


(15) XI, 498 segg 


- 
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Patria e Romanttà in Orazio. 


Orazio, tra lo stoicismo e l’epicureismo, tra la fede e la miscre 
denza, la ricerca dei fini godimenti dell’arte e dei conforti dell’ami 
cizia, è adombrato da un velo di scetticismo politico: non che gli 
manchi il sentimento della patria e l'orgoglio della romanità, ma ap 
pariscono frutto di memorie, compiacenze di vittorie, non febbri 
per l'ideale di nazionalità: il passato ed il presente erano contem 
plati dal suo genio, con Panima di un lontano solitario. Così è do 
vuto a Virgilio, e non a lui, se il sentimento romano, forte ed uni 
versale, rimase legato alla coltura latina; a Virgilio che potè, dal 
l’arte cristiana, essere figurato tra i veggenti, i profeti di Cristo. 
Però le odi di lui, scritte dopo il 725, l’anno nel quale fu chiuso 
ii tempio di Giano, la sua celebrazione delle virtù religiose e civili, 
base dello Stato, sono la manifestazione del concetto politico che 
dominava, romanamente magniloquente. i 

Risorge, in forme squisite e vigorose ad un tempo, la lirica Eo 
lica, la lirica di Alceo e di Saffo, con varietà di metri, illuminati 
d’arte e di bellezza, e canta l’amore, l'amicizia, la religione, la 
patria, poesie universali e perenni del genere umano. Si disse che 
poco conoscesse le tradizioni di Roma, sì da aver confuso l’uno 
con l’altro Scipione: comunque egli stesso fu tratto, dal moto pro 
fondo che trascinava l’universale, verso il glorioso passato, e pla 
smò il magnifico monumento delle odi civili e quindi anche nazio 
nali. Giovani e giovanette, ricantate il Carme secolare; inneggiate 
alla vita, al sole, alla fecondità, all’abbondanza, alla virtù, alla 
potenza, e la vostra preghiera invochi che il sole nulla possa vedere 
di più grande della libertà dei popoli proclamata in Roma. 

È in lui, su tutto, la invocazione ad Augusto pater (palr'ae) atque 
princeps (1) e la sua esaltazione come Giove in terra, collegandolo 
alla storia di Roma (2); l'ansia per la grandezza dell’Urbe e l’esul 
tanza all’annunzio del suicidio di Cleopatra (3); l'ammonimento 
patriottico appare nella condanna delle guerre civili (4), nelle esal- 
tazioni dell’antico costume di Roma (5). Nei primi sei carmi del 
libro terzo, specie di poema lirico gnomico, che parve composto 
nel 27 av. C., quando Ottaviano assunse il nome di Awgustus, ri- 
torna la glorificazione di Roma, del suo rinnovamento morale per 
opera di Augusto. E sono pure cantate le vittorie così in questo 
come nel quarto libro: da quelle contro i Daci e i Cantabri (6) è i 
Sigambri (7), la fiamma del patriottismo arde e si eleva nella cele 
brazione di Druso Claudio Nerone, figliastro di Augusto, vincitore 
dei Reti e dei Vindelici rievocante il valore latino, che disperse 


(Iidob. L0C-2. 
(2).C. 12. 
VC. 37. 
(4) Lib. II, C. 7. 
(5) C. 15. 
(6) Lib. III, C. 8 
(7) Lib. IV, C. 2. 


e C. 14. 














ITALIAM QUAERO PATRIAM VIE, 


le terribili minacce di Annibale (1). E ritornano ancora gli inni ad 
Augusto (2) e la celebrazione di un’altra vittoria, quella di Tiberio 
sui Reti, (a compimento della sottomissione del Tirolo e dei Gri- 
gioni) (3) dopo avere esaltato Roma dominatrice (4). 

E finiamo col ricordo del Carme, che canta la pace e la felicità 
del mondo, chiuso il tempio di Giano e restaurate le antiche virtù, 


Per quas Latinum nomen et Italae 
Crevere vires famaque et imperi 
Porrecta maiestas ad ortus 

Solis ab Hesperio cubili (5). 


Altri classici latini. 


Quanta luce di intelletti si sarà diffusa nelle riunioni di Me- 
cenate e di Messalla! Vagando, con la pochezza dei miei lumi, 
nelle mie letture, che posso chiamare, a mia giustificazione, patriot- 
tiche, non mi fu impossibile trovare altri spunti, oltre quelli, che 
già in parte segnalai, degli astri maggiori. Parvero, con la morte 
di Cicerone, spente libertà ed eloquenza e, con la monarchia, la 
letteratura orientata a puro godimento estetico: ma sarebbe ecces 
sivo dire ciò del momento nel quale si erigeva il Pantheon da 
Marco Vipsanio Agrippa. 

Properzio, imitatore dei poeti alessandrini, più erudito e ima- 
ginoso' di Tibullo, ricorda, con la vittoria di Azzio, gli itali destini, 
esalta Roma che impera dai sette colli, e che gli Dei fecero e ser- 
bano: vince mari: iam terra tua est. 

Ovidio, per il quale Carm?na proveniunt animo deducta sereno, 
tra gli ozii della vita elegante, fa scorrere i magnifici esametri per 
la facile vena, illustra le ricorrenze nei Fasti e, nella grandiosa fan- 
tasmagoria epica delle Meramorfosi, che le fiamme non tolsero ai 
venturi, fa giungere Cesare fra le stelle: 


Hane animam interea caeso de corpore raptam 
Fac jubar, ut semper Capitolia nostra forumque 
Divus ab ercelsa prospectet Julius aede (6). 


E la esaltazione di Augusto nelle Metamorfosi (XV, v. 858 segg. 
si unisce al concetto di patria nei Tristia: 0 decus, 0 patriae per te 
florentis imago. 

Albio Tibullo, che mors non aequa, come di lui scrisse Do- 
mizio Marso, spense anzi tempo, sprezzatore delle ricchezze, lo- 
datore del secolo d’oro, senza ire. senza guerre, senza che feroci 


(1Yv:C. 4. 

(2) C. 5. 

(3) C. 14. 

(4) C. 8, vv. 15 segg. 
(5) C. 15, vv. 18-16. 
(6) XV, 840-43. 
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fabbri foggiassero spade; inneggiante alla pace, che feconda i campi, 

che piega il collo dei buoi al giogo dell’aratro, che educa le viti e x 
ne spreme i succhi, che fa rilucenti i vomeri ed arrugginisce le armi, 
pure è costretto ad esaltare Roma ed il suo dominio: 1 


Roma, tuum nomen terris fatale regendis. 


La vittoria d’Azzio irradiò fervore patriottico, animatore di 
canti: L. Vario Rufo, tragico ed epico, ha il Panegyricus Augusti, 
oltre il De Morte (Caesaris); C. Rabirio sì ispira alla caduta di An 
tonio e Cleopatra; Cornelio Severo ci dà il « Bellum Siculum »; Al 
binovano Pedone, delicato poeta, compone un epos sulla spedizione 
di Germanico, e nell’elogio di Druso dice che egli tolse, in un’aspra 
guerra al nemico, le A/pi, atte agli agguati. 

È da esse che Annibale, chiamati, come dice Polibio, a raccolta 
i soldati, mostrò l'Italia, che sotto vi giace, dicendo che i monti che 
la compongono ne sono la rocca. Sono esse il prope inersuperabilem 
finem di Livio (4), che ad Annibale fa ancor dire, in faccia ai suoi, 
che, varcando le Alpi, essi passavano le mura non solo d’Italia ma 
di Roma stessa: moeniaque eos tum transcendere non Italiae modo 
sed etiam urbis Romanae (2). Non sembrino inutili così concordi 
conferme, in questa ora, delle alpi nostre. 

Lucano, nel suo De dello civili, appare tutto pervaso da patriot 
tiche ansie, che hanno il loro culmine nella descrizione di Cesare al 
Rubicone, all’apparire della grande imagine della patria, clara per 
obscuram vultu maestissima noctem. 

Anche Marziale (epigr. XII. 8, v. 1 seg.) ha 





Terrarum dea gentiumque Roma, cui 
par est nihil et nihil secundum 


e Claudiano (sec. cons. Stilich. 502): 


Haec est, in gremium victos quae sola recepit 
Humanumque genus communi nomine fovit 
Matris non dominae ritu. 


Debbo confessare che non ho fatto ricerche: nè lo avrei potuto; 
non so se negli scrittori dell'epoca di Augusto, che ricordo così a 
memoria, da Cornelio Severo, amico di Ovidio, a Fenestella (3), da 
Messalla Corvino, al quale fu attribuito uno scritto De progenie 
Augusti Caesaris (4), a M. Manilio, che dalle stelle scende volentieri 
alla terra ed alla patria (5), a Cornelio Celso che ci disse anche del- 
l’arte della guerra, potrebbero trovarsi altri passi al mio tema. 


(1) XXXIX, 54. 

(2) XXI, 35. 

(3) Certo fu autore di Annales: non vi è consenso per i Carmina. 

(4) La critica la giudica una falsificazione del xv sec. 

(5) Nei suoi Astronomicon libri quinque celebra i benefici della pace ro- 
mana. In questo poema astrologico vi è la concezione della diarchia « Deus et 
ratio » governante il mondo fisico, nella quale si rispecchia l’altra (Imperatore e 
Senato), che reggeva il mondo politico. 
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Può certo essere: persino Vitruvio, il vero legislatore della ar- 
chitettura, nella dedica dei suoi dieci libri ad Augusto, innesta la° 
bellezza degli edifici pubblici, della sede dell'impero, sopra ad un 
concetto nazionale. Auguro che tra gli studiosi vi sia chi sappia 
degnamente svolgere il nobile lavoro. 

Non voglio obliare un accenno a Tito Livio: si disse che Erodoto 
non può sdegnarsi di essere a lui paragonato: grande prosatore, il 
gigantesco lavoro della sua storia ha bellezze e dolcezze, sentimento 
e moderazione non superabili. È in lui la convinzione profonda della 
grandezza romana, frutto della pietas: cum rerum humanarum 
marimum monumentum sit, quam propitiùs quam adversis agant 
diis: quegli Dei immortali che debbono consigliare, come appare 
nel colloquio tra Annibale e Scipione, che ognuno si accontenti del 
proprio impero. 

Voglio finire questa parte, con un ricordo di Tacito (1): /taliam 
el caput rerum urbem senatumque et populum, numquam obscura 
nomina, etiam sì aliquando obumbrentur. Giammai deve oscurarsi 
il nome d'Italia, sino a che vi sia luce nel mondo. 


* 
* X* 

Non voglio scrivere di più: fu detto che ogni ora contiene una 
immortalità, oggi pensiamo che il-tempo ha valore di secoli. Ne ho 
perduto nel legare alcuni fiori sbocciati dagli ingegni immortali dei 
classici? Spero di no, poichè il filo che li raccolse è un filo tricolore. 
Parmi che meglio riconfortino gli affanni dell'animo quei ricordì 
che convincono che la patria nostra, scienza e coscienza nei secoli, 
non può perire, in confronto di certi fanatismi nuovissimi, di nuo- 
vissimi sopravvenuti, che amerei più pensosi nelle opere contro il 
nemico che calpesta il nostro suolo. 

Rileggendo ie pagine antiche, almeno si vede che, mentre tutto 
nasce e tramonta, s'accresce e declina, gli sforzi felici dell’ingegno 
rivivono nel tempo ammonitori, simili all'anima, loro madre, im- 
mortali. Questo perenne prevalere nelle anime di un sentimento che 
non muta, vince quelle dubbiezze che talora ci assalgono; per vero, 
guardando anche ai maggiori, ci pervade talvolta l’idea che possa 
pensarsi, di molti di essi, ciò che di Cicerone diceva Bruto ad Attico: 
che prevalga l’amore delle lodi e di se stessi a quello della patria. 
No: abbiamo fede che tutti, nelle decisioni supreme, sentano di 
buttarsi nel vortice del sacrificio salvatore. 

Ognuno vede l’avanzarsi di nuovi veri, nella profonda ed orga- 
nica trasformazione sociale, ognuno spera che l'umanità sì disponga 
stabilmente ad essere degna del nome suo, nel giorno augurato nel 
quale più non sia decertandum manu, et mors servituti turpitudi- 
nique anteponenda (2). Ma anzitutto occorre che quei popoli, che 
i millenni mantennero idolatri delle conquiste con l’armi, le spez- 
zino alla luce di una nuova civiltà; altrimenti le parole, che Sal- 
lustio fa dire a Catilina, rivolte ai combattenti, tornano all’orecchio : 
« Niuno mai, se non vincitore, la guerra scambiò con la pace ». 


(1) Hist., II, 32. 
(2) Cfr. Cio. De Off., I, 23, 81. 
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Questi miei ricordi sono penetrati da una idealità: avvincere il 
pensiero e le opere agli esempi di sacrificio, di disciplina, di educa 
zione, di virtù, di patriottismo, di fede, di amore, di dignità, che sì 
legano al nome d'Italia, nei tempi delle nostre origini. Per esse, 
questo sacro nome tre volte gridiamo, come il poeta, in faccia al 
nemico, che si accampa armato, al margine di queste terre, dalle 
quali io scrivo. Allora che la bandiera d’Italia sventolerà agli aliti 
di una primavera di libertà, dovunque è una lingua, una tradizione. 
un costume, una fraternità consacrata dai martirii, canteremo, lieti 
di aver vissuto e di morire . 

Secol si rinnova, 
Torna giustizia e primo tempo umano 


E progenie scende dal ciel nova. 


U. Da Como. 


























LA GEOGRAFIA 
NELLA VITA E NELLA SCUOLA MODERNA 


A 


Mentre di questi giorni discutevamo, al Senato, la riforma delle 
nostre pletoriche scuole normali, andavo ripensando alla poca for- 
tuna incontrata finora nella scuola dalla ceografia. 

Non è che, nel campo geografico in generale, non siasi pronun- 
ciato anche da noi, in Italia, un ragguardevole risveglio. 

Da oltre mezzo secolo spesseggiano pubblicazioni geografiche di 
vario genere, articoli di giornale, manuali scolastici sempre più 
frequenti, da principio abbastanza spropositati, poi via via più cor- 
retti, trattati destinati allo studio privato, autori sempre meglio pre- 
parati, riviste e sodalizii speciali di geografia e viaggi di esplora- 
zione più o meno di scienza, di commercio, di avventure, di diletto 
ed opere che li illustrano: e carte ed atlanti geografici forniti da 
prima quasi solo da industriali ignoranti ed ingordìi, prodotti ora 
anche da stabiliment' che reggono al confronto dei migliori stra- 
nieri; ed ordinamenti scolastici e programmi, per lo meno, bene 
intenzionati, discussi, tentati, rimutati: e professori specialisti ze- 
lanti; e congressi di geografi dove molti problemi geografici si af- 
facciano e si ag 'tano e prendono posto fra le preoccupazioni perma- 
nenti dell'avvenire. 

Tutto ciò non è poco davvero. Pure è un movimento sempre 
inferiore ai bisogni generali dell'oggi; un movimento che non attrae 
quanto dovrebbe l’attenzione dei più, che non rimedia a troppe defi- 
cienze «della scuola; un movimento che costituisce nel suo insieme 
come un mondo a parte, il mondo dei geografi e dei loro amici, una 
specie di atmosfera circoscritta, dove vivono bensì gli adepti e re- 
spirano e s'intendono fra loro e reclamano, non sempre con frutto, 
l’attenzione e la cooperazione di tutti. 


II. 


Ma la cooperazione verrà: la voce dei reclamanti non si per- 
derà sempre nel deserto della pubblica distrazione o sfumerà in- 
nanzi alla resistenza delle pigre tradizioni cementate dal tempo. 

Perciocchè, fra le altre cose, il temperamento nazionale si presta, 
almeno ad una certa forma di operos'tà geografica. La passione per 
l'avventura di viaggio è molto diffusa fra noi. Non è un caso che 


14 


Vol. CXCVI, Serie VI — 1° agosto 1918. 
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noi possiamo citare nomi come Marco Polo e Cristoforo Colombo, 
e chiedere alle altre nazioni quanti fra i loro ne possono ricordare 
di uguali. 

Ma sopra tutto vale la ragione che una cultura geografica più 
generale diventa un bisogno sempre più urgente e più forte. 

Non si tratta, secondo me, di speranze da innamorato. 

Da gran tempo ormai, assai prima di questa orrenda guerra 
brigantesca, che la libidine d’*mperio dei tedeschi ha scatenata nel 
mondo, erano cadute le barriere che il dispotismo del 41815 aveva 
erette fra i popoli del continente europeo. L’intraprendenza, i bi 
sogni, i progressi tecnologica delle genti avevano rotte le pastoie e 
andavano ricercando, esplorando, riconoscendo via via le varie pla- 
ghe del mondo dove fossero cose da studiare, campi da seminare 
e da raccogliere: e l'antica vita tranquilla d’una volta, da regionale 
ch’era, sera fatta, per molti, sempre più vita cosmopolita. 

Noi, è vero, entrammo in questo arringo più tardi di altri popoli, 
perchè prima fummo occupati nel raccogliere le membra sparse, di 
cui rieomponemmo l’Italia; ma poi, quando questa gloriosa rico- 
struzione geografica fu compiuta, ci facemmo anche noi, insieme 
cogli altri, al fervido lavoro d' ricerca, sicchè sorse anche per noi 
la necessità di guardarci attorno e renderci conto della strada che, 
di mano in mano, noi e gli altri, avevamo percorsa. 

Però di questi sintomi di vita nuova parve non accorgersene la 
scuola, perchè parve nen accorgersene chi ne reggeva le sorti. E 
così fummo sopraggiunti dall’immane cataclisma, dalla premeditata 
invasione dei barbari, resi più feroci degli antichi in ragione della 
strapotenza delle nuove armi da loro proditoriamente apprestate, 
intanto che il resto del mondo attendeva senza sospetto alle arti 
della pace. Allora gli Stati civili tratti a collegarsi a difesa, molti 
plicarono fra loro i contatti. E si trovò che fra loro, nè material- 
mente, nè moralmente, si conoscevano abbastanza; e ciò vale a dire 
che si completò la loro geografia. 

D'altra parte le stesse grandi necessità della guerra crearono 
l’altra necessità di percorrere, rovistare, sfruttare affannosamente 
le regioni di tutto il mondo e metterne a partito tutte le ricchezze. 
E nello stesso tempo le cittadinanze rimaste a lavorare a casa furono 
richiamate bruscamente, urgentemente ad orientars nella vasta ero- 
naca quotidiana della guerra, cioè ad avvedersi giorno per giorno 
delle particolarità di paesi vicini e lontani e sentir forse 1 vuoto 
della propria ignoranza geografica e persuadersi dell'importanza 
stragrande della geografia. E anche questa esperienza era già un 
principio d' progresso. 

In ogni tempo è avvenuto che le angoscie e i trionfi delle guerre, 
dessero grande incremento alla conoscenza della Terra. Alcune delle 
guerre più clamorose ebbero gli effetti di vere esplorazioni geogra 
fiche. Alessandro il Macedone rivelò all'Occidente gran parte del 
l'Asia anteriore; Giulio Cesare scoperse a Roma la Gallia, la Bri- 
tannia, e così via; Carlo Magno, Tamerlano, Napoleone possono glo 
riarsi di regioni da loro aperte agli studiosi dell'Europa. 

Così anche questa nostra tremenda guerra, che per la mole 
enorme di armi ed armati supera ogni storico esempio, raccosta e 
rimescola come non fu mai le genti di tutte le parti del mondo. 
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Quando poi colla nostra vittoria poseranno finalmente le armi, questo 
è certo che, nel tanto discusso dopo-guerra, si troveranno ancora 
più all'ordine del giorno gli studii geografici. 

La sconfinata d'istruzione di ricchezze compiuta dalla guerra, il 
baratro di debiti accesi costringeranno i popoli a solleciti ripari. 

Lo sforzo che prima era provocato e sostenuto dalla lotta, dovrà 
far capo almeno in parte alle industrie, ai commerci produttivi: 
tutte le energie disponibili, tutte le cooperazioni educate dalle con- 
suetudini prodottesi nella guerra in comune si concentreranno nella 
ricerca, nello sfruttamento della ricchezza di ogni specie, di ogni 
luogo del mondo che la natura e l’arte possono dare. 

E sopra tutto la grande incognita, i milioni di combattenti tolti 
già alla vita uniforme, spesso stentata, della patria montagna, della 
patria zolla, della miniera, dell’officina, trasportati in un mondo 
nuovo di luoghi, di persone, di opere, di cure, di sentimenti, di 
vitto e vestito, chi sa con quale animo torneranno a casa e sospire 
ranno di trovare sulla Terra un posto migliore. In una parola: tutto 
ciò significa che la buona, lVintima conoscenza delle varie regioni 
del mondo fisico e sociale sarà la condizione fondamentale prepa- 
ratoria di ogni utile impresa. 

Sotto qualsiasi aspetto si consideri è chiaro che la geografia, 
come è chiamata ad un grande ufficio nella vita presente, così sarà 
chiamata ad uno anche maggiore nell’avvenire. 


III. 


Di fronte a questa nuova grande importanza della istruzione geo 
crafica si solleva da ogni parte il lamento generale dela nostra igi0- 
ranza in geografia. 

Come sì spiega questa ignoranza e, ciò che più preme, come 
vi sì rimedia? La spiegazione non è difficile. Mentre nelle nostre 
scuole, poichè sono appunto le scuole che devono in primo luogo 
provvedervi, i bisogni di molte discipline, dell'italiano per esempio, 
delle lingue classiche, ecc., sono da gran tempo rimasti immutati, 
o quasi, altri, al contrario, come quelli della geografia, ner mutate 
condizioni pubbliche, sono cresciuti a dismisura; e già per questo 
i vecchi ordinamenti adottati dalla scuola, che allora potevano pa- 
rere sufficienti, non basteranno più ai tempi nostri. 

Perc'occhè non è vero affatto che dalla scuola la nostra disci- 
plina sia stata finora dimenticata. Anzi tutte le nostre scuole, dalle 
elementari alle superiori, portano registrato nel prospetto dei loro 
insegnamenti anche quello della geografia. E ciò fu un male, perchè 
potè lasciar credere che vi si fosse provvisto bene. Ma non fer- 
mandosi alle apparenze si trova che il profitto in tutte quelle geo- 
grafie non poteva essere molto considerevole. 

Incominciamo dal fatto che nella massima parte di quelle scuole, 
elementari e secondarie, l’insegnamento della geografia non istà da 
sè, ma è affidato d’ordinario ad uno stesso professore insieme colla 
storia e tavolta anche con altre discipline. 

L'’accopp'amento per verità è inevitabile nelle scuole elementari 
e può difendersi con buone ragioni pedagogiche per le scuole medie 
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inferiori, mentre è assai discusso per le molte medie superiori nelle 
quali esso è pur mantenuto. E vedremo subito quali ne possono 
essere gli effettè. 

Poichè in talune di queste scuole il docente di storia e geografia 
svolge veramente un qualche programma di geografia, distinto dallo 
storico; e dà anche in fin d'anno un esame distinto; ma quando 
siamo alla conclusione, il giudizio finale abbraccia e fonde in una 
sola cifra quello di geografia con quello di storia, nel qual caso non 
è mai questa seconda la sacrificata. Di regola l’insegnamento più 
comodo e più accarezzato fra i due è, per il professore e per lo stu 
dente, quello di storia e tocca all’altro pagarne le spese. 

Peggio poi in alcune altre scuole, per esempio nel vecchio liceo 
deve non si usa neppure programma nè esame speciale ed allora 
il profitto in geografia non ha difesa di sorta e l’apparire del suo 
nome nel prospetto delle materie sembra: ridursi ad una semplici 
canzonatura. 

Ma un’altra causa e gravissima di scarso profitto consiste nel 
gran numero di scuole secondarie e più e peggo nella massima 
parte delle scuole elementari, dove scarseggiano o mancano affatto 
i sussidi rappresentativi d'ogni sorta e prima di tutto le buone carte 
geografiche murali sussidiate dall’abitud ne dell'insegnante di eser 
citarvisi e farvi esercitare gli allievi. 

Com'è possibile che, senza questo fondamento intuitivo, lo sforzo 
memorativo degli alunni non resti campato in aria e non sì perda 
nel vuoto? Com'è possibile senza le carte, o il globo, ecc., la cono- 
scenza della configurazione, posizione assoluta e relativa dei luoghi? 
Senza quest’aiuto razionalmente adoperato è vano sperare mai qual- 
che frutto durevole anche dallo studio più appassionato. Se nella 
scuola la carta non è famigliare ai discepoli quanto al maestro, 
tanto quasi varrebbe risparmiare il tempo di mandare a memoria 
i tanto calunniati nomi di luogo. 

E veniamo a un altro impedimento di profitto nella geografia, 
vale a d re la deficienza di preparazione e quindi, come sanno i 
pratici, la deficienza di zelo ed amore per questa disciplina da 
parte di parecchi maestri. 

Il caso più tipico e più tristemente sconcio lo troviamo propro 
nell’insegnamento classico, ginnasio e liceo. 

Come si provvide fin qui alla preparazione geografica degl'in- 
segnanti di queste scuole? 

Deve naturalmente incaricarsene l'Università. 

Per il ginnasio inferiore gl'insegnamenti di lettere, storia e geo 
grafia sono affidati ad un unico professore, preparato nella Facoltà 
di Lettere. Ma i candidati laureati in lettere, per una disgraziata 
disposizione del regolamento di facoltà, possono conseguire la laurea 
senza aver frequentato, all’Università, neppure per un giorno un 
corso di geografia. 

Si dirà che quegli studenti avranno studiata la geografia nel 
liceo. Ma purtroppo neppure nel vecchio liceo esiste, come fu detto, 
un corso specifico di geografia. 

Dunque tutta la scienza geografica del professore di ginnasio 
può ridursi ai lontani ricordi frammentarii dei poveri elementi ap- 
pres’ nelle prime classi del ginnasio. 
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È vero che i laureati conseguono le cattedre per mezzo di esami 
di concorso. Ma ricorderò una dichiarazione ufficiale fatta da un 
commissario di quei concorsi ed approvata dalla maggioranza di 
una Facoltà d’. lettere, che cioè, vista la molteplicità delle materie 
dla insegnare nel ginnasio, un concorrente a quelle cattedre può 
essere ammesso fra i vincitori del concorso anche se riporta un voto 
d'insufficienza nella prova di geografia, ciò che val quanto dire che 
per insegnare geografia non occorre al professore d’esservi preparato. 

Nè valse che i più naturali apostoli di questo studio ammonis- 
sero chi di ragione di tanto assurdo e ripetessero ad ogni occasione 
i loro ricorsi; perchè da anni ed anni «la vergogna dura ». 

Qui però m’affretto ad anticipare una not*zia, che per me ha 
il valore di un primo sintomo di tempi nuovi. 

Mi consta, e credo di non violare un segreto di Stato, che l’ono- 
revole Ministro sta preparando per il prossimo anno accademico 
uualche riforma al Regolamento della Facoltà di Lettere: questa fra 
le altre, che almeno un corso di geografia diventi obbligatorio per 
tutti, senza eccezione, gli studenti della Facoltà di Lettere. 

Non m’ fermo su altre deficienze geografiche della scuola. Ba- 
stano quelle che ho citate. La geografia, che appare tra le materie 
d'insegnamento delle scuole di ogni grado, in molte di esse o non 
sinsegna o s'insegna senza la sanzione delle prove di profitto, e quasi 
sempre senza il sussidio indispensabile di mezzi rappresentativi e 
da maestri non prepaarti. Al che si può ancora aggiungere un danno 
comune a tutte le discipline, il generale deperimento della scuola, 
che a giudizio di moltissimi suoi amici è dovuto all'opera di alcuni 
tra coloro che ne ressero le sorti; e le ressero cedendo e concedendo 
a influssi di parte, a fisime di teorici, di profani, a resistenze d’in- 
fingardi, a piagnistei di poltroni, rinunciando leggermente alle ga- 
ranzie del profitto, compromettendo colle condiscendenze la saldezza 
ilell’istruzione e, ciò che è peggio, insegnando agli animi giovanili 
come si possa venire a patti colle durezze del dovere, del sacrifizio, 
del lavoro e con ciò sottraendo all'istruzione la miglior parte della sua 
azione educatrice. 


IV 


Veniamo ora ai rimedi. 

Consideriamo prima di tutto quale è precisamente il compito 
assegnato alle scuole primaria e media. Tutti sanno ch’esse devono 
preparare l’immensa maggioranza dei cittadini negl' elementi di cul- 
tura che devono servire in vario grado ai bisogni pratici della vita. 

Il culto della scienza trova il suo tempio nell’Un'versità; ma il 
profesosre, che nella Università studiò scientificamente, deve nella 
scuola media mutare indirizzo per tener conto solamente dei bisogni 
pratici della vita. È bene rpeterlo, perchè nei nostri ordinamenti 
scolastici non sempre abbiamo difeso il buono dalle insidie del 
meglio, come non sempre difendemmo la nostra prosa dalle vanità 
lella nostra retorica. 

Incominciando dunque dalla scuola primaria, qui le nozion: e ì 
dati iniziali di geografia, guai se non saranno accompagnati, come 
finora d’ordinario non furono affatto, dall'uso assiduo delle oppor- 
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tune carte geografiche. Non varrebbe, come ripeto, il buon volere 
del maestro elementare quando non potesse approfittare di questo 
essenziale strumento di lavoro. 

E allo studio il nuovo «Istituto mag'strale » destinato a pren 
dere il posto dell’attuale « Scuola normale » nella preparazione della 
classe numerosa dei maestri e delle maestre elementari. 

È intendimento dell'Istituto di fornire alla scuola primaria una 
classe d’insegnanti meno accascata sotto il pondo dei programmi 
farraginosi, una classe meno infarinata di nozioni enciclopediche, 
meno saccente e più savia, 72/ens sana in corpore Sano, 

Il proposito è lodevolissimo. Tutto sta che ‘1 professore d'ita 
liano dell'Istituto trovi la giusta linea e intonazione nell’insegnare 
le nozioni di storia e quelle di geografia a lui stesso affidate, cosicchè 
i suoi allievi, cioè i futuri maestri elementari da lui educati, sap 
pino scegliere e impartir bene i primi ‘rudimenti ai ragazzetti, ai 
futuri proletari, al futuro popolo, cuì saranno commessi in tanta 
parte i gravi problemi dell'avvenire. Ma quanto più in queste scuole 
e diciamo pure nelle scuole medie inferiori è rstretto il tempo di 
sponibile da consacrarsi alla geografia, tanto più rigorosa dev'es 
sere la scelta delie nozioni e deì nomi da apprendersi ai discepoli 
da corroborarsi negli esercizi sulle carte geografiche. 

Diciamo le nozioni e i nomi, più rmdotti di numero nella scuola 
primaria, assai più abbondanti nelle scuole medie inferiori, poichè 
senza un certo numero d'‘' nomi e altri dati concreti, come senza 
l’aiuto del dizionario e delle carte geografiche non c'è cultura geo 
grafica, come senza il vocabolario della lingua non si conosce e non 
s: tratta la lingua. 

E sopra tutto l'insegnante non si accontenti da parte de’ suoi 
discepoli del « press'a poco » che tanto piace alla nostra rilassatezza, 
dalla quale ci scusiamo così volentieri, chiamandola « indole nazio 
nale »: l'insegnante non abbia paura del nome di pedante, anche 
perchè quella è l'età in cui si può attendere con disagio minore a 
cosiffatte esercitazioni e sarà tanto di guadagnato anche per Vedu 
cazione e la disciplina dello spirito. 


V. 


Giunti alla scuola media superiore il campo degli studi geogra 
fici è assai più ampio ed importante, mentre nel fatto le deficienze 
di qualche scuola sono assai più gravi. 

È l'età nella quale gli studenti incominciano a special zzarsi di 
rigendosi per diverse vie, sia che si preparino agli studi più alti 
dell’Un'versità, sia che chiudano a cuel punto la loro carriera sco 
lastica. 

E tutti, tranne pochissimi fra i pochi che, entrando all’Univer 
sità, vi cercheranno Vabilitazione all'insegnamento secondario, tutti 
nella scuola media super'ore, danno per sempre l'addio agli studi 
ufficiali di cultura generale, tra cui la geografia. Di regola quel tanto 
di sapere che riportano da tale scuola dovrà bastare loro per tutta 
la vita. 

E notiamo bene: senza agrimensura, senza greco, si può essere 
cittadini perfetti, ma ai nostri giorni, colla più viva e più intima 























LA GEOGRAFIA NELLA VITA E NELLA SCUOLA MODERNA 229 


partecipazione di tutti alla vita dello Stato, colle angustie che ci 
solleticano da ogni parte, coll’intensità dei rapporti internazionali 
d'ogni genere nessuno può ritenersi civicamente abbastanza prepa- 
rato, senza un più alto grado di cultura geografica, e perciò la scuola 
media superiore, che ancora accoglie così gran numero di discepoli, 
deve preoccuparsi, assai più di una volta, di questi straordinari bi- 
sogni. 

(Ciò premesso, è specialmente fra le scuole medie superiori, la 
classica, che ha bisogno della riforma più sollecita e più radicale. 

Non si capisce come mai sia stato possibile di accordare all’in- 
segnamento tecnico di tutti i gradi, alla scuola normale, ecc., una 
certa dose d'istruzione geografica e di averne negata ogni traccia 
sostanziale, come già si disse, alla scuola classica superiore. Quasichè 
i classicisti dovessero prepararsi a vivere fuori del mondo moderno, 
avessero a custodire bene inalterata quella specie di afa intellet- 
tuale cui potrebbero prestarsi gli studii loro riservati; quasichè i 
classic sti avessero ad ignorare la natura e la società in mezzo alla 
quale un giorno dovranno pur scendere ad operare. 

Senza dubbio è questa la lacuna più esiziale dei nostri vecchi 
licei cui urge porre un rimedio sufficiente. I giovani che vi devono 
trovare gli elementi di una cultura più raffinata, che vi devono 
essere educati alle bellezze formali ed alle idealità del pensiero e 
del sentimento, che dovranno in seguito fornire un cospicuo contin- 
gente alle così dette classi difigenti, non trovano poi nel liceo, col- 
l'assoluta mancanza della geografia, quest'altro contrappeso, più ef- 
ficace delle unilaterali scienze fisiche e naturali che risvegli in 
essi e coltivi il senso pratico delle cose del mondo al contatto imme- 
diato della realtà spicciola, rappresentata nelle condizioni dei vari 
iuoghi e dei varì popoli. 

Quale pertanto dovrà essere il programma di studio per la geo- 
grafia di coteste scuole superiori? 

A proposito di programmi scolastici i dottrinari! della peda- 
gsogia ne fanno, da noi, un gran caso; ed è fuor di dubbio che non 
se ne può far senza a governo dell'insegnante ed a garanzia della 
scuola: perchè è il programma che deve segnar nettamente lo spirito 
e © limiti e tracciare anche più o meno minutamente l’itinerario da 
seguire nelle lezioni. 

Dal che apparisce quanto poco affidino quelle tra le scuole 
medie, dove, come vedemmo, l'insegnamento della geografia è la- 
sciato in balìa della ventura, perchè non sorretto dalle prescrizioni 
di nessun programma. 

Ma non bisogna esagerare; perciocchè, in verità, quel tale itine- 
rario del programma, per quanto ben ideato e delineato ed at- 
traente, dev'essere percorso colle proprie gambe dal professore e di- 
pende dunque per intero dalle forze, dall’assennatezza e dal buon 
volere di questo Varrivar bene alla mèta. I programmi sono, nella 
scuola, come l'indice nel libro di testo, dove può avvenire che non 
ostante l'indice buono il libro sia pessimo; e così per converso, dice 
bene il proverbio che il buon maestro fa buona la scuola, astrazion 
fatta dal programma. 

Ma v'ha di più. Si possono citare Stati europei dove l’istruzione, 
anche la geografica, non fu mai tanto in sofferenza come da noi e 
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dove di programmi nel senso nostro non si è mai parlato. A cia- 
scuna scuola è ivi assegnata per ciascun anno una parte di una 
disc‘plina, indicando l’intento e i limiti prescritti ed affidandone 
con poche parole lo svolgimento alla scienza e coscienza del maestro; 
e di questa prova di fiducia nei loro eletti pare che quegli Stati non 
abbiano avuto generalmente da pentirsi. Noi facciamo diversamente 
e non dico facciamo male; purchè ci ricordiamo che la parte prin- 
cipale del successo dipende dall’insegnante. Il quale insegnante qui, 
nella scuola media, più che altrove, deve ripetersi la massima: non 
scholae, sed vitae discimus. Gli scienziati possono anche prescin- 
derne, indugiandosi in argoment: che non hanno intenti di utilità 
visibile e immediata, per puro amore della scienza. Anche i geografi 
possono professare una geografia, a così dire, disinteressata, come 
sono certe parti della geografia matematica, o della fisica, o certe 
astruserie dell’antropica, ma nel caso nostro, nel momento presente, 
coi bisogni che urgono, che incalzano, non c'è luogo a dubbi, è me- 
stierì lasciar da parte, nella scuola media, i particolari di lusso ed 
attenersi alla sola geografia utilitaria. 

Aggiungerò pure un'osservazione di gran peso, che cioè fra 
tutti gli studii positivi della scuola secondaria, ciascuno dei quali 
reca ad essa un ordine speciale di fatti, la sola geografia ha il pri- 
vilegio di offrire alle nozioni w#? studiate nelle varie altre discipline 

le non utili non servono alla scuola secondaria un fondo si- 
stematico comune, sul quale esse possono accostarsi, ordinarsi « 
coordinarsi. I corpi, i fenomeni, le forze, le forme, ecc., sono distri- 
buiti sul globo e determinano il carattere del suo insieme e delle 
varie sue regioni, e spetta alla geografia d' occuparsi di questa loca 
lizzazione, di questa distribuzione e delle conseguenze di esse per 
l’esistenza umana. 

È un aspetto utile dello studio geografico, sul quale si possono 
fare molte considerazioni. Ma in queste luogo non credo opportuno 
di permettermi che poche parole. 

Quando s'insiste, a ragione, sulla necessità che nella scuola 
media superiore sia accordato un posto ad un insegnante speciale 
di geografia sopraggiungono i teor ci od i semplicisti e nascondono 
il rifiuto con l'offerta di qualche cosa di più. Scindiamo, essi dicono, 
la geografia in due parti, lasciandone una al professore di storia e 
passando l’altra a quello di scienze fisiche, oppure di scienze na 
turali. È un ripiego molto comodo, perchè per esso non occorre di 
mettere le mani nel quadro, 0, come dicono, nell’organico dei pro- 
fessori, ma che disconosce del tutto il carattere, il posto e l’ufficio 
della geografia nella scuola media. Ciascuno di quei due o tre inse- 
gnanti ha una materia distinta ed un metodo distinto ed un at- 
teegiamento mentale del tutto estraneo alle esigenze della geografia 
e nulla, nella scuola media, è più improvvido e rovinoso quanto il 
voler scindere e disgregare, come avviene con questo frazionamento, 
l’intima connessione, l’intimo legame tra le condizioni fisiche e le 
condizioni dell’esistenza umana sul globo e nelle sue varie regioni. 

Al contrario toccherà alla geografia di considerare la d'istribu- 
zione, locale dei fatti studiati da quelle varie scienze e presentarli 
uniti colle loro azioni e reaz oni nell’unità della terra. 

E altrettanto esiziale il supporre che la così detta geografia po- 
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litica possa stare da sè all'infuori della geografia fisica. I nostri 
umanisti. considerarono la terra come dimora e palestra dell’uomo 
anche se non vi fabbricarono accanto dei sistemi più 0 meno nebu- 
losi sul modo di trattarne le parti. Oggi, cioè dal Ratzel in poi, 
noi chiamiamo questa maniera umanistica di trattazvone la geografia 
antropica o umana e distinguiamo come tante sottospecie la geo- 
erafia politica, sociale, economica, commerciale e via dicendo. Ma 
resta fermo che la geografia antropica prende sempre le mosse dalle 
condizioni fisiche del globo e giudica l’importanza e l’azione di esse 
in rapporto alle condizioni umane, ch'è poi la vera geografia utili- 
taria quale già dissi convenire alla scuola media. 

E per concludere, neppure le varie scienze sociali possono non 
considerare il prospetto o la distribuzione dei singoli ordini di fatti 
ec fenomeni di loro competenza sulla faccia della terra e così per 
necessità di metodo consentono anch'esse a questa branca della geo- 
erafia di ravvicinare, di compendiare cumulativamente certe loro 
risultanze generali e chiarir forse certe correlazioni di esse. 

Questi cenni e tutti i precedenti a me pare dimostrino di quali 
«randi riforme siano bisognosi gli ordinamenti delle nostre scuole 
medie; nelle quali gli stessi studîì realistici aggiunti al principio 
lel secolo scorso sarà da vedere se oggi per estensione e per metodo 
rispondono ai veri intenti di questo grado d'istruzione e tra le quali 
sarà da consentire alla geografia un posto corrispondente alla sua 
importanza pratica ed al suo carattere accentratore. 


VI. 

Resta a dire qualche cosa della geografia nella Università. È 
bene nell'Università che si devono preparare i docenti geografi per 
le scuole secondarie. A proposito della quale disciplina si comine a 
col discutere s'essa nella nostra Università debba appartenere, come 
appartiene, alla Facoltà di Lettere o debba essere passata a quella 
di Matematica, Fisica e Scienze natural’. 

Sotto l’aspetto strettamente scientifico bisogna riconoscere che 
una certa geografia, la fisica o fisiografia, si trova fra i letterati 
alquanto fuor di posto, sebbene qualcuno osservi che nell'altra -Fa- 
coltà essa isì trovi anche troppo nel suo. 

In verità, tutti i singoli capitoli in cui può esser diviso l’intero 
corpo di dettrina della geografia, tutti trovano una certa rappre 
sentanza nella Facoltà di scienze, niente meno che per mezzo di al- 
irettante scienze speciali: matematica, astronomia, geodesia, geo- 
logia, mineralogia, botanica, zoologia, meteorologia, etnografia, ecc. 
Ma appunto questa disgregazione, questa decomposizione dell’unità 
della maetria in tante singole scienze conduce ad ammettere la 
necessità di una ricostruzione nell’unità della compagine terracquea, 
in cui sincontrano e si concentrano ì risultati ottenuti dalle inda- 
gini delle varie scienze speciali e di questi si studiano le reci- 
proche azioni e reazioni, insieme coi fatti generali morfologici, coro- 
logici, ecc., che nessuna scienza speciale ha potuto con tanto agio 
considerare. 

Se non che, ammesso che nella Facoltà di scienze stia bene un 
insegnamento di geografia fisica, come uno di fisica terrestre o geo- 
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fisica, ciò non vuol dire che stia bene di passare a quella Facoltà 
la preparazione dell'insegnante geografo delle scuole secondarie, di 
tutte le scuole secondarie. 

La questione è molto diversa. 

Si può incominciare dal chiedere come e perchè le geografia tro- 
vasi confinata nella Facoltà di Lettere. 

Gl’intenti dell’Università, come tutti sanno ripetere, sono due: 
l’uno, il più nobile ed alto, coltivare e promuovere la scienza; l’altro, 
quello ch'è inteso più facilmente da tutti, preparare alle professioni: 
e bisogna confessare che solo in omaggio a questo secondo fine la 
geografia fu accolta nella Facoltà di Lettere, quando vi fu accettata 
come «ancella della storia ». 

Oggidì le cose sono «di molto cambiate, perchè, come già di 
cemmo, collo scorrere degli anni questa disciplina acquistò un enorme 
incremento sia come corpo di dottrina, sia come importanza per la 
vita, tantochè essa sentì sempre più dura la sua soggezione alla 
storia. 

Resta però il fatto che nella Facoltà di Lettere essa conserva sem- 
pre, e sopra tutto, un intento professionale: preparare i docenti geo 
grafi delle scuole secondarie, dove a sua volta la geografia deve preoc- 
cuparsi non della scienza, ma della cultura dei giovani per i bisogni | 
della vita. 

Si domanda, se mantenendola nella Facoltà di Lettere questa 
scuola possa bastare ai vecchi ed ai nuovi obblighi ad essa segnati dai 
tempi nuovi. 

Parecchi tra i più caldi apostoli della geografia lo negano, e cal- 
deggiano invece la fondazione di una Facoltà speciale, o almeno di 
una laurea speciale di geografia, per la quale oltre ai vari corsi della 
facoltà di scienze sarebbe richiesto anche qualcuno di quelli apparte- 
nenti alla facoltà di legge. 

La cosa, in sostanza, risponde ad un concetto geografico ben 
chiaro, sebbene di non facile attuazione, Ed io sono d’avviso che cosìf 
fatti Dottori in geografia sarebbero meglio preparati all'insegnamento 
universitario che al secondario, dove già affermai occorrere una geo- 
grafia meno naturalistica e più utilitaria. 

Ma lasciamo che maturino i tempi, tanto più che cirea l'ordina- 
mento di questa preparazione nell'Università, molto dipende dal buon 
volere dell’attuale professore della Facoltà di Lettere, onde io penso 
che frattanto non gioverebbe togliere alla geografia delle nostre scuole 
quel carattere umanistico che inevitabilmente ritrae dall’ambiente 
della Facoltà letteraria, quel carattere che i tedeschi da Peschel in 
poi hanno tanto lavorato per sopprimere e che sta così bene ed è 
così connaturato a noi insegnanti di razza latina. 

Se passiamo in irivista i nostri geografi d'oggi troviamo che sono 
usciti da questa via, attraverso questo cammino, molti fra i migliori 
di loro non solo delle scuole medie, ma anche delle Università. 

Colla gran libertà lasciata ai professori universitari nell’esplica- 
zione dell’opera loro, nulla osta, tranne la volontà delle Facoltà ed il 
beneplacito del Ministero, che si stabiliscano, sotto la guida del pro- 
fessore attuale, ordini più appropriati di preparazione dei candidati, 
approfittando anche di corsi professati in altre Facoltà, purchè nello 























LA GEOGRAFIA NELLA VITA E NELLA SCUOLA MODERNA 249 


stesso tempo si assicuri e si disciplini l'avvenire dei candidati appro- 
vati per mezzo di norme più assennate e più degne. 

Quando saranno create nella scuola media cattedre speciali di 
geografia con sussidii didattici, con un trattamento d’orario e di 
compenso corrispondente all’importanza della materia, allora vedrete 
che i geografi, dottori 0 no in geografia, sorgeranno anche da sè. 
Perciocchè i mezzi di studio, anche nello stato attuale delle Univer- 
sità, non mancano. 

La profonda rivoluzione portata da questa terribile guerra in tutti 
gli ordinamenti sociali affretta la necessità di rinnovarci, specie nelle 
istituzioni che sono eredità di un passato più remoto e ne portano 
più evidenti le traccie. 

Basta vedere che cosa avviene sotto l’afflato dei tempi nuovi in 
una scuola che ama considerarsi come la speciale Università della 
donna, cioè l’Istituto superiore di Magistero femminile. 

Non parliamo di ciò che l’Istituto dovrebbe o non dovrebbe essere. 
Ma intanto vediamo ciò che un solo professore di geografia riesce ad 
insegnarvi per la preparazione delle candidate di questa disciplina. 

Per due anni l’alunna studia, fra altro, geografia fisica e biologia, 
I per altri due anni geografia antropica e politica. 

Ho sott'occhio il programma svolto dal professore nei quattro 
corsi dell'anno corrente 1917-1918 del R. Istituto di Firenze. 

Sarebbe bene che all’Università, tenendo presenti però le notevoli 
Î diversità della preparazione specifica, del carattere, dei bisogni e de 
i gli intenti delle due istituzioni, sì provvedesse con altrettanta lar 

ghezza al nostro insegnamento. 

Ed ora conchiudiamo. 

Non la sola Università, ma tutte le scuole, i cittadini, e sopra tutto 
ii Governo, devono sentire la solennità del momento. 

Le deficienze della nostra coltura geografica sono gravissime. 
Tutti lo confessano. 








Il bisogno di conoscere ogni aiuto che può venirci da ogni luogo, 
da ozni prodotto, da ogni buona congiuntura offerta dalle regioni del] 
mondo, è immenso. è urgente. 

E dove la scuola manca, il Governo deve accorrere subito colle 
sue provvidenze. 

L’opera sarà delicata e penosa. Non si tocca una ruota del gran 
macchinario della pubblica istruzione senza che tutti gl’ingranaggi 
se ne risentano. Ma ormai la questione è quest'altra: vogliamo o pos- 
siamo noi restare, nelle aspre difficoltà che ci assediano, i vecchi ita- 
liani dal « dolce far niente » o quelli delle odiose e snervanti lotte di 
classe, o vogliamo inspirarci all'esempio de’ nostri eroi del Grappa, 
di Premuda e di cento altri fasti gloriosi? 

La guerra distruggitrice, colla sua rude scossa, ci ha redenti al 
cospetto di tutti i popoli. Ora tocca a noi a finire di nedimerci, anche 
col metterci in grado di approfittare d'ogni sussidio, che la terra, 
nostra dimora e palestra, è disposta ad offrirci. 


G. DALLA VEDOVA. 
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Nella Nuova Antologia del 1° maggio 1947 parlai dell'arresto e 
processo di Francesco De Sanctis. Qui voglio intrattenermi a lumeg- 
giare la figura dell’accusatore, di Enrico Sappia di Giuseppe. La 
R. Legazione di Roma, per discorsi che il Sappia aveva tenuto in 
quella città, in data 30 ottobre 1850 lo denunziava al Ministro degli 
Esteri in Napoli come uno dei 17 sorteggiati per la consumazione 
di esecrandi misfatti in Roma ed in Europa. 

Il 30 novembre il Sappia giungeva in Napoli sul piroscafo La 
Villa di Marsiglia, proveniente da ‘Civitavecchia. Avutane notizia il 
famigerato Peccheneda, che fungeva da Ministro di polizia, ingiunse 
al suo degno commissario Campagna di praticare una rigorosa per- 
quisizione sulla persona e nel bagaglio del Sappia, impedendogli a 
qualunque costo di scendere a terra. 

E qui rifulse il genio malefico del Campagna. Chè temendo, 
egli dice, compiere i suoi pravi disegni sotto l'occhio dei Francesi, 
che glielo avrebbero impedito, finse accogliere di buon animo la 
domanda di sbarco rivoltagli dal Sappia. Ma come lo vide disceso 
con le sue robe in una lancia, lo fece tradurre alla Delegazione Ma- 
rittima e di lì, con l'assenso del Peccheneda, e dopo avergli seque 
strato alcune carte, tra le quali una lettera enigmatica ed un ri- 
tratto, lo mise agli arresti in Prefettura, dandogli a compagno uno 
spione reclutato per la bisogna. 

Interrogato sull'essere suo si tenne dapprima negativo ma, su 
denunzia dello spione, gli si rinvennero, tra la calza e la pianta 
del piede, delle carte dalle quali fu possibile trarre la chiave per 
decifrare la corrispondenza e quindi la lettera enigmatica (il cui 
contenuto non si riferisce negli atti) con bollo postale di Torino, 
datata dall'acqua il 6 febbraio e sottoscritta da G. F. Pedrosoli. 

Dopo tale risultato il Campagna non ebbe più pace e si abban- 
donò alle più ardite escogitazioni e tutto mise in opera per ottenere 
che il Sappia gli si confessasse. E sortì l’intento; dappoichè il mal- 
capitato, sperando di cavarsela subito e, forse, non senza un qualche 
vantaggio, si dette a scrivere lettere al Direttore di Polizia ed a 
raccontarne di ogni specie e colore, sì da gareggiare con l’autore 
celebrato delle Mile e una notte. Nè gli mancavano le risorse per 
riuscirvi, dappoichè nonostante la sua giovinezza (contava allora ap- 
pena diciannove anni) molto aveva viaggiato, nella qualità di com- 
messo delle case Avigdor di Nizza e Paschal e fils di Marsiglia, ciò 
che non gli aveva impedito di coltivare i buoni studii e di esercitarsi 
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nella poesia alla quale si sentiva trasportato dalla vivacità del suo 
temperamento e dall’impeto della sua accesa fantasia. Nelle lettere, 
però, dianzi citate, egli inventa ed esagera fatti e circostanze sì da 
dare talvolta l'impressione si volesse pigliar gioco della polizia. E 
come altrimenti? 

Dice essere egli un emissario della setta diretta da Mazzini e 
da Ledru Rollin, il cui ritratto gli fu sequestrato, setta diventata, a 
suo credere, potente per mezzi ottenuti mercè l’imprestito Mazzini 
garantito da Lord Palmerston, che aveva di già superato i dieci mi- 
lioni. Dichiara che i cinque individui destinati a compiere i regicidi 
erano: per Roma, Francesco Parravicini, di Milano; per Napoli, Luigi 
Blonchi, di Verona; per Sardegna, Galvagno; per Austria, Leonida 
Spagnolachi, di Livorno; per Toscana, Leopoldo Acciardi, di Livorno. 


* 
* Xx 


Il Campagna non capiva più dall’allegrezza. Egli si mise attorno 
alla sua preda per ottenere con allettamenti e con promesse sempre 
nuove rivelazioni. « Quali mezzi, quali sforzi potetti usare, egli 
scrive, solo chi ama il proprio Be è capace d'immaginare ». Ed il 
Sappia, come se si divertisse al gioco pericoloso, ne affastellava di 
sempre più nuove e strabilianti. Nel 1849 era stato a Roma a dispo- 
sizione del Triumvirato che lo aveva utilizzato in parecchi delica- 
tissimi uffici. A Roma aveva stretto relazioni con Saffi, Saliceti, 
Avezzana, Manara e Garibaldi, i cui parenti, suoi concittadini, egli 
già conosceva. Rifugiatosi a Londra, ve li aveva ritrovati tutti, eccetto 
li colonnello Manara, caduto combattendo nell'ultima giornata di 
Roma il 2 luglio 1849. A Londra era stato ammesso nelle società 
segrete. Le rivelazioni dì tratto in tratto s'interrompevano, ed ecco, 
per indurlo a parlare, allargarsi il sacco delle grazie. Gli si migliora 
ii vitto e l'abitazione. Nè basta; che il Campagna lo mena in giro 
per i dintorni di Napoli. Del fatto, che caratterizza tutta la infamia 
dei metodi polizieschi in uso nel regno di Napoli e della nessuna 
sicurezza e garanzia del potere giudiziario, fa testimonianza una 
lettera scritta dal Sappia a 3 febbraio 1851 e diretta a Peccheneda. In 
essa, fra l’altro, si legge: « Teri dunque feci col signor Ispettore Cam- 
«pagna la gita fino a Pozzuoli. Osservai la tomba di Virgilio ed am- 
« mirai la grotta di Posillipo, la quale è unica nel suo genere. La città 
« di Pozzuoli mi piacque al sommo e non bisognerebbe aver gusto per 
non ammirare quella città che venne detta dal gran Cicerone Puteoli 
deliciola nostra. Allo scorgere la tomba del grande Epico latino fu 
rapito l'animo mio e mi uscì dal labbro un inno di ringraziamento 
agli ottimi regnanti di questa eletta parte dell’Orbe che vollero 
intatto tramandare ai posteri un monumento venerabile di memo- 
randa antichità. Ammirai nella grotta di Posillipo il genio ed il 
potere degli antichi Romani, i quali per scienza e per arte non 
sono nè furono nè saranno mai secondi a nessun popolo. A vedere, 
poi, la villa di Palazzo Reale, non so con parole esprimerle, da 
quali sentimenti fosse agitato l'animo mio, solo le dirò che dovetti 
una fervente preghiera al Cielo, affinchè volesse mai sempre pro- 
sperare l'ottimo monarca Ferdinando II ». 
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* 
* * 


Dopo la escursione nei dintorni di Napoli vengono giù, come 
gragnuola, l’una sull'altra, le confidenze. Lo scopo di Mazzini e di 
Ledru Rollin è quello di detronizzare i Sovrani, di distruggere i 
preti e i nobili e di stabilire una repubblica democratica. Della 
setia faceva parte il barone Romualdo Iecco, ambasciatore sardo in 
Costantinopoli, ed il Re Vittorio Emanuele, al quale Mazzini aveva 
promesso il regno d’Italia, rirevendone in cambio protezione per sè 
e per i suoi affiliati. Dando sempre più esca alla sua fantasia, sì 
dà a parlare di un viaggio a Costantinopoli, della congregazione 
dei 17, della formula di giuramento dei congiurati e svela che il 
soscrittore della lettera enigmatica è uno dei. fratelli di Mazzini e 
che a lui, destinato ad uccidere il clemente Re Ferdinando II, aveva 
fornito le armi ed un laccio, un orologio, una catena ed un anello 
d’oro per convertirli all’occasione in denaro. Più esplicito di così 
non si poteva essere. Si aveva alla fine il reo confesso. 


Li 
* 
* * 
A questo punto pareva non si dovesse far altro che il processo. 
Ma che?! Le rivelazioni erano state fatte con promessa d’impunità. 
Se si fosse mandato via il Sappia iutto sarebbe finito nel nulia per 
la impossibilità di raggiungere i settarii al sicuro da ogni vendetta. 
Ed ecco al Campagna sottentrare il reverendo D. Ferdinando Ciri- 
gliano, economo della Real Parrocchia del Real Castello dell'Ovo. 
Il degno sacerdote induce il Sappia a confessarsi dal Cappellano 
Maggiore D. Pietro Naselli. Il peccatore rientra pentito nella vera 
religione cattolica, abiura alle sette; giura fedele sudditanza alla 
Sacra Real Maestà di Ferdinando, domanda perdono dei suoi pas- 
sati trascorsi e denunzia che: gi'individui da lui conosciuti per 
nome nel Regno delle Due Sicilie, facenti parte delle sette a cui egli 
apparteneva, erano: un certo Cacace, De Filippo, Spinelli, Rossi, 
De Giudici, Lauro, Medici, Carbonelli, Rizzio Ricci in Napoli; De 
Angelo in Calabria; Anfossi in Sicilia. Oltre al De Sanctis, per cui 
egli portava una lettera commendatizia di Francesco Veneti. 
La Confessione violata diventa terribile arma di regno! 
Continuando nelle sue confessioni, il Sappia dichiara che gl'in- 
dividui in parola, ed ai quali si doveva presentare al suo giungere 
in Napoli, erano stati prevenuti dal Comitato dell’arrivo d’un pie- 
montese, al quale era stata affidata l’infame missione e che il mezzo 
di riconoscimento era il motto d’ordine da esso precedentemente in- 
dicato, cioè Roma e S. Rosalia, e la mostra del ritratto a dagherotipo 
di Ledru-Rollin, che gli era stato sorpreso e suggellato. Inoltre dal 
Comitato, prima del suo arrivo in Napoli, d’accordo con quello della 
Emigrazione di Genova, fu presa, tra le altre determinazioni, quella 
di tentare la liberazione dal carcere di Silvestro Leopardi, molto 
bene accetto alla setta per l’attività dimostrata nel ’48 nei comizi 
di Torino, Genova e Roma. 
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* 
* x 


Lo stare in carcere, però, l'un dì più che l’altro sì rendeva 
intollerabile pel merlotto, come lo chiamava padre Cirigliano. A che 
tenerlo in vcinculis quando egli aveva vuotato il sacco di tutto quello 
che sapeva? Lo si mettesse fuori d’angoscia; lo si liberasse ed egli 
era pronto a lasciare il mondo, a vestirsi degli abiti di religione, a 
farsi sacerdote. Pietà e perdono! Ecco il ritornello che ricorre in 
tutte le sue lettere. Grazia, grazia egli invoca dal clemente Ferdi- 
nando, dal generoso Monarca, onore dei Sovrani, padre dei sud- 
dditi, sostegno del Cattolicismo, vera immagine in terra del Dio 
de’ Cieli. 

Ma il Re cinico e beffardo non si commoveva ed ogni ispirazione 
del cuore ed ogni consiglio respingeva che non promanasse dai 
suoi cooperatori, in tutto degni di lui, dai del Carretto, Peccheneda, 
Merenda, Campagna, Morbillo, Giambarba e simile lordura. E questa 
mala genìa d’immondi spioni più vedeva fallire le sue speranze di 
vendetta e di lucro, attraverso 11 processo iniziato contro de Sanctis, 
più sentiva il vuoto ed il crollo dell’gecusa, e più, mutando sistema, si 
accaniva contro del Sappia, il quale dal quartierino di tre stanze 
con veduta sul mare in cui lo si era tenuto fin allora (quell’istesso 
che nel ‘48 fu abitato da Ferdinando Carafa) fu fatto passare nella 
prigione N. 63, messa in assetto di difesa, essendosi munita l’unica 
finestra di doppia cancellata e le porte di nuove e più salde serra- 
ture. Il comandante del Forte, colonnello Almejda, orgoglioso del- 
l'opera compiuta e più ancora del suo mestiere di aguzzino, col lin- 
guaggio triviale a quel tempo in uso tra gli alti dignitari dello Stato e 
così caro al Re lazzarone, scriveva a D. Gaetano Peccheneda assicuran- 
dolo: « che le trappole, i raggiri, le seduzioni ed altri machiavellismi 
« praticati dal Sappia non potranno mai sottrarlo dalla vista del Cane 
« Cerbero, che lo guarda per condurlo secolui un giorno nell’in- 
« ferno. Ed il Cane Cerbero era, oltre del guardiano, un anonimo 
spione venuto non si sa di qual parte d’Italia, che corrispondeva 
direttamente col Re, il quale, come non mi stancherò mai di ripe- 
tere, non disdegnava simili indegni contatti. «Sire, egli seriveva, 
«a norma di quanto ho avuto l'onore di rassegnarle sul conto di 
«D. Enrico Sappia pel mezzo del vero uomo di Stato, del preveg- 
gentissimo signor Direttore di Polizia, sono a prevenire la M. V. 
che lo stesso nop vedendomi più da lui ritornare, ha già in mente 
che io sia una spia del Governo, e come tale ritenendomi, non vi 
«sarà più forza umana che possa indurlo a dir altro degli affari 
d’Italia, scovrire i tenebrosi tranelli delle sette, e distrigare il ban- 
dolo della buccinata Riforma. Per me sta che bisognerebbe colti- 
vare quella fiducia che il Sappia ha in me riposta nella qualità 
di messo del Padre Modestino, e permettere che costui vada qualche 
volta a trovarlo, mentre non vedendolo del pari, i suoì sospetti 
«diverranno certezza e si perderebbe il frutto d’un’opera così bene 
« incoata ». Il nuovo complice era P. Modestino, Alcantarino della 
Sanità, per santità di costumi e per profondità di scienza, a dire 
del Sappia, assai celebre nella Capitale. 


SR Soia, 


‘È 
i 
i 
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Ma neppure al santone fu dato di operare il miracolo. La fonte 
delle invenzioni era esaurita dopo due eterni anni di vita neghittosa 
ed incerta, come poetava il mal capitato giovinetto, sotto questa 


angusta volta 
Ove sole non risplende, 


Ove l’aria ancor m'è tolta 


Ma, se tutto si oscurava, se la speranza impallidiva, ritornava 
la Musa amica degli oppressi. In una delle sue lettere il Sappia 
aveva narrato come egli, dopo aver appreso le matematiche e com 
piuto i suoì studii, si fosse dato a coltivare la poesia, ciò che gli 
aveva cattivato la stima e la benevolenza di molti scienziati e lette 
rati che aveva conosciuto nei suoi viaggi per affari di commercio 
attraverso la Francia, l’Italia, la Grecia, la Turchia, l’Alemagna e 
l'Inghilterra. Ed ecco che i'estro gli si ridestava quando più amara 
lo pungeva la solitudine e più acuto il desiderio della sua perduta 
libertà. Poeta il Sappia? Il singolare giovinetto aveva al certo facile 
il versificare, ma da questo a celebrarsi poeta, e che poeta!, ci corre. 
Nelle sue parole così come nelle sue azioni vi è uno spiccato carat 
tere di megalomania. Peccato che i documenti incompleti non ci 
a} prendono intorno a quello che ne fu del Sappia dopo il falli- 
mento del processo e la sua liberazione dal carcere. 

re Ferdinando, fatto bersaglio, specie nei suoi onomastici, alla 
versatoleria di birri e preti. «li dilettanti e seminaristi, non poteva 
sfuggire al Sappia. Per conoscenza del discreto lettore, tra le poesie 
esistenti nello incarto, trascrivo questo sonetto : 


S. M. il Re Ferdinando Il 


a S. Ferdinanto Re di Castivha. 


Del Tago aurato Reggitore un giorno 
Che ora alberghi beato il vero FEliso, 
Eccoti il cor... Nell’eletto soggiorno 


Teco l’adduci con giulivo viso. 


All’amata Cristina or fa ritorno; 
Poi con l'usato e placido sorriso 
Ti prostri a Lui d’ogni virtude adorno 


E a Vimmensa Beltà del Paradiso.... 


Si schiuse il cielo, e de l'amor sw vanni 
Poggiò Fernando messaggier glorioso 


Del grande Olimpo ne gli eterni scanni: 


Ed il Borbone in estasi gradita 
A Cristina dicea lieto e festoso: 


li Sebeto da te implora aita. 


I versi, però, non sortirono miglior effetto della prosa. Il Sappia 
ci perdeva la testa e con lui la perdeva lo spione internazionale che 
era lì a prevenire ogni desiderio della sua vittima, a prestargli libri 
e denari, nella speranza di servire il suo Re, al quale scriveva: « Se 
«la M. V. lo impone, non lascerò di prodigargli soccorsi, e fornirlo 
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«di qualche altro libro innocuo (gli aveva già dato a leggere La 
« Capanna dello zio Tom) per non sminuire quella fiducia che ha 
«in me riposta ». Parlando dei casi occorsi per questa denunzia al 
De Sanctis, narrammo del processo finito per atto di sovrana indul- 
genza, modo preferito da! Borbone per troncare in istruttoria quelle 
processure che la polizia creava pe’ suoi torbidi fini o che non riu- 
sciva a corroborare di valide prove. Il dibattito alla luce del sole ne 
avrebbe svelato tutta l’insidia e chiarito ancora una volta di che fosse 
capace l’infame governo di Bomba. Non credo che il Sappia, uscito, 
quando meno sel pensava, a riveder le stelle, avesse confermato ciò 
che era solito a ripetere nelle sue lamentose suppliche, che cioè 
Ferdinando II aveva nella generosità e nella clemenza ecclissato non 
solo, ma vantaggiato tutte le eroiche gesta degli immortali suoi 
proavi, e degli Enrici, e deì Carli, e dei Luigi, e dei Franceschi, e 
dei Ferdinandi. 


RAFFAELE COTUGNO. 


15 Vol. CXCVI, Serie VI — 1° agosto 1918. 


sè Loria iii 











LA QUESTIONE DEL CINEMATOGRAFO 


Discussioni sul cinematografo. 


La discussione sugli inconvenienti, talora assai gravi, che deri 
vano dall’industria del cinematografo, così eome è concepita e rego- 
lata attualmente, tratto tratto si accende e solleva i nascosti velari 
della così detta arte del silenzio, per mostrarne le contorte strutture 
e le spesso equivoche pose. In Francia sono centocinquantotto depu- 
tati, che richiamano il Governo a una rigorosa vigilanza; in Italia 
è talora uno studioso che predica da un giornale o da una rivista, 
è un deputato che «interroga » il Governo senza averne soddisfa- 
centi risposte (1), talora è una Commissione che tenta di occuparsi 
incidentalmente del problema in qualche più ampio progetto di 
legge (2); in Germania è uno scrittore che a scopo di onesta propa- 
ganda, esalta la severa disciplina del Brunswick sui cinematografi (3); 
in Ispagna è un altro che eleva un grido di angoscia per la immo- 
ralità che dilaga (4) e che dall’industria cinematografica è solleti 
cata, suscitata, sospinta; a Parigi, a Londra, a New York sono i 
prefetti di polizia, che si consultano e si domandano che cosa si 
può fare per riparare al danno che si produce visibilmente nelle 
giovanissime generazioni... 

Poi torna il silenzio; e le « seene mute » continuano allegramente 

salve le debite eccezioni a svolgere dinanzi al pubblico i loro 
lunghi metraggi di azioni delittuose o immorali, procurando alle 
innumerevoli case produttrici d'Italia e di fuori dei lueri talvolta mal 
guadagnati e che dovrebbero bruciare anche nella tasca del più ci- 
nico azionista. 

Così però non si può continuare! Bisogna rivedere da capo tutta 
la materia per concludere circa i provvedimenti che essa richiede, 


(1) Da ultimo si vedano le interrogazioni alla Camera: Belotti sulle ci- 
nematografie per... adulti (a Milano è accaduta anche questa!!) e Monti-Guar- 
neri sulle cinematografie riproducenti azioni delittuose. L'on. Bonicelli, del 
quale non sarà facilmente dimenticato un pregevole discorso in Senato contro 
la pornografia, assicurò e promise. Ma evidentemente e come diciamo più 
innanzi — al Governo mancano i buoni congegni legislativi da far funzionare. 

Nella seduta del 12 giugno 1618 alla Camera fu presentata anche una in- 
terpellanza che ricorderemo ancora. Al Senato venne pure presentata una 
recente interrogazione dall’on. Molmenti. 

(2) Relazione Stoppato sul disegno di legge sulla pornografia, approvato 
dal Senato e ora davanti alla Camera. 

(3) HeLLwic, Itechtsquellen des iffentlichen Kinematographenrecht, 1913. 

(4) Barpens, La Moral en la Calle, en el Cinematografo, € 


ce. Barce- 
lona, 1914. 
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senza complimenti e senza riguardi per coloro che speculano sui 
bassi sentimenti umani. E per giungere a conclusioni attendibili, 
senza spingersi (almeno per ora) alla proposta di monopolio pre- 
sentata al Reichstag, bisogna considerare che cosa è la cinemato- 
grafia, quale sia il suo valore morale, quali siano i suoi pericoli, 
quali infine gli insegnamenti della pratica esperienza, in ordine alle 
conseguenze delle sue manifestazioni (4). 


Potenza e diffusione del cinematografo: statistiche. 


La cinematografia è la suprema esaltazione della potenza della 
figura sull’animo umano. È la semplificazione più straordinaria dei 
mezzi di comunicazione di una notizia, di un'idea, di una tesi, allo 
spirito, al cuore. È il linguaggio universale che può esser parlato e 
compreso in ogni paese del mondo, di qualsiasi coltura, di qual- 
siasi razza, perchè è il linguaggio stesso delle cose (2). 

Sarebbe difficile esporre con maggior vivezza e con maggior ca- 
lore la importanza della cinematografia, di quel che recentemente 
faceva Edmondo Haracourt in una sua magnifica relazione sul 
« Problema sociale della demoralizzazione col libro e coll’immagine ». 

«De prime abord egli diceva les pasteurs des peuples 
n'ont pas apprécié, à sa juste valeur, l’élément d’influence qui 
entre dans le monde. Voici le plus énergique moyen de suggestion 
et de persuasion que l'humanité ait connu, un facteur de révolutions 
sociales, auquel nul autre ne saurait étre comparé: son efficacité 
profonde dépasse celle de la poésie, de l'’éloquence, de la musique. 
L'image qui bouge travailiera en mille lieux à la fois, partout, et 
partout elle retrouvera. dans l'homme civilisé, les survivances de 
l’ancètre primitif, l’éternel imitatenr qui s'instruit surtout par l’ima- 
ge... L'image pour lui c'est Vinitiatrice perpétuelle et universelle; 
c'est de la pensée qui entre tout droit par les yeux; c'est la tentatrice 
par excellence, l’assimilation par le moindre effort, la compréhen- 
sion offerte aux cerveaux paresseux, la pénétration immédiate et 


(1) In Inghilterra, su iniziativa del National Council of Publie Morals, 
nel 1916 veniva nominata una grande commissione, presieduta da lord Bishop 
di Birmingham e di cui era segretario James Marchand. La Commissione si 
propose di studiare: a) l'influenza morale, sociale, fisica ed educativa del ci- 
nematografo, specialmente sui giovani: d) la posizione presente e lo sviluppo 
futuro del cinematografo in relazione alle sue possibilità di valore sociale ed 
educativo; e) la natura e l’importanza delle accuse contro la cinematografia ; 
d) le invenzioni e raccomandazioni relative a questa forma di attività indu- 
striale e commerciale. 

L’interessantissimo iavoro della Commissione fu raccolto, con una chiara 
relazione conclusiva, nel volume The Cinema Xits present position and future 
possibilities). 

(2) La propaganda del cinematografo è tanto più efficace in quanto è 
« più viva e impressionante, più compendiosa e insieme più chiara, più celere 
e più estesa; dimodochè, se rimane inferiore alla stampa quanto alla stabilità, 
la supera di gran lunga, quanto alla intelligibilità e al risparmio di tempo, di 
fatica, e di spesa » (Cinematografo e mor. pubb., in «Civiltà catt. », 1915, 
p. 421 e seg.). Per ciò stesso è viva la questione sulla importanza del cine- 
matografo nella scuola: importanza che evidentemente, però, non può che es- 
sere nel senso di aiutare, non già di sostituire l’insegnamento. 


Pio Led 
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chaude, alors que l’idée pure n’exerce sur l’exprit des humbles 
qu'une action médiate et refroidie. Cette magicienne, déjà si puis- 
sant quand elle était inerte, quel prestige ne va-t-elle pas acquérir, 
maintenant qu'elle est vivant et qu'elle sait se mouvoir? 

« La magnifique et passionnant invention, que je persiste à admi- 
rer avec enthousiasme, ce merveilleux apport de la science sur 
lequel on aurait pu compter pour déniaiser l’ignorance des foules, 
et pour vulgariser le goùt des connaissances utiles... le précieux 
appareil, qui devait nous révéler les beautés de la planète et les 
mystères de la vie, etc. ». 

Questa stessa importanza, questa straordinaria attitudine a im- 
pressionare, dilettare, convincere, spiega la enorme rapidissima dif- 
fusione della cinematografia, quale appare dai risultati statistici 
riguardanti il numero dei cinematografi, delle case produttrici di 
films e delle cinematografie prodotte. 

Secondo alcuni dati desunti dalla « Soziale Kultur» del mag- 
gio 1913 e del marzo 1944 (1), nel 1901 la Germania aveva 2 cine- 
matografi e 447 nel 1914; l’Austria ne aveva 41 nel 1897, 16 nel 1904, 
450 nel 1911. L'Inghilterra nel 1911 aveva 6000 cinematografi! 

Più particolarmente per ciò che riguarda noi, recenti indagini 
hanno stabilito che in Italia il numero dei cinematografi nel 1913 
era di 1762. Il successivo stato di guerra determinò la chiusura di 
molti di essi, tantochè un censimento fatto nella seconda metà 
del 1917 ne dava esistenti solamente 876, non figurando però in 
questa cifra le provincie di Caserta, Girgenti, Lecce, Macerata, Man- 
tova, Messina, Potenza, Salerno e Sondrio, che tuttavia non pos- 
sono alterare di molto la situazione (2). Ma è da avvertire che la 
riduzione del numero dei cinematografi non ha determinato anche 
la riduzione di pubblico, come si può desumere dalle riscossioni 
della tassa relativa, che furono di L. 2,125,422 nell’esercizio 1914-15 
(sei mesi), di L. 3,735,555 per l’esercizio 1915-16, di L. 4,990,313 per 
l'esercizio 1916-17 e che si prevedono di sei milioni per l'esercizio 
in corso! 

Le case di produzione di pellicole in Italia sono attualmente 40 (3), 
mentre gli importatori di pellicole estere sarebbero 28. 

E quanto alla entità della produzione, essa si desume dalle pel- 
licole presentate per il nella osta della censura, che dall'inizio 
della revisione centrale (1° maggio 1913) al marzo 1918, furono 
ben 18,400 (4). Più precisamente, anzi, nell'anno 1914 furono pre- 
sentate per la revisione 1779 pellicole nuove soggette a tassa (5), 

(1) Cinematografo e moralità pubbl., in « Civiltà catt. », 1915, pag. 421. 

* (2) È interessante vedere la riduzione avvenuta melle città più grandi. 
?oma, che nel 1913 figurava con 66 cinematografi, nel 1917 ne aveva 85; Mi- 
lano, che ne aveva 40 nel 1913, nel 1917 figurava con 37; Napoli, che nel 1918 
risultava avere 37 cinematografi, li aveva ridotti a 16 nel 1917; e Torino, che 
ne aveva 65 nel 1913, nel 1917 figurava con 57. 

(3) Esse sono così ripartite: a Bologna 1, a Firenze 1. a Catania 1, a Mi- 
lano 5, a Napoli 2, a Roma 12, a Torino 18. 

(4) Si tiene calcolo in esse anche delle pellisole presentate nel periodo 
maggio-dicembre 1913. 

(5) Qui si parla di pellicole nuove soggette a tassa. Negli anni 1914-915 
però furono rivedute, con esenzione da tassa, le pellicole del vecchio stock, che 
cioè già erano in circolazione e che raggiunsero il numero di 4759, per uno 
sviluppo totale di metri 1.232,806. 
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per uno sviluppo complessivo di metri 1,200,044; nell’anno 1916 pel- 
iicole 1363, per metri 961,140 e nel 1917 pellicole 887 per metri 759,840. 

La Commissione d’esame delle pellicole costituita in Francia con 
decreto 2 maggio 1917 di quel Ministro dell’Interno, presieduta dal 
senatore Maurice Faure, e composta da uomini politici, letterati, 
giudici, rappresentanti di istituzioni morali, ecc., al 6 gennaio 1918 
aveva esaminate ben 4750 opere cinematografiche, costituenti in 
gran parte il vecchio stock e formanti un totale di circa un milione 
seicentomila metri di pellicole! 


Pericoli e danni del cinematografo. 


Senoncheè questa enorme e crescente potenza del cinematografo 
ha subito e violentemente messi in evidenza anche i danni che essa 
produce, per una serie di ragioni che studieremo più avanti. Lo 
stesso Haracourt, del quale abbiamo riferita la vibrante pagina sul 
valore della figura e più ancora della figura in movimento, osserva 
come a poco a poco l’invenzione destinata a divulgare il gusto delle 
utili cognizioni, divulgasse invece il gusto del delitto, e, invece di 
insegnarci i misteri della vita, ci insegnasse « les secrets de l’apache 
et ses moyens d’action ». 

«A cette vue — dice lo scrittore francese toute la rèverie 
malsaine, qui fomente dans les-cervelles troubles, prit corp; les 
forces latentes qui sommeillent au fond de l’animal humain et que 
la civilisation travaille à endormir, se réveillèrent, sous la provo- 
cation directe de l'image animée. L’effet produit eut exactement le 
earactère d'un coup de foudre, qui décide les condensations et qui 
précipite l’orage ». 

E così un altro suggestivo scrittore d’oltralpe, Paul Margue- 
ritte, considerando che il danno è appunto più grave per i giovani, 
si sente in dovere di proclamare che «le pire, le plus redoutable, 
c'est que le cinéma ne frappe pas seulement le cerveau des adultes, 
mais qu'il imprègne l’enfance malléable et en salit la fraîcheur in- 
génue. Tout doit concourir à la protéger, à la faire croître saine et 
drue. Il faut que l’opinion souveraine, devant qui tous plie, s'émeuve 
et impose aux cinémas une dignité indispensable. Un tel souci n’est 
pas indigne du ministre qui, dans les écoles, a proscrit le vin et 
l'alcool. Quiconque se fait honneur de penser, ne saurait penser au- 
trement: jen appelle à tous les parents » (41). 

A sua volta e tra noi, Corrado Ricci (2) gettava un grido d’al- 
larme osservando che, se non mancano cinematografie corrette, 
«troppe altre si abbandonano a sconcezze e a goffaggini disgustose, 
oppure a ferocie o ad eccessi intollerabili, travolgendo (nella loro 
irrefrenata corsa) istrioni, ubriachi, spie, adulteri, suicidi, meretrici, 
ladri, assassini, ossia quanto di più abominevole inquina e degrada 
l'umanità ». 

E soggiungeva: «Il male che i cattivi libri potevano fare una 
volta sopra un numero relativamente esiguo di persone, oggi le vive 

(1) Vedi in Bertranp DE LarLortE, Les films démoralisateurs de Venfance 
(« Le Correspondant », 1917). 

(2) L'etica e l'estetica al cinematografo (« Giornale d’Italia », 10 feb. 1917). 
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e luminose scene cinematografiche possono fare, con facilità immen- 
samente maggiore, su folle immense, perchè... i cinematografi hanno 
raggiunto ogni più piccolo e remoto paese ». 


Continuazione: fatti e documenti. 


Due per vero sono specialmente i campi in cuì si sente l’effetto 
devastatore della cinematografia sregolata: quello criminale e quello 
sessuale. 

Purtroppo infatti la produzione cinematografica troppe volte 
non sa che oscillare tra i temi di fantasiose e impressionanti im- 
prese di bande di ladri e di assassini e i temi delle orgie più disgu- 
stose, delle scene di libidine amorosa, che tanto più rivoltano, in 
quanto sì sa che sono preparate, studiate, organizzate in modo da 
solleticare il pubblico che guarda e gusta’ protetto dalla oscurità 
della sala! 

Come fu giustamente scritto (4), « fanciulli non ancora tocchi 
dall’alito pestifero della corruzione, giovinette candide e ignare tut 
tavia del male, non appena varcano la soglia di un cinematografo 
pubblico e vi passano qualche ora, ne escono coll’animo turbato e 
con l’irrequietezza nel cuore... ». 

Veramente, l’abuso del cinematografo può condurre a questo: 
che basta mezz'ora, bastano cinquanta centesimi, per traviare forse 
una vita e gettare il germe della rovina in un patrimonio spirituale 
e morale, che viene sottratto anche alla fortuna della società. 

Ecco come il Ricci riproduce l’azione di una pellicola che 
come le altre, anche peggiori ha trovato nella censura italiana 
chi le ha concesso il visto: « Comincia con la seduzione di una ra- 
gazza, seduzione esposta con modi, dirò così, tattili; segue, manco 
a dirlo, l'abbandono, d'onde rampollano nella femmina propositi di 
vendetta, i quali si escogitano, da parte di lei, nell’incitare il maschio 
a maggior dissolutezza! Ne deriva, come è naturale, la rovina di 
costui, trascinato in una svergognata società di furfanti che « se- 
gnano » la carta ed anzi insegnano a « segnarla », e truffandolo al 
gioco, con garbata disinvoltura lo spogliano, l’indebitano, lo soffo- 
cano nelle cambiali. Questi, servito a dovere, si dà a scassinare cas- 
setti e rubar gioielli. Uccide quindi chi l’ha rovinato, ond’è arrestato. 
La sua condanna desta i rimorsi dell'antica amante, la quale, ri- 
vinta dalla passione, corre ad abbracciare il tradito traditore e sì 
suicida con un pugnale nascosto tra i fiori ». 

E c'è ben di peggio! 

In una pellicola proiettata a Roma ci ricordiamo «li aver perfino 
veduta la rappresentazione di una casa equivoca... E nella sala 
c'erano dei fanciulli! 

Ma oltre ciò che riguarda il turbamento sessuale, come osser- 
vava un giornale (2), colla cinematografia si è poi arrivati pian 
piano anche al vero insegnamento oggettivo del delitto. La stampa 
di Roma ha ricordato il caso di un ladro che aveva organizzato il 
suo reato sulla falsariga di una cinematografia, e il caso di un gio- 


(1) Cinematografo e scuola (« Civ. Catt.», 1915, pag. 164). 
(2) Giornale d’Italia, 10 febbraio 1917. 

















LA QUESTIONE DEL CINEMATOGRAFO 245 


vinetto, che, dopo avere assistito in un cinematografo a una scena 
di suicidio per impiccagione, volle riprodurre la scena nella sua 
stanza. Anche recentemente, con sentenza 14 marzo 1917, il pretore 
urbano «li Torino condannava. un certo Marchisio Giovanni, quin- 
dicenne, per aver simulata una rapina. Risultò dagli atti e dalla 
confessione del giovinetto, che, suggestionato da una scena vista 
poco prima in un cinematografo, egli aveva rubato trentacinque lire 
ai genitori e poi, proprio come nella film, si era legato a una seg- 
ciola, si era introdotto un batuffolo di cotone nel naso e aveva atteso 
così la venuta dei genitori fingendosi svenuto! (4). 

Del resto è facile avere esempi di quanto può insegnare l’inge- 
gnosità di un autore di films. Non più maschere, che lasciano peri- 
colosamente scoperti il mento, la fronte, il collo e che possono ca- 
dere nella colluttazione, ma — dice Bertrand de Laflotte — una 
tinta nera sulla faccia, che lasci vedere solo gli occhi. Per evitare 
le impronte digitali, niente più utile che l’uso di guanti di gomma. 
E a che scopo nascondere nella fodera il biglietto da cento o il dia- 
mante rubato, quando è più pratico e prudente fare un taglio nella 
suola delle scarpe e più precisamente nel luogo insegnato dalle films? 

Aggiungiamo poi i gas asfissianti accumulati in un serbatoio 
dietro l'automobile per uccidere gli inseguitori, le siringhe di veleni, 
le poltrone che afferrano chi vi segga, le sigarette che addormen- 
tano, le gardenie collo spillo avvelenato, il biglietto di banca lasciato 
cadere a terra per far credere a qualcuno di averlo smarrito e pro- 
fittare del momento in cui questo qualcuno si china, per derubarlo 
del più prezioso oggetto, ecc.: tutte cose, con cui le sale cinemato- 
grafiche sono veramente diventate come le aule universitarie dei 
ladri e dei banditi. 

Ma è curioso e interessante riferire su questo argomento anche 
i risultati di recenti indagini fatte in Francia. In seguito alla pro- 
posta presentata il 27 giugno 1917 dal deputato Fernand Rabier e 
da 157 altri deputati e con cui si invitava il Governo a proibire in 
ogni modo le films rappresentanti drammi polizieschi, reati, furti 
e aggressioni a mano armata, la Commissione dell’Amministrazione 
Centrale presentava in Francia una diligente relazione dovuta al 
deputato Brenier, nella quale la proposta era approvata all’unani- 
mità. Raramente — dice la relazione — nelle scene offerte al pub- 
blico si trova un’idea nobile ed elevata, un serio sforzo di istruire e 
di educare. Al contrario vi è una produzione enorme di soggetti fan- 
tastici e romanzeschi, di « Mani Nere », di « Vampiri di New York », 
di « Maschere dai denti bianchi », ecc. (tutte cose che abbiamo ve- 
dute anche da noi, in Italia, e che anche da noi hanno richiamato 
migliaia e migliaia di spettatori). 

E di queste produzioni si vedono i frutti! 

A Valenza una dozzina di ragazzi, qualche giorno dopo aver 
seguite sullo schermo le peripezie dei « Misteri di New York », pra- 
ticavano truffe, esperimenti di delitti, ecc. E quando il giudice istrut- 
tore domandò loro dove avessero imparato a far simili cose, rispo- 
sero senza alcuna esitazione : Al cinema, ai Misteri di New York! 

Il Bullettin Syndical des instituteurs de la Seine ha pubblicato, 


(1) L'ivista penale cel LuccHINI, vol. 85, pag. 606. 
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in uno dei suoi numeri, una lettera trovata da un maestro a uno 
scolaro. Essa era così testualmente concepita — anche per l’orto- 
grafia: 

« De la Detectival Cambrioleur 21, 112, 481. 


«Cher Cambrioleur, 


«Tu sera avec moi pour fair cette guerre atroce. Malgré que 
«j'ai été blessé par un làche, je me sens encore capable de le tuer. 
« Et si tu m’écoute bien et suivre mes ordres, je te donnerai le grade 
«de detective. 

« Exécuté par les chefs. 

«Tu renverras cette lettre à B... et B... la renverra à B... 

« Fait par le détective cambrioleur 


« Miss NASTHER ». 


Nell’Humanité del 19 febbraio 1917 si leggeva: « Conoscete voi 
la banda « des mains étreigneuses? ». No, senza dubbio. Il suo capo 
ha 12 anni; ha reclutato i suoi adepti ed ha creata la sua organizza- 
zione in una scuola comunale di Parigi. Per essere accettato nella 
banda, il candidato deve firmare un impegno regolare, in seguito 
al quale viene munito di una tessera così concepita: « Je sous-signé, 
chef, qui certifie que l’engagé Edgar P... fait partie de la bande 
J. A. S. A la vie, à la mort». Dal momento in cui l’adepto è rico- 
nosciuto degno di partecipare alla banda, gli viene consegnato uno 
scritto, che si chiama il « piano elettrico », ed è il codice dei segnali 
dei briganti in erba. Ecco che cosa vi si legge: « Occorrono soccorsi : 
un fischio lunghissimo, il tempo di contar fino a tre. Siamo inse- 
guiti: due fischi ». E via discorrendo. 

Il 1° dicembre 1916, il sig. X..., direttore di un grande magaz- 
zino di Parigi, consegnava a un commissario di polizia un dispaccio 
pneumatico e una lettera che minacciavano l’incendio del magaz- 
zino, se non si portava una certa somma in un certo luogo. Il di- 
spaccio e la lettera erano firmati « Les treize ». Ebbene; questi « Les 
treize » non erano altri che un certo Decussy, giovane operaio di- 
ciannovenne, poco amante del lavoro e frequentatore assiduo di ci- 
nematografi. 

Nel marzo 1917, a Bordeaux furono condannati all’internamento 
numerosi giovinetti dai 16 ai 17 anni che avevano commesso una 
serie di reati, tutti inspirati come essi confessarono — dal cine- 
matografo! 

Insomma si comprende come i professori Masini e Vidoni del- 
l’Università di Genova (1) così denuncino la influenza e il danno del 
cinematografo, specialmente poi sui giovani, che hanno tendenze 
sessuali precoci: « È opportuno rilevare il pericolo che rappresenta 
il cinematografo per tutti gli adolescenti, dal punto di vista sessuale: 
noi crediamo che sia ottima opera di prevenzione quella di allon- 
tanarli senza eccezione da gran parte degli spettacoli cinematogra- 
fici. Questo sarà pure un buon provvedimento profilattico per tutti 


(1) Il Cinem. nel campo delle malattie mentali e della criminalità (« Arch. 
di antrop. crim. », 1915, pag. 617 e seg.). 
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quelli che hanno tendenze ereditarie o acquisite a turbe o malattie 
del sistema nervoso ». 

In secondo luogo poi gli autori stabiliscono colle loro esperienze 
come il cinematografo abbia in questi ultimi tempi preso un posto 
non piccolo tra le cause occasionali delle malattie nervose e mentali. 
k infine concludono che dove l’esperienza del cinematografo è evi- 
dentissima è nel campo della criminalità. 

Il tema dell’influenza delle immagini e della stampa sulta de- 
linquenza è stato lungamente studiato; ma è certo che nessuna in- 
fluenza può esser più viva e più intensa della rappresentazione stessa 
del delitto, della sua preparazione, della sua esecuzione e di tutte le 
circostanze che le accompagnano. 


Difensori del cinematografo. 


Eppure, nonostante questi desolanti risultati, la cinematografia 
ha trovato difensori, che certamente non ne proteggono gli abusi, 
poichè si tratta di intellettuali e di galantuomini, ma che offrono 
tali argomenti di difesa, che farebbero perdonare anche i casi più 
impreveduti e più gravi. 

Ad esempio, qualcuno (1) osserva che «l'industria cinemato- 
grafica italiana è una cospicua fonte di prosperità nazionale, e 
parecchie centinaia di migliaia di famiglie italiane vivono di questa 
industria » cosicchè la censura «non può prescindere da queste con- 
siderazioni, se non vuole rovinare una delle più fiorenti industrie 
nazionali ». E poi saggiunge che la cinematografia è quello che è 
ii mondo d’oggi. « Dato che nella vita per ogni Giulietta e per ogni 
Romeo ci sono dieci Paoli e altrettanti Franceschi e la razza dei Car- 
touche e dei Borgia è infinitamente più numerosa di quella delle 
Pulzelle d'Orléans e dei Poverelli d’Assisi, il cinematografo non può 
prescindere da nessuno di essi, al pari del teatro, del libro e del 
giornale ». 

A sua volta, un altro scrittore nota (2) che per la speciale fun- 
zione assegnata al cinematografo e quasi per ragioni tecniche e 
cioè per la necessità di ottenere, senza la parola, effetti vivaci, « gli 
eroi del cinematografo van cercati nel romanzo d’avventura o nelle 
cronache dei giornali: sono individui irrequieti, che ordiscono cabale 
e passano da catastrofe a catastrofe: ricchi oggi, poveri domani, 
e di nuovo ricchi doman l’altro, capaci d’ogni eroismo e d’ogni per- 
fidia, abilissimi a intessere ogni insidia per far trionfare l’innocente 
o per compiere una ignobile vendetta; guerrieri e assassini, cavalieri 
erranti e ladri. Di questa fotografia resta qualcosa; degli altri nulla... 
Il cinematografo deve di necessità mettere in scena creature fuori 
della moralità quotidiana ». 

Ma tutto ciò evidentemente non è senza risposta! 

La protezione dell’industria nazionale e delle « parecchie cen- 
tinaia di migliaia di famiglie » (sic), che vivono di essa, è lo stesso 
argomento che invocavano certi industriali contrabbandieri per giu- 


(1) Renato La Vane, Giornale d’Italia, 17 febbraio 1917. 
(2) Gorrrepo BeLLoncI, Gli eroi del Cinematografo (« Giornale d’Italia », 
10 febbraio 1917). 
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stificare le loro offese al sentimento e alle ragioni della Patria. 
Quindi è argomento giudicato, anzi pregiudicato! E ciò, salvo ve- 
dere — come faremo — quante e che cosa siano in realtà le famiglie 
che vivono sul cinematografo, e senza dire che se il far vivere un’in- 
dustria giustificasse qualunque attività dell'industria stessa, si po 
trebbe, con un po’ di buona volontà, giungere a legittimare come 
imprese commerciali anche le associazioni di tagliaborse. 

Che poi vi siano più Francesche che Giuliette, più Paoli che 
Romei, e sopratutto poi che vi siano più GCartouche e Cesari Borgia 
che galantuomini, non è ancora dimostrato! Ma comunque, non sa 
rebbe certo una ragione perchè neile rappresentazioni cinematogra 
fiche si vedano soltanto e regolarmente Paoli e Francesche, assas 
sini e banditi, e non è una ragione perchè, e colla ripetizione insi- 
stente del tema e colla riproduzione costante — si può dire, in ogni 
cinematografia di orgie ripugnanti, di cene disordinate e di bac 
canali, si possa far credere che la vita vera sia così, e che general. 
mente sì viva in tal modo. 

Non ha mai pensato il signor La Valle agli effetti, anche poli- 
tici, stoltamente e vilmente disastrosi di simili spettacoli fra la 
povera gente, che tali scene nella vera vita non ha veduto giammai 
e neppure potrebbe vedere, ma che può supporre esistano ad essa 
sconosciute? Mentre poi coloro che si dànno alla carriera dell’arte 
muta e che spesse volte, e sempre colle debite eccezioni, contano fra 
loro degli sbandati, degli inutili, dei nemici del lavoro sanamente 
proficuo, non possono neppur lontanamente arbitrarsi di rappre- 
sentare classi che per buona fortuna pensano, lavorano e producono 
sul serio! 

Se poi come dice il Bellonci il cinematografo deve di ne- 
cessità mettere in scena creature fuori della moralità quotidiana, 
ragione di più per sorvegliarlo, come ad esempio si fa coi delit 
quenti che vivono fuori del quotidiano impero della legge comune. 
Il vero è che lo stesso Bellonci fa colpa di tutto agli scrittori e ordì- 
natori, che si ostinano in una via errata e persistono a rappresentare 
la realtà fotografica, invece di creare con lo strumento meraviglioso 
che posseggono una nuova realtà artistica. Ma evidentemente, delle 
conseguenze della colpa, o dell’ignoranza, o della deficienza di ge- 
nialità inventiva di questa gente non deve essere il pubblico a portar 
la pena e a scontare le conseguenze. 

Il publico deve essere protetto! 


I nostri presidi legislativi. 


Come è protetto il pubblico dalla nostra legge? 

In Italia le prime disposizioni relativamente ai cinematografi 
furono date con circolari del Ministero dell’Interno 15 marzo 1907, 
31 marzo 1908, 25 agosto 1910 e 20 febbraio 41913, ai Prefetti del 
Regno, ai quali era lasciato di provvedere per la vigilanza sulle pel- 
licole cinematografiche. 

Più notevole di tutte è l’ultima circolare. Essa dice che «è noto 
quanto potente mezzo di propaganda e di persuasione siano tali 
rappresentazioni cinematografiche e come la diffusione dei cinema- 
tografi e il basso prezzo degli spettacoli dia modo alla generalità 
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di assistere non infrequentemente a scene che riproducono tristi 
esempi di pervertimento del senso morale e che fanno luogo alla 
glorificazione dei più brutali istinti. Tanto più grave è poi ia in- 
fluenza di tali spettacoli, specialmente sui caratteri deboli, sulle 
menti incolte ed inesperte, in quanto sembra che l'autorità stessa, 
col consentirne la produzione al pubblico, riconosca come morali, 
o quanto meno come innocue e tollerabili, le azioni rappresentaie. 
Per tal modo il cinematografo diventa una vera e potente scuola 
del male, perchè esso offre in pascolo agli spettatori rappresenta- 
zioni di feroci fatti di sangue, di adulterì, di rapine ed altri delitti, 
nè è raro il caso che lo spettacolo sia diretto a rendere odiosi i rap- 
presentanti della pubblica forza e simpatici i rei, mentre poi d’altro 
lato non sono infrequenti gli ignobili eccitamenti al sensualismo, 
provocati da episodi, nei quali la vivezza della riproduzione alimenta 
immediatamente le più basse e volgari passioni. Inoltre qualche 
volta sì dànno rappresentazioni da cui scaturisce eccitamento al- 
l'odio fra le classi sociali, ovvero offesa al decoro nazionale ». 

Per impedire tutto ciò, quella commendevolissima circolare, fir- 
mata dall’on. Giolitti, dava le disposizioni che diventarono in gran 
parte il contenuto della successiva legge 25 giugno 1913 e del rego- 
lamento 341 maggio 1914, relativi appunto alla vigilanza sui cine- 
matografi e che formano la nostra attuale legislazione sull’argo- 
mento. Dice infatti la legge 25 giugno 1913, n. 163, articolo unico: 

« Il Governo del Re è autorizzato ad esercitare la vigilanza sulla 

produzione delle pellicole cinematografiche, siano esse prodotte 
all’interno o importate dall'estero e a stabilire una tassa di cent. 10 
per ogni metro di pellicola ». 

E il successivo e relativo regolamento 31 maggio 1914, n. 785, 
anzitutto definisce lo scopo della vigilanza (art. 1) dicendola rivolta 
1 impedire la rappresentazione al pubblico : 

«a) di spettacoli offensivi della morale, del buon costume, 
«della pubblica decenza e dei privati cittadini; 

« b) di spettacoli contrari alla reputazione e al decoro nazio- 
«nale o all'ordine pubblico, ovvero che possano turbare i buoni 
« rapporti internazionali; 

«c) di spettacoli offensivi del decoro e del prestigio delle isti- 
«tuzioni e autorità pubbliche, dei funzionari e degli agenti della 
forza pubblica; 

« d) di scene truci, repugnanti o di crudeltà, anche se a danno 
«di animali; di delitti o di suicidii impressionanti e in generale di 
«azioni perverse, o di fatti che possano essere scuola o incentivo 
«al delitto, ovvero turbare gli animi o eccitare al male ». 

Il regolamento dispone poi, quanto al modo con cui si esercita 
la vigilanza, che nessuna pellicola può esser rappresentata in pub- 
blico senza il nu//a osta rilasciato dal Ministero dell'Interno, previa 
revisione da eseguirsi mediante l’integrale riproduzione cinemato- 
grafica della pellicola » (art. 2) e che il n/a osta si chiede colla 
presentazione di una domanda, la quale, tra l’altro, contiene «la 
particolareggiata descrizione del soggetto, distinta in quadri, coì ti- 
toli, sottotitoli e le scritture comprese nella pellicola, nello stesso 
ordine con cui si susseguono in questa, in guisa che il tutto corri- 
sponda esattamente alla produzione cinematografica » (art. 3). La 
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revisione è fatta (art. 6) da singoli funzionari di prima categoria, 
appartenenti alla Direzione generale della pubblica sicurezza, senza 
assistenza degli interessati, 0, in caso di particolare urgenza e per 
le pellicole che riproducono avvenimenti di attualità, dai Prefetti 
del Regno (art. 5). 

Il nulla osta è concesso dal Ministero in conformità al giudizio 
del revisore, puramente e semplicemente, e sotto determinate con- 
dizioni (art. 7), o è concesso dai Prefetti nel caso di urgenza per la 
pellicola d’attualità e di cui sopra (art. 5). 

Contro il rifiuto di n/a osta o contro le condizioni poste in 
esso, l'interessato può ricorrere al Ministero, che decide definitiva- 
mente, dopo nuova revisione da parte di una Commissione composta 
del vice direttore generale della P. S., presidente, e di due capi di 
divisione della Direzione (art. 8 e 9). Lo stesso Ministero poi può 
ordinare che sia sottoposta all'esame della Commissione ora detta 
qualunque pellicola che abbia fondato motivo di ritenere permessa con 
giudizio non conforme alle prescrizioni dell’art. 4 (art. 10). 

Il Prefet*), per circostanze eccezionali d’indole locale attinenti 
all'ordine pubblico, può sospendere la riproduzione di pellicole an- 
eorchè munite di n/a osta, riferendone al Ministero dell'Interno. 

Il regolamento si occupa e giustamente anche delle case pro- 
duttrici di pellicole, disponendo (art. 11) che chi vuole attivare una 
fabbrica di pellicole cinematografiche deve darne avviso preventivo 
al Prefetto della Provincia, che ne darà comunicazione al Ministero; 
e che lo stesso obbligo spetta a chi voglia importare pellicole dal- 
l'estero e ordinando inoltre (art. 12) che sia data previa comunica- 
zione scritta all’autorità di P. S. delle azioni 0 scene, svolte in luogo 
pubblico o aperto al pubblico, che siano destinate ad essere ripro- 
dotte cinematograficamente. 

Dobbiamo anche ricordare come la guerra abbia naturalmente 
spiegata la sua influenza anche sulle films. Quindi è che a propo- 
sito appunto delle riproduzioni fatte nel pubblico interesse e atti- 
nenti alla guerra, con decreto 6 maggio 41917, n. 8541, si è conferita 
al Ministero dell’Interno l'autorizzazione a regolare la distribuzione 
fra i cinematografi del Regno delle films edite dal Comando Su- 
premo dell’Esercito e della Marina, dai Ministeri della Guerra e 
della Marina, ecc. Inoltre, e con intenti di cui è evidente la bene 
merenza, un decreto del Ministero per l’Ind. Comm. e Lavoro 5 di- 
cembre 1917, n. 304, « ritenuto che la cinematografia costituisce uno 
dei mezzi più efficaci per contribuire all'insegnamento professionale 
e far conoscere al pubblico le industrie italiane e riconosciuta la 
opportunità di incoraggiare e promuovere la produzione delle pelli- 
cole che siano atte a detti scopi », concede uno speciale visto alle pel- 
licole cinematografiche rappresentanti lavorazioni agricole o indu- 
striali ritenute utili per l'insegnamento dell'industria, commercio e 
lavoro o atte a far conoscere le industrie italiane (art. 41), il quale 
visto dà poi diritto al titolare di apporre alla relativa pellicola la 
dicitura « approvata dal Ministero dell’Ind. Comm. e Lavoro » e di 
concorrere ai premi in attestati e medaglie di benemerenza indetti 
ogni tre anni dal detto Ministero (1). Infine e con recentissima di- 


(1) Ad esempio è già stata praticamente dimostrata l’efficacia della pro- 
paganda cinematografica per la mutualità nell’assicurazione contro le malattie 
del bestiame, gli incendi, ecc. 




















LA QUESTIONE DEL CINEMATOGRAFO 251 


sposizione si è resa obbligatoria per i cinematografi la rappresenta- 
zione dei « giornali della guerra ». 

Senonchè, e tornando alla legge del 1914 e al relativo regola- 
mento, sono appunto queste le disposizioni che evidentemente non 
bastano, perchè, come si è detto da principio, dopo tre anni di espe- 
rienza, dànno luogo alle proteste degli uomini di coscienza d’ogni 
parte e d’ogni pensiero! 

Dunque occorrono altri organismi. Quali? 


Discussioni sulle riforme. 


Si è discusso se i provvedimenti da prendere per regolare la 
cinematografia e per impedirne gli abusi ed i danni debbono rife- 
ririsi agli spettacoli o agli spettatori, se insomma convenga limitare 
«ciò che si può vedere », o invece limitare « le persone che possono 
vedere ». 

La prima teoria fa capo alla censura delle films ed anche re- 
centemente ha trionfato in Francia. La seconda invece ha le sue 
maggiori manifestazioni in qualche Stato della Germania, dove è 
proibita l’entrata nei cinematografi pubblici a giovinetti inferiori 
all’età di sedici anni, ancorchè accompagnati, ma invece sono or- 
vanizzate rappresentazioni cinematografiche espressamente prepa- 
rate e approvate per minorenni, colla divisione delle sale in due 
parti, l'una delle quali per i maschi e l’altra per le fanciulle (4). 

Senonchè, mentre la censura organizzata come è da noi, dà 1 
risultati che ogni giorno vengono lamentati e determina la generale 
persuasione che i funzionari ad essa destinati siano troppo benevoli 
verso ditte di speculazione, che non hanno nessun riguardo per il 
pubblico, anche l’altro sistema è stato oggetto di non poche e di non 
leggiere obiezioni. Proibire l’entrata nei cinema ai minori di 18 
o dì 16 anni pare illogico e inutile dice Bertrand de Laflotte 
posto che essi possono entrare nel vero teatro, nel teatro parlato, 
e a parte che la limitazione per i minori presupporrebbe la libertà 
assoluta delle films per gli altri. 

Così pure, proibire l'ingresso ai minori varrebbe molte volte 
come escludere praticamente i loro parenti, con danno dell'industria 
onesta, che per fortuna c'è pure e che si vedrebbe ridotti gli spet- 
tatori. 

D'altra parte l’ammettere i ragazzi coi parenti vuol dire far 
sorgere mille questioni. Quali parenti? Come dimostrati tali? E poi 
quanti non sono i parenti così dimentichi dei loro doveri, che, per 
procurare una distrazione a sè stessi, non si preoccuperebbero certo 
di danneggiare i loro figli! Infine l’esistenza di cinematografi per 


(1) Una legge 31 marzo 1914 nel Wiirtemberg distingue le pellicole in 
venere dalle pellicole per la gioventù. Le prime devono essere approvate da un 
ufficio speciale nominato dal Min. dell’Interno (art. 1), il quale può impedire 
la rappresentazione di quelle che possono nuocere alla moralità, o alla salute 
del pubblico, offendere le sue credenze religiose, turbar l'ordine, alterare il 
sentimento del diritto. Le seconde sono le sole che possano essere vedute dai 
giovani sotto i 17 anni (art. 7). Così in sostanza dispone anche una ordinanza 
9 novembre 1912 del Cantone di Zig (Annuaire de la lég. comp., 1914-15, 
pag. 651 e 1912, pag. 340). 
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soli ragazzi potrebbe portare alla nessuna frequenza dei cinemato- 
grafi stessi, come Bertrand de Laflotte dice di aver constatato a 
Bruxelles. Il ragazzo, arrivato a una certa età, diffida infatti degli 
spettacoli che sa composti solo per lui e si abbandona al desiderio 
e alla fantasia per ciò che gli è invece proibito. 

Queste discussioni, pure interessanti e su alcune delle quali 
torneremo, sono peraltro insufficienti, perchè non esaminano tutto il 
problema, prescindono da taluni dei suoi elementi essenziali, sì arre- 
stano allo spettacolo, non ne studiano l’origine, i protagonisti, gli am 
bienti in cui lo spettacolo si svolge. 

Infatti le ragioni per le quali il cinematografo è dannoso sono 
molteplici e riguardano: 

l'organizzazione dell’industria cinematografica e i 
cuì essa giunge alla produzione; 
la produzione in sè stessa; 


mezzi con 


il successivo commercio della produzione cinematografica e il 
modo con cui esso viene esercitato. 

Solo tenendo presenti questi punti sostanziali si può tentar di 
giungere alla costruzione di un organismo legislativo che regga e 
che non appaia senza appoggio, ora da questa e ora da quest'altra 
parte, e comunque sempre imperfetto. 


l'na premessa ner essaria: perchè il cinematografo è pericoloso. 


Certo un originario pericolo è dato dal fatto stesso che la cine 
matografia è in mano della speculazione industriale. Per definizione 
gli industriali si preoccupano essenzialmente di ritrarre vantaggi 
economici dalle loro imprese; e se questa premessa si mette in rap- 
porto col fatto che gli industriali di cinematografia svolgono la loro 
opera in ambienti e per mezzo di persone, delle quali diremo in 
seguito, si comprende facilmente come il pericolo sia grave. 

Spesse volte e salve sempre le eccezioni, che sono per for 
tuna frequenti persone di scarsa coscienza e qualche volta anche 
di dubbia fama, hanno in mano praticamente le imprese. Dunque 
manca loro la « possibilità spirituale » di distinguere tra il bene e 
il male, quando anche non si inspirino addirittura ed unicamente al 
concetto che la rappresentazione del male può essere più fruttuosa. 
Ed eccoli quindi alla scelta dei soggetti più scabrosi e tentatori, alla 
riproduzione di romanzi che potranno anche esser letti senza grave 
danno, ma che riescono spesso opere nefande nella interpretazione 
pratica di così detti artisti, che sono privi di coltura e di senso arti- 
stico, disposti ad assumere qualunque «parte », e indifferenti al 
fatto che proprio la loro faccia la rappresenti dinanzi al pubblico di 
ogni città. 

C'è una scena scandalosa nel lavoro? L’industriale senza seru- 
poli non penserà di toglierla, ma penserà di abbonirsi il censore. E 
se il censore resiste, o se la sonnacchiosa autorità, consapevole una 
volta tanto dei suoi doveri, richiamata, scossa, urtata da qualcuno, 
a sua volta richiamerà il censore, l’industriale senza scrupoli tenterà 
le vie dell’uomo influente, della conoscenza politica, magari della 
dama conosciuta, insomma di qualcuno che lo sottragga alle esi- 
cenze della rigida norma morale. 











ito- 


gli 


TO 


rali 
) il 
're- 
im 


O 


CON 


dì 
ra e 
tra 


ne 
One 
ggi 
ap- 
OTO 
in 


Or 
che 
pue 
e e 
» al 
)sa. 
lla 
ave 
one 
rti- 

al 
) di 


ru- 
. E 
una 
no, 
erà 
ella 
esi- 





LA QUESTIONE DEL CINEMATOGRAFO 253 


In Germania pensano al monopolio del cinematografo. E perchè 
non potremo pensarci anche noi, se l’autorità statale potesse eli- 
minare l’ingordigia privata, come prima ragione dei danni del cine- 
matografo? Non diciamo subito, ma in avvenire questo sarà un in- 
teressante argomento di discussione. E ne parleremo. Intanto però 
bisogna riparare al danno che deriva dall’essere la produzione ci- 
nematografica in mano della libera industria, spesse volte spregiu- 
dicata, e bisogna cercare di far sì che tutta l'industria segua gli 
esempi, che fortunatamente vi sono, di organizzazioni sane ed one- 
ste, che si propongono di compiere «una larga seminagione di 
bene e illuminare e chiarire istituti, concetti, sentimenti, sui quali 
poggiano l'ordine, la moralità pubblica, la pace» (1). 

Come si possa tentare di arrivare a ciò, nelle attuali condizioni, 
vedremo più avanti. 

Certo — e come dicevamo — sono poi un concorrente pericoloso i 
mezzi di cuì si serve l’attività industriale. Intendiamo alludere ai 
mezzi essenziali, che sono gli artisti (chiamiamoli così anche noi!) 
da cinematografo 

Chi sono costoro? Cominciamo subito col dichiarare che ve ne 
sono di veramente meritevoli di ogni riguardo, perchè animati da 
nobili idealità e realmente educati alle manifestazioni artistiche. 
Alcuni di essi anzi, con generale rammarico, sembrano disertare il 
teatro vero e ridurre la loro virtuosità ad eccellente opera di mimi 
sul telone bianco, sedotti ‘chi lo sa?) da maggiori guadagni, da 
minori fatiche, da più largo pubblico. 

Ma l'ambiente in genere e gli altri... artisti, quale argomento 
per una penna come quella con cui il povero Ghislanzoni scrisse le 
miserie del teatro! 

Essi molte volte provengono dalle così dette «scuole di artisti 
cinematografici », che dovrebbero pure richiamare l’attenzione del- 
l'autorità più di quanto non avvenga in concreto. E un industriale 
di cinematografi poi mì diceva recentemente che le comparse e le 
parti minori sono rappresentate da individui che non hanno occu- 
pazione fissa, che vanno la mattina a domandare se c’è bisogno 
della loro figura, cosicchè essi rappresentano non le centinaia di 
migliaia di famiglie italiane che vivono del classico sudor della 
fronte, ma generalmente sono persone che col cinematografo hanno 
sciolto il problema di far assurgere la dolce inerzia lavorativa a 
una forma di divertimento. Come dire Vinutile dulci: la forma so- 
cialmente peggiore di attività. Ma se così è, come pensare che tutti 
questi individui siano poi sempre dignitosi nel gesto, sempre cor- 
retti nell'espressione, misurati nel «ruolo », compresi, infine, che 
essi possono far più male di altre persone, quando venga ad essi 
affidato il compito di rappresentare parti per sè stesse pericolose, 
in lavori cinematografici sostanzialmente immorali e corruttori? 

Che poi anche la produzione per sè stessa possa essere perico- 
losa, già abbiamo detto, con argomenti nostri e d’altri, e con esempi 
tratti non dalla sola esperienza italiana, ma purtroppo dall’espe- 
rienza del mondo. 

Gli autori di cinecommedie, di cinedrammi e di simili produ- 


(1) Programma dell'Azienda Cinematografica Nazionale. Roma, 1918. 
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zioni — dice qualcuno non hanno ancor saputo trovare la via 
giusta. E sarà anche difficile che riescano a trovarla! Ma nel difetto 
di genialità inventiva, si sogliono spesso riprodurre le opere della 
letteratura, con una tale inabilità e volgarità di preparazione e di 
interpretazione, che Marion Reedy, dopo aver osservato che in Ame- 
rica si è molto parlato e fatto per la censura cinematografica, tanto 
che il settimo comandamento non vi è più offeso sullo schermo, 
additava però il bisogno di una censura artistica per lo scempio 
che vi si fa invece delle opere dell'ingegno (nel caso concreto, degli 
Spettri di Ibsen), con riproduzioni cinematografiche prive di qual 
siasi criterio d'arte e di qualsiasi gusto (4 

Ma anche nella scelta delle opere della letteratura da ripro 
durre, la speculazione tende verso le più libere, e pretende di di 
fendersi col dire che ciò che può essere seritto può essere rappre 
sentato. Qui è l'errore! Perchè se anche « Nanà » 0 « Treno di lusso » 
o « Demi-Vierges », o altre opere del genere possono essere lette da 
un pubblico pur sempre limitato, e comunque esprimono situazioni 
difficili col temperamento artisti di chi le ha concepite e scritte, 
e penetrano poi nel pensiero del i-tinre attraverso il filtro della sua 
personalità, della sua coltura, della sua preparazione; altrettanto 
non sì può più dire, quando le scene divengono vive e sono fatte 
vivere da persone, che dell’arte non hanno la sensibilità e lo spi- 
rito, che sono poi presentate a un pubblico innumerevole, di per- 
sone d’ogni ceto, d'ogni coltura, d’ogm età, e generalmente prive 
dei presidî spirituali e morali che anche aì pessimi libri possono im- 
pedire di far molto male. 

Dopo di che, venendo al commercio della produzione cinema- 
tografica, una prima ragione di pericolo è rappresentata dalla stessa 
iibertà con cui si possono aprire le così dette sale (che nti piccoli 
centri spesso occupano il posto di antiche rimesse). « Il cinemato- 
grafo — fu bene osservato (2 viene considerato alla medesima 
stregua di un esercizio qualsiasi di commercio, laddove, per il danno 
che più comunemente ne riporta l'educazione e la moralità pub 
blica, dovrebbe essere regolato con più severe precauzioni, a pre- 
ferenza degli spettacoli pubblici». Perchè chiunque lo vog'ia può 
aprire un cinematografo? Perchè deve essere limitato il numer, 
delle osterie e teoricamente illimitato quello di locali di spettacoli, 
che possono produrre devastazioni non minori di quelle dell’alcool? 
Ma poi la mancanza di luce, l’affollamento, ecc. come fu ben 
detto sono altrettante cause di danno e non solo morale. Diciamo 
non solo morale, perchè un oculista americano ha avuto campo di 
osservare i fenomeni di perturbamento fisico prodotti dall’assistere 
a spettacoli cinematografici. Essi sono un senso di spossatezza al cer 
vello e agli occhi, e inoltre diminuzione di appetito, vomito e in- 
sonnia. Lo studioso americano attribuisce questi perturbamenti. 
come a causa propria, alla continua mutazione del punto al quale 
devono fissarsi gli occhi, al frequente tremolio delle immagini e 
anche alla luce insufficiente, e osserva che questi danni crescono nei 
fanciulli, perchè più deboli ed eccitabili di nervi. Presto sentiremo 


(1) Minerva, 1915, pag. 1101. 
(2) Civ. Catt., 1915, pag. 426. 
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varlare anche della triste influenza degli affollamenti nei cinema- 
tografi sul diffondersi delia tubercolosi. 

Ma poi i già ricordati professori Masini e Vidoni (4) scrivono: 
che « il cinematografo è il terreno di coltura per lo sfogo di tutte le 
immoralità sessuali: esso costituisce una porta aperta anche per i 
normali agli eccitamenti sensuali, ecc. ». 

Senonchè c'è bisogno di seguitare? 


Proposte concrete di provvedimenti, 


Meglio è invece raccogliere ormai il frutto di tutte queste pre- 
messe, e di questi elementi, e cioè concretare le linee generali dei 
provvedimenti che dovrebbero esser presi perchè la grande moderna 
invenzione del cinematografo cessi di essere uno spaventoso pericolo 
per lo sviluppo morale delle nuove generazioni e diventi, come può 
essere, un pratico e potente fattore di educazione, di coltura, di pro- 
vresso. 

E tali linee, a mio avviso, sono almeno le seguenti (2 

a) Industria cinematografica. Quanto all’organizzazione della 
produzione cinematografica, e per cominciare a premunirsi dalle 
radici, bisogna disporre un sistema di penalità, non solo pecuniarie 
e queste elevatissime), ma anche restrittive della libertà personale, 
per gli industriali, tanto se privati, come se amministratori, diret- 
tori, ece., di case editrici di films, ogni qualvolta presentino ancora 
films censurabili, dopo che per lo stesso titolo siano state censurate 
ire volte altre films da essi precedentemente presentate; ed inoltre si 
dlevono disporre penalità seriamente applicate quando le films ven- 
gano rappresentate in contravvenzione alle disposizioni dell’autorità. 
Naturalmente dovrebbero sempre esser dati i poteri più ampi all’au- 
torità, sopra tutto per impedire rappresentazioni di films, che non 
si credano opportune, nonostante l’ottenuto nulla osta della censura. 
Inoltre pensiamo che per esercitare l industria della produzione 
cinematografica, e quindi tanto per esercitarla in proprio, quanto 
per esercitarla come amministratori, direttori, ecc., di società, do- 
vrebbe essere necessario il certificato penale assolutamente netto. 
Omettiamo pure di considerare che tale documento è ndispensa- 
bile a un maestro; ma non possiamo dimenticare che esso è neces- 
sario a uno cleuffeur di piazza! E sarà dunque consentito che trat- 
tino la delicati: materia di cui diciamo e che coll’educazione ha 





(1) Loc. cit., pag. 619. 

(2) La interpellanza già ricordata, che fu presentata alla Camera dei 
deputati il 12 giugno 1918, dagli on. Belotti, Montresor, Sitta, Borromeo, Ve- 
nino, Caputi, De Capitani e Sioli Legnani e che ebbe grande consenso anche 
dalla stampa, riassumeva compendiosamente il programma da attuare per la 


miglior disciplina della produzione cinematografica domandando al Ministro 
i dell'Interno «se, preoccupandosi finalmente della importanza sociale e morale 
del cinematografo, intenda prendere provvedimenti definitivi, perchè la spe- 


culazione ad esso relativa si svolga con esclusione di soggetti delittuosi ed im- 
morali, con un più serio controllo da esercitarsi prima dell’esecuzione e per 
mezzo di censori che rappresentino le famiglie e infine con una più rigida 
vigilanza sulle persone e sugli ambienti che si occupano del commercio cine- 
matografico ». 

16 


Vol. CXCVI, Serie VI — 1° agosto 1918. 











256 LA QUESTIONE DEL CINEMATOGRAFO 


sì stretti legami, persone che abbiano conosciuto il codice penale, 
eventualmente anche per reati contro il buon costume? 

b) Scuole per cinematografi. — Le scuole di artisti da cinema- 
tografo non potranno essere aperte che dietro domanda presentata 
al Prefetto, dopo le più ampie assicurazioni e garanzie dai punto di 
vista morale, e sempre colla prescrizione del certificato penale in re- 
gola per parte di coloro che ne sono proprietari, direttori o comun 
que... maestri. 

Queste scuol: dovranno poi essere soggette alla vigilanza di 
speciali commissioni, composte, meglio che da funzionari, da per 
sone designate dal Provveditore agli studi. Anche gli artisti da ci 
nematografo, in quanto siano chiamati a disimpegnare parti di 
qualche importanza, dovranno, per le ragioni anzidette, essere mu- 
niti di certificato penale. 

c) Censura. Quanto alla produzione-in sè stessa, crediamo sia 
inevitabile la censura dei lavori, che, se esercitata seriamente, può 
anche dar buoni risultati (4 

La censura però, che ha dato e dà luogo a lamenti nell'attuale 
organizzazione, quale funziona da noi, dovrà essere opportunamente 
trasformata, sia per le persone che la devono esercitare e sia per il 
modo con cui deve essere esercitata, pure essendo, secondo noi, degna 
d’approvazione la sua organizzazione sulla base di due giudizi, uno 
di primo grado e uno di secondo grado o d'appello. 

Quanto alle persone che esercitano la censura si deve limitare 
il numero dei funzionari. Diciamolo francamente: essi sono man 
cati! (2) Le discussioni sul cinematografo — spesse volte molto vivaci 

- sono precisamente state determinate dalla loro larghezza. Vi è una 
ragione psicologica che li difende e lì scusa; ma la stessa ragione ci 
condanna. Essi cioè non possono sempre avere la sensibilità neces 
saria in questa materia. Generalmente vivono o hanno vissuto in 
mezzo ad ambienti pericolosi, che hanno dovuto e devono sorvegliare. 
Ma per ciò stesso la loro sensibilità ha dovuto attenuarsi. E il cine 
matografo è là a provarlo! 

Abituate una persona a vivere sotto l’equatore, ed essa non sì 
accorgerà del nostro eccessivo calore del luglio e dell’agosto. Abituate 














(1) La già ricordata Commissione istituita in Francia, nell'esame delle 
opere già ricordate, ne ha senz'altro scartate 145, per un metraggio di circa 
126,000 metri e cioè per il 14 per cento della produzione totale (di esse ben 66 
italiane!) e ne ha poi fatte correggere ben 275, talvolta per tratti di 200-300 
metri, infierendo specialmente contro quelle scene che in gergo professionale 
si chiamano el0us e che sono scene violente su cui si calcola più per il suc- 
cesso. In Italia poi, delle 11,056 pellicole presentate per la revisione negli anni 
1914-15-16 e 1917, ne furono approvate integralmente 10,152, approvate sotto 
condizione 409 e vietate 495. Di queste ultime furono ripresentate corrette 
63 pellicole, di cui 40 ottennero il permesso, mentre per le rimanenti fu con- 
fermato il divieto. 

(2) Naturalmente non tutti! Ci basti ricordare a titolo di onore il comm. 
Guadagnini, del Ministero dell'Interno, che, con alcuni egregi collaboratori, 
è veramente benemerito del buon funzionamento della cinematografia. La de- 
ficienza è nella censura di primo grado, dove è perfino possibile trovare indi- 
vidui che si giustificano di aver lasciato passare lavori riprovevoli, adducendo 
che essi inspireranno... l'orrore del male! In che mani! 
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delle persone a vivere naturalmente a scopo di difesa sociale — 


tra gli apaches, i ladri, ece.: e quelle persone non saranno colpite 
dalla riproduzione della vita di questi cascami sociali, nè saranno in 
condizione di apprezzare l’effetto che la sua riproduzione può fare 
sul pubblico che per fortuna non ne è in contatto. 

Ad esempio, nell'ordinamento del Ministero dell’Interno au- 
striaco sui cinematografi (18 settembre 1912) la censura è affidata a 
un Consiglio di quattro membri: un rappresentante del Consiglio 
scolastico, un magistrato e due rappresentanti di corporazioni uma- 
nitarie che si occupano di educazione e protezione del popolo e della 
vioventù. Altrettanto si deve fare anche da noi. Tutto al più dovremo 
seguire il criterio adottato in Francia nella creazione della ricordata 
(ommissione, di cui nel decreto 2 maggio 1917, nel senso di far pre- 
valere gli elementi estranei ai funzionari, e far tesoro delle organiz- 
zazioni buone che esistono anche nel nostro paese e degli uomini 
che esse possono offrire e designare. 

A proposito degli elementi che dovrebbero comporre l’ufficio 
censura, si vorrebbe da qualcuno che la Commissione di primo 
grado fosse costituita da un funzionario del Ministero dell'Interno, 
da un artista e da un rappresentante di case cinematografiche, mentre 
poi la Commissione d'appello dovrebbe essere costituita dal vicedi- 
rettore generale della P. S., da un consigliere d'appello, da un mem- 
bro designato dal Ministero della :. I. e da due membri scelti dal 
Ministero dell’Imterno fra letterati ed artisti. Ma è evidente l'errore 
sostanziale di queste proposte, contro le quali tutti dovrebbero in- 
sorgere! La censura infatti non ha finalità « essenziali » artistiche, 
ma deve avere « essenziali » finalità politiche, nel senso classico della 
parola. E chi può seriamente pensare che un artista sia buon giudice 
della convenienza politica, o per dir meglio, morale e sociale di una 
raffigurazione, che egli guarderà solo dal suo personale punto di 
vista? Se poi l'artista dovesse essere scelto fra quelli venuti in fama 
di singolare perizia in questa materia come pure si è suggerito 
da qualcuno —, egli dovrebbe essere un artefice di films. E allora si 
avrebbe un tribunale di tre giudici, uno dei quali avente l'abitudine 
di fare il prevenuto (e non diciamo il reo!). La quale situazione si 
aggraverebbe ancora quando si pensi che l'altro giudice dovrebbe 
essere un rappresentante di case cinematografiche, e cioè, e anche 
più indiscutibilmente, un giudicabile! Ma chi ha concepito tutto ciò? 
E tra questi due sicuri e disinteressati magistrati a che cosa sarebbe 
ridotta la funzione del terzo, minoranza a priori? Le quali considera- 
zioni si devono ripetere per :1 giudizio d'appello sul bel tribunale ora 
illustrato; e mentre poi pare impossibile che tanta brava gente non 
si decida a chiamare nella censura una rappresentanza di coloro 
che vi hanno maggior diritto, perchè son quelli pagano, e pur troppo 
non sempre e non solo coi quattrini, ma anche col patrimonio mo- 
rale dei loro congiunti: parlo delle famiglie. 

Ad ogni modo e per evitare ogni pericolo, i censori non dovreb- 
bero durare in carica più di un anno. 

Quanto al modo della censura, essa (e questo è essenziale) non 
dovrà avvenire come ora quando la pellicola è già fatta ed 
è costata parecchie diecine di migliaia di lire, poichè questo può es- 
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sere argomento ricattatorio della condiscendenza dei censori; ma 
dovrà avvenire sulla esposizione scritta del soggetto, che dovrà es- 
sere presentato con tutte le scene e con tutti i particolari più minuti, 
prima di essere eseguito! Naturalmente a questa preliminare cen- 
sura seguirà poi l’altra sull'esecuzione reale ed effettiva. 

E il censore nell'opera sua dovrà inspirarsi al criterio di evi 
tare le films, che possono recar danno, secondo quanto è scritto nel- 
l'ottima circolare Giolitti del 20 febbraio 1913, tenendo presente che 

come dicevamo addietro due sono i campi nei quali il cinema- 
tografo è specialmente dannoso: quello criminale e quello sessuale. 

A proposito dei criteri ai quali devono inspirarsi ì censori, è 
ciusto riconoscere che dal Ministero dell’Interno vengono general- 
mente impartiti degli ordini di servizio, talvolta rigorosi, per im- 
pedire che siano approvate determinate scene. L'ultimo di tali ordini 
proibisce appunto quelle scene di orgie, di. stravizi, di /abarin, ecc., 
che, come l’automobile e il telefono, sono l’ingrediente pressochè indi 
spensabile di tutte le produzioni senza talento che ogni giorno si 
fanno compatire nei cinematografi. Ma la censura è organizzata così 
malamente, che le trasgressioni a queste « grida » dello stesso Mini- 
stero sono conosciute quando il lavoro che le contiene è già entrato nel 
commercio. Non c’è infatti un controllo d’ufficio della film che ha otte- 
nuto il permesso dalla censura di primo grado. E il giudizio di appello 
avviene solo se ed in quanto sia provocato da qualche persona di 
cuore e di senno, che si prenda la briga di avvertire che il primo 
giudice ha sbagliato. Bisogna dunque riparare al grave inconveniente 
e cioè rendere più efficace la garanzia della reale applicazione delle 
norme di massima: e ciò, oltre che coll’affidare la censura di primo 
grado a persone più capaci, anche con un sistema di controlli e di 
ispezioni, che oggi non c’è, e infine col regolare e rendere più facile 
quella specie di azione popolare d'appello, oggi disorganica, che rende 
possibile ai cittadini privati di ottenere la dovuta riparazione aglì 
errori eventuali dell’ufficio pubblico. 

A proposito del modo di esercitare la censura non possiamo ta 
cere di una riforma, che pure è stata suggerita da qualcuno. Ma ne 
parliamo soltanto per deprecarla come la più ingenuamente dissen- 
nata e pericolosa che si possa immaginare. 

E° parso cioè a taluno sul ricordato esempio di qualche legi- 
slazione straniera —- di distinguere le pellicole in due categorie, 
quelle per il pubblico con esclusione di giovinetti fino ai diciott'anni, 
e quelle per giovinetti o adolescenti, e di richiedere per le seconde 
un maggior rigore di quello richiesto per le primo. 

Ma anzitutto l'esempio straniero non conta. Le disposizioni di 
polizia, come sostanzialmente sono quelle relative ai cinematografi, 
devono, più di qualunque altra legge, essere in armonia col tempe 
ramento, colle attitudini, colle abitudini delle popolazioni alle quali 
devono servire. In paesi dove basta un semplice verdoten a far tor- 
nare sul propri passi un cittadino, o dove il classico bastoncino del 
policeman può fermare un viavai di persone, si può capire la di- 
stinzione proibitiva, perchè ha la probabilità di essere accolta e ri 
spettata. E così si comprendono le ricordate leggi del Wuùrtemberg, 
le ordinanze del Cantone di Zug, ecc. 
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Ma da noi! Come dimenticare la caratteristica di insofferenza 
individualistica, di avversione alle limitazioni eccessive, che è tutta 
propria del nostro pur grande e magnifico popolo italiano? E come 
dimenticare l’altra sua caratteristica, e cioè la sua svegliata intelli- 
zenza, che vuol dire tendenza irresistibile a conoscere, a vedere, a 
sapere, e per la quale non si può neppure istituire il confronto fra 
un duro adolescente teutonico e un vivace geniale adolescente ita- 
liano? E come non vedere, quindi, i ragazzi allettati dalla proibi- 
zione trattare col portiere del cinematografo « per adulti » e in- 
durlo a credere che essi hanno compiuto i diciottanni e quindi pos- 
sono entrare? 

Il difetto sostanziale della proposta si complica cioè con evi- 
denti, anzi insuperabili difficoltà tecniche. I ragazzi dovranno dunque 
essere muniti costantemente dell’atto di nascita? O di una specie di 
passaporto per cinematografie? E da chi saranno verificati questi do- 
cumenti? Forse dalle distributrici dei biglietti d’ingresso? 

Ma, tornando alla sostanza delle cose, creare una categoria di 
pellicole per adolescenti contro una categoria di pellicole per adulti, 
vuol dire liberar la briglia per queste seconde, ossia vuol dire instau- 
rare per esse il sistema della piena libertà, e giungere all’istituzione 
del «cinematografo in busta chiusa ». Bel progresso! E il pubblico 
degli adulti non deve, anch’esso, essere difeso? Le statistiche dimo- 
strano che il cinematografo è specialmente frequentato da donne; 
dunque la «busta chiusa » sarebbe destinata specialmente ad esse. 
E così, col pretesto di difendere i fanciulli, sì apbandonerebbe ogni 
riguardo per quella metà del genere umano che deve averne la cura 
e seguirne l'educazione. Il che è evidentemente e ironicamente con- 
tradittorio! 

Nè si potrebbe opporre che anche l° cinematografie per adulti 
sarebbero censurate. Infatti nell’evidente pensiero di chi ha imma- 
ginata la distinzione, anche il rigore della censura dovrebbe essere 
diverso per le due categorie di spettacoli; ma anche questa distin- 
zione nel rigore è quanto mai repugnante. Non c'è una immoralità, 
una indecenza, una disonestà, una inosservanza delle leggi per uo- 
mini e una disonestà, una indecenza, una immoralità-giocattolo per 
fanciulli! Le norme della rettitudine, della educazione civile devono 
essere le stesse per tutti. I doveri degli uomini di Mazzini e del Pel- 
lico si dànno ai ragazzi perchè .servano loro quando saranno adulti, 
ma sono in mano degli adulti perchè lì spieghino ai ragazzi. 

d) Da ultimo quanto al commercio della cinematografia, o in altre 
parole, quanto agli spettacoli, è necessario che se ne organizzi la po- 
lizia con quei provvedimenti e con quelle disposizioni che diven- 
tano ogni giorno più necessarie e che altrove già sono in applica- 
zione. Bisogna anzitutto che gli esercenti di cinematografi (tra i 
quali spesse volte figurano dei falliti, non soltanto alla legge com- 
merciale) siano in condizione di produrre il certificato penale in- 
tatto e siano gente di riconosciuta rettitudine. Non si può lasciare 
libero l'esercizio di attività così delicata, in località ed ambienti pe- 
ricolosi, a cattivi soggetti (1). 


(1) Per rendersi conto del genere di individui in mano dei quali talvolta 
è l'esercizio dei cinematografi, si ricordi che, appena imposta la tassa relativa, 
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Bisogna poi limitare il numero dei cinematografi: e ciò sarà a 
vantaggio delle aziende serie e cioè di quelle che meritano realmente 
di vivere e che danno anche maggiori garanzie di onesto esercizio. 
Bisogna che gli ambienti destinati a rappresentazioni cinematogra 
fiche siano riguardati non solo in rapporto al pericolo del fuoco, ma 
anche in rapporto alle esigenze dell’igiene fisica e morale (1). Così 
fino a che non si trovi che lo spettacolo può esser dato in piena luce, 
in modo che la gente possa anche esser guardata in faccia, dovr-bbe 
intanto essere in ogni locale di cinematografo almeno una illumina- 
zione a luce rossa, che risulta perfettamente tollerabile. E credo 
anche specialmente poi dopo gli ammaestramenti conformi della 
scienza che bisogna imporre dei limiti ai minorenni nella fre 
quenza dei cinematografi, proibendo loro di entrarvi, neppur coi 
genitori, prima di una certa età, che potrebbe essere quella dei do 
dici anni. i i 

e) Su tutto poi non si dimentichi di stendere la severa e provvida 
sua mano la Finanza! Quando nel 1914 i cinematografi furono toccati 
la prima volta, gli interessati insorsero in nome del pubblico, del po 
vero popolo, ece.: ma ben presto si rifecero ad usura sul pubblico 
e sul popolo, che pretendevano di difendere. E il pubblico pagò! 
L'esperienza insegnò poi (come risulta dalle ricordate statistiche) che 
anche successivi inasprimenti furono ben tollerati: le sale degli spet- 
tacoli sono piene! E sono piene, spesso, di spettatori che non meritano 
riguardo, come quelli che in Italia erano insofferenti della propaganda 
per il Prestito Nazionale e a Parigi protestavano perchè si rappresen- 
tavano cinematografie di guerra. mentre si voleva invece la conti- 
nuazione di una buaggine americana di misteri polizieschi! 

La Finanza si ricordi che il cinematografo, per la sua diffusione. 
per il suo uso, anzi per il suo abuso, è diventato sì può dire il 
tabacco dello spirito! E si sa che i fumatori si lamentano, ma pagano! 


Conclusione. 


A quando, dunque, un organismo legislativo che si inspiri a que- 
sti criteri? Sappiamo che sotto il pungolo insistente delle proteste 
del pubblico, di privati e di autorità, il Governo intende preparare un 
nuovo regolamento per la cinematografia, ma non sappiamo come 
esso sia concepito e congegnato. Speriamo che soddisfi gli evidenti 
bisogni e che sia inflessibile per i produttori nazionali e stranieri, a 
proposito dei quali ricordiamo, a titolo di esempio, la relazione pre- 
sentata recentemente alla Camera francese, e che, concludendo per 
l'esclusione delle cinematografie rappresentanti delitti ecc., dichia- 
rava senza complimenti che tale esclusione deve valere anche per i 
produttori stranieri, i quali devono sapere che in Francia possono 
entrare a quelle condizioni e non altrimenti. 


si studiò il modo di non distruggere i biglietti già adoperati, per valersene 


fraudolentemente ancora, così da provocare la vivace ma giusta circolare 
{ aprile 1917 del ministro delle finanze, on. Meda. 

(1) Di grande interesse anche per questo riguardo sono le conclusioni, che 
sarebbe troppo lungo riferire, della Commissione nominata in Inghilterra dal 
National Council of Public Morals. 
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Che se il regolamento sarà impari ai bisogni, noi riprenderemo 
l’opera nostra, tenteremo di fare noi, e in ogni caso continueremo 
ad essere persecutori consapevolmente accaniti di tutti quanti sfrut- 
tano la nuova invenzione per cumulare spregevole denaro ai danni 
del pubblico. 

Siamo d'accordo che l’Italia, il paese delle bellezze naturali e del 
gesto, ha molto da sperare dall'industria cinematografica; ma se que- 
sta preferirà essere una esaltatrice di crimini o una volgare e lasciva 
divulgatrice di sconcezze, troverà non pochi e non lievi impedimenti 
sulla sua strada. 


BorTtoLo BELOTTI. 











PER UNA PACE GIUSTA E DURATURA 


Questo articolo fu redatto nello scorso marzo; ma allora, come 
anche nei mesi immediatamente successivi, le disposizioni d'animo 
delle parti belligeranti, massime a cagione della pervicace intran- 
sgenza degli Imperi Centrali, erano tali da non lasciare qualsiasi 
lusinga di giungere, sulla base di principì generali informati ad 
ossequio verso i diritti dei popoli, ad una pace giusta e duratura. 
Perciò soprassedemmo alla pubblicazione. 

Ora invece (cioè al principio di luglio) le condizioni ci sembrano 
alquanto mutate. La Monarchia austro-ungarica in primo luogo è 
travagliata da una crisi politica ed alimentare che ne insidia di 
giorno în giorno i mezzi di resistenza e di esistenza; inoltre la vit- 
toria degli immortali nostri soldati è riuscita a scuotere la tracotante 
fiducia e la potenza che sembrava formidabile del nostro nemico. 

Sui campi di Francia e di Fiandra l’eroica difesa dei nostri 
prodi atleati sì fa ogni dì) più vigorosa e più promettente. In 
fine, mentre abbondano le prove di una definitiva adesione dei 
popoli dell'Intesa al programma di Wilson (recente pubblicazione 
di Sir E. Grey, dichiarazioni di Lord Curzon alla Camera dei Lords, 
costituzione di una importante società per la Lega delle Nazioni in 
Inghilterra ed analogo movimento ufficiale in Francia sotto gli au- 
spici del senatore L. Bourgeois), non mancano da parte degli Im- 
perì Centrali, oltre alle condizionate adesioni al detto programma, 
gli indizi di una salutare resipiscenza rispetto a certi punti fonda- 
mentali, quale il rispetto per le nazionalità negli Stati a popolazione 
promiscua (proposta, caldeggiata da una parte della stampa germa- 
nica, d'una costituzione federale della Monarchia Austro-Ungarica). 

Onde, vedendo prodursi fatti e tendenze che coincidono sensi- 
bilmente coì presupposti essenziali del nostro scritto, ci siamo de- 
cisi a pubblicarlo, nella speranza di poter concorrere, sia pure în 
parte del tutto minima, al consequimento di un fine altamente de- 
siderabile, cioè una pace giusta e duratura per le vie ragionevoli di 
un universale consenso. Se no, ove a ciò non sì giunga, non resterà 
altra via per domare le nazioni ribelli fuorchè una doverosa e gqa- 
gliarda prosecuzione ad oltranza della querra. 

Ma tanto in un caso come nell'altro, avrà pur sempre fatto 
qualche progresso lo studio del problema della futura solidarietà 
dei popoli; e noi dvremo pur sempre argomento di ammirare e be- 
nedire le gloriose schiere dei nostri fratelli combattenti, che con 
le epiche gesta compiute sugli Altipiani, sul Grappa e sul Piave 
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avranno recato un poderoso contributo ad ajfrettare, per virtù vuoi 
delle recenti, vuoi di novelle vittorie, l'avvento di una pace equa 
e durevole. 


* 
e * 

Siamo tra coloro che hanno votato per la partecipazione del- 
l’Italia alla grande iconflafgrazione europea, considerandola come 
una necessità ineluttabile, e che si adoperano ora per la più vi 
gorosa resistenza. Pensiamo per altro, come non pochi anche tra 

più fervidi fautori di lotta, che il sollecito conseguimento di una 
pace giusta e duratura sarebbe bene inestimabile sia per la patria 
che per l'umanità, e pensiamo ancora, che tale conseguimento possa 
e debba avvenire con metodi alquanto diversi da quelli altre volte 
usati, cioè sotto l'egida del programma formulato in termini consi- 
mili da Wilson prima e a poca distanza di tempo dal Sommo Pon- 
tefice, e fatto proprio, si può dire, in tutto dalle potenze dell'Intesa, 
nonchè in buona parte, se possiamo credere a discorsi e note uffi 
ciali, dagli stessi Imperi nemici. 

Che se questi ultimi dovessero mostrarsi avversi al nuovo ap 
pello di equità, riuscirebbe tanto più legittima per le potenze del- 
l'Intesa e per le loro alleate la continuazione della lotta, col cere 
scente favore delle simpatie e degli appoggi di tutto il mondo in 
civilito. Se di «offensive pacifiche » si è saputo avvantaggiare il ne- 
mico, perchè non dovrebbe l’Intesa trarre beneficio da un più lo- 
gico e sincero invito alla giustizia ed alla pace, rimanesse anche 
inascoltato? 

Pertanto, anche in coerenza ad ide: da noi già espresse, ci fac- 
ciamo lecito esporre in breve a questo riguardo il nostro pensiero. 


I. 
IL, SISTEMA INTERNAZIONALE SEPARATISTICO. 


L'immane conflitto si è acceso sotto l'influenza di un secolare si- 
stema internazionale essenzialmente separatistico, il quale presuppo- 
neva, in un agglomerato eterogeneo di naz ON 4 le querrte, sussezuite 
da congressi e trattati di pace, quale mezzo normale offerto agli 
Stati per dirimere le reciproche vertenze, nonchè un regime di con- 
vivenza fra gli Stati medesimi disciplinato soltanto da particolari 
convenzioni reciproche. Tale sistema, in qualche modo analogo al- 
l’assolutismo, escludeva qualsiasi applicazione del principio rap- 
presentativo; aveva, diremo così, rispetto alla guerra, portata es 
senzialmente coattiva (per l'uno o per l’altro dei due dissidenti) 
e si fondava, quanto all'Europa, sul predominio dello spirito 72207- 
taristico e sulla continuità dei grandi armamenti dei diversi Stati, 
ricollegati durante gli ultimi decennii nel loro equilibrio più © 
meno stabile dai vincoli e dal dinamismo delle grandi alleanze, ri 
volte, sin dove fosse possibile, all'intento precipuo, sia pure ne 
gativo, di tutelare provvisoriamente la causa della pace. 

Quindi si intende come sotto l'influsso di un simile sistema € 
di antichi preconcetti gli Imperi Centrali per farsi promotori del 
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l attuale malaugurata conflagrazione (quale mezzo a dirimere con 
troversie esistenti o previste ed a favorire il proprio sviluppo) ab 
biano trovato ragione sufficiente : 

nella opportunità d'ordine etologico di prevenire in tempo 
utile, a tutela della rispettiva esistenza, una temuta aggressione 
franco-russa; e ciò anche per meglio esplicare in varie forme la 
propria attività in seno alla conv'venza europea mediante apposite 
CONVENZIONI; 

nella opportunità d'ordine giuridico di emanciparsi comple 
tamente dalla mal tollerata superiorità marittima della Gran Bret 
tagna, e ciò anche per meglio difendere e svolgere, mediante even 
tuali convenzioni, il proprio dominio coloniale, resosi indispensa 
bile quale presidio al rispettivo sviluppo nella convivenza europea 
e mondiale; 

nella opportunità d'ordine econorzeo di conservare per questo 
riguardo dopo la sperata vittoria la propria superiorità sui; vinti, € 
ciò anche per potersi assicurare la stipulazione di vantaggiosi trat 
tati (convenzioni) di commercio nella futura collaborazione econo 
mica della convivenza europea; 

nella opportunità d'ordine politico di guarentirsi un'incontra 
stata egemonia territoriale in Europa, e ciò anche per far prevalere 
nella convivenza europea mediante convenzioni l'influsso della pro 
pria tradizione we//ifaristica e del proprio istinto dominatore, 

D'altra parte (sorvolando, s'intende, alla ben risaputa cronaca 

degli avvenimenti) le potenze dell'Intesa non poterono esimersi dal 
raccogliere la sfida e dall’approfittare dell'occasione (con che si 
spiega precipuamente il legittimo intervento italiano nella contesa 
per far valero: 

nell'ordine efologico le rispettive aspirazioni nazionalistiche 
francesi, italiane, serbe, russe, ccec.), oppugnate più 0 meno espli 
citamente dagli Imperi Centrali, e ciò anche allo scopo di procac 
ciare per il futuro alla convivenza europea, mediante apposite con 
venzioni, il concorso di attività etniche più libere e più feconde; 

nell'ordine giuridico il rispetto per i diritti degli Stati più 
deboli e dei neutri, pur troppo oppugnati dai nemici (come si vide 
prima della guerra rispetto alla Serbia ed ai suoi inizii rispetto al 
Belgio), e ciò anche allo scopo di procurare per il futuro alla con 
vivenza europea mediante opportune convenzioni il vantaggio di 
una più sincera difesa dell'autonomia dei diversi Stati; 

nell'ordine economico le ragioni della maggiore ?“ndipendenza 
a questo riguardo, e ciò anche per poter usare della massima libertà 
nella imminente rinnovazione dei trattati (convenzioni) di commercio 
cogli altri Stati della convivenza europea, specialmente in rapporto 
alle probabili esigenze leonine della Germania: 

nell'ordine politico il proprio appoggio alla egemonia marit 
tima britannica, ritenuta per il momento guarentigia comune per 
la libertà dei mari; e ciò anche quale mezzo idoneo (congiuntamente 
all’assicurato concorso dell'esercito inglese sul continente) a preser- 
vare mediante trattati di alleanza la convivenza europea dalla mi 
nacciata egemonia territoriale tedesca. 
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Il. 
IL SISTEMA INTERNAZIONALE SOLIDARISTICO. 


Senonchè il prolungarsi del conflitto col suo corteggio di soffe- 
renze e di atrocità va suscitando via via contro il dominante sistema 
internazionale una decisa avversione nell'animo di molti, apparte- 
nenti all'uno ed all’altro gruppo belligerante, che anche in questa 
contingenza eccezionale non si sarebbero mai aspettati (per quanto 
fosche fossero sin dall'inizio le previsioni) una guerra tanto pertur- 
batrice, micidiale, costosa, lunga. 

Onde venne a determinarsi gradatamente e, se si vuole, al- 
quanto confusamente nella coscienza mondiale, per un processo 
quasi automatico di reazione, e venne a trovare interpreti alta- 
mente autorevoli (come già è stato detto) la tendenza ad invocare un 
nuovo sistema internazionale. E cioè, in sostituzione dell’attuale s- 
stema internazionale separatistico avente 

per base un agglomeramento eterogeneo di nazioni e la... 
querra, Ì 

per norma i congressi è | trattati di pace, 

per oggetto la convivenza europea (e le altre convivenze), 

per espressione le convenzioni fra Stato e Stato, 
sinvoca l'avvento di un superiore sistezza in'ernazionale solidari- 
stico avente 

per base una Lega o Società delle nazioni per la conservazione 
della pace, 

per norma un Tribunale arbitramentale mondiale con giuri- 
sdizione obbligatoria, 

per oggetto la convivenza europea (e le altre convivenze), 

per espressione il regime confederativo, applicabile, ove già 
non esista, ad organismi statali, interstatali, ecc. 

Questo secondo sistema, contrariamente a quanto sopra sì è 
detto del primo, sarebbe contrassegnato dalle seguenti caratteristiche : 

applicazione del principio rappresentativo (Società o Lega delle 
nazioni, Tribunale arbitramentale, regime confederativo); 

portata conciliativa (rispetto ai dissidenti 

funzione democratica (perchè avverso agli eccessivi arma- 
menti): 

manifestazione positiva (a rendere permanenti i beneficî della 
pace). 

E questo programma, riassuntivo e integrativo, per così dire, 
delle finalità di guerra, riusciva accetto soprattutto, per conformità 
di tendenze ideologiche, alle potenze dell'Intesa, accetto, salvo ri- 
serve (specialmente su problemi territoriali), allo stesso blocco degli 
Imperi Centrali: e tante più accetto a tutti, quanto più a tutti fu age- 
vole intendere che la sua realizzazione avrebbe costituito uno spe- 
cifico riparo contro il ripetersi di simili catastrofi. 

O in altri termini, tutti ebbero facilmente ad intuire, che sotto 
il dominio di codesto sistema le controversie occasionate nel 1914 
cal noto incidente austro-serbo e la conseguente conflagrazione ve- 
ruta dilagando per tutto il mondo si sarebbero potute evitare, in- 
quantochè, data l’esistenza di una Lega delle Nazioni e di un Tri 
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Lunale Supremo, fiancheggiati per l'Europa da un regim: confe 
derativo : 

rispetto all'ordine etologico, non si sarebbero potuti esacer- 
bare i dissidi fra Imperi Centrali da una parte e Francia e Russia 
dall’altra dipendentemente dal possesso dell’Alsazia-Lorena e da ri- 
valità d’influsso nel campo slavo, sì da far temere ai primi una 
guerra offensiva da parte dei secondi; e d’altro lato le rivendica- 
zioni di nazionalità sostenute dalle potenze dell'Intesa avrebbero 
trovato giustizia, 0 non avrebbero nemmeno avuto occasione d'af- 
fermarsi; poichè a tutti gli elementi etnici della convivenza eu- 
ropea sarebbe stata assicurata, dall’armonico funzionamento di su 
premi poteri comuni opportunamente coordinati, eguale malleveria 
per il libero sviluppo delle rispettive attività; 

rispetto all'ordine giuridico, non si sarebbero potuti esacer- 
bare nè il dissidio anglo-germanico rispetto al dominio dei mari, 
nè tampoco quello fra gli Imperi Centrali e l'Intesa rispetto alla 
Serbia o ad altri Stati minori, poichè tutte le nazioni, marittime © 
continentali, deboli o forti, della convivenza europea avrebbero po 
tuto trovare, nella sollecitudine di supremi poteri comuni, eguale 
tutela per l'incolumità delle rispettive ragioni; 

rispetto all'ordine economico, non si sarebbero potuti esacor 
bare i dissidi effettivi o virtuali fra Imperi Centrali e potenze del 
l’Intesa dipendenti da concorrenza più o meno dannosa, ovvero più 
o meno leale fra gli uni e le altre, poichè le varie nazioni della con 
vivenza europea avrebbero potuto trovare il modo di organizzare e 
conciliare con una funzione interstatale comune i rispettivi interessi 
economici (doganali, monetari, di trasporti, di lavoro e  previ- 
denza, ecc.) nei rapporti reciproci ed anche in quelli estranei, me 
diante deliberazioni 04 azioni collettive statuite da supremi poteri 
comuni anzichè mediante trattati (convenzioni) commerciali; 

rispetto all'ordine politico, non si sarebbero mai potute esa- 
cerbare le controversie fra Inghilterra e Germania, o fra ciascuno 
di questi Stati e gli altri d'Europa, dipendentemente dalla prem?- 
nenza marittima della prima nazione o della preminenza territo- 
riale della seconda, poichè superiori poteri comuni si sarebbero in 
caricati di armonizzare 0 meglio utilizzare le forze più 0 meno pre 
minenti e le diverse prerogative degli Stati europei nell'interesse 
generale di tutti gli Stati medesimi. 


III. 
PACE SEPARATISTICA? 


Nelle conferenze interalleate tenutesi lo scorso inverno, falliti, 
come dovevano, i passati tentativi degli Imperi Centrali per la con- 
clusione di una pace tedesca, prevalse il partito del proseguimento 
della guerra ad oltranza. E ciò si spiega facilmente se appena sì 
consideri : 

a) che la defezione russa ha reso più che mai esigente la Ger- 
mania, così come appare, più che dalle dichiarazioni del Gran Can- 
celliere dell’Impero, dalla condotta seguita rispetto alla Russia me- 
desima ed alla Rumenia; 
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b) che la posizione dell'Intesa è certo superiore a quella degli 
Imperi Centrali sotto l’importante aspetto della sufficienza e della 
‘ontinuità degli approvvigionamenti, il che fa confidare nella pos- 
sibilità di una resistenza di maggior durata; 

c) che gli indugi consentiranno all’Intesa, pur tuttavia assai 
solida militarmente, di approfittare fra non molto del completo e 
valido ausilio degli Stati Uniti d'America; 

d) che il programma di guerra da una eterogenea somma di 
questioni particolari è venuto per gradi a compendiarsi principal 
mente in un'alta e vitale questione di esistenza e di principî per la 
moderna civiltà, vale a dire la riorganizzazione dell’assetto mon- 
diale, oltrechè europeo, all’intento di assicurare ai popoli i beneficî 
lella libertà, della giustizia e di una pace perenne; questione tale 
la richiedere da parte della democrazia internazionale uno sforzo 
adeguato alla nobiltà de’ suoi ideali ed alla necessità di deprecare 
per sempre fra le nazioni civili il ripetersi d'immani stragi. 

Tuttavia dobbiamo notare che, se l'adesione al nuove programma 
li sistemazione solidaristica internazionale, nelle sue linee fonda- 
mentali, fu quasi generale tanto fra i popoli che fra i governi 
dei due gruppi, lo stato d'animo e di mente che ne è risultato ne- 
gli uni e negli altri piuttosto che ad abbreviare il corso del con- 
flitto sembra avere influito a prolungarlo. Così diciamo, in quanto 
nelle polemiche solite a svolgersi fra uomini di stato o fra giornali 
dei paesi combattenti, impreparati al nuovo ordine di idee, di leg- 
zeri si dimentica di precisare, se certe affermazioni si riferiscano 
di preferenza al presupposto di un futuro ritorno all’antico sistema 
internazionale separatistico, o non già invece all’altro presupposto, 
pur genericamente consentito, di una futura applicazione del sistema 
solidaristico, Indi reiterati equivoci, aggravati (occorre appena dirlo 
dal dubbio di ciaseuna parte sulla buona fede dell'altra. 

Equivoco, a cagione d’esempio, l’imprecisione a cui dà spesso 
luogo per la incertezza appunto delle premesse la discussione sulla 
libertà dei mari (suscettibile a propria volta di interpretazioni dispa 
rate), essendo ovvio presumere, anche per dichiarazione di autore 
voli rappresentanti dell'Inghilterra, che l'atteggiamento di questa 
potenza a tale riguardo non potrebb: non essere assai diverso se 
condo che, a pace conclusa, avesse a rivivere il sistema separatistico 
o a stabilirsi invece saldamente il sistema solidaristico. Ove si giun- 
gesse fra i popoli civili alla instaurazione definitiva di una Lega 
o Società delle Nazioni e di un Tribunale arbitramentale, accom- 
pagnato da un graduale disarmo marittimo e terrestre, verreb- 
bero senz'altro a dissiparsi le ragioni, per cui una potenza insulare 
quale la Gran Brettagna crede ora indispensabile alla tutela della 
propria incolumità il presidio di una numerosa flotta e la rigorosa 
occupazione di certi punti. Viceversa accadrebbe nel caso contrario. 
Ma spesso pur troppo nei dibattiti, come abbiam detto, non si tiene 
calcolo di questa distinzione. 

Equivoco ancora e per motivi analoghi la disputa, che si im 
pernia nel dubbio, se per conseguire le nostre finalità nazionali giovi 
massimamente mirare a certe occupazioni territoriali senza troppo 
curarsi o tenere conto delle popolazioni estranee, jugo-slave, ezeco- 
slovacche ecc., o non piuttosto un'attitudine efficacemente solidale 
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per la loro ricostituzione etnica anche a prezzo di qualche restri 
zione del nostro particolare programma. 

È intuitivo riconoscere che il primo partito meglio si sarebbe 
raccomandato dapprincipio ed ancora si raccomanderebbe nella ipo- 
tesi di un ritorno puro e semplice al sistema separatistico meno 
idoneo alla soluzione di problemi complessi; laddove assai preferi 
bile sì renderebbe ora il secondo partito, ove, col preconizzato 
trionfo del sistema solidaristico, le aspirazioni delle svariate nazio- 
nalità costituenti la monarchia austro-ungarica potessero trovare 
adeguato soddisfacimento, sia per decreto e sotto il controllo della 
Società o Lega delle Nazioni, probabile corollario del trattato di 
pace, 0 più tardi ed 4 fortiori sotto l'eventuale influsso di un regime 
confederativo armonizzatore. 

Similmente, anche prescindendo dall'Italia, certe questioni terri 
toriali, ed altre, inerenti alla tutela degli abitanti in territori di nazio- 
nalità promiscua, o riguardanti la eventuale creazione di nuovi Stati 
nazionali (come la Polonia), o la eventuale istituzione di vincoli fede 
rali fra piccoli Stati (ad es. quelli balcanici), diventerebbero di assai 
più facile soluzione, immediata o graduale, ove dovessero (come di 
cevamo testè) in un primo stadio del sistema solidaristico giovare 
a tale proposito i deliberati della Società delle Nazioni e la tutela 
del Tribunale Supremo (con portata mondiale), e più tardi il con 
trollo e la vigilanza diretta di un potere confederativo superiore ai 
singoli Stati (cosa ben diversa, si noti, dal poco tollerabile inter- 
vento d'una o più potenze nella vita interna d'altro paese). Lo stesso» 
valore strategico dei confini seemerebbe di tanto, di quanto sarebbe 
diminuita la probabilità di nuove guerre. Quindi una ragione di più 
perchè nei dibattiti non sì manchi fin d'ora di meglio precisare 1] 
presupposto da cui si parte, relativamente al futuro assetto europeo. 

Ma intanto la guerra, prodiga di orrori e gravida di minaccie, 
prosegue il suo corso con esacerbato furore, anche per limpazienza 
in tutti 1 partecipanti di giunger: ad un epilogo soddisfacente e ad 
una stabile tranquillità. 

E se ciò aggrava la responsabilità degli Stati che ne furono gli 
originari e diretti promotori (tenuto conto altresì dei recentissimi 
loro atteggiamenti), sembra pure che, massime dopo i fervidi con 
sensi ai punti fondamentali del sistema internazionale solidaristico, 
sia meno comprensibile non solo il prolungarsi della lotta, ma anche 
e soprattutto il tardigrado avviamento alla pace sotto il perdurante 
influsso di preconcetti per nulla collimanti coi nuovi postulati. 

Vogliamo parlare di un aeessamento alla pace, che, presuppo- 
nendo fra altro come fine per ciascuna delle due parti quell’incon- 
dizionato schiacciamento del nemico, che nessuno ormai dice di vo- 
lere, conserverebbe in primo luogo di fronte all'opinione pubblica 
un'impronta 




































irrazionale, perchè in antitesi con le tendenze politiche e so 
ciali dominanti, 


antipattea, perchè segnatamente fondato sulla forza, 


incoerente, perchè disforme al presente dal programma pre- 
scelto per l'avvenire, 


incauta, per le probabili conseguenti difficoltà e minaccie; 

















PER UNA PACE GIUSTA E DURATURA 269 


ed in secondo luogo provvederebbe ad una pace 

troppo tardiva sotto molti aspetti anche per gli stessi vincitori, 

troppo pericolosa per il possibile addentellato offerto a future 
conflagrazioni, 

troppo pregiudizievole per la futura realizzazione di un si- 
stema internazionale solidaristico, 

troppo s/erile perchè lascerebbe una maggiore incertezza sui 
futuri destini della convivenza europea e mondiale. 

Pertanto, ecco sorgere la domanda, se, viste le mutate condizioni 
dell'opinione pubblica nonchè la inettitudine, mentre durano le osti- 
lità, del presupposto internazionale separatistico ad auspicare Vav- 
viamento verso le trattative di pace, non sia spediente far ricerca di 
una formula atta a riannodare un tale avviamento, anzichè al pre- 
supposto separatistico, a quello solidaristico, di gran lunga preferito 
crediamo) dalla grande maggioranza delle popolazioni. 


IV. 
PACE SOLIDARISTICA. 


Ci proponiamo di dimostrare schematicamente che l'avviaziento 
alla pace sotto auspicî solidaristici riuscirebbe razionale, simpatico, 
corrente, rassicurante; e che in questo caso la conclusione della pace 
medesima riuscirebbe fempestiva, definitiva, utlle, feconda; e tutto 
ciò contrariamente a quanto abbiamo asserito riferendoci sotto gli 
aspetti corrispondenti all'ipotesi di ausp cì separatistici. 


* 
* * 


I capisaldi del sistema solidaristico, desunti dai vigenti istitut 
democratici statali e sociali, e perciò razionali, si riassumono nei 
seguenti punti: 

a) Costituzione di una Società o Lega delle Nazioni intesa al 
mantenimento della pace mondiale. 

Questa rappresenta il peerelize sal'ens della proposta di Wilson, 
e dovrebbe essere fiancheggiata da sanzioni militari, col concorso di 
tutte le nazioni aderenti, ed eventualmente da sanzioni economiche, 
dirette in qualunque tempo contro chi si attentasse a rompere il 
patto. 

Si opponeva un tempo e si oppone ancora da taluni la difficoltà 
di ottenere in propos to un largo accordo. Ma sta di fatto che l'at- 
tuale conflagrazione ha danneggiato profondamente per le inaudite 
proporzioni e per gli effetti non solo i popoli belligeranti, ma anche i 
neutri: onde si può essere certi che affluirebbero ora 4 posteriori 
da ogni parte i suffragi, che si sarebbero invece fatti desiderare, 
ove ssi fosse protratto fra le nazioni lo stato di inconscia ed impre- 
vidente qu*etudine che dominava avanti lo scoppio della guerra. 

b) Istituzione di un supremo Tribunale arbitramentale inter- 
nazionale con giurisdizione obbligatoria, inteso a dirimere le con- 
troversie di qualsiasi ordine implicanti pericoli di guerra fra popoli 


A) 


e popoli. È il secondo caposaldo di Wilson. E le sentenze del Tri- 
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bunale per la loro esecuzione sarebbero avvalorate dalle sanzioni 
già accennate. 

Qui si obbiettava e non di rado si obbietta ancora, astrazion 
fatta dalla pretesa mancanza di sanzioni adeguate, la difficoltà di 
costituire un consesso giudicante tale da soddisfare alle complessi 
e delicate esigenze del caso. Ma non esitiamo a rispondere, che 
questa difficoltà, superata in altr; campi simili, anche se più an 
gusti e meno complessi, diventa ben poca cosa a paragone delle 
difficoltà, dei pericoli e dei danni incommensurabili di nuove guerre. 

c) Notevole disarmo degli Stati appartenenti alla convivenza 
europea (e mondiale); disarmo rivolto soprattutto a sollievo dei ri- 
spettivi erari, ai cui danni verrebbero ora altrimenti a congiurare 
i gravissimi oneri per gli interessi dei debiti di guerra insieme con 
quelli derivanti dalla permanente gravità e dal presumibile accre- 
scimento delle spese militari. i 

Esso potrebbe compiersi gradatamente, sotto il controllo dei 
già accennati istituti, mercè la convenuta e proporzionale riduzione 
delle spese militari per tutti gli Stati; e con ciò verrebbero a cadere 
le obbiezioni, che si appuntavano un tempo giustamente nella diffi- 
coltà di venire ad accordì separati in simile materia. 

d) Progressiva applicazione del regime confederativo alla con 
vivenza europea e ad altre consimili. Esso sì tradurrebbe segnata. 
mente in una specifica applicazione «del principio rappresentativo 
nell’ambito interstatale europeo (raggruppamento di Stati aventi in 
teressi omogenei) con la creazione di un potere comune, fosse pur 
limitato, e gioverebbe fra altro all’automatica eliminazione delle ver 
tenze territoriali e marittime con una larga applicazione delle inter- 
nazionalizzazioni di territori, vie, porti, stretti, ecc., quando questa 
apparisse la via più opportuna a conciliare i bisogni degli Stati con- 
finanti o cointeressati. 

Il regime confederativo, date le premesse e la lunga esper enza 
gia compiuta in orbite minori, non dovrebbe prestare il fianco ad 
altre obbiezioni, se non a quella pur troppo ovvia, che lo stato 
d'animo delle nazioni europee non potrà essere per parecchi anni 
dopo la conclusione della pace propizio a simile iniziativa. Senonchè 
l’azione del tempo e le doverose resipiscenze dei nemici faranno 
assai probabilmente giustizia anche di tale ostacolo. 

È ovvio notare che il principio confederativo stesso applicato 
a grandi unità interstatali, quale ad esempio l'Europa, oltre ai van 
taggi che gli sono peculiari presenterebbe anche quello di integrare 
l’efficienza degli altri tre capisaldi testè enunciati e di favorire, con 
opportuna general zzazione. l'evoluzione politica ed economica del 
mondo. 

1° Società delle Nazioni, diritti dei popoli. Il regime con- 
federativo europeo integrerebbe l’inestimabile beneficio della gua 
rentigia di una pace duratura co* seguenti: autonomia dei singoli 
Stati europei, nazionali o non nazionali, in combinazione con la 
indispensabile unità direttiva nelle questioni essenziali; possibilità 
di conciliare negli Stati non nazionali (quale ad es. la monarchia 
austro-ungarica) i diritti delle diverse nazionalità mediante l’appli 
cazione concentrica del principio confederativo agli Stati medesimi. 

2° Tribunale Supremo, diritto pubblico e privato. — Il prin 
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cipio confederativo integrerebbe pure il prezioso beneficio offerto 
dal nuovo organo per dirimere le controversie fra Stati o raggruppa- 
menti di Stati e per costituire un nuovo giure (mondiale) ?n/erna- 
zionale co) seguenti vantaggi relativi all'unità interstatale europea 
o ad altre simili: creazione di un nuovo diritto politico interstatale 
idoneo a stabilire rapporti di salda coesione ed utile convivenza 
fra Stati o nazionalità aventi condizioni o interessi comuni: graduale 
unificazione degli istituti d', diritto pubblico interno e di diritto pri- 
vato nei paesi confederati. 

3° Disarmo, economia intersta‘ale. I vantaggi economici 
derivanti dal progressivo disarmo mondiale (consentito dai due isti- 
tuti anzidetti) sarebbero, grazie al principio confederativo, integrati 
col seguenti: possibilità per l'Europa, ad esempoo, di adottare in 
comune provvedimenti di comune interesse rispetto ai terzi (così 
per la politica coloniaie, per gli acquisti n comune di materie 
prime, ecc.), oppure di adottare all’interno provvedimenti di van- 
taggio reciproco per gli Stati confederati (sistemazione dogana’e, 
circolazione monetaria, cambi, ecc.). 
1° Evoluzione politica mondiale, Il congegno statale con- 
federativo, che nella sua portata più comprensiva presuppone una 
Lega delle Nazioni ed un Tribunale Supremo Arbitramentale, l’una 
e l’altro con portata mondiale, ranpresenta nelle concentriche ap- 
plicazioni di cui è suscettibile il mezzo più atto a conciliare, se- 
condo principî di libertà e giustizia, le sperequazioni etolog'’che 
di nazionalità, giuridiche di potenza militare, economiche di con- 
correnza, politiche di occupazione territoriale o marittima, fra le 
diverse parti di uno stesso Stato, fra i diversi Stati di una mede- 
sima unità interstatale, fra diverse unità interstatali, fra i predetti 
clementi infine e la vasta compagine mondiale. 

Si può inoltre ritenere che, sotto l'aspetto storico, col progredire 
dei tempi, il congegno confederativo sarà come l’orditura provvida 
e feconda attraverso cui si svolgerà via via con alterna convergenza 
ed irradiazione il movimento di tutte le unità statali ed interstatali 
verso una definitiva, se #inche remota, confederazione mondiale 
di liberi popoli. 


D'altra parte in contrasto al descritto sistema solidaristico, quello 
separaltistico, meno razionale : 
presume (con implicita contraddizione) fra Stati e Stati uffi- 
cialmente indipendenti l'uno dall'altro, ma assistiti di consueto dalla 
maggiore intimità di rapporti, l'eventualità di quelle guerre, che 
peraltro non si verificano fra provincie e provincie di uno stesso 
Stato, ufficialmente sottoposte ad una sovranità unitaria, pur es- 
sendo assistite da una intimità di rapporti talora effettivamente 
minore; 
presume soltanto nei delegati delle nazioni ai congressi di 
pace quella competenza temporanea a giudicare, che nel sistema 
solidaristico è presunta invece stabilmente; e presume inoltre in un 
trattato di pace, che pur troppo si può lacerare quando si vuole, 
quella efficacia che invece il sistema solidaristico affida a valide 
sanzioni; 
17 Vol. CXCVI, Serie VI — 1° agosto 1918. 
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presume la necessità dei grandi armamenti e del loro pro- 
gressivo aumento, in difetto di un accordo generale permanente per 
deprecarli; 

presume la sufficienza del regime convenzionale fra Stati e 
Stati versanti in condizioni relativamente omogenee, anche quando 
il moltiplicarsi e complicarsi dei rapporti renderebbe indispensabile 
l'adozione del regime rappresentativo o confederativo. 


* 
* * 
I pregi del sistema solidaristico, tali da incontrare le simpatie 
de'le maggioranze, si compendiano : 

a) Nell’applicazione del principio rappresentativo, essenzial- 
mente moderno, alla Società delle Nazioni, al Tribunale Supremo 
arbitramentale, ad un'eventuale confederazione europea, in contrap- 
posto allo spirito assolutistico, che promana, secondo il sistema se- 
paratistico, da agglomeramenti di nazioni, fra le quali prevale in 
definitiva la ragione del più forte, da congressi di pace temporanei 
e limitati nella loro competenza, da un regime convenzionale molte 
volt: imposto e troppo indiretto; 

b) Nella portata conciliative degli istituti solidaristici in con- 
trapposto a quella puramente coattiva dei corrispondenti istituti se 
paratistici; 

c) Nella portata democratica del sistema solidaristico e del 
conseguente disarmo, tanto consoni allo spirito dei tempi moderni, 
in contrapposto allo spirito m/ltfaristico, che, sia pure con notevoli 
differenze fra Stati e Stati, si trova insito nel sistema separatistico; 

d) Nella sua portata positica, in quanto garantisce la conti- 
nuità della pace in rapporto ai nuovi bisogni di civiltà, espressa più 
particolarmente dal regime confederativo; e ciò in contrapposto alla 
portata negativa del sistema separatistico, espressa dal regime con- 
venzionale, correlativo ad uno stato di pace inorganico e sempre 
precario. 


* 
* x 


Quale l'applicazione del sistema solidaristico all'avviamento alla 
pace? 

Tale applicazione si potrà ottenere, utilizzando sin d'ora, anche 
per debito di coerenza, lo spirito del sistema solidaristico per affret 
tare la fine della guerra e giungere ad una pace giusta e duratura, 
per assicurare l'instaurazione continuativa del sistema medesimo 
dopo la lotta, e per ricompensare in tal guisa con un epilogo soddi 
sfacente e validamente riformatore i sacrifici dei nostri popoli e le 
benemerenze dei nostri gloriosi soldati. 

Perciò sarebbe indispensabile: 

a) Che le potenze dell'Intesa e le loro alleate si dichìarassero 
tosto promotrici d'una Società delle Nazioni o Lega della Pace, in- 
vitando a pronunziarsi anche tutte le potenze neutrali. L'invito ver- 
rebbe da ultimo rivolto agli stessi Imperi Centrali ed ai loro col 
legati; 

b) Che le potenze dell'Intesa e le loro alleate si dichiarassero 
pure disposte a sottomettere al giudizio inappellabile di un supremo 
Tribunale arbitramentale tutte le controversie pendenti fra esse e 
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gli Imperi Centrali (problemi nazionali, internazionali, economici; 
libertà dei mari, colonie, riparazioni e risarcimenti, ecc.) con ob- 
bligo per entrambe le parti di assoggettarsi alle relative sentenze. 

Del Tribunale dovrebbero far parte rappresentanti in numero 
uguale dei due gruppi belligeranti insieme con delegati altamente 
autorevoli e sereni, scelti a caso con opportuno eclettismo nel campo 
degli Stati neutrali. 

I criterì fondamentai dell’augusto consesso avrebbero ad infor- 
marsi, oltrechè ai principî universalmente riconosciuti di equità ed 
al rispetto per le aspirazioni nazionali manifeste e ragionevoli, allo 
spirito delle quattro tesi formulate lo scorso 12 febbraio da Wil- 
son (1); tesi sulle quali si è già raccolto il generale consenso. Altri 
criterì potrebbero eventualmente essere concordati fra le stesse partì; 

c) Che le potenze dell'Intesa e le loro alleate si dichiarassero 
disposte, sotto certe cautele, ad una simultanea sospensione delle 
ostilità non appena le suddette due condizioni fossero accolte, con 
pieno accordo rispetto alle modalità, dai popoli neutrali e nemici: 

d) Che le potenze europee dell'Intesa od alleate si dichiaras- 
sero disposte a prendere più tard! in esame la eventuale opportunità 
di costituire una confederazione europea, 


* 
* * 

I vantaggi inerenti a tale applicazione, vantaggi in particolar 
modo rassicuranti per il prossimo avvenire, si possono riassumere 
come segue: 

a) Da una parte: associare alle sorti dell'Intesa e de’ suoì 
alleati, nella ipotesi di una pace solidaristica, anche quegli Stati 
neutri più inclini agli Imperi Centrali, che non erano per avventura 
disposti ad associarvisi nell'ipotesi di una pace separatistica; dal- 
l’altra: isolare virtualmente ed attualmente la potenza o le potenze 
nemiche che si dimostrassero refrattarie a qualsiasi transazione. 


(1) «1. Che ciascuna parte della soluzione finale debba essere basata 
sulla giustizia essenziale di ciascun caso particolare e su quelle sistemazioni 
che siano più suscettibili di produrre una pace permanente. 

« 2. Che non si possa far mercato dei popoli e delle provincie per farle 
passare da una sovranità all’altra come se fossero semplici oggetti o pezzi 
di un gioco, fosse pure il gran giuoco, ora sereditato per sempre, dell’equi- 
librio delle forze. 

«3. Che qualsiasi soluzione territoriale, che la guerra implichi, debba 
essere effettuata nell'interesse e per il vantaggio delle popolazioni interes- 
sate e non come parte di una semplice sistemazione qualsiasi o di un com- 
promesso fra le pretese di Stati rivali. 

«4. Che tutte le aspirazioni nazionali ben definite siano soddisfatte nel 
modo più semplice in cui possono esserlo, senza introdurre nuovi o perpe- 
tuare vecchi elementi di discordia o di antagonismo, che siano suscettibili 
di provocare eventualmente la fine della pace dell'Europa e, per conseguenza, 
del mondo ». 

Queste tesi furono confermate con. lievi differenze di forma dal mede- 
simo Presidente Wilson nel suo discorso del 4 luglio 1918. Non staremo a 
ripetere gli « scopi di guerra » in esso nuovamente additati, poichè ognuno 
li ha presenti e può senza sforzo avvertirne il parallelismo con le condizioni 
di una giusta pace postulate in questo nostro articolo. 








274 PER UNA PACE GIUSTA E DURATURA 


b) Semplificare la soluzione del problema delle condizioni di 
pace, sia nei rapporti fra i due gruppi belligeranti, come eventual 
mente nei rapporti fra gli Stati combattenti di ciascuno «dei gruppi. 

c) Determinare in pro di una tale soluzione il favore e l'ap- 
poggio della democrazia anche socialistica di tutti gli Stati, non 
esclusi quelli del raggruppamento nemico. 

d) Determinare in caso favorevole fra le due parti bellige- 
ranti, grazie alla costituzione del Tribunale Supremo arbitramentale, 
la possibilità di una sistemazione assai più pronta e fruttuosa di 
quella che si avrebbe con un laborioso svolgimento delle trattative 
di una pace di compromesso ed essenzialmente precaria. 

ggiungiamo che per entrambe le parti questa soluzione sarebbe 
del pari onorevole. Nè ad essa dovrebbero logicamente opporsi gli 
stessi Imperi Centrali, adducendo la momentanea loro superiorità 
militare: giacchè è manifesto, che di giorno in giorno le condizioni 
si vanno invertendo, così la lasciar prevedere prossima e sicura la 
superiorità de!l’Intesa. 

Del resto la futura sistemazione internazionale dovrà rappre- 
sentare una radicale novazione rispetto a tutto il passato. Quindì 
nulla di più ovvio che ad una eventuale sua anticipata applicazione 
vengano sacrificati gli antichi criterì di competizione e di premi 
nenza, se è pur certo che il regime della solidarietà sarà mezzo au 
tomatico alla soluzione d'ogni controversia, e che da tal regime 
dovrà essere bandita qualsivoglia competizione o preminenza che 
tragga alimento o valore dal diritto della forza. 

Dunque possiamo dire che Varvigmento alla pace sotto auspicì 
solidaristici anzichè separatistici riuscirebbe : 

razionale, per i capisaldi su cui poserebbe e per i probabili 
appoggi su cui potrebbe contare; 

simpatico, per i pregi sopra accennati e per l'equità a cui si 
informerebbe; 

coerente, rispetto agli istituti preconizzati e caldeggiati per 
l'avvenire dall’Intesa e dai suoi alleati; 

rassicurante, per i vantaggi immediati ed ulteriori. 

E possiamo dire altresì che in tal caso la pace conclusa sotto 
auspicîì solidaristici non potrebbe non riuscire: 

tempestiva, perchè tale da prevenire iatture forse irreparabili 
per tutti; 

definitiva, in rapporto alla deprecata eventualità di ulteriori 
conflitti fra nazioni civili: 

utile, in rapporto alla futura graduale realizzazione di un 
completo sistema internazionale solidaristico: 

feconda, perchè ricollegata ad un probabile e più rapido svi- 
luppo ascensionale dell'Europa e del mondo, 


Conclusione. 


Abbiamo parlato di due sistemi d’assetto mondiale, l'uno sepa 
ratistico, Valtro solidaristico. Orbene; durante la guerra, per un 
movimento intensivo ed accelerato di osservazione e di pensiero, 
auspice Wilson, gli Stati dell'Intesa, molti Stati neutri e, sotto certe 
riserve, gli stessi Stati nemici hanno dovuto riconoscere che il si- 
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stema separatistico rispetto alle attuali esigenze di civiltà è a rite- 
nersi anacronistico, e che ad un tale sistema sarà senz'altro da pre- 
ferirsi per l'avvenire quello so//daristico. 

Ed ecco presentarsi allora il quesito: si dovrà procedere tosto, 
sia pure in virtà di particolari iniziative, alla organizzazione degli 
Istituti fondamentali del nuovo sistema (parliamo della Lega delle 
Nazioni e del Tribunale Supremo arbitramentale, poichè all’adozione 
del regime confederatiro l'Europa potrà provvedere più tardi), o si 
dovrà invece tutto rinviare a guerra finita? 

Noi siamo «decisamente favorevoli alla prima di coteste solu- 
zioni, e crediamo di avere giustificata la nostra preferenza, facendo 
intendere come la detta soluzione presenterebbe i seguenti van- 
taggi: 

di affrettare l'esame e la soluzione di problemi di supremo 
interesse per l'avvenire mondiale; 

di separare in base ad una specie di referendum la causa 
degli Stati disposti a seguire la via della ragione da quella degli 
Stati a ciò avversi; 

di esercitare su questi ultimi una indiretta e forte pressione 
per indurli a migliori consigli; 

di affrettare se è possibile l'avvento della pace, offrendo ad 
entrambe le parti belligeranti un addentellato parimenti decoroso 
per le prime discussioni e Veventuale deferimento di tutte o delle 
principali vertenze ad un supremo organo giuridico. 

* 
* x 

Raccomandiamo a chi spetta la soluzione or ora esposta, pen- 
sando che se la guerra si combatte da parte nostra per il trionfo 
della libertà e dei diritti dei popoli, nonchè di un nuovo e miglior 
assetto internazionale, non si debbono ritenere meno santi gli sforzi 
intesi ad abbreviarne il corso, purchè rimangano illese le alte sue 
finalità. Pare a noi che la soluzione proposta, sensata, equa, demo- 
cratica 0 lungimirante, non debba essere negletta in tempi nei quali 
l'opinione pubblica, anche internazionale, è tutto, e, come d’ogni 
idea nobile e generosa, così è in ogni campo amica della coerenza. 

È largamente risaputo, che il buon diritto riguardo alle origini 
della guerra sta dalla parte dell'Intesa e de’ suoi alleati, come sta 
dalla parte loro anche riguardo alle principali finalità, sostanziate 
scprattutto nell’auspicato avvento di un sistema internazionale soli- 
daristico; tuttavia non basta che Intesa ed alleati asseriscano di volere 
una pace giusta e duratura, ma deve del pari essere eliminato quai- 
siasi dubbio (o piuttosto qualsiasi speciosa ‘nsinuazione) che la con- 
clusione della pace possa soffrire indugio per ragioni di indebita 
conquista, di vendetta o di rappresagl'e. 

In altri termini, se il programma del futuro sistema è buono e se 
i consensi furono dati da ogni parte in buona fede, è di suprema im- 
portanza, che anche per l'avviamento alla pace le potenze dell’In- 
tesa ed alleate non esitino a patrocinare sin d'ora un metodo fon- 
dato sul presupposto delle nuove finalità solidaristiche, nel cui nome 
precipuamente si combatte, anzichè il metodo dei manchevoli isti- 
tuti separatistici, che hanno pur troppo presieduto all’inizio della 
guerra. 
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Se poi le potenze nemiche (pure a costo di confessarsi riluttanti 
‘ad una discussione giuridica, a costo di prolungare le proprie soffe- 
renze ed a rischio di lasciare pericolosi germi di future lotte interne 
ed esterne) dovessero rimanere sorde all’invito generoso, riuscirebbe 
tanto più giustificato per le potenze dell'Intesa ed alleate, come da 
principio fu detto, il partito della prosecuzione della guerra ad ol- 
tranza. Ed il legittimo loro risentimento, l'appoggio dei neutri, la 
cooperazione di tutti i partiti sinceramente democratici, e la pro- 
babile discordia fra le stesse potenze nemiche e nel loro seno forni- 
rebbero agli eroici difensori del buon diritto dei popoli un'arra più 
valida di immancabile vittoria per il conseguimento di una pace 
onorata. 

Ma noi crediamo che non sarebbe meno profittevole o meno glo- 
rioso per l’Italia e per le sue alleate l’affrettare una pace veramente 
giusta e duratura; ottenuta non per puro trionfo d’armi sui vinti, 
sibbene per trionfo di nuovi ideali sul passato; giusta non per ar- 
bitrio di una isola delle parti contendenti, sibbene per decreto di 
una suprema magistratura comune; duratura infine non già per ef 
fetto di ingenti presidî armati e di patti internazionali leonini, sib- 
bene in virtù di acconcie reciproche malleverie e di fraterne libere 
unioni di popoli! 


ETTORE PONTI. 














CHARLES DICKENS E L'ITALIA 
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Nei primi di luglio del 1844 Charles Dickens partì per l’Italia. 
Da questo suo viaggio doveva nascere il libro chiamato Pictures from 
Italy (1). 

A. W. Ward, il compilatore di un'edizione delle poesie di Pope, 
che G. Saintsbury considera «di eccezionale valore », si è provato 
di dimostrare che gli occhi di Dickens erano « velati, come son quelli 
di tutti i viaggiatori in cerca di prime impressioni » (2), e non si 
è potuto dar pace nella forte persuasione che la sua « pittura di Na- 
poli è inadeguata, e il suo giudizio della popolazione ingiusto ». 
Queste son pene critiche che noi non conosciamo. L’interessante, 
per noi, non è di vedere se il porto di Genova sia poi più o meno bello 
del porto di Napoli, o se la gente di Napoli sia poi più o meno eroica 
della gente di Genova, L’interessante è che si faccia un libro d’arte. 
Chi sì preoccupa di trovare se sia proprio vero che al tempo di 
Dickens ci fossero in Italia soltanto poltroni, quando si abbia occhi 
da vedere e capacità di osservare se Dickens seppe descrivere bene 
tanti poltroni? Nel primo caso sarebbe la nazione a sopravvivere al 
libro; nel secondo caso è il libro che sopravvive alla nazione. Chi 
si cura di vedere se Aristofane descrisse correttamente Cleone, che 
è morto, quando ognun vede che egli ha in lui descritto il peda- 
gogo, che non può morire? Queste questioni son perciò estranee al- 
l’arte: tanto sono estranee all'arte, che il giudizio estetico di un 
libro non varia, sia che esse si accettino o si ripudiino. Il sopraci- 
tato critico che rimpiange che Dickens rimanesse troppo cockney 
anche fuori di Londra, dà un giudizio, sul Pictures from Italy, non 
molto dissimile da quello che ne dà G. K. Chesterton (3), il quale 
invece si compiace che Dickens rimanesse troppo cockney anche fuori 
di Londra. 

Notiamo, così, di passaggio, che i loro giudizi su questo libro 
si aggirano intorno alla questione, se esso aggiunga qualcosa o non 
aggiunga niente alla fama di Dickens. Dopo la risoluzione della 
quale questione, ogni lettore può restare con una sua propria opi- 
nione personale sul libro, che vada da un «infinitamente brutto » a 
un «discretamente bello », senza ferire la suscettività dei due critici. 


(1) THomas NELSsON, ed. London, 1905. 
(2) Warp, Charles Dickens, in « English Men of Letters », London. 
(3) Ch. Dickens, by G. K., Chesterton, London. 
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Pure, ci son molti che si tormentano con gli stessi dubbi di 
Ward. E Dickens stesso — che era uno scrittore puro e semplice, 
vale a dire senza istruzione, nè tempo nè capacità forse neppure di 
rifarsene una — sente nell’anima quella obbiezione, e se ne giustifica. 
Non si giustifica difendendo quello che egli scrive, ma si giustifica 
difendendosi su quello di cui egli non scrive. Come nel capitolo in- 
troduttivo dell’American Notes, che, per avviso che è stato chiamato 
giudizioso, fu soppresso, egli ci dà un esempio di quella critica ag- 
gressiva-difensiva che aveva avuto forse la sua tipica manifestazione 
in W. Wordsworth, così nella prefazione del Pictures from Italy 
egli ci dà un esempio di quella critica difensiva che potrebbe sco- 
prirsi celata nel processo formativo di certe peculiarità stilistiche di 
W. M. Thackeray. Egli dubita che qualcuno potrà rimproverarlo 
di non aver parlato di certe cose, e se ne giustifica. Di storia non 
parlerà perchè « molti libri sono stati scritti sull’Italia, che dànno 
molti mezzi di studiar la storia di quell’attraente paese », e perchè 
non crede che lVesserci egli ricorso porti come necessaria conse 
guenza che egli debba sciorinarne i facili materiali dinanzi agli occhi 
dei suoi lettori. Di politica non si occuperà perchè aveva divisato, 
prima di venire, di astenersi, come forestiero, dalla discussione di 
tali questioni con qualunque classe d’italiani, e perchè le autorità 
allora imperanti in Italia, sebbene costituzionalmente gelose, non 
ebbero disfiducia di lui, e perciò « gli dispiacerebbe di dar loro oc- 
casione di pentirsi di quella libera cortesia ». Di arte non si darà 
pensiero perchè «non c'è, probabilmente, una sola famosa pittura 0 
statua in tutta l'Italia che non si possa facilmente seppellire sotto 
una montagna » di saggi critici e di dissertazioni storiche. Di reli- 
gione parlerà, sì, un poco, ma quando parla delle « cerimonie della 
Settimana Santa, egli parlerà meramente del loro effetto, senza al- 
cuna intenzione di critica alla interpretazione che il Dott. Wiseman 
dà al loro significato » (1). 

La verità è che Dickens non parla di tutte quelle cose perchè 
non ne sa niente di niente. Se ne avesse saputo qualcosa, avrebbe 
parlato di storia e di politica, di arte e di religione. Infatti, quando 
credette di saper qualcosa di storia, scrisse, in Household Words, 
quella serie di capitoli, che poi divenne il C%#i/d°s History of England, 
da dove si ricava che egli non sapeva neppure che cosa significasse 
«storia » a tal punto che G. Gissing esclama «assai sfortunato sa- 
rebbe quel ragazzo a cui si mettesse questa storia tra le mani » (2). 
Quando credette di saper parlare di politica, parlò dei diritti di pro- 
prietà letteraria e dell'abolizione della schiavitù in America, dove 
egli era tanto forestiero quanto in Italia; e se disse male della stampa 
americana che pur gli aveva decretato un trionfo, niente l'avrebbe 
trattenuto dal dir male della Polizia austriaca in Italia della Po- 
lizia, che era la negazione dell'umanità lui, che era la negazione 
di qualunque forma di asservimento morale. Quando credette di 
poter parlare d’arte, se la prese coi critici che «si lasciano traspor- 
tare dall’entusiasmo » da quella certa petite flèvre cérébrale, cioè, 
che, per l'appunto, è un distintivo del grande critico; e se la prese 


(1) Pretures from Italy, op. cit. The Iteader®s Passport, pp. 7-9. 
2) George Gissina, Life of Charles Dickens, p. 237. 
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coi « vecchi pezzi di scultura scavati fuori da'la terra » che trovano 
un posto in una galleria perchè son vecchi (1). E quando volle parlar 
di religione, suscitò le ire di un critico della The Dublin Rewiew (2) 
il quale, facendo le finte d’ignorare lo spirito ironico di quell’umile 
scusa nella prefazione, e avendo un forte pregiudizio in favore della 
religione Cattolica Romana, si sfogò, appioppandogli addosso quante 
più ingiurie potè. 

Ed ecco il male che fanno le critiche che non son critiche —— di 
costringere uno scrittore come Dickens ad accattar di quelle scuse 
per torti che non ha. J. A. Svmonds può parlare del Rinascimento 
in Italia. Stendhal può amare le donne di Milano, P. Heyse può 
indugiarsi nella Roma del 1849 per ritrarne con la sua allegra lo- 
quacità certi innamoramenti repentini come un colpo di sole, J. Ru- 
skin può magnificare le pietre di Venezia, C. Baudelaire può pen- 
nellare certi voli di uccelli color d’oro nel cielo dell'Asia, 0. Mirbeau 
può sognare dinanzi ad un piatto di sogliole in Olanda, J. Claretie 
può descrivere l’Italia alla vigilia della guerra contro l’Austria, Lord 
Lytton può rinfrescare la sua vuota grandiosità Byroniana nelle me- 
morie degli ultimi giorni di Pompei, V. Lee può affannarsi a ricer- 
care lo spirito di Roma, e C. Dickens può pittare le oche di Man- 
tova o fotografare i giuocatori di morra di Genova, senza che nes- 
suno possa far delle obbiezioni su quei soggetti o sulla interpreta- 
zione personale di essi. E quello che nci vogliamo da Dickens non è 
che egli ripeta male ciò che altri ha detto bene, ma che egli dica 
bene ciò che altri non potrebbe ripetere che male. Dickens non com- 
prese mai i misteri originarii, la « fine senza fine » di Roma, l'an- 
tica vita del Mediterraneo, la civiltà del vino e dell’ulivo vecchia 
quanto il mondo, il mistero di una chiesa infinitamente immobile : 
e dunque lasciamo che egli non parli di quelle cose. In mezzo al 
sole meridionale egli sognava le nebbie settentrionali, nelle strade 
di Genova egli rimpiangeva le strade di Londra, in Italia compose 
The Chimes: e dunque lasciamo che Dickens sia quell’inglese fin 
nelle midolla che egli fu. Che non c'è cosa che più ottunda il genio 
li uno scrittore o che più offenda la bellezza di una produzione, di 
quel pretendere un impossibile sdoppiamento di personalità o un’im- 
possibile estensione di potere creativo. Che interessa quello che Di- 
ckens .potè dire in religione? In religione egli disse molte verità, 
ma fece molte esagerazioni: verità ed esagerazioni che, in quanto 
hanno una ragion d’essere artistica, hanno anche una ragion d’es- 
sere propria; ma, in quanto passano dal campo dell’arte nel campo 
della discussione, diventano intollerabili, le verità perchè son lrite, 
le esagerazioni perchè sono esagerazioni, tutt'e due perchè sono vol. 
cari. Che egli rida dei baffi grigi dell'anima che frigge nel fuoco 
del Purgatorio in un affresco di Genova (8), è bene; che egli rida 
della bigotta ipocrisia della signora di Modena che si fa la croce 
perchè scoperta in chiesa in un momento di mondana distrazione (4). 
è anche bene. Ma che egli parli del Bambino che guarisce tutti i 


(1) Pictures, op. cit., pp. 145, 146. 
(2) September 1846. 

(3) Pictures, op. cit., p. 47. 

(4) Id., p. 70. 
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mali e libera dalle gravidanze laboriose (1), dei preti che fanno gli 
assassini o i mandanti di assassinii, dei frati giovani che portano 
la candela in modo da illuminare il proprio viso e dei frati veechi 
che si dànno a contemplazione spirituale perchè non hanno addosso 
che cosa illuminarsi — e che ne parli per confutare per criticare per 
distruggere — è malissimo, perchè dimostra subito quel che egli è: 
un uomo la cui cultura non si allontana dalla media cultura popo 
lare di qualunque tempo, e la cui passione di parte non è, in quan 
tità, inferiore al fanatismo dell’abate di St. Cuthbert di Scottiana 
memoria — il quale era fanatico in favore della Chiesa Cattolica, 
mentre Dickens era fanatico contro di essa. 

Se le chiacchiere imburrate del Rev. Stiggins in Pickwick, 0 
la morbida ipocrisia di Seth Pecksniff in Martin Chuzziewit, o la 
fraudolenta umiltà di Uriah Heep in David Copperfield, o la egoi- 
stica noncuranza del Rev. Chadband in Bleak House, o la filantro 
pica vanità di Honeythunder in Edwin Drood, o la gesuitica furfan 
teria di Slinkton in Hwnted Down, o la sublime ciarlataneria del 
tev. Hawkyard in George Silverman, o la profetica beoneria del 
Rev. Howler in Dombey and Son non hanno niente da fare con 
le passioni violente e i fanatismi monomaniaci di Balfour, di Mac 
briar, e, in verità, di dozzine di caratteri nelle novelle di Scott, non 
è perchè Dickens non ne avesse la volontà, ma perchè non ne aveva 
il potere le peculiarità del suo temperamento e i fini della sua 
arte trasportandolo più verso la commedia o anche il melodramma 
che la tragedia, e la limitazione della sua cultura chiudendogli 
quelle possibilità che la storia dell'Irlanda e della Scozia, almeno, 
poteva offrirgli. Infatti egli tentò di forzare il suo temperamento, e 
produsse Lord George Gordon in Barnaby Rudge: ma il tentativo 
fu un fallimento, non perchè il personaggio fosse storico e non 
d’immaginazione, ma perchè venne fuori troppo debole, troppo 
scialbo, troppo passivo, e si faceva menare e governare da un Gash- 
ford, il suo lungo ossuto spalluto angoloso secretario, invece che 
associarsi con, 0, meglio, guidare, i più riottosi accoliti e i più vio 
lenti predicatori. Ma in fatto di religione Dickens diventava un 
fanatico non nel senso che avrebbe con piacere sopportato « in 
flitto morte e torture per l’amore delle sue passioni, ma nel senso 
più largo di non lasciare occasione per pungere, per giudicare con 
ristrettezza d'animo, ner esagerare le gibbosità e impicciolire i me 
riti dei suoi avversari, e per sostenere che le sue opinioni, e quelle 
sole, son le vere tutte le volte che Papato e Protestantesimo ve- 
nissero in conflitto, e non soltanto allora, e dimostrava quel dispetto 
quasi personale che ha sempre animato le dispute religiose quasi 
sempre in Inghilterra, che ne ha intorbidata la storia per parecchie 
volte, e che continua a vivere, placato ma non stanco, negli animi 
dei sudditi di Giorgio V. Tuttavia il suo fanatismo non ci interessa 
niente qui, perchè non gli ispirò alcuna produzione artistica. Quello 
che c’interessa è di dire che la sua passione, la sua ignoranza e la 
sua insensibilità in questo senso, lo rendevano intollerabile ognì 
volta che egli parlava, e l'avrebbero reso lo stesso ogni volta che 
egli avesse parlato, di religione, e ne avesse parlato non per ridere 
sui preti, ma per confutare con essi. 


(1) Pictures, op. cit., p. 134. 
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E la stessa cosa che gli accade in politica, Il suo credo politico 
non c’interessa dal punto artistico, e dal lato storico c’interessa fino 
ad un certo punto. Chè se egli derivò i suoi grandi ideali politici 
dalla sua stessa sensibilità e dal suo stesso istinto, e fu radicale in 
un tempo di radicalismo, d'altra parte egli non aveva certo il ca- 
rattere dell’uomo politico, perchè non è carattere di uomo politico 
quello che lo consigliava ad andarsene via ogni volta che sì indi- 
gnasse alla piega degli affari pubblici (1), invece di rimanere per 
fare il diavolo a quattro; e non è temperamento di uomo politico 
quello che lo consigliava ad aspettare che il popolo intendesse certe 
verità e manifestasse certe volontà per poi unirsi al suo movimento (2), 
invece che a prevenire tale movimento e farsene capo. Del resto, 
la sua candida opinione era che egli fosse più adatto alla lettera- 
tura che alla politica, e quando, più tardi, si ventilò la possibilità 
di offrirgli un pariato, « life peerage », un articolo di fondo del Times 
disse, con molte lodi e con molte lusinghe, che egli non ci avrebbe 
guadagnato proprio niente, e che Lord Dickens sarebbe stato uno 
sbaglio tanto grande in letteratura quanto Lord Chatham era stato in 
politica. 

Non preoccupiamoci dunque di quel che Dickens pensasse. La 
sua fama gli arrivò un bel giorno con un sole d’oro fiammante in 
un cielo lucido di verde, e gli arrivò con le ali spiegate da tutte le 
parti dell'orizzonte. Il genio che egli aveva ricevuto dalla natura era 
troppo intensamente creativo e troppo rigogliosamente esuberante 
per esser costretto e impedito dentro la cerchia di elementi negativi 
e accidentali. Come il vino spezza la bottiglia in cui è contenuto, 
con la sua fermentazione, e si versa, tutto gorgogliante, sul terreno, 
così il suo genio gli fiottò e gli ribollì dentro con pulsazioni di cer- 
vello poderose, finchè scoppiò e si sparse per propria forza inelutta- 
bile. Ma il danno di una insufficiente preparazione dottrinale era 
già fatto, e non poteva più esser riparato. E sebbene possiamo dire 
per lui quello che possiamo dire per tutti i genii, da Dante a Shake- 
speare, da Petrarca a Swift, che la sua originalità va cercata nel 
suo istinto e che la sua forza consiste nella nota particolare che egli 
infuse in ciò che era pubblica materia molto prima della sua appari- 
zione — e che T. G. Smollett in un senso e T. Hook in un altro, alme- 
no, avevano ereditato, il primo da forme anche più antiche di quelle 
di H. Fielding o anche S. Richardson, e il secondo dall’intima es- 
senza della sua stessa razza, e avevano tramandato con successo — 
pure non è men vero che la sua opera manca per sfortuna di quel 
tocco scolastico, quel substrato ideologico, quella cultura accademica 
che possono dare simpatia con le alte regioni del pensiero, familia- 
rità con i grandi problemi letterarî, abito critico e disciplina mentale. 

Del resto bisogna anche pensare che la sua maniera di viag- 
giane era differente dalla maniera di Stendhal o di Chateaubriand. 
Il primo cercava di conoscere quanta più gente potesse, e i loro dia- 
loghi le loro discussioni le loro storie i loro ricevimenti dànno in- 
sieme un tono di rugiadosa freschezza al suo libro e un raggio di 


(1) Jonn Forster, Life of Charles Dickens, Tauchnitz, voll. 6, vol. IT, p. 95. 
(2) The Letters of Charles Dickens, Tauchnitz, voll. 4, vol. IT, pp. 1097 
e 108. 
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magnifica luce alle loro anime: Dickens si compiace di scansare 
quanta più gente può e si chiude a scriver The Chimes, o si affretta 
a camminar quindici chilometri in compagnia di sè stesso, o scappa 
a Londra tutto ossessionato dal pensiero di leggere ai suoi amici la 
sua nuova storia di Natale. Il secondo, vero o no, si vanta di aver 
letto, prima di scrivere l'Itinerario, e per la sola Terra Santa, « due- 
cento volumi moderni », ed è certo che, anche a dubitare di quella af- 
fermazione, c’è ultimamente stato chi ha sostenuto che metà del suo 
libro è derivazione più o meno diretta o più o meno elaborata da 
varie fonti: Dickens parte assolutamente impreparato; la sua vi 
sione d’Italia è «una camicia a striscie, un paio di baffi, una giacca 
di tela, una cintura rossa, un cappello di paglia e un paio di calzoni 
bianchi a cavalcioni su di un mulo » sotto un sole ardente in mezzo 
a giardini di aranci (41), e la sua cultura di viaggi non pare che si 
estenda molto oltre ad alcuni libri di viaggi in Africa, più il libro 
di Miss Martineau sull'America, e il Tour in Italy di Simond, e 
qualche lettura di seconda mano dei saggi di Sir Joshua Reynolds, 
il quale magnificava le pitture italiane e giuocava di astuzia per 
trafugarle all’estero, e al quale, per dire la verità, Dickens preferiva 
il clamore delle oche che l’accompagnarono nel cortile della Galeria 
di Mantova. 

* 
* * Ù 

Le limitazioni di cui abbiamo parlato importano che il libro che 
Dickens poteva fare su noì era, o un libro dì « prime impressioni », 
o un libro di schizzi e macchiette. 

Nel primo, Dickens poteva riuscire fino ad un certo punto 
perchè la sua fantasia non era adeguatamente leggera, il suo potere 
di osservazione non era opportunamente superficiale, la sua discreta 
ignoranza non gli dava una ugual parte di discreta modestia e ;l 
suo spirito diventava troppo combattivo non appena la sua sensibiì- 
lità venisse eccitata, e i suoi critici gli avevano forzato dentro il con- 
vincimento che dovesse imporsi una unità organica a qualunque 
costo, lui che mancava abbastanza di facoltà costruttrice. Per il se- 
condo Dickens era perfettamente adatto. Gli Sketekes 04 Boz erano 
stati una rivelazione: avevano fatto la fortuna dell'O/d4 Monthly Ma 
gazine; erano continuati nel Morning Chronicle, nell'Evening Chro- 
nicle e nel Bell's Life in London; contenevano in germe tutte le sue 
possibilità artistiche; Mr. Bumble e John Dawkins o «The Artful 
Dodger» vi erano compresi come il fiore nel seme; The Tuygses at 
Ramsgate dovevano culminare in Piekwicks descrizioni di quello 
che può chiamarsi «scenario di città » e che doveva divenire uno 
dei suoi punti, vi pullulavano; e il suo metodo vi era espresso ap- 
pieno di trattare cose comuni facendo un'infinità di rumore intorno 
ad esse, di scegliere soggetti triti per svilupparli con straordinaria 
originalità, come Shelley doveva esaltare una allodola o Keats un 
effetto autunnale, di descrivere come dice Chesterton — il tipo 
comune del giovane romantico che pretende ad abissi di dolore e 
di filosofia e farne un Orazio Sparkins più vivo e più chiaro di tutti 
i suoi predecessori: e se essi non sono quel che Forster piamente 


(1) Letters, op. cit., vol. IV, pp. 65 e 66. 
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verrebbe, se sono solo segni del suo spirito a parte dalla sua intel- 
ligenza matura, se dimostrano gli errori dei « primi lavori », pure 
rivelano una forza di creazione, una « volontà di vivere », come di- 
cono i tedeschi, prendendo « volontà » nel senso di potere, e una 
vasta infinità di spirito, che presentano uno scrittore che è fino ad 
un certo punto, e diventerà certamente, capace di modellare la sua 
materia con mano sicura. 

Le quali due speciali attitudini della sua capacità artistica sono 
chiararmente dimostrate dal fatto che le migliori parti, sia del libro 
su di nor come del libro sull'America (1), son quelle in cui esse son 
più largamente usate: la seconda metà dell'American Notes e il 
primo terzo del Pictures from Italy. 

Ed ecco la casa dei Papi in Avignone (2), in cui adopera un 
nuovo mezzo di descrizione per il quale, invece di descrivere la 
cosa in sè stessa, con quei richiami storici esaltazioni di fantasia 
descrizioni grafiche di cui egli potesse disporre, descrive gli atteg- 
giamenti fisici di orrore e di pena che essa produce nella sua guida. 
Un mezzo che potrebbe parere un espediente per restare al di sopra 
del suo soggetto e dominarlo freddamente: egli non narra nè de- 
scrive nè sente, ma osserva le espressioni fisiologiche che esso pro- 
duce negli altri e le esprime con oggettiva fedeltà. Ma non è così: 
poichè egli, qui come altrove, non sa tenersi dal far capolino di 
tanto in tanto; e quelle esagerate espressioni di pena che nessuna 
donna al mondo può mai sognarsi di fare, si devono considerare 
come la espressione dell'orrore dell'anima di Dickens, e dei suoi 
commenti. Ma sebbene le caratteristiche di questa donna che lo 
guidava attraverso le misteriose penombre di quella casa, siano tanto 
esagerate che essa apparisce più come una produzione di fantasia 
che come una figura di vita Dickens stesso sentì un bisogno di 
chiamarla Ske-Goblin pure, per la novità del metodo, riesce ad 
attrarre tutta lVattenzione del lettore, e, per la sua stessa esagera- 
zione quasi maniaca, riesce ad imprimere un senso di pena fisica ed 
una oppressione di incubo che difficilmente si posson dimenticare. 
Ed il segreto è di riferire un fatto che vive solo nella memoria, e 
i protagonisti del quale sono lontani e inafferrabili, ad un perso 
naggio vivo presente e visibile che, invece di pensare, sente, e, in- 
vece di descrivere, rivive fisicamente le torture fisiche di quelle 
grandi ombre scomparse. 

Ed ecco un vecchio palazzo a Genova (3), nella descrizione del 
quale riesce a darci un gran senso di malinconia e di vecchiaia, 
l'abbandono e di rovina chè tutto ciò che sa di tristezza e di 
decadenza, di solitudine e di dolore fa vibrare il suo animo, ehi 
mai potè liberarsi dall’ineubo dei ricordi della sua miserevole fan- 
ciullezza, se egli stesso dice che, anche in mezzo alla sua fama 
e alla sua felicità presenti, non può tenersi dal ritornare « deso- 
latamente col pensiero a quel periodo della sua vita». Senso di 
abbandono e di decrepitezza che è ancora di più approfondi'o al 
contrasto tra la descrizione del tutto e due particolari episodi rile- 


(1) American Notes, Tauchnitz, vol. I. 
(2) Pictures, op. cit., pp. 22-26. 


(3) Id., op. cit., pp. 37 e 88. 
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vati sul resto e fatti importanti: e il tutto ci dà una impressiori 
profonda della solitudine senza speranza e della rovina senza pa- 
role di quel crollante testimonio di una passata ricchezza (4) 

Queste « prime impressioni» e questi «schizzi e macchiette » 
son le cose che egli ci ha dato con grande maestria nel suo viaggio 
d’Italia, come ci aveva dato prima, nell’American Notes, E certe 
volte, quando riesce a liberarsi da quella potente forza quasi di 
mania che disgraziatamente gli alterò la visione sicura della realtà 
intorno a lui, ma fortunatamente non gli disseccò la sua profonda 
sorgente di fn, raggiunge la perfezione che solo i grandi sanno 
toccare. A queste altezze egli volò diverse volte in questo suo libro: 
e la più ingenerosa intolleranza non può non accogliere il teatro 
delle marionette di Genova (2) e il frate Cappuccino di Nizza (3 . 
Altrove egli è infinitamente geniale nelle sue trovate umoristiche è 
nei suoi tocchi descrittivi, e infinitamente felice nella espressione 
di essi: qui è qualche cosa di più, è il limite massimo di quella 
perfezione artistica che vi insinua dentro le stesse sensazioni di un 
fenomeno naturale. Altrove, vorremmo dire, è Dickens: qui ha su- 
perato sè stesso. In Pecksniff è esagerato, qui è naturale: in Mzeaw 
ber è iterativo, qui è sobrio; in Sapsea la creazione esaurisce Vin 
tenzione, qui c'è tra linea e linea implicato molto che non è espresso: 
nella famiglia Barnacle è stizzoso e quasi irato, qui è in calma; 


(1) Rimandando al testo per la descrizione intiera, vogliamo però ripor- 
tare i due particolari episodi, perchè essi hanno importanza non solo come 
contrasto, nell'insieme della descrizione, ma anche per propria compiuta bel 
lezza. Uno, la voce di una donna che fa esercizi di canto in mezzo a quell’au- 
stera decrepitezza di vita «only one suite of rooms, on an upper floor, was 
tenanted, and from one of these the voice of a young-lady vocalist, practising 
bravura lustily, came flaunting out upon the silent evening ». Esso non può tra- 
dursi, o le sue bellezze si perdono: tutte le prime parole fino all’avverbio lv- 
stily, per mezzo di tutti quegli sdruccioli che discendono al tono piano della 
penultima parola e si innalzano subito allo sdrucciolo seguente dando una im- 
pressione della rapida varietà dei suoi gorgheggi quel young-lady, seritto 
con la hyphen allo scopo di ritirare l’accento sulla prima parte, e farne una 
sola parola sdrucciola, è un bell'esempio di sensibilità acustica ; tutte le 
parole della seconda parte del periodo, a cominciare da came, per mezzo del 
loro suono lungo che riceve maggior valore dal contrasto col suono breve delle 
precedenti, e per mezzo della sonorità musicata di quel n di flaunting, descri- 
vendo l’altezza della estensione della sua voce, già precedentemente accennata 
dal lustily, e la pastosità del suo tono. Esso è veramente magnifico. L'altro, 1 
volo di una lucciola che « went flitting up and down at sudden angles, and 
leaving a place with a jerk, and describing an irregular circle, and returning 
to the same place with a twitch that startled one »: ha una forza speciale nella 
pittura visiva dei rapidi movimenti irregolari di quella lucciola, che son rett' 
quando rappresentati da tutte quelle parole comprese nella prima virgola tutte 
corte ed accentate a sillabe alternate, che si allargano in movimenti più curvi 
e più vasti quando son rappresentati dalle parole più lunghe e più larghe di 
battuta della seconda e, più, della terza virgola, e che tornano ad essere ad 
angoli acuti con quel twiteh che ha ba rapidità di una linea retta ed, avendo 
un accento molto più forte di quello delle tre ed ultime parole che lo seguono, 
dà al periodo qualcosa come l’effetto di un punto fermo, come l'ordine secco di 
una bacchetta magica con la quale egli dice alla lucciola di fermarsi e se ne va. 

(2) Pictures, pp. 52-55. 


(3) Id., pp. 59-61. 
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Punblechock e, in verità, tutte le sue creazioni, non ha dignità, qui 
ce n'è abbastanza. 

Il dramma che egli ascoltò al teatro delle marionette fu S. Elena 
ola morte di Napoleone. L'idea d'una scena realmente tragica rap- 
presentata da pupattoli di legno è essenzialmente umoristica in sè 
stessa. Napoleone che «trattava il destino da pari a pari», come 
dice V. Hugo, e la cui guardia si offrì in olocausto a Waterloo al 
grido di «Viva l'Imperatore », è ‘altamente tragico quando sente 
l'insulto di esser chiamato Generale Bonaparte da Sir Hudson Low, 
e di aver assegnati quattro uomini di guardia per la sua persona: 
ma Napoleone che parla per bocca di una marionetta, è profonda- 
mente ridicolo. Napoleone che ha una sola ultima suprema parola 
sulle labbra, « Waterloo », è altamente tragico: ma Napoleone che 
imuore curato da un dottore il quale, a causa di un guasto di fili, 

svolazzava attorno al lettiecciuolo come un avvoltoio, e dava con- 
sulti medici nell'aria», è profondamente ridicolo. La vita ha di 
queste apparenze a doppia faccia. Platone che corra dietro al suo 
cappello è ridicolo; un marito che uccida l'amante della moglie è 
tragico in quel momento, sebbene diventerà ridicolo appresso; il 
crudo realismo del pittore che disegnò un uomo con un paio di baffi 
grigi e una capellatura da vetrina da barbiere a rappresentare il 
dramma dell’espiazione dei suoi peccait in Purgatorio, è ridicolo. 
Ora, la disperazione della marionetta Bonaparte che non vuole esser 
chiamato Gererale ma bensì Napoleone, Imperatore dei francesi; il 
contrasto tra la immobile malinconia della sua faccia e la melodram- 
matica magnanimità di certi suoi atti; l'effetto di una lettura ese- 
guita con la testa piegata sul libro e gli cechi piantati sulla platea; 
quel caos che si muove intorno ad un uomo e quest'uomo che ora 
esce da esso e ora ci si confonde; quella fusione dell’altamente tra- 
gico con l’altamente comico, è Shakespeariana. Dickens non trattò 
questa scena come Shakespeare avrebbe fatto, perchè egli era Di- 
ckens e non era Shakespeare ma, nel suo ordine di arte, egli la 
irattò con perfezione infinita, e seppe darle quella disinvoltura di 0s- 
servazione, quella unità di concezione e quella calma di esecuzione 
che sono i segni necessari dai quali si deve giudicare se lo scrittore 
ha saputo o no dominare il suo soggetto. 

E, in quanto all’altro, nessuno può negare che, nelle loro relative 
differenze di sviluppo di concezione e di fine, come il Padre Cristo- 
foro di Manzoni è una figura veneranda tutta d'un pezzo e tutta 
incrollabile nella sua costante opera di vasta umanità; e come l'Ab- 
bate Bonifacio di Scott (1) è un ecclesiastico di buon umore, indo- 
lente, che ama i proprii comodi ma è estraneo a grossi difetti, che 
non ha energia di attività ma ha umiltà di risoluzione; così questo 
frate Cappuccino, direttamente attraente e magnificamente vero, 
concilia tutti e due, e dimostra che certe innocenti indulgenze umane 
possono non andar disgiunte da un solenne sentimento di nobile 
dignità nel sincero disimpegno del proprio ufficio sacro. Coloro che 
sono troppo apparentemente ipocriti 0 troppo  inafferrabilmente 
idealisti, potranno torcere il muso contro C. Dickens: ma questo 
non guasta; e coloro che misurano le produzioni artistiche alla 


(1) The Monastery, Tauchnitz. 
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stregua del numero di metri di pagine che esse occupano, potranno 
fare una smorfia contro di noi: ma questo guasta anche meno. E lo 
sa per tutti quel francese il quale, disposto in prima linea sulla strada 
per dove la processione doveva passare col nostro frate, prima « brilla 
all'idea che, quando il frate l'avrebbe veduto nel suo panciotto a 
larghe righe, avrebbe esciamato mentalmente: « È quello il mio pa 
trono! Quel signore così distinto! », e poi « perfettamente umiliato 

dalla serena astrazione e imperturbabile serenità del frate «si cava 
il cappello 41 ast », e, poichè il placido sguardo del religioso non ne 
rimane per nulla modificato, «svanisce nella folla con tutto il suo 
panciotto a larghe righe, e non si fa più vedere ». , 

E quando si pensi l’antipatia che egli doveva avere per Napo 
leone, e l'odio che egli aveva contro i nostri sacerdoti, e la maniera 
meschina come i suoi «punti di vista » spesse volte gli confusero 
dentro le sue concezioni artistiche, bisogna restare meravigliati del 
limite di disindividuazione che egli raggiunse, e pensare che quello 
che Sainte-Beuve diceva nella prefazione del suo Tableaw e quello 
che V. Hugo diceva nella prefazione del suo Orientales, che « L’Art 
consacre et purifie tout ce qu'il touche », è vero anche qui con una 
leecera reazione sul suo significato originale, e che è vero che l'arte 
agisce come liberatrice, nello stesso senso. 

E questi non sono i soli passaggi che siano degni di nota. Altri 
ce ne sono, e molti. Il cortile di un vecchio palazzo di Genova (1), 
la sfilata del circo equestre a Modena (2), il cicerone del cimitero 
di Bologna (3), il corriere di Ferrara (4); mentre negli altri due terzi 
del libro e'è: varî episodi del Carnevale di Roma (5), i Seminaristi 
di San Pietro (6), la conpia inglese del Colosseo (7 

Inoltre egli possiede una facoltà nobilissima per pittare certe 
particolarità descrittive che, pure, per potenza meravigliosa di arte, 
danno un magnifico effetto d'insieme. Egli non sa fissare un pae 
saggio in tutta la sua vasta grandiosità con tutti quei mezzi descrit 
tivi sussidiarii e minuti realistici e reiterati, per cui una pennellata 
si allarga nelle proporzioni di una pittura che per esser troppo spa 
ziosa quasi par senza contorni. La caverna e il castello del Robinson 
Crusoe non si trovano nei suoi libri; meno ancora Tullyveolan di 
Waverley, meno ancora le isole Shetland del /P7rate. Egli ha la fine 
facoltà di cogliere un particolare, ingrandirlo a spese di tutto il resto, 
dargli la forma precisa di una figura geometrica, farla diventare 
caratteristica essenziale della cosa descritfa, e presentare in rilievo 
ciò che altri avrebbe presentato in iscorcio. Nella descrizione delle 
cadute del Niagara, il Niagara si riduce a questo: « Tutto nella ma 
enifica vallata case, foreste, promontori, aria, acqua, tutto era 
fatto di arcobaleno » (8). Egli descrive con insistente minuteria di 


(1) Pictures, op. cit., p. 42. 
(2) dd, 0d., p..<0. 

(3) Id., ad..-p. 71. 

(4) Id., id., pp. 77-78. 

(5) Id., id., pp. 123-129. 

(6) Id., id., p. 135. 

(7) Id., id., pp. 129-130. 

(8) Letters, id., vol. IIT, p. 221 
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particolari la sua villa e casa Bagnerello a Genova (41), senza riu- 
scire a darci un'impressione vasta e sicura di essa, come riesce a 
darcela quando prende un particolare e lo esagera al posto di focus: 
il particolare, così ingrandito, è la porta d’ingresso e il battente della 
porta, che dànno subito un vago senso di languore sentimentale 
fatto di rovina, vecchiaia, abbandono, decadenza. Andando a Pitts- 
burg attraverso le montagne Alleghany (2), passò per vaste esten- 
sioni di paludi ed eterne distese di maremme degne della esaltazione 
malinconica di Crabbe: egli ne descrive tutta la tristezza attraverso 
alcuni tronchi abbruciacchiati d’alberi che spingevano al cielo due 
braccia secche, o per contrasto, attraverso una macchina corrente 
da sola sulla linea ferrata « come un enorme insetto, con una estre- 
mità-verde-oro così splendente nel sole, che se avesse allargato un 
paio d'ali e volato via, nessuno avrebbe potuto meravigliarsi » (3). 
Andando da Pittsburg a Cincinnati, attraversò infinite distese di so- 
litudini che avrebbero potuto spingere R. Browning ancora più lon- 
tano dei clamori e delle dolcezze di Rabbi Ben Ezra: egli le descrive 
con impeto lirico e meravigliosa semplicità attraverso un particolare 
episodio « nor is anvthing seen to move about them but the blue jay, 
whose colour is so bright and vet so delicate, that it loocks like a 
flving flower », dove, per una rimarchevole combinazione di pa 
role sdrucciole che si fermano su dlué jay, dà ad essa, che è il sog- 
getto della descrizione, uno speciale rilievo per quella pausa; dove 
le parole pittoriche del colore assumono una ideale proprietà di ri- 
produzione che dà una vivace sensazione di colorito senza indicare 
nessuna tinta sicura; e dove raggiunge un'altezza alla quale Shelley 
stesso non avrebbe sdegnato di salire. Arrivato a St. Louis, va a visi 
“ tare una prateria (4): ed essa è descritta attraverso un suo aspetto 
particolare riprodotto con grande intensità «una larga estensione 
di pianura ininterrotta eccetto che da una sottile linea d’alberi che 
rappresentava appena un punto nella vastità uguale: fino ad incon- 


trarsi col cielo in fiamme dove pareva che simmergesse, mischian- 
dosi coi suoi ricchi colori e scomparendo nel suo verde lontano » 

i e del resto egli dice apertamente, al momento stesso della deseri. 

i zione, una eresia estetica, che può ben prendersi come misura defi 


nitiva della sua capacità in proposito, « che la troppa estensione della 
scena non lascia niente all’immaginazione e la rende comune e ne 
diminuisce l'interesse » (5), e ancora, in una lettera a Forster (6), « che 
) una prateria non ha niente di grande e di sublime in sè stessa ». Ma 
ancora una volta, e subito dopo (7), ci dà in compenso una di quelle 
pennellate che servono a descrivere di colpo, e con l’assunzione di un 


ì solo particolare, apparenza generale di un panorama: « Il branco 
l di bovi sdraiati tristemente nella melma, e spiranti tali nuvole di 
fiati dalle bocche e dalle narici, che tutto lumidore della nebbia 
attorno pareva venisse direttamente da loro » — dove vive un senso 


(1) Pictures, id.. pp. 32, 34. 

(2) American Notes, Op. cit., p. 75 
(3) Id., id., p. 184. 

(4) American Notes, p. 220. 

(5) Id., id.; p. 221. 

(6) Life, op. cit., vol. II, p. 253. 
(7) American Notes, p. 223. 
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di natura tanto profondo che dà, non solo la pittura di un paesaggio 
ma anche la sua essenza, l’umidore della nebbia, la pace deli’ora, 
la malinconia della vita, tutto il sapore tutto il colore e tutto l'odore 
di quel brano di natura. 

Se, dunque, è inferiore a Walter Scott nelle descrizioni a vaste 
linee, gli è certamente uguale, e forse anche più gustoso ad un pa- 
lato moderno vista la più moderna elaborazione del suo stile 
nella felice scelta di certi minuti ragguagli e nella più felice effu- 
sione di essi dentro i vastissimi confini di una descrizione a contorni 
indefiniti: egli nota un particolare, lo mette in rilievo, lo espande 
e ci insiste sopra finchè esso diviene come una lente d’ingrandimento, 
attraverso alla quale dovete guardare tutta la scena nel suo insieme, 
finchè esso lascia di essere un episodio accidentale e diviene una 
nota essenziale. Quando egli dice: «come il sole si abbassò dietro 
il poggio, i più sottili steli d'erba su di esso parvero diventare così 
distintamente visibili come le arterie nello scheletro - di una fo- 
elia » 1) tutta un'immensa vastità di terra, non un solo limitato 
locale, si accende nella trasparenza cristallina di colori d'oro, al. 
l’istesso modo che, quando Scott dice : «Le pecore belavano lun 
l’altra con quel tono maliconico che insieme dà vita a un paesaggio 
e ne segna la solitudine » 2), le sole note profonde e tremolanti 
di un belato entrano in tutte le fessure, rimbombano in tutte le ca 
verne, urtano in tutte le cime, echeggiano in tutti gli angoli, e vi 
riportano un senso di silenzio e di arresto di vita che trascende i 
limiti del /zogo e si espande nel colorito dell'ora; lì vedete un tra 
monto di sole su tutta la terra attraverso un filo d'erba, qui sentite 
il silenzio di tutto il mondo in certe ore attraverso la voce di una 
pecora. Quando Scott dice: «Mary Avenel, poco amata perchè 
poco conosciuta 3) voi sentite l’immensità della pena che per 
siste nell'anima di tutti i solitari, di tutti quelli che un poeta ame 
rebbe ma che il mondo ripudia, di tutti quelli che hanno un buon 
cuore che può attrarre ma un bel viso che respinge, all’istesso modo 
che, quando Dickens dice: lo vi sciolgo dai nostri legami. Con 
un cuor sincero, per amor di quegli che voi una volta eravate 4), 
voi sentite tutte le tenerezze e tutte le lacrime, tutti i piaceri amari 
e tutte le pene dolci, tutti i ricordi e tutti * perdoni dell'umanità: 
lì vedete una persona uscire da un mondo, qui vedete un mondo ir- 
radiare da una persona. 

Egli perciò aveva speciali attitudini per un libro di questo ge 


nere uno Sketeh-book in cui non avrebbe corso il pericolo di ad 
dossare all’America, come fece nell’American Notes, errori che non 
sono essenzialmente di essa p. es. il sistema delle prigioni —; e 


in cui non sarebbe sottostato all’altro pericolo, che è ovviamente 
manifesto nel Pictures from Italy, di guardar TItalia come un covo 
di preti e di accattoni, di poltroni e di briganti: uno Sketeh-book 
che sarebbe venuto forse meno romantico, ma certo più umoristico 
di quello del suo grande amico americano: un libro che dipingesse 
delle figure che non hanno storia, osservate con occhio acuto e ri 


(1) American Notes, »p. 208. 

(2) The Antiquary, Tauchnitz, p. 192. 
(3) The Monastery, id., p. 156. 

(4) A Christmas Carol, Tauchnitz, p. 51. 
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prodotte con intelligenza vivace — come The Cotter's Saturday Night, 
o The Jolly Beggars di Burns e che non s'impicciasse di alcun 
abbellimento di non naturale perfezione o di alcuna lascivia di poe- 
tica giustizia o di alcun metodo di organica costruzione come ap- 
punto egli fece nel Frate Cappuccino del Pictures from Italy, 0 
«The little woman from. St. Louis» dell'American Notes (4): un 
libro che nelle descrizioni dei paesaggi si preoccupasse di ritrarre 
la natura in sè stessa, come egli fece nel quadro delle vaste solitu- 
dini tra Pittsburg e Cincinnati (2), invece di pennellarli a unica 
tinta per qualche sua speciale fissazione — nel caso nostro, abban 
dono, decrepitezza, solitudine, rovina come egli fece un po’ dap- 
pertutto nel suo libro sull'Italia, e di cui la descrizione di Piacenza 
può pigliarsi come tipo (3): un libro in cui l’intiero della vita ita- 
liana non apparisse, come realmente non era trascorso tutto l’anno 
in ginocchio dentro le navate di una chiesa, o salmodiando sotto il 
«grande ventaglio di penne di pavone » (4). 

Abbiamo visto che, nella sua comunione con la natura, una spe- 
ciale attitudine del suo temperamento artistico gli fece descrivere 
le ramificazioni sullo scheletro di una foglia piuttosto che la foglia 
stessa, 1 riflessi d’oro e di ambra dentro una gocciola d’acqua, piut- 
tosto che la gocciola stessa. Lo stesso temperamento egli porta nella 
psicologia degli uomini e nella storia delle nazioni. Egli sa vedere 
la smorfia sulla faccia di un uomo, ma non l'atteggiamento del viso 
di un popolo: egli può interrompere i battiti di un cuore per rica- 
marvi su i suoi richiami e le sue considerazioni, ma non il gesto di 
una nazione per risalire alle ragioni della sua origine ed alla neces- 
sità dei suoi destini. Nell'Italia del 1844-45 egli vede un'Italia stanca 
sotto il cumulo delle sue rovine, e sonnecchiante al sole con tanto 
ammuffito abbandono da fargli sentire che egli « non ha mai saputo 
finora che cosa significhi essere pigri » e che «un ghiro deve sicu- 
ramente trovarsi proprio nella stessa condizione prima di ritirarsi 
sotto la lana della sua gabbia, o una tartaruga sul punto di seppel- 
lirsi sotto terra » vuol dire nell'Italia giusto di quegli anni che 
avevano portato lo svanire dell’abbattimento dei dieci anni anteriori; 
quando i riformatori sociali erano più che mai attivi nella esistenza, 
e più che mai combattivi nella politica, nazionale; quando Mazzini 
cominciava ad accendere più cuori che egli sperasse, e Giusti a scuo- 
tere più troni che egli credesse, e Guerrazzi ad ardere più speranze 
che egli sapesse: quando il progresso, la vita, la forza vibravano nel- 
l’aria, e il pensiero di Balbo sì mandava ad effetto di farla finita 
con le piccole cospirazioni sfortunate e di raccogliersi per un gran 
salto leonino universale. 

È giusto però aggiungere questo. Si può dire che il suo libro 
sull’italia non abbia in sè niente dello spirito da cui pare animato 
il libro sull'America: quella serietà di descrizioni e ancor maggiore 
serietà di raccoglimento posteriore, per cui, invece di esagerare e 
mettere in ridicolo una cosa, l’espone nella sua grandezza o picco- 
lezza reale, con quei ricami di commenti benevoli e di critiche sug- 


(1) Op. cit., p. 209. 
(2) Id., p. 193. 

(3) Pictures, op. cit., pp. 66 e 67. 
(4) Id., id., p. 226. 
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geritrici che la sua nozione della cosa stessa possa dettargli. Egli pare 
più pronto a ridere che a pensare, più facile a punire che a giusti- 
ficare, più prono ad un metodo che associava un senso di intolleranza 
per ciò che egli non capiva con un senso di nazionalismo per ciò 
che egli capiva. 

Ma la sua attitudine non deriva da malanimo, nè da partito 
preso. Deriva da diverse qualità negative che gli impedirono di ca 
pire l’Italia del suo tempo, e in verità VItalia di tutti i tempi: la 
sua ignoranza di cose d’arte, la sua ignoranza di storia e di politica, 
la sua incapacità a comprendere la nostra religione e la sua parzia- 
lità per il culto della propria, la visione che egli aveva dell'Italia 
prima ancora di venirci tutte cose che abbiamo già dette in prin- 
cipio, e alle quali aggiungiamo soltanto questo: che Videa che Di- 
ckens aveva dell’Italia era nient'altro che l’idea che dell’Italia aveva 
l'opinione popolare in Inghilterra e Dickens, scrittore eminente- 
mente popolare per necessità e per genio, non poteva naturalmente 
allontanarsene. 

E Vefficacia che tali manchevolezze, poterono avere sul retto giu 
dizio degl'italiani, comungue ingrandita «da artifizio retorico o da 
esposizione di fatti, non può essere esagerata. Una mano di mendi- 
cante che si stende a chieder pane, o un viso di prigioniero che sì 
abbatte nella disperazione di torture immeritate; un pubblico uffi 
ciale gallonato e imberrettato che non sdegna di accettare una mancia 
se non la sollecita, o un doganiere che chiude un occhio sui contra 
bandieri che sanno trovare il punto debole nella sua mezza coscienza 
di impiegato indegno; un paese che si abbandona nella desolazione 
di un riposo senza speranza, o una città che sì immiserisce nella stu- 
pidità di una bacchettoneria senza fine; una contrada che non sdegna 
di affondare in una palude di luridume innominabile, 0 un uome 
che non si ribella a nna necessità di degradazione bestiale: non sono 
per lui il risultato di un governo dispotico, oppressore ed ignorante, 
addormentatore malizioso di energie e cavilloso suscitatore di pre 
giudizi, sperperatore del denaro pubblico e sanguisuga delle eco 
nomie private, diffidente della iniziativa individuale e nemico di 
qualunque forma di progresso civile: sono le apparenze esteriori di 
un'anima popolare miserabile. 

E meglio sarebbe stato che egli si fosse abbandonato esclusiva 
mente alla sua coscienza artistica. Allora nel suo libro avrebbero 
trovato posto ben altre cose di quelle che ci sono, e una parte di 
quelle che ci sono avrebbero avuto uno sviluppo più degno. 

Tant'è vero che certi episodi, scene e descrizioni, che si possono 
leggere nelle sue lettere a Forster e ad altri, hanno una forza di 
concezione e una impetuosità di espressione che egli rade volte rag- 
giunge nel suo libro ufficiale: perchè sono scevre da alcune limita 
zioni di cui parleremo a momenti, e che vennero ad ingerirsi nel 
suo libro, guastandolo in concezione e costruzione, in materia e in 
forma. Così le pagine sul colore del cielo e sul colore del mare e 
sulla impetuosità della vita in Italia (1); così il guardacoste di Ge- 
nova (2), e il portalettere di Albaro (3): così il mendicante di Radi 

(1) Letters, vol. I, p. 113. 


(2) 14., id., p. 124. 
(3) Id., :d., p. 120. 
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cofani (4) e il doganiere di Lodi (2); così la malaria della campagna 
romana (3) che dà un senso di malinconia e di pietà che non si trova 
nel libro, e la visita al suo amico Lowter a Napoli (4) che ha un 
sapore Pickvickiano abbastanza forte, e, un poco aggiustata, sta- 
rebbe benissimo. Se egli si fosse limitato a darci quello che egli 
avrebbe certamente potuto darci con perfezione inarrivabile: qui 
un episodio e lì un carattere, ora un canto d'uccello ora un bisbiglìo 
dibambini, ora la descrizione pittorica di un quadro e ora l’impres- 
sione viva di una fontana, in una pagina un raggio di sole e in 
un'altra un colore di mare: se egli si fosse limitato a pittare quelle 
manifestazioni di vita che gli hanno dato la fama nel mondo, e non 
si fosse preoccupato di dar loro un solo colore e dì riunirle tutte 
come se fosse in un solo capitolo; il suo libro sarebbe stato magni- 
fico. Essendosi avvicinato ad una comprensione sintetica per cui il 
suo temperamento era assolutamente inadatto, egli fallì dal punto 
storico la sua Italia è un insieme grottesco di mani distese a do 
mandare, di poltroni sdraiati al sole, di preti che dicono messa e di 
donne che s'inginocchiano in chiesa e. quel che vale molto di più, 
essendosi avvicinato ad una tale comprensione con un animo in cerio 
qual modo dubbioso, egli fallì dal punto artistico. E che il suo animo 
fosse dubbioso ne dà egli stesso la confessione, Il giorno che egii 
cominciò a dare un nesso alle esperienze che aveva fatte nelle di- 
verse città d’Italia, e che aveva sertite attraverso differenti stati 
d'animo, fu un giorno fatale per il suo libro. Il 17 giugno 1845 egii 
scrisse a Forster: « Ho tanto grande dubbio quanto voi intorno alle 
lettere che vì ho scritto sulle mie esperienze d’Italia. Io non posso 
per la mia vita divisare il mio piano per usarle con soddisfazione, 
pure sono del vostro avviso che in una forma o in un’altra io devo 
usarle». Il piano che egli risolvette di adoperare fu quello di cui 
abbiamo parlato: tutte le impressioni che avevano un colorito di- 
verso nel suo animo furono forzate dentro un colorito comune, che 
perdette tanto di forza quanto di varietà; e tutte le facce che avevano 
espressioni diverse nel suo. occhio, furono allungate in una faccia 
di comune apparenza, che perdette tanto di verità quanto di fre- 
schezza. È un intelletto che non ha vedute nè molte nè larghe: e non 
ha cultura né storica nè d'altro genere; e quella era la cosa per cui 
egli era specialmente inadatto. 

E non solo il suo animo era assolutamente inadatto ad una ri- 
costruzione sintetica di elementi sparsi, ma il suo temperamento 
aveva un'altra qualità negativa della prima importanza: esso era 
unilateraie e passionato. Una espressione inadeguata, che, invece 
di imporre l’immagine dello scrittore, lascia che i lettori si racca- 
pezzino da loro soli al fondo del suo significato; uno stile che »1 
restringe nelle proporzioni di un monologo invece di allargarsi fino 
ai confini del dialogo, per usare le parole di Schopenhauer (5); un 
animo che non sente entusiasmo abbastanza per presentare la pro- 


(1) Life, vol. ITT, p. 198 
(2) Td., 1d., p. 186. 

(3) Id., vol. V, p. 84. 

(4) Letters, vol. II, n. 35. 
(5) Art of Literature, p. 33. 
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pria verità così da dare l'impressione più forte possibile; sono con- 
dizioni necessarie di mala riuscita, of artistic failure. Allora l’entu 
siasmo si esaurisce in bizza, la passione si immiserisce in dispetto. 
Ciò che gli avvenne quando scriveva i capitoli su Washington nel- 
l'American Notes, e su Roma nel Pictures from Italy. Egli è corta 
mente sincero, come proveremo: ma la sua sincerità è stizza non 
sdegno. è puntiglio non è odio, è eco non è suono originario. Quando 
egli parla male di Roma, uno si sente sussurare all'orecchio: « Pensa 
al Papa »: quendo egli parla male di Washington, uno si sente sus- 
surare all'orecchio: «Pensa agli schiavi», Cosiechè quelle pietre 
che egli, andando via da Roma, raccoglie attorno alla croce di legno 
piantata sul posto dove la povera contessa pellegrina bavarese era 
stata assassinata, come il principio di un monte alla sua memoria, 
e che paiono insieme seppellire la memoria di un pregiudizio e Ja 
memoria della città che quel pregiudizio alimenta ci fanno sor 
ridere senz'altro. 

Egli insomma è sempre inferiore al suo soggetto. Quando po 
trebbe dominarlo, ne è distolto da elementi estranei che glielo con- 
fondono dentro l'anima: nei momenti di più lucida considerazione 
è in lotta con sè stesso tra la precisa realtà delle sue impressioni 
anteriori e la vaga nebulosità di qualche meditazione recente che 
vorrebbe forzargli la mano a tutti 1 costi. C'è insomma quella vaga 
maniera di espressione che è sempre conseguenza di indocisione di 
pensiero; e cè sempre quella indecisione di pensiero che è spesse 
volte conseguenza di giudizio errato, certe volte conseguenza di un 
punto di vista troppo esclusivo, spesse volte conseguenza di una 
varietà di concezioni che non arrivano ad essere artisticamente do 
minate: e che può essere conseguenza di molte altro cause ancora, 
ma che è sempre un cattivo segno in arte, Perchè se un artista è 
capace di «esprimere una cosa, egli deve essere capace di sentirla 
nella sua interezza: e sentirla nella sua interezza vuol dire saper 
trovare quel punto al di qua o al di là del quale c'è sechematismo 0 
pletora, e le pitture diventano macchie nel muro, le quali, come dice 
Schopenhauer (1), rassomigliano a figure solo negli occhi di coloro 
la cui fantasia ne è stata accidentalmente eccitata, mentre gli altei 
non vedono se non « spots and blurs ». 

Che nel libro ci sia tale disagio, ognuno che sappia leggere deve 
consentire, e che l'autore ne sia conscio, a partire da un certo punto, 
ognuno ancora deve convenire. Il quale disagio è portato a tanto, 
che, dai capitolo intitolato An Ialian Dream in poi, prima debol- 
mente e poi con più forza, egli pare che sia dominato da un solo 
desiderio: di disfarsi del suo argomento quanto e come più presto 
può, per liberarsi da quell’incubo che doveva oscuramente pesare 
sulla sua coscienza di artista. Ciò che è anche dimostrato dal suo 
stile stesso, che perde di colpo la scorrevolezza, l'elasticità, e la 
freschezza: quel piacere di dimorare sopra un soggetto fino a dargli 
la forma di una figura geometrica e l'essenza di una percezione per 
fettamente elaborata in sentimento, che sono in certo modo i meriti 
principali dei primi sei capitoli; e solo riacquista la sua ordinaria 
fluidità e leggerezza nell'ultima pagina dove, con un breve ma com- 


(1) Art of Literature, p. 33 
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mosso indirizzo al popolo italiano, egli tronca la narrazione, e non bi 
ci pensa più. 

Abbiamo detto che il suo ‘incubo di disfarsi del libro incomincia 
dal capitolo intitolato « An Italian Dream » (Un sogno d'Italia), Esso 
è tutto dedicato a Venezia. Venezia era per lui la «nuova meravi. 
glia del mondo », una perla solitaria che chi la vedeva « doveva 

ringraziarne Iddio », una bellezza «al di là di ogni immaginazione 
umana », la sua «fissazione insieme con le cadute del Niagara » 
Va bene. Ma il suo Italian Dream è mostruoso come sogno, indif- 
fiorente come descrizione. Nel sogno si deve vedere non ricordaro, 
presentare non pensare, descrivere non riflettere, e nella descrizione 
si deve guardare a distanza non serutare da vicino: perchè il sogno 
e una rappresentazione in un cervello passivo senza controllo: tutte 
le immagini devono essere cose, tutti i sentimenti devono essere 
sensazioni. Un cimitero può destare meraviglia non interesse; una 
distesa solitaria d'acqua si deve presentare all'occhio non imporre 
sulla riflessione (1); la difficoltà di un battello che gira su un ango.0 
troppo acuto, si deve sentire non misurare con l'occhio a distanza (2 
i paragoni devono essere naturali e spontanei, non forzati dentro 
antitesi retoriche, e prodotti da riflessioni intense, come «un palazzo 
più maestoso e magnifico nella sua vetustà che tutte le costruzioni 
del mondo nella pienezza della loro prima età » (3). Quando in un 
sogno voi giudicate che certe gallerie-sono di costruzione tanto lee- 
ziera che paiono il lavoro di mani di fate, e pensate che pur son 
tanto forti che secoli e secoli le hanno battute invano (4); quando 
sapete distinguere che una cattedrale è istoriata con selvagge fan- 
tasie orientali, o che un mare dinanzi a voi è l'Adriatico e non un 
altro, o che l'architettura di un palazzo è gotica e non barocca (5); 
quando potete riflettere che le sale solitarie e vuote del palazzo dove 
voi errate, erano una volta magnifiche, o che certe pitture di viltorie 
navali hanno fissato sulla tela una condizione storica oltrepassata (6): 
quando voi sognate, al solo vedere una certa porta, che essa mai si 
chiudeva dietro le spalle di un uomo che non fosse condannato a 
morire (7): e nel vedere una certa finestra sognate che, secoli ad 
dietro, una candela vi era posta, per rischiarare mezz'ora al giorno 
la vita del prigioniero, il quale, a quella luce, raschiava iscrizioni 
sul muro, con la punta delle unghie che dovevano essere color rug- 
gine; quando dite di sognare quello che state forse comodamente 
leggendo nella vostra Guida, che la tale armeria è stata saccheg- 
giata, 0 che certe armature dovevano fare apparire il cavallo come 
un mostro chiuso dentro scaglie di acciaio, o che una certa arma 
aveva lo scopo di fare il suo ufficio senza rumore nessuno vÌ cere- 
derà. Lo stesso innotente artifizio di ripetere ad ogni due line: che 
voi certo sognavate, è la prova più sicura che voi non sognavate 
affatto. 





(1) Pictures, p. 79. 
(2) Id., p. 80. 
(3)\1d:, p. SL 
(4); Id.; p. 81. 
(5) Id., p. SI. 
(6) Id., p. 82. 
(7) id. p. NO. 
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pria verità così da dare l'impressione più forte possibile; sono con- 
dizioni necessarie di mala riuscita, of artistic failure. Allora V’entu 
siasmo si esaurisce in bizza, la passione si immiserisce in dispetto. 
Ciò che gli avvenne quando scriveva i capitoli su Washington nel- 
l'American Notes, e su Roma nel Pictures from Italy. Egli è certa 
mente sincero, come proveremo: ma la sua sincerità è stizza non 
sdegno, è puntiglio non è odio, è eco non è suono originario. Quando 
egli parla male di Roma, uno si sente sussurare all'orecchio: « Pensa 
al Papa »: quando egli parla male di Washington, uno si sente sus- 
surare all'orecchio: «Pensa agli schiavi », Cosicchè quelle pietre 
che egli, andando via da Roma, raccoglie attorno alla eroce di legno 
piantata sul posto dove la povera contessa pellegrina bavarese era 
stata assassinata, come il principio di un monte alla sua memoria, 
e che paiono insieme seppellire la memoria di un pregiudizio e Ja 
memoria della città che quel pregiudizio alimenta ci fanno sor 
ridere senz'altro. 

Egli insomma è sempre inferiore a! suo soggetto. Quando po 
trebbe dominarlo, ne è distolto da elementi estranei che glielo con- 
fondono dentro Vanima: nei momenti di più lucida considerazione 
è in lotta con sè stesso tra la precisa realtà delle sue impressioni 
anteriori e la vaga nebulosità di qualche meditazione recente che 
vorrebbe forzargli la mano a tutti i costi. Cè insomma quella vaga 
maniera di espressione che è sempre conseguenza di indocisione di 
pensiero; e c'è sempre quella indecisione di pensiero che e spesse 
volte conseguenza di giudizio errato, certe volte conseguenza di un 
punto di vista troppo eselusivo, spesse volte conseguenza di una 
varietà di concezioni che non arrivano ad essere artisticamente do 
minate; e che può essere conseguenza di molte altr: cause ancora, 
ma che è sempre un cattivo segno in arte, Perchè se un artista è 
capace di esprimere una cosa, egli deve essere capace di sentirla 
nella sua interezza: e sentirla nella sua interezza vuol dire saper 
trovare quel punto al di qua o al di là del quale c'è sechematismo 0 
pletora, e lè pitture diventano macchie nel muro, le quali, come dice 
Schopenhauer (1), rassomigliano a figure solo negli occhi di coloro 
la cui fantasia ne è stata accidentalmente eccitata, mentre gli altei 
non vedono se non « spots and blurs ». 

Che nel libro ci sia tale disagio, ognuno che sappia leggere deve 
consentire, e che l'autore ne sia conscio, a partire da un certo punto, 
ognuno ancora deve convenire. Il quale disagio è portato a tanto, 
che, dal capitolo intitolato An Italian Dream in poi, prima debol- 
mente e poi con più forza, egli pare che sia dominato da un solo 
desiderio: di disfarsi del suo argomento quanto e come più presto 
può, per liberarsi da quell’incubo che doveva oscuramente pesare 
sulla sua coscienza di artista. Ciò che è anche dimostrato dal suo 
stile stesso, che perde di colpo la scorrevolezza, l'elasticità, e la 
freschezza: quel piacere di dimorare sopra un soggetto fino a dargli 
la forma di una figura geometrica e l’essenza di una percezione per 
fettamente elaborata in sentimento, che sono in certo modo i meriti 
principali dei primi sei capitoli; e solo riacquista la sua ordinaria 
fluidità e leggerezza nell'ultima pagina dove, con un breve ma com- 


(1) Art of Literature, p. 33 
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mosso indirizzo al popolo italiano, egli tronca la narrazione, e non 
ci pensa più. 

Abbiamo detto che il suo ‘incubo di disfarsi del libro incomincia 
dal capitolo intitolato « An Italian Dream » (Un sogno d'Italia). Es30 
è tutto dedicato a Venezia. Venezia era per lui la « nuova meravi. 
glia del mondo », una perla solitaria che chi la wedeva « doveva 
ringraziarne Iddio », una bellezza «al di là di ogni immaginazione 
umana », la sua «fissazione insieme con le cadute del Niagara » 
Va bene. Ma il suo Italian Dream è mostruoso come sogno, indif- 
fiorente come descrizione. Nel sogno si deve vedere non ricordar?, 
presentare non pensare, descrivere non riflettere, e nella descrizione 
si deve guardare a distanza non serutare da vicino: perchè il sogno 
© una rappresentazione in un cervello passivo senza controllo: tutte 
le immagini devono essere cose, tutti i sentimenti devono essere 
sensazioni. Un cimitero può destare meraviglia non interesse; una 
distesa solitaria d'acqua si deve presentare all'occhio non imporre 
sulla riflessione (1); la difficoltà di un battello che gira su un ango.0 
troppo acuto, si deve sentire non misurare con l'occhio a distanza (2 
i paragoni devono essere naturali e spontanei, non forzati dentro 
antitesi retoriche, e prodotti da riflessioni intense, come «un palazzo 
più maestoso e magnifico nella sua vetustà che tutte le costruzioni 
del mondo nella pienezza della loro prima età » (3). Quando in un 
sogno voi giudicate che certe gallerie sono di costruzione tanto leg- 
giera che paiono il lavoro di mani di fate, e pensate che pur son 
tanto forti che secoli e secoli le hanno battute invano (4); quando 
sapete distinguere che una cattedrale è istoriata con selvagge fan- 
tasie orientali, o che un mare dinanzi a voi è l'Adriatico e non un 
altro, o che l’architettura di un palazzo è gotica e non barocca (5); 
quando potete riflettere che le sale solitarie e vuote del palazzo dove 
voi errate, erano una volta magnifiche, o che certe pitture di viltorie 
navali hanno fissato sulla tela una condizione storica oltrepassata (6); 
quando voi sognate, al solo vedere una certa porta, che essa mai si 
chiudeva dietro le spalle di. un uomo che non fosse condannato a 
morire (7): e nel vedere una certa finestra sognate che, secoli ad- 
dietro, una candela vi era posta, per rischiarare mezz'ora al giorno 
la vita del prigioniero, il quale, a quella luce, raschiava iscrizioni 
sul muro, con la punta delle unghie che dovevano essere color rug- 
gine; quando dite di sognare quello che state forse comodamente 
leggendo nella vostra Guida, che la tale armeria è stata sacchog- 
giata, 0 che certe armature dovevano fare apparire il cavallo come 
un mostro chiuso dentro scaglie di acciaio, o che una certa arma 
aveva lo scopo di fare il suo ufficio senza rumore nessuno vi ere- 
derà. Lo stesso innotente artifizio di ripetere ad ogni due line che 
voi certo sognavate, è la prova più sicura che voi non sognavate 
affatto. 

(1) Pictures, p. d9. 

(2) Id., p. 80. 

(9) Id., p. Sl. 

(4) Id, p. 81. 

(5) Id., D: (61 

(6) Id., p. 82. 

(7).Id., p. 82. 
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Guardate invece il sogno del signor Madeleine nei Miserabili di 
V. Hugo, o il sogno di Don Rodrigo nei Promessi Sposi del nostro 
Manzoni. E sebbene quello sia più una visione e questi siano più 
un incubo, la conseguenza è sempre la stessa, non essendoci diffe- 
renza essenziale. Quello che in Dickens è preciso, in questi due di- 
venta vago; ciò che in quello è dettaglio, in questi è pennellata; ciò 
che in quello è ricordo, in questi è associazione; ciò che in quello è 
pensiero, in questi è osservazione; ciò che in quello è sentimento, in 
questi è impressione. E la conclusione è che questi sono come due 
miniature alle quali niente può essere aggiunto e dalle quali niente 
può esser levato via senza guastarle, e quello è soltanto ciò che an 
biamo detto in principio: mostruoso come sogno, indifferente come 
descrizione. Questi hanno una forza suggestiva che vi insinua qual. 
cosa del disagio che i loro soggetti dovevano provare, e quello ha 
una eterogeneità di concezione che vi dà un senso di noia e di stan- 
chezza. Quelli vi danno il piacere di paragonarli a tutti i sogni che 
voi avete fatti, questo vi dà la seccatura di sceverare ad ogni linea 
ciò che può esser sogno da ciò che non può: e un lettore pazien'e 
si compiace di far questo gioco, non per il piacere che possa risu!- 
tarne, ma per il capriccio del giuoco in sè stesso, mentre un lettore 
impaziente volta via le pagine e non ci pensa più. Il fatto è chi 
l’autore ebbe una forte impressione di Venezia, come egli confessa 
più volte nelle sue lettere: ma, come al solito, non potè lavorarla in 
espressione. Allora ricorse ad un artifizio di ornamentazione e trovo 
rifugio nel pomposo espediente di vestirla con la figura di un sogno 
per tutto ciò a cui egli si sentiva inferiore, senza tuttavia rinunziare 
a quei tocchi che, pure scappando dai limiti del sogno, rientravano 
dentro i confini delle di lui possibilità. E il risultato è un pasticcio : 
con tocchi separati di grande maestria, con certi contrasti di colori 
e di luci abbaglianti, con certe finezze di sensazione squisite — ma 
sempre un pasticcio. 

I due capitoli seguenti dimostrano altrettanta fretta e altrei 
tanto disagio, Mentre nel capitolo seguente su Roma, in cui pat 
rebbe che volesse tornare ad adagiare il suo stile nelle ampie strade 
delle prime pagine, pecca abbondantemente delle due altre quali*à 
del suo temperamento delle quali abbiamo parlato più avanti è 
unilaterale e passionato. E nell'ultimo capitolo, che egli intitola « A 
Rapid Diorama », « Rapido diorama », la fretta diventa furia addi 
rittura. Furia che riceve « a stop», un punto fermo, nell'ultima pa 
gina, quando, liberatosi dal suo incubo, par che ne goda, e torna al 
suo stile vivace spigliato e risolutivo, con un commosso indirizzo al 
popolo italiano, che chiude il libro, finalmente. In esso dice: « Ri- 
volgiamo uno sguardo a Firenze, mentre possiamo, e quando il suo 
Duomo risplendente non si vedrà più, proseguiamo il viaggio attra- 
verso la ridente Toscana; perchè l'Italia apparirà anche più bella 
nel ricordo. L’està essendo arrivata; e Genova, e Milano, e il lago 
di Como, restando molto indietro da noi; e riposandoci a Faido, 
villaggio svizzero vicino alle imponenti rupi e montagne, alle nevi 
eterne e alle rumorose cascate del Gran San Gottardo udendo la 
lingua italiana per l'ultima volta in questo viaggio prendiamo 
commiato dall'Italia, con tutte le sue miserie e tutti i suoi errori, 
affettuosamente, in ammirazione delle bellezze, naturali ed artisti- 
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che, di cui essa è piena da straboccarne, e in tenerezza verso un 
popolo per sua natura buono, paziente e mite. Anni e anni di incu- 
ria, di oppressione, e di sgoverno hanno costantemente lavorato per 
cambiarne l'indole e opprimerne lo spirito; miserabili gelosie, fo 

mentate da principi meschini per i quali l'unione era distruzione, 
e la divisione forza, sono state la cancrena alle radici del suo spirito 
nazionale, e hanno imbastardito la sua lingua; ma il buono che era 
sempre in esso, è in esso ancora, ed un nobile popolo può un giorno 
farsi risorgere da queste ceneri. Nutriamo dunque questa spe-- 
ranza! »... 

Si è detto tra noi che Dickens non amò troppo l'Italia, perchè 
l'Italia di Gregorio XVI, di Ferdinando II e degli Austriaci, nen 
aveva attrazioni per lui; e che egli non amò l'Italia perchè a lui, 
protestante, non piaceva il Papa. Se noi dovessimo anche dire che 
egli non amò troppo l'Italia, diremmo, con giudizio più comprensivo 
e più vero, che egli non amò troppo l'Italia perchè non la capì ab- 
bastanza, e che non la capì abbastanza perchè troppe qualità nega- 
tive nel suo temperamento gliel’impedirono. 

Ma che egli non amasse l’Italia non possiamo dirlo sempli- 
comente perchè non è vero. Altrove (1) abbiamo dimostrato che eg:i 
l'Italia amò più di quel che alcuno del suo tempo facesse, o fosse 
anche disposto a fare. E potremmo ancor meglio dimostrarlo quì, 
con giudizi lusinghieri e dati dì fatto riievanti tratti dal suo Pictures 
e dalle sue Letters stesse e dalla Vita del suo biografo ufficiale. Sol- 
tanto che ci contentiamo di asserire quella sicura ed unica verità di 
fatto, che chiunque può accertarsene che voglia ricorrere agli studi 
cai libri più sopra accennati, 

Aggiungiamo soltanto che, comunque contorti o unilaterali 0 
pregiudicati i suoi commenti possano pur qualche volta parere, essi 
sone certamente sinceri. E, anche quando essi si indeboliscono nella 
animosa parzialità di una ‘esagerazione grottesca, essi sì devono con- 
siderare come l'efietto immediato del suo temperamento artistico, 
non come il prodotto cosciente di una mala volontà a qualunque 
costo. Quello stesso temperamento artistico che non gli diede calma 
abbastanza per penetrare al fondo dei suoi caratteri, e oggettività 
abbastanza per restare in disparte e non mescolarsi con essi; quello 
stesso temperamento artistico che gli diede violenza d’impressioni 
e concomitante o conseguente debolezza di indagine, e che gl’impedì 
di suonare tutte le corde di un'anima nella sua tenace concentra 
zione a strimpellare costantemente sopra una sola corda; quello 
stesso temperamento artistico che diede alla sua immaginazione uo 
carattere di allucinazione, alla sua idea una pecularietà di mono- 
mania, alla sua pittura un rilievo di caricatura, ai suoi personaggi 
una immobilità di figure incantesimate, e che gli diede una prepo- 
tente forza di percezione capace di far credere a lui stesso pura 
realtà ciò che era esagerazione fantastica; quello stesso tempera 
mento artistico gli impose certe visioni troppo esclusive a contorni 
rigidi e certi colori troppo forti a tinta unica, come le statue di uno 
scultore primitivo o i quadri di un colorista moderno, che la sua 


(1) Charles Dickens e Vindipendenza italiana, « Rivista delle Nazioni La- 
tine », 1° gennaio 1917 - Carlo Dickens e l'italiano. « Marzocco », 18 marzo 1917. 
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coscienza di uomo onesto si sarebbe altrimenti rifiutata di accettare 
Perchè il suo stile, e la forma che egli dà alle sue opinioni, non 
mostrano l’artificio di chi vuole forzare nell'animo altrui una de 
formazione della verità, ma esprimono l'intensità di chi crede egli 
stesso che quella deformazione della verità sia la verità nuda « 
cruda. Cosiechè si può parlare di giudizi sbagliati: o esagerati 
senza malizia; o passionati nel senso buono della parola: ma mai 
di insincerità. Quello stesso domandar scusa delle proprie opinioni, 
quelle stesse giustificazioni per spiegare i proprii commenti, quella 
stessa prefazione del P:ctures, quello stesso postscript del Notes, 
quello stesso /n/roducetory Chapter al suo viaggio in America, che 
non fu pubblicato con esso ma si può leggere nella Vita scritta 
da Forster (1), dimostrano chiaramente, non solo la sua sincerità, 
ma anche il desiderio che egli aveva di non esser frainteso. Perchè 
non dobbiamo dimenticare che sincero è tanto colui che dice le cose 
come stanno, quanio colui che dice le cose come le sente, e che la 
insincerità cosciciite esagera senza domandar perdono, contorze 
senza portar ragioni, colpisce senza mostrar la mano. e sebbene 
pretenda di essere accettata non domanda apertamente ospitalità a 
nessuno: a meno che non si ricorra a quel grado di ipocrisia infinita 
di cui Tartufo è il maestro, e di cui sarebbe assurdo parlare nei 
rapporti di Dickens. 

Doti queste, di serietà e di sincerità, che innalzano il valoi. 
dell’opera artistica e rafforzano il prestigio del temperamento m”» 
rale di lui. Una pagina di critica di H. Heine può essere estrema 
mente ingannevole: il riso di Voltaire era troppo lontano dalle sue 
lacrime, ma il riso di Heine era troppo congiunto con esse. Una 
poesia di Ch. Lamb può essere estremamente ingannevole pure, se 
eglì non si pigliasse la briga di avvertirvi lui stesso che « Not that 
she is truly so ». iina parodia critica di W. Maginn può ingannare 
se non se ne sa cernere col vaglio il malseme e valutare quello che 
resta. Una pagina del Gullivers Travels di Swift può voler dire 
qualcosa di diverso da quello che il suo stile piano e limpido vor- 
rebbe significare. Dickens parla sempre sul serio, ed è sempre sin 
cero in quel che dice due qualità che accrescono senza misura 
la comunione con i lettori e innalzano senza fine il piacere che essi 
ne ricavano: essi sanno che non possono sbagliarsi sul significato 
diretto delle sue opinioni, e che, qualunque cosa ‘egli dica, 0 dica 
bene 0 dica male, dice sempre quel che gli frulla dentro; e sono più 
che mai attenti a scoprire il giudizio sbagliato per avere il piacere 
di correggerlo, e più che mai attenti a scoprire il giudizio giusto per 
avere il piacere di apprezzarlo. 

Ma avendo detto quello che il suo libro non è, e quello che sa 
rebbe dovuto essere, e quello che esso realmente è, abbiamo assolto 
il nostro compito dal lato estetico. Dal lato storico lo abbiamo assolto 
anche, e solamente ci piace di ripetere quello che abbiamo altrove 
detto che non è giusto di rimproverare chi ci ama come può, di 
non amarci come noi vorremmo, 


FEDERICO CANNAVÒ. 


(1) Vol. TIT, pp. 30 e 36 
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Lettere da Napoli di WoLran6o GoeTHE, traduz. di Giustino Fortunato. Na- 
poli, Ricciardi. 


Giustino Fortunato ha raccolto in un elegante volumetto la sua 
taduzione delle « Lettere da Napoli di Wolfango Goethe » che egli 
aveva pubblicata nel 1874 in parecchi numeri, ora assai difficili a ri- 
trovarsi, del giornale l'Unità Nazionale di Napoli. Questa seconda edi- 
zione può quindi considerarsi come una prima, ed il libro prezioso 
per quanti non possono leggere nel testo originale tale interessantis- 
sima parte della « Italienische Reise » sarà cavo a tutti gli elett! del 
pensiero, anche per la forma schiettamente italiana. Non sembra che 
questa prosa così propria e vivace, così semplice e colorita presenti 
concetti espressi in altra lingua, tanta è l’arte del Fortunato, che vin- 
cendo difficoltà non lievi, ha saputo rendere nella loro bellezza le let- 
tere del Goethe, associare la riproduzione esatta del contenuto sostan- 
ziale, alla spontaneità della veste classicamente austera e venusta. 

Alcuni insigni, fra i qual. il Chiappelli (Conferenza al Circolo 
Filologico di Napoli, 1898), il Torraca (Discorso inaugurale d'una 
iapide posta al Palazzo Arianello in Napoli, 1908), rilevarono Vim- 
portanza di queste lettere, per la maggior parte dirette alla baro 
nessa von Stein, che tanta influenza esercitò sull’animo del poeta. 
Partito segretamente da Carlsbad il 3 settembre del 1786, traversato 
il Trentino e percorso parte a parte il Veneto, giunse a Roma per 
la via delle Romagne e dell'Umbria, dimorò in Napoli il marzo 
del 1787, poi partì per la Sicilia e passò di nuovo tutto il maggio 
a Napoli: il viaggio si chiuse a Roma nell'aprile del 1788. 


Subito il Goethe è affascinato di Napoli, dove può contemplare 

le più belle cose di questo mondo ». Gli prorompe dal cuore l’escla 
mazione: « anch'io in Arcadia »: lo spettacolo della spiaggia, del 
golfo, del mare, del Vesuvio, della città, dei sobborghi, dei castelli, 
della grotta di Posillipo visitata quando il sole cadente vi pene- 
trava dall’opposto lato gli ricorda con emozione suo padre, che ne 
ricevette una indelebile impressione e gli fa giudicare che mai 
potrà essere del tutto infelice chi può riandare col pensiero a Na- 
poli (lettera del 27 febbraio). « ... Cio che non si può raccontare nè 
descrivere è la magnificenza d’un chiaro di luna, come quello che 
abbiamo goduto andando a diporto per le strade, su le piazze, lungo 
‘ l'immensa passeggiata di Chiaja e infine sulla riva del mare. Si è 
davvero compresi dal sentimento della immensità: vale bene la 
pena di fantasticare in questi luoghi! » (lettera del 5 marzo). Lo im- 
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pressiona «l'azzurro serenissimo del nostro cielo, appetto al quale 
nessun colore può dirsi eccessivamente carico, perchè non è possi 
bile vincere lo splendore del sole e ‘) suo riflesso sul mare. Il più 
vivido colore impallidisce a questa luce potente; e poichè tutti i 
colori, tutto il verde degli alberi e delle piante, il giallo e il fosco 
e .l rosso del suolo reagiscono fortemente sugli ecchi per ciò 
appunto i fiori e gli alberi variopinti si confondono nell’armonia gr 
nerale » (lettera del 29 maggio). Ritornato dalla Sicilia a Napoli, 
il 17 maggio scrive che potè « intendere pienamente Omero soltanto 
dopo avere visitato l'Italia meridionale. Le descrizioni, i paragoni 
sembrano bensì poetici, ma non sono addirittura se non naturali, 
resi però con una purità che stupisce. Finanche le più strane favole 
sono di una naturalezza che non ho mai sentita così come presso 
eli oggetti descritti. Ora che ho dinanzi all'anima tutte queste rivi 
e tutti questi promontori, le baie e i golfi, le isole e le penisole, le 
rocce e le coste arenose, le ombregg'atè colline, le amene praterie 
i fertili campi, i bei giardini, gli alberi coltivati, le vigne pendenti, 
le montagne vaporose e i piani sempre r denti, gli scogli e i banchi 
di sabbia, il mare che tutto abbraccia con mille variazioni e cam 
biamenti di colore: ora soltanto mi è viva e parlante l'Odissea» 

E a quel sovrano meditante s' presentava in tutta la sua signi 
ficazione il contrasto poi considerato da altri serittori « fra il puris 
simo cielo e l’insicurissimo suolo. Rovine d'un fasto inconcep*bile, 
percosse da maledizione e paurose; acque bollenti: caverne che esa 
lano zolfo, monti vulcanici che si oppongono alla vita vegetale, spazi 
nudi e trsti e pur finalmente una vegetazione sempre rigogliosa. 
che penetra dove le è possibile in ogni angolo, elevandosi su tutto 
ciò che è morto intorno ai laghi ed ai rivoli, rivestendo anzi del più 
bel querceto le pareti di un vecch*o cratere. In questa guisa si è di 
qua e di là sospinti tra gli avvenimenti della natura e della storia. 
Si vorrebbe pensare, ce ne sentiamo incapaci. Eppure in tanta 
ebbrezza io non mancai di notare parecch'e cose » (lettera 1° marzo). 
E le osservazioni sono copiose e notevoli così nel campo delle seienzi 
naturali, come e più in quello dei caratteri della popolazione e della 
costituzione sociale, nonchè nell’analtsi dell'opera di eminenti con 
temporanei, 

Sono conosciute le relazioni col Filangieri, e benchè più volte 
riferito il brano della lettera in data 5 marzo, non mi pare superfluo 
quì d' ritrascriverlo nella traduzione del Fortunato. « Ho a fare breve 
menzione d'un uomo eccellente, che ho conosciuto in questi ultimi 
giorni. È il cavalier Filangieri, noto per i suoi lavori sulla leg sla 
zione. Egli è del numero di quei giovani enorevoli, 4 quali vogliono 
il benessere umano e una giusta libertà. Dal suo fare si riconosce 
i! soldato, il cavaliere e l’uomo di mondo; ma la dignità in lui è 
temperata dalla espressione d'un morale sentimento delicato, che 
diffuso per tutta la persona, brilla piacevolissimamente nei suoi di 
scorsi e nel suo modo d' agire. Affezionato di cuore al re e alla 
monarchia, pure non approva tutto ciò che si opera; è tra coloro, 
inoltre, i quali temono Giuseppe II. L'immagine di un despota, 
l'ombra soltanto torna orribile ai nobili cuori; ed egli m'ha detto 
francamente che Napoli aveva a paventare l’imperatore. Parla vo- 
lentieri del Montesquieu, del Beccaria, ed anche delle proprie sue 
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opere, ma sempre con lo stesso spirito di benevolenza e col desi- 
derv sincero e giovanile di fare del bene. Non deve avere ancora 
raggiunto i quarant'anni. Egli non ha indugiato a farmi noto un 
vecchio scrittore, di cui i nuovi giuristi ‘italiani stimano ed onorano 
altamente l'immensa profondità: si chiama Giovan Battista Vico, 
che essi antepongono al Montesquieu. Da un rapido esame del suo 
libro che mì prestarono come sacra reliquia, suppongo che vi si 
trovino presentimenti sibillini del bene e del giusto, che deve o 
dovrà un giorno effettuarsi, fondat' su una seria meditazione della 
storia e della vila ». Commenta egregiamente Francesco Torraca nel 
discorso sopra citato: «Gaetano Filangieri che addita la « Scienza 
Nuova » di G. B. Vico a Wolfango Goeti:e è uno di quei fatti acca- 
duti, che sfidano l'inventiva dei romanzieri e l’estro dei poeti una 
di quelle sintesi concrete, nelle quali di tratto in tratto pare che la 
storia ami riassumere sè medesima in simboli viventi e trasparenti » 
E se certo fra la « Scienza Nuova » del Vico e la « Sc'enza della legi- 
slazione » del Filangieri le affinità non sono strette anche per la 
diversità dell'oggetto e del carattere della ricerca, pur nondimeno 
vi ha comunanza nell'indagine delle leggi d' sviluppo della società 
umana, più generale e filosofica nel primo, più partieclare e di 
applicazione pratica nel secondo, ma sempre appoggiata alla storia 
da un canto, dall'altro alla consideraziane di tendenze ideal’ del 
l'individuo. 

Con molta penetrazione il Goethe delinea le attitudini e l'attività 
economica del popolo napoletano. Premette che sarebbe necessaria 
una esperienza più lunga e cognizione più profonda per pronunziare 
un esatto giudizio, ma le sue intuizioni e riflessioni hanno grande 
valore. Nota la mancanza di « fabbriche manifatturiere », la scarsa 
cultura generale, nonostante Leminenza di molti *ndividui, Vozio 
degli ecclesiastici e la dissipazione dei grandi, ma insieme lo spirito 
vivaciss'mo, l’ingegnosità, l’industriosità degli artigiani e dei lavo- 
ratori in genere, la loro capacità di trarre profitto dalle materie 
lisponibili e la loro operosità. AI qual proposito insorge contro la 
comune affermazione che in Napoli vi fossero trenta o quaranta 


mila oziosi: «ciò sarebbe esatto, dice, secondo quanto si pensa nel 


settentrione, dove si tiene per poltrone chi non lavori penosamente 
l’intera giornata », ma disoceupati veri, prosegue, non ve ne sono, 
ed analizza varie professioni per dimostrare la laboriosità delle 
masse: « anche bambini di tenerissima età o vendono legna minuta. 
o portano acqua dalle sorgenti sulfuree, o rivendono ai loro coetanei 
frutta: moltissime persone sono occupate a portar fuori le immon- 
dizie ed a recare i concimi agli orti circostanti la ettà da cui la 
mattina provengono in gran copia i legumi... si associano per com- 
prare un asino e prendere in fitto da un mezzadro parte di, un orto 
e così arrivano presto con assiduo lavoro ad estendere considerevol- 
mente la loro industria... tenuto conto della proporzione v'è forse 
più industria a Napoli che altrove in tutta la classe popolare; certo 
non dobbiamo paragonarla all'industria dei settentrional' che sono 
obbligati alla previdenza e alle provviste, e ciò ha determinato il 
carattere per tanti rispetti degno di considerazione del settentrio- 
nale », ma non bisogna giudicare ingiustamente i popoli del Sud 
verso cui il cielo si è mostrato tanto benigno » (lettera del 28 magg p). 
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E raccontando di aver visto in una piazza un certo numero di ragazzi 
cenciosi accoccolati in giro con le palme delle mani sul suolo come 
per riscaldarsi, avverte che un fabbro di quei dintorni aveva colà 
riscaldato un cerchione di ruota mediante schegge di quercia di 
sposte intorno al ferro lasciato a terra finchè non fosse malleabile 
al giusto punto. Il legno si consuma, il cerchio è collocato sulla ruota 
e la cenere viene raccolta diligentemente. In quell’stante i monelli 
profittano del calore comunicato al lastrico e non si muovono di lì 
prima di averne assorbito l’ultimo resto ». Conclude che «e'è in 
Napolì un gran numero d’esempi di questa temperanza e di questa 
cura a utilizzare cò che altrimenti andrebbe perduto. Trovo in 
questo popolo la più viva e ingenua industria non per arricchire, 
ma per vivere scerro di pensieri (Lettera del 12 marzo). La correla 
zione fra la sobrietà del lavoratore napoletano, la tenuità dei suoi 
b‘sogni e la qualità e la quantità della sua opera, fra la dissipazione 
dì ricchezza e quindi la deficenza di accumulazione produttiva di 
classi più agiate e lo stato delle industrie, come j differenti caratteri 
della produzione e de’ coefficenti produitivi nelle regioni settentrio 
nali e meridionali sono designati acutamente ed obbiettivamente in 
queste pagine del Goethe. È trascorso più di un secolo, tanti rivolgi 
menti si sono verificati, la vita economica si è profondamente modi 
ficata, diverso è l'ordine della distribuzione della. riechezza, diversi 
sono i rapporti fra le varie classi, ma talune di quelle condizioni 
permangono o stanno appena in questi ultimi anni per trasformarsi. 
I risparmiatori napoletani più sono inclinati ad impieghi in titoli di 
Stato od in conti correnti presso banche od in mutui che in inve 
stimenti diretti in imprese industriali; gli operai qualificati non ab 
bondano, ma il lavoratore comune è in media intelligente ed ope 
roso; il mestiere tiene largo campo e la grande industria perfezio 
nata prevale in pochi rami, nè l'insegnamento professionale ha an 
cora raggiunto quella diffusione e quel progresso che sarebbero de 
siderabili, benchè germi di produzione più intensa si ravvisino ed 
imprese istituite od ampliate per la guerra è presumibile, nel periodo 
postbellico, si tramutino in organismi di prosperità economica. 


AUGUSTO GRAZIANI. 

















PER L'ALTA CULTURA NAZIONALE 
NEL DOPO-GUERRA 


La istituzione di un Politecnico a Genova. 


In mezzo al fragore dell'armi ed agli auspici di nuove vittorie, 
giunge da Genova l'eco di una feconda opera di pace a favore non 
soltanto della città, superba e bella, ma anche a vantaggio di tutta 
l'industre terra di Liguria e dell'Italia intera che lavora e produce. 
È il resoconto dell'adunanza tenuta nell'Aula magna di quella Uni- 
versità per la costituzione in Genova di un Politecnico (1). Presie- 
deva il Rettore magnifico, prof. Prospero Fedozzi, che con giova- 
mile ardire e larghezza di vedute, presentò il programma pratico 
e concreto della nuova Istituzione, destinata a colmare una lacuna 
innegabile in quella incessante opera di rinnovazione e di progresso, 
che Genova attivamente sta compiendo da anni e ch’essa riprenderà 
con nuove e mirabili energie non appena rifulga il sorriso di una 
pace vittoriosa. 

Poche città, nel corso della nostra generazione hanno, al pari 
di Genova, sentito così possente il palpito rinnovatore delle energie 
economiche d'Italia. 

Il magnifico porto, che ogni giorno invoca nuovi ampliamenti 
e nuovi e più efficienti ordinamenti; i rinnovati accessi ferroviarii 
ed elettrici, che a ragione attendono dalla Direttissima l’indispen- 
sabile e sollecito loro completamento; la geniale e pittoresca espan- 
sione della città a mare ed a monte; i collegamenti tramviarii colle 
due riviere, insuperabili per bellezza e per mirabile armonia di 
cielo, di mare e di paesaggio; lo sviluppo dei commerci che si ir- 
radiano nella valle del Po ed attraverso le Alpi; la lenta ma graduale 
evoluzione della marina mercantile, oggidì patriotticamente ansiosa 
di nuove conquiste e di maggiori successi; il progresso delle in- 
dustrie, che nel corso della guerra hanno assunte le proporzioni di 
una grandezza ciclopica tutto ciò dà a Genova l'impronta di una 
bellezza radiosa, di una operosità mirabile. Non v'ha italiano © 
straniero che, visitando Genova, non subisca tutto il fascino della 
sua bellezza e non senta il legittimo ‘orgoglio della città « superba », 
che alla patria intera conferisce prestigio e ricchezza. 


(1) Per la costituzione in Genova di un Politecnico. Sestri Ponente, Bruz- 
zone, 1918. 
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Ma è pur giusto riconoscere che a questo lavorio incessante 
fecondo della rinnovazione economica di Genova non erasi asso 
ciato in ugual misura il progresso delle istituzioni tecniche e scien 
tifiche, che costituiscono uno strumento indispensabile di lotta, di 
espansione e di conquista nelle aspre battaglie del mondo moderno. 
Crescono a Genova da anni, con confortante ritmo, gli alunni delle 
scuole popolari in molta parte sapientemente rinnovate; cresce il 
numero «legli inscritti delle scuole medie e vi è rifiorita, per fre 
quenza di studenti e per valore d’insegnanti, la sua storica e glo 
riosa Università. Ma verità ed amore vogliono che sì dica, che 
tranne poche ed innegabili eccezioni, le Istituzioni scolastiche e cul 
turali di Genova, all'incirca, molto ancora ricordano quelle che ab 
biamo conosciute e frequentate nella nostra giovinezza. Forse si poteva 
dire che l’intera Liguria, con i suoi commerci, i suoi traffici, le su 
industrie di terra e di mare, era tutta per sè stessa una scuola pra 
tica di lavoro, feconda di iniziative e di ardimenti. Ma nel mondo 
moderno ciò più non basta: per lottare, progredire e vincere anch 
nel campo materiale della ricchezza, occorre che la via sia rischia 
rata dalla luce copiosa e vivida che si sprigiona dalle cattedre, 
dalle biblioteche, dai gabinetti, dai laboratorii. È il pensiero chi 
precede e guida l’azione: è la scienza che dirige la pratica. 

A questi alti ideali di sapere tecnico e di. cultura scientifica 
Genova ha nobilmente rivolto l'animo suo nell'adunanza in cui ha 
posto le basi della fondazione del nuovo Politecnico. Allorehè nel 
l'Aula magna della vetusta e marmorea Università, il Rettore ma 
enifico, con chiara visione e sicura fede, fa risuonare il suo grido 
di elevazione degli studii e della cultura tecnica, egli trova aderenti 
o presenti intorno a sè, i rappresentanti della città e della Liguria : 
scienziati e uomini politici insigni e con essi in piena comunanza 
di spirito e di intenti i maggiori dirigenti del commercio, dell'in 
dustria, della marina, della banca, che, a somiglianza dei patrizi 
operosi «del Medio Evo, ricordano i gloriosi italiani del Cinquecento. 
Sono dessi | precursori di un quario Rinascimento in quella nuova 
e più grande Italia di pensiero e di azione, di scienza e di lavoro, 
che vogliamo risorga dalle gloriose giornate della Piave e dal mi 
rabile olocausto della gioventù italiana sui campi della riscossa na 
zionale. 

Da tempo, negli ambienti scientifici di Genova si andava me 
ditando e preparando il disegno di una «Scuola di applicazione 
degli Ingegneri » a complemento dei corsi già esistenti presso VUni 
versità. Ma il concetto si è oggi felicemente trasformato, in analogia 
di quanto avvenne segnatamente a Torino ed a Napoli. « È indispen 
« sabile così annuncia il Rettore prof. Fedozzi che in luogo 
«della Scuola di applicazione sia creato un grande Istituto indi 
« pendente, cioè un Politecnico, che nel suo forte organismo fonda 
«tanto l'esistente primo anno di Scuola d'applicazione, quanto la 
‘Scuola navale ». E l'Assemblea applaude, ed il valoroso prof. Scri 
bante, direttore della Scuola navale, con raro esempio di abnega 
zione, dichiara che la Scuola navale «sarà lieta di formalmente 
«soccombere, per veder sorgere sopra le sue ceneri un Istituto più 
«ampio ». Così il Politecnico avrà tre sezioni, per gli ingegneri in 
dustriali, civili e navali. 
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Ma queste prime linee, appena tracciate, già si allargano e si 
aprono a più vasti orizzonti. L'assessore comm. Broccardi, nel por- 
tare all’adunanza il plauso e nell’assicurare il concorso pratico del 
Comune di Genova, rileva assai opportunamente la necessità di as- 
sociare agli studii /ecnici la scienza e la pratica amministrativa. 
« Non dobbiamo dimenticare così egli acutamente osserva — che 
«i nostri disastri industriali sono dovuti per la massima parte alla 
mancanza di concetti amministrativi ». Ed il comm. Pio Perrone, 
con il fermo ideale di una nuova Italia di espansione e di lavoro, 
contempla con un solo sguardo lo sviluppo delle industrie e dei com- 
mercì, e prendendo le mosse dalle tradizioni commerciali di Ge- 
nova, sale ad un « pensiero di espansione e di conquista all’estero », 
coordinato alla posizione geografica dell’Italia ed al posto che deve 
occupare nel bacino del Mediterraneo e sui mercati orientali. 

Già un altro valoroso industriale, il comm. Ernesto Breda, nel 
fondare, con splendida elargizione, un «Istituto scientifico-tecnico » 
così giustamente scrive: « Tutte le industrie, per affermarsi e vin- 
«cere la concorrenza che devono sostenere nella gara internazio- 
«nale hanno bisogno dell’opera costante degli uomini di scienza 
«che le migliori, le perfezioni. che apra ad esse campi di attività 

sempre nuovi e più vasti ». Così si afferma sempre più nel paese 
il convincimento che la ricchezza della nazione si deve fondare sopra 
“ salde basi scientifiche » e che « industrie fiorenti sono possibili sol- 
«tanto dove una stretta collaborazione esiste fra studiosi ed indu- 
«striali » (1). 

Ed ecco sorgere un primo problema: deve il nuovo Politecnico 
essere essenzialmente una alta scuola di ingegneria o deve invece 
abbracciare sia pure a gradi — quel complesso delle scienze 
tecniche, economiche, gecgrafiche ed amministrative, che sono il 
lievito potente della espansione dominatrice dei popoli superiori? 

Per noi la risposta non può essere dubbia. Un emporio di im- 
portanza mondiale come Genova, può sin d’ora guardare al di là di 
un Istituto, che sia pure degnamente. gareggi con i Politecnici tanto 
apprezzati di altre città. Di fronte ai problemi di una nuova Italia 

problemi non solo di ingegneria, ma di politica economica, di 
geografia, di marina, di credito Genova e l’Italia domandano 
scuole e uomini che rispondano alle future e mutate condizioni 
della economia mondiale. 

I mezzi? Ecco ‘un secondo e sempre arduo problema. Un tecnico 
eminente, da lunghi anni amico nostro, l'ing. N. Soliani, ha posto 
il problema splendidamente: «meglio avere pochi Istituti larga- 
«mente provveduti, specializzati, in modo da potere con tutti i soc- 
«corsi della scienza essere veramente centri di progresso, anzichè 

avere fanti Istituti, male forniti, male equipaggiati, male sovve- 
«nuti, anche con un personale insegnante deficiente ». Ma oramai 
il dado è tratto: data la grande adesione di tutta Genova alla sim- 


patica e nobile idea del Rettore Magnifico conclude a ragione 
l’ing. Soliani «poichè Genova sa essere superba in tutto, 1’ idea 


« leve riuscire in tutta la sua pienezza ». 


(1) L'Istituto scientifico-teenico Ernesto Breda în costruzione a Sesto San 
Giovanni, 1918, 
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E Genova riuscirà. Gli auspici non potrebbero essere migliori. 
Il prof. Fedozzi, Rettore magnifico, espone un ottimo programma 
iniziale così formulato : 






































Per la costruzione dell’edificio L. 3,000,000 in capitale 
Per i gabinetti ed i laboratori » 1,090,000 in capitale 
Per il mantenimento . . . » 500,000 di rendita annuale 


L'utilizzazione delle riserve esistenti. il contributo del Governo, 
già promesso dal ministro Berenini, ed il concorso degli enti locali, 
oramai assicurano la disponibilità dei mezzi necessarii. 

E già sì può ritenere che queste previsioni saranno presto sor- 
passate. Il comm. Pio Perrone annuncia all’adunanza di porre a 
disposizione del nuovo Politecnico la vasca Froude, che la ditta An- 
saldo sta creando « per necessità e per proprio decoro ». È un im- 
pianto che si avvicina al milione di spesa e che rappresenterà un 
onere annuale di circa 150,000 lire. E pochi giorni dopo, gli stessi 
fratelli Perrone deliberano di concorrere per un milione alla costi- 
tuzione del capitale del progettato Istituto. Ma siamo appena agli 
inizii. Genova patrizia, industriale, commerciante e dotta, potrà 
dare e darà altri larghi, generosi, spontanei contributi. Ne portarono 
affidamento l’egregio comm. Oberti, Presidente della Camera di 
Commercio, l’ing. Fuselli, Presidente del Collegio degli Ingegneri, 
i rappresentanti della Provincia di Portomaurizio, Gianolio e avvo 
cato Lucifredi. Come per secoli, l’incessante e larga generosità del- 
l'aristocrazia e del lavoro genovese ha riccamente dotato delle ma- 
gnifiche istituzioni di beneficenza — dall’Albergo dei poveri al- 
l'Ospedale di Pammatone — come sui traffici liguri aleggia la grande 
figura del Duca di Galliera che colla cospicua donazione di 20 mi- 
lioni iniziò la rinnovazione del porto — così d’ora innanzi la libe- 
ralità ligure si volgerà pure alla dotazione del nuovo Ente. In 
allora più che un semplice Istituto esso potrà costituire una vera 
« Città politecnica », nella quale, seconde un opportuno concetto 
adombrato dall’illustre senatore Maragliano, i singoli padiglioni, i 
gabinetti, i laboratorii, i musei, le cattedre, ecc., potranno portare il 
nome del cittadino, della città o dell'ente donatore. Perchè amiamo 
credere, che il nuovo Istituto diventi l’espressione dell'alta cultura 
tecnica ed economica e della beneficenza non soltanto della città 
di Genova, non soltanto della Liguria tutta, ma di quanti genovesi 
e liguri, sparsi nel mondo, attraverso gli Oceani, serbano vivo l’amore 
e sentono forte lorgoglio della terra natìa. Già sotto l’azione con 
vinta e tenace del Rettore Fedozzi si è iniziata questa mobilita 
zione delle forze intellettuali edi economiche, per la creazione del 
nuovo Istituto. Che se veramente Genova potrà con esso porsi « alla 
testa degli altri paesi » — come ne fu espresso l'augurio — esso co- 
stituirà opera non soltanto nazionale, ma internazionale, che me- 
diante borse di studio ed altri accorgimenti attiri i giovani ingegni 
e le forti volontà non soltanto da ogni parte del Regno, ma anche 
dalle fiorenti e patriottiche colonie italiane di Africa, di America e 
del Levante. 

Nè tarderà ad affacciarsi un terzo problema, che appare e non 
è secondario: quello dell’area su cui la nuova istituzione dovrà sor 
gere. Se vuolsi pervenire, anche a gradi, al concetto di un istitu 
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zione veramente « politecnica », occorre un’area vasta suscettibile di 
accogliere di tempo in tempo i nuovi edifici ed i nuovi istituti che 
ii progresso delle scienze © delle industrie richiederà e che il suc- 
cessivo affluire delle risorse economiche consentirà. Non ‘soltanto le 
antiche e venerate Università inglesi di Oxford e di Cambridge, ma 
quella più recente di Dublino e taluni dei celebri Istituti scientifici 
della Germania, sono situati in mezzo a vasti e pittoreschi parchi, 
dove la quiete e la serenità degli studii si associa al continuo e pro- 
ficuo sorgere di nuovi padiglioni e laboratorii. In taluni Istituti su- 
periori inglesi, a quanto si assicura, già si istituirono cattedre e 
musei di automobilismo e di aviazione. Berlino ha il suo « Museo 
navale » che precedette il grande risveglio marinaresco della Ger- 
mania; Londra accompagnò la nuova èra manifatturiera dell’Inghil- 
terra con il « Museo di Kensington » e presagi la « più grande Bre- 
tagna » con la fondazione del « Museo imperiale ». 

Genova con il suo « Politecnico » auspica alla nuova Italia in- 
dustriale. Essa quindi compie opera nazionale e secolare. Non bi- 
sogna guardarla nei suoi primi e pur già poderosi inizii, ma pro- 
spettarla attraverso i tempi, dopo venti, dopo cinquanta anni di pro- 
gressi, di esperimenti, di successi: dopo la lenta, faticosa ma at- 
traente e feconda accumulazione e concentrazione di risorse econo- 
miche e di energie morali. Già dalle prime discussioni e per merito 
del comm. Perrone è traspirato il concetto di un'idea pratica e ge- 
niale. Perchè alle cattedre normali non potrebbero aggiungersi corsì 
saltuarii, lezioni ed esercitazioni pratiche dei direttori, degli inge- 
gneri, degli specialisti tecnici delle grandi industrie, meccaniche, 
metallurgiche, elettriche che hanno sede presso Genova? Perchè, 
come in alcuni istituti educativi della Svizzera, gli alunni dei corsi 
superiori non potrebbero dividere la giornata fra la scuola ed il 
volontariato nelle industrie, nelle banche e nei commerci? E pos- 
siamo forse anche vagheggiare un Istituto sui generis, che non solo 
chiami, di tempo in tempo,.i maggiori insegnanti d’Italia, ma dove 
l'industriale, ìl commerciante, il capitano ligure che ha fatta la 
propria fortuna all’estero, che ha navigato in lontani mari, ritor- 
nando in patria racconti alla buona le sue esperienze, le sue lotte e 
le sue vittorie. Quale più mirabile lezione delle cose! 

Genova è ricca, è forte e può osare. Ognuno dia il suo contributo 
di simpatia, di pensiero, di azione. Un dovere soprattutto incombe 
a tutti noi, che nelle scuole di Genova abbiamo attinti i primi ele- 
menti del sapere e che ne serbiamo riconoscente ricordo. Lavorare, 
ognuno di noi ciascuno nel campo proprio e secondo le proprie 
forze perchè Genova, che ne ha presa la nobile iniziativa, attui 
la grande aspirazione dell’Italia moderna verso una più alta cultura 
nazionale, tecnica ed economica. Sapere è potere. L'Italia di oggi 
si è potentemente affermata nelle trincee e nelle industrie di guerra: 
sappia l’Italia di domani affermarsi nel lavoro e nella produzione, 
dai campi alle officine, dalla terra al mare! 


MaGGIORINO FERRARIS. 
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ITALIA. 


È morta Neera. Con lei si spegne una delte più solide ed equilibrate in- 
tellicenze di donna e di scrittrice. La sua figura si può ricostruire intera 
dagli scritti che lascia, tanta è l'armonia in lei tra la vita e l'opera. Era 
nata nel 1846, e in questi ultimi anni giaceva inchiodata al letto dalla ma- 
lattia che l’ha tratta alla morte. La Nuova Antologia che Vebbe fra le sue più 
apprezzate collaboratrici si occuperà di lei degnamente in un prossimo fa- 
scicolo. 

— Presso Bemporad di Firenze è uscito testè un volume di Mario Puc- 
cini: Dal Carso al Piave. È la descrizione della nostra dolorosa ritirata nel- 
l'ottobre scorso. Il Puccini, soldato fin dal principio della guerra, è stato il 
primo a fare una rievocazione relativamente completa di quell’avvenimento, 
che per quanto tristo inizia una nuova e gloriosa epoca nella storia della nostra 
guerra. La descrizione è oltremodo attraente ed efficace, 

Lo stesso editore ha pubblicato di questi giorni vari altri libri, di cui 
riferiamo qui i titoli: Le ore al quadrante, ventiquattro novelle del nostro 
egregio collaboratore C. Giorgieri Contri; Sotto l'Austria nel Friuli (1847- 
1866), una opportuna ristampa del libro di C. Percoto; Territori tedeschi di 
Roma, di A. G. Bragaglia; Il segreto di Rasputine, di Carlo Omessa, il quale 
narra la vita e le straordinarie avventure del monaco russo; Perri vecchi e can- 
noni nuovi, racconto veneziano per ragazzi di Frrica Grasso; Gli Eroi di Rovito 
(I fratelli Bandiera), di Gian Capo, volume edito sotto gli auspici dell’Unione 
Generale Insegnanti Italiani, Comitato Lombardo; Tempo di guerra, note di 
una mamma, di Camilla del Soldato; L'Impero Britannico e la querra, di Aldo 
Sorani, un piccolo ma interessante volunie di propaganda; e infine il sesto 
opuscolo d’un’opera intrapresa da Yorickson: Birillino e /@ querra europea, 
con la quale si propone di far conoscere ai nostri giovanetti, in forma semplice 
e attraente, tutte le vicende del grande conflitto. L'opuscolo teste uscito si 
intitola: Il martirio di un popolo (Dalla battaglia di Champagne alla ritirata 
serba in Albania). 

La Casa Fratelli Treves ha messo in vendita in questi giorni nume- 
rose e interessanti pubblicazioni: due nuovi volumetti dell’ottima collezione 
« Le spighe », Un cavallo nella luna, di Luigi Pirandello, e Storia da ridere... 
e da piangere, di C. L. Morselli; un nuovo libro di Corrado Ricci, Antm, 
dannate (Ginevra Sforza, IL figlio di Cesare Borgte, Cristina Paoletti), molto 
interessante e corredato di nitide illustrazioni ; infine annunciata opera di Raf- 
faello Barbiera, JIticorti delle terre dolorose, di cui questa Rivista pubblicò, 
come primizia, l'importante capitolo su Caterina Percoto. 

Camillo Antona-Traversi ha scritta una nuova commedia in un atto 
dal titolo Una francese. 

Passerotto è il titolo di una nuova commedia di Sabatino Lopez. 

— Gioacchino Forzano ha cominciato a scrivere G/ strozzini. 

Dario Niccodemi affiderà alla compagnia Galli-Guasti-Bracci una com- 
media che ha intitolato La ballerina. 

Fra le più recenti e notevoli pubblicazioni dell'Istituto Geografico De 
Agostini, Novara, segnaliamo anzitutto una C'urta del grande altopiano della 
Carsia Giulia, opera di Mario Baratta, il quale l’ha corredata anche d’un 
sobrio ma efficace testo esplicativo. Come giustamente avverte l’ Editore, questo 
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documento, malgrado la ritirata di Caporetto, nulla perde della sua importanza 
storica, non solo, ma permette a tutti di rievocare le gesta delle nostre truppe 
prodigatesi in dodici battaglie vittoriose. La carta è un lavoro d’arte carto- 
srafica assai fine: lodevole il pensiero di italianizzare la tonronomastica. Lo 
stesso Istituto ha poi pubblicato una carta generale del continente asiatico, 
sotto i riguardi politici: Teatro della querra in Asia, e lo Scaechiere Franco- 
Inglo-Belga-Tedesco. Quest'ultima carta è una ristampa, la quinta, ma è stata 
notevolmente ingrandita verso occidente e verso nord, con l'inclusione di tutto 
il territorio da Parigi al Canal della Manica e di un tratto dell’ Inghilterra 
meridionale. 

A cura del Sottosegretariato per la propaganda è stato testè pubblicato 
un volume: Alla Riscossa, ove sono raccolti i più recenti scritti di G. D’An- 
nunzio: Alla guardia del Piave, A una radunata d’uffictali Vogni arma, Agli 
ituliani delle Repubbliche latine, Agli italiani degli Stati Uniti, Alle reclute 
del “99, IL vincitore non può vincere, L'ombra delle ali e Vombra della croce, 
Pasqua di promissione, Alle reclute del 1900, Ta corona del fante. È un volume 
che sarà bene largamente ditfondere tra gli ufficiali e le truppe. L'editore av- 
verte che per questa pubblicazione il D'Annunzio ha nobilmente rinunciato ai 
diritti d'autore. 

È uscito il primo numero di una nuova Rivista di revisionismo socia- 
lista // Rinnovamento. 

La Rivista di filosofia neoscolastica dedica un numero speciale a ono- 
vare il grande gesuita spagnolo Francesco Suarez, di cui cadde nel settembre 
scorso il terzo centenario della morte (Serttti vari pubblicati in occasione del 
terzo centenario della morte di Francesco Suarez, ver cura di Agostino Ge- 
melli). 

La Commissione nominata per studiare sulle possibilità di una vasta 
irlustria delle sostanze chimiche utili all'agricoltura, ha nella sua relazione 
formata la principale attenzione sui nestri ricchi giacimenti vulcanici, soprat- 
tutto sui banchi di scorie del Vesuvio e dell'Etna, vere miniere per la produ- 
zione delle potasse e dei solfati. Ha constatato la possibilità di attuare dei 
vasti impianti nelle zone vulcaniche per la produzione dei concimi. Inoltre ha 
studiato e risolto il problema della estrazione e della elaborazione dei cloruri 
delle nostre saline della Sicilia, della Sardegna e delle Romagne. Si potranno 
così ottenere in quantità considerevoli cloruri di ferro, di piombo, alluminio. 
ece., tutti i preparati di sodio, gl’idrati, ecc. 

La bella rivista Scientia, diretta da Eugenio Rignano, porta nell’ultimo 
fascicolo uscito or ora: E. Stròmgren, L'origine des comètes: E. Terradas, Li 
problème de la figure d’équilibre d'une masse fluide homogène en rotation, I°» 
Partie: Stabilité des figure $ equilibre x all A. Lindsay, Les da ni‘ rs moraur di 
Peuthanasie; V. Giaffrida-Ruggeri, Le basi nazionali etniche in Austria-U n- 
rheria; A. Hopkinson, The Blockade, e il consueto ampio notiziario bibliografico. 

Alla sinistra della Via Ostiense, circa un centinaio di metri prima 
della Basilica di S. Paolo, è stato scoperto un notevole complesso di colombari 
e sepoleri dell'età imperiale, per la maggior parte ben conservati. Si riferi- 
scono probabilmente a piccole famiglie di borghesi e di liberi privati, e sono 
costruiti e decorati con speciale cura: mirabile è infatti la cortina laterizia 
di alcuni, coi mattoni arrotati ed uniti con uno strato tenuissimo di malta 
compatta, e pregevoli sono le pitture di altri, in parte ispirate ai soliti motivi 
ornamentali del periodo tra i Flavi e gli Antonini, in parte riproducenti deco- 
razioni più originali, come ad esempio un quadretto in cui è raffigurato Ercole 
che conduce Proserpina fuori degli Inferi, simbolo della vita dell’anima oltre 
la tomba. Il sepolereto, che ebbe il suo maggiore sviluppo nel I e II secolo del- 
l'Impero, seguitò ad essere usato fino alla prima cristianità. 

A Porto S. Elpidio a Mare è stata tratta in luce una necropoli picena 
arcaica, tipo Novilara. Le tombe erano tutte a scheletro assai rattrappito, 
carattere questo che dimostra la maggiore arcaicità del sepolereto, giacchè, 
come si è sempre constatato, il rannicchiamento va gradatamente diminuendo 
e difatti nell'ultimo periodo gli scheletri non presentano che una lieve fles- 
sione nelle gambe. Le tombe sono disposte a gruppi da dieci a quindici distanti 
circa un centinaio di metri luna dall'altra. In detti scavi non furono trascu- 
rate le ricerche dell'abitato. Furono rintracciate parecchie capanne quasi alle 
falde di una collinetta a base rotonda in vicinanza del mare. Le capanne sono 
di forma ellittica e di notevoli dimensioni internate nel terreno fino a m. 5 
di profondità. 
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È stata fatta recentemente una scoperta archeologica, la quale ha molta 
importanza per la città di Bari. Con la scoperta del villaggio preistorico del- 
l'epoca del bronzo, avvenuta alcuni anni fa nel giardino dell'Ospedale Con 
sorziale, le origini della città di Bari risalirono dai tempi classici ad oltre un 
millennio avanti Cristo. Mancavano ancora i documenti della esistenza di un 
centro abitato durante l’età della pietra; e questi documenti, consistenti in 
tombe scavate nella viva roccia — che rimontano a circa tremila anni avanti 
Cristo — si sono appunto oggi ritrovati a due miglia dalla città, verso Carbo- 
nara, nella contrada detta La Grave. 





FRANCIA. 


Il Ministero delle Belle Arti francese per intensificare quella propa- 
ganda artistica che la Francia ha già saputo attuare con felici successi, ha isti- 
tuito una Commissione tecnica d’azione artistica all’estero. Ne è presidente il 
senatore M. Faure. Il momento pare opportunissimo alla Francia per mostrare 
all’estero con una serie d’esposizioni la superiorità francese sulla produzione 
tedesca. Tutte le scuole d’arte saranno rappresentate in queste esposizioni: vi 
parteciperanno pure le manifatture di Gobelins, di Beauderis, di Sèvres. Sarà 
un Salon di tutta l’arte trancese che si trasporterà da un paese all’altro fuori 
di Francia. La mostra sarà illustrata da varie conferenze ed essa verrà per 
prima inaugurata in Svizzera. L'idea della Francia pare degna d’ispirare una 
simile propaganda artistica pure all'Italia. L'on. Agnelli, fondatore dell’Isti- 
tuto italiano di Zurigo, ebbe già lo scorso anno a presentare analoga proposta 
al Governo, per una esposizione circolante a Zurigo, Ginevra, Berna e Lugano. 

Da qualche mese L’Action Nationale, la bella rivista francese diretta 
prima della guerra dall'ex ministro Steeg, ha ripreso le sue pubblicazioni. 
Sorta con lo scopo di contribuire nella più larga misura possibile al manteni- 
mento e all’accrescimento delle forze francesi, riunendo intorno a sè un nucleo 
di scrittori autorevoli, essa ha ora ripreso lo stesso programma, che però viene 
ad essere singolarmente allargato grazie ai problemi imperiosi della guerra e 
sopratutto del dopo-guerra. Tra i collaboratori figurano i nomi di Charles 
Andler, P. G. La Chesnais, Louis Dumur, il colonnello Emile Mayer, Firmin 
Duguet, ecc. Alla risorta consorella i più cordiali auguri. 

André Maurois ha ritratto, in un suo recente libro, Les silences du co- 
lonel Bramble, il tipo autentico e leggendario dell'ufficiale inglese (Paris, 
Grasset). 

— È morto a Neuilly-sur-Seine, all’età di 59 anni, Joséphin Peladan, o 
come si soleva chiamare, sàr Peladan,. Lascia una lunga serie di romanzi, che 
qualificava Ethopées, e che sono stati ruiniti sotto il titolo generale: La Déca- 
dence Latine. La magia, l’occultismo hanno molto attratto Peladan: ma poi 
si era dato al cattolicismo militante. Era nato a Lione nel 1859. 

André Lebon, ex-ministro e presidente della Federazione degli indu- 
striali e commercianti francesi, ha scritto un volume sui problemi economici 
del dopo-guerra in Francia, ma che ha un grande interesse anche per noi: 
Problèmes économiques d’auprès-guerre. È edito dal Payot. 

L'editore G. Van Oest (Bruxelles & Paris) ci invia tre volumetti d’una 
simpatica collezione dal titolo significativo « Les Cahiers Belges ». Il primo è 
del deputato Giulio Destrée: La Belgique et le Grand-Duche du Lurembourg. 
Questo scritto apparve la prima volta nella. New Europe di Londra e subito 
dopo nella Vîta Italiana. Il secondo, di Léo van Puyvelde, professore all’ Uni- 
versità di Gand, tratta la questione fiamminga in rapporto alla guerra (7 
mouvement Flamand et la guerre); e il terzo, scritto da M. Bourquin, profes 
sore all’Università di Bruxelles, espone Les visées de VANHemagne sur le Congo 
Belyge. Molti altri rumerosi volumetti sono annunciati di prossima pubbli- 
cazione. 

— Louis De Lichtervelde ha pubblicato, presso lo stesso editore, un volume 
dal titolo: Le 4 Aout 1914 au Parlement Belge. È noto che il Parlamento belga 
si adunò la mattina del 4 agosto 1914, all’ora stessa in cui l’esercito tedesco, 
varcando la frontiera, iniziava la sua selvaggia irruzione su Liegi. La scena che 
si svolse al Parlamento belga in quel mattino fu di una grandezza commovente, 
e tutto il libro non si può leggere senza fremere. Anche un volume di versi ha 
pubblicato il Van Oest: A ma patrie enchaînée, del poeta belga Emile Cam- 
maerts. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Su le grandiose costruzioni navali negli Stati Uniti è molto interes- 
sante leggere, nell’American Review of Reviews di luglio, uno scritto di Charles 
Aubrey Eaton dal titolo Delaware River Shipyards - A modern miracle. Lo stesso 
fascicolo contiene un articolo intorno all'opera svolta dall’ Università di Wiscon- 
sin in pro della guerra. Non solo studenti e professori hanno accolto con entu- 
siasmo la dichiarazione di guerra agl’Imperi Centrali, ma hanno dato e stanno 
ciando la loro migliore attività di scienziati e di studiosi per il trionfo finale. 
L'autore dell’articolo, Charles R. Van Hise, rettore di quell’Università, scrive 
che forse dai tempi della Guerra Civile non sì era più veduta una più profonda 
unità di spiriti. ; 

— Il generale Francis V. Greene, scrivendo sulla Ya/e Review intorno al 
progetto del canale tra l’Imghilterra e la Francia, dice che quest'opera po- 
trebbe essere portata subito a compimento dagli americani, dove gli ingegneri 
e gli imprenditori non sono così occupati nelle industrie di guerra come nei 
paesi dell'Intesa. 

— Nello Scribner's di luglio, Carol Howe Foster, dell’Accademia Navale 
ad Annapolis, descrive le War Activities at the Greatest Naval Academy in the 
World (Le attività di guerra alla più grande Accademia navale del mondo). 

— L'attività sociale e commerciale dei tedeschi nell’ America del Sud, come 
pure la loro perniciosa propaganda politica, è descritta da Clayton S. Cooper 
nell'ultimo numero del Century. 

Fundamentals of naval Service è il titolo di una recente pubblicazione 
del comandante Yates Stirling (Philadelphia, Lippincott & Co.). Questo volume 
non contiene soltanto una completa descrizione di tutti quei soggetti che si 
trovano in manuali del genere, ma anche speciali e interessanti capitoli quali 
The naval Aeroplane, Electricity in the Navy, First Aid and Hygyiene, ecc. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


È stato aperto il sesto concorso Mac Cormick per l’anno 1918-919 fra i 
maestri italiani col premio di ventimila lire per un’opera teatrale di non meno 
li tre atti. Le coudizioni per partecipare al detto concorso sono identiche a 
quelle dei concorsi precedenti. Il termine ultimo per la consegna dei manoscritti 
scadrà il 15 maggio 1919. Per maggiori schiarimenti rivolgersi alla Segreteria 
dell'istituzione Mac Cormick, presso il R. Conservatorio di musica di Parma. 

— A Vienna si è inaugurata l'esposizione dei surrogati. Vi figurano pre- 
parati di avena, prodotti greggi delle patate, fiocchi e farina di patate. In Ger- 
mania vi sono 1100 fabbriche per lavorare le patate; in Austria 533. Vi sono 
anche vestiti e scarpe di surrogati di stoffa ma anche i prezzi di questi surro- 
gati sono elevati; per esempio, un vestito per bambini confezionato con tessuto 
di carta vale 125 corone, ed un metro di stoffa di carta vale 35 corone. Non 
mancano i tessuti di seta artificiale, di cascami di seta, cinghie di trasmissione 
e cinture fabbricate con pelo di cane, ecc. 

La Società Internazionale per la pace Unione Lombarda — ha indetto 
un concorso col premio di lire duemila per un lavoro che svolga il seguente ar- 
gomento: « Della forma di costituzione della Lega fra le Nazioni più adatta 
per rendere l'Unione attuabile e duratura ». I lavori devono essere presentati 
il 81 dicembre p. v. Per schiarimenti rivolgersi alla Rivista La Vita Interna- 
zionale, Portici Settentrionali, 21 - Milano. 

- La Commissione giudicatrice del concorso per una monografia sullo svol- 
gimento dell'economia nazionale italiana, bandito dal sottosegretariato per la 
propaganda, ultimati i suoi lavori, ha dichiarato vincitori del concorso i si- 
gnori: Enotrio (primo premio), Argal (secondo premio) e Maineri (terzo premio). 

F stato indetto a Milano il concorso Marelli per un progetto di cappella 
funeraria da erigersi nel Cimitero monumentale di una grande città. Possono 
concorrere tutti gli artisti italiani; libertà nella scelta dello stile e del mate- 
riale; tenere presente che il costo debba aggirarsi intorno alle centomila lire 
calcolati i materiali nel loro valore anteguerra. Il giudizio sarà dato da una 
giuria di cinque membri nominati dall’ Accademia. 1 progetti dovranno essere 
consegnati non più tardi del giorno 28 settembre 1918. Primo premio L. 2500, 
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LE RESPONSABILITÀ DELLA GUERRA 
NELLE “MEMORIE, DEL PRINCIPE LICHNOWSKY 


Leggendo le « Memorie » del Principe Lichnowsky viene spon- 
kanea per prima cosa una domanda: perchè il Governo tedesco lo 
ha mandato a Londra, proprio in un periodo così poco tranquillo? 
Si comprende che l’ex-ambasciatore tedesco, di fronte agli attacchi 
iolenti che lo hanno agecusato di essersi lasciato ingannare dagli 
uomini di Stato inglesi e di non aver impedito, per la sua incapa- 
cità, Vintervento dell'Inghilterra nel conflitto, abbia sentito il vivo 
bisogno di giustificarsi, almeno come egli dice nel circolo 
ristretto dei suoi amici; e nel far questo abbia attribuito l'insuccesso 
di quella ch'egli chiama la sua «missione a Londra » a cause che 
possono apparire un poco ingenue, come quando ad esempio egli 
pone un po troppo in prima linea l'invidia che avrebbero nutrito per 
lui al Ministero degli Esteri tedesco. Si comprende anche ch'egli 
abbia cercato di giustificare ed esaltare ove è occorso il proprio ope- 
rato, esprimendo osservazioni e giudizi che non sempre hanno il 
merito della giustezza o della misura. Non si comprende però a 
prima vista che il Governo imperiale abbia inviato a Londra, quando 
erano sul tappeto tante incresciose questioni, un uomo ij cui senti- 
menti ostili contro l'Austria erano noti, di cuì si dovevano cono- 
seere le idee circa l'indirizzo politico da darsi alle relazioni con 
la Russia, un uomo che da lungo tempo era stato messo da parte 
e che scientemente, durante la sua permanenza in Inghilterra, è 
stato tenuto spesso all'oscuro delle cose più importanti. 

Non vi è che una sola spiegazione possibile: quella cioè di aver 
voluto inviare a Londra un uomo che si illudesse di poter comporre 
le cause d’attrito tra la Germania e l'Inghilterra e infondesse questa 
stessa persuasione negli uomini di Stato inglesi; dei quali si cono- 
scevano bene le aspirazioni e i sentimenti ideali che conveniva sfrut 
tare senza parere, sino al punto che la Germania avesse creduto 
opportuno. Addormentare quindi le diffidenze e la vigilanza inglesi 
per scegliere bene il momento della guerra. 

Ciò è quanto dire che il fatto solo dell’aver affidato tale mis- 
sione al Liechnowsky, è la prima prova della diabolica premedita- 
zione della guerra per parte della Germania. 


I lontani precedenti della querra. 


Un esame attento delle rivelazioni del principe Lichnowsky, il 
quale tenga conto, non dei suoi apprezzamenti, ma dei fatti che 
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sono portati in luce e delle ragioni che vi sono connesse, conduce 
inesorabilmente alla convinzione che l'Inghilterra non solo non ha 
avuto propositi aggressivi e perciò con essa l’Intesa — ma che 
gli uomini di Stato inglesi hanno messo tutto in opera per scongiu- 
rare il tremendo conflitto, e in più di una occasione, non appena il 
giuoco della Germania si è fatto pericoloso. 

Le prime pagine delle « Memorie » sì possono considerare come 
riferite ai lontani precedenti della guerra. Poichè in Germania, dopo 
la pubblicazione clandestina dello scritto del Liehnowsky, si sono 
volute travisare le sue stesse parole per smorzare l’effetto disastroso 
prodotto sul pubblico dalla violenza degli attacchi portati, special- 
mente dai pangermanisti, contro il «traditore », violenza che ha 
messo invece in evidenza il profondo imbarazzo delle sfere dirigenti 
e del pangermanismo tedeschi, giova rilevare che, anche non vo- 
lendo, il Lichnowsky serve a chiarirci il fatale approssimarsi del 
conflitto europeo, per volontà della Germania. 

Il principe constata innanzi tutto che al suo arrivo in Londra 
egli trovava il momento e l’ambiente favorevoli per tentare una mi- 
gliore intesa con l'Inghilterra. Egli dice esplicitamente che Sir 
Edward Grey, dopo gli ultimi avvenimenti marocchini del 1911, non 
aveva abbandonato la speranza di trovare un modo di accomoda- 
mento con la Germania nelle questioni delle colonie d'Africa, della 
ferrovia di Bagdad, e della sistemazione delle zone d'influenza nel 
l’Asia Minore. Ora bisogna considerare che alla fine del 1912, quando 
cioè il Liechnowsky capitò a Loniira, non erano ancora spenti gli 
echi dell’enigmatica condotta del Governo tedesco nella questione 
marocchina, nella quale la Francia era stata così esposta ad atti 
d’umiliazione, e in cui per poco non fu provocata fin d'allora la 
guerra mondiale, per l'evidente sostegno che avrebbero dato alla Re- 
pubblica l’Inghilterra e la Russia. Il fatto solo che il pericolo te- 
desco «the German peril» cominciò allora ad essere discusso seria- 
mente e a preoccupare, dimostra che l'aggressività della Germania 
era stata penosamente avvertita. Non occorre che le voci interessate 
di quel paese dicano che allora la guerra non fu voluta, essendosi 
la Germania all'ultimo decisa a una composizione. Alla guerra si 
sarebbe venuti, per il procedere prepotente della Germania, ove le 
Potenze occidentali non fossero state così remissive... e ove il Go- 
verno tedesco non si fosse accontentato di sondare il terreno e 
rimettere la partita a più tardi. 

Significativo è il contegno dell’Italia a questo proposito, a comin- 
ciare dalla nota conferenza di Algeciras in poi. Essa, che nella Tri 
plice Alleanza ha visto sempre e solo un trattato difensivo, è sem. 
pre stata contraria alla politica degli Imperi Centrali, quando il trat- 
tato è stato da essi sfruttato a scopi aggressivi. 

Preziosa dopo questio è la constatazione degli sforzi di Sir 
Grey. « Non per isolarci dice il principe --- egli era attivo, ma per 
farci possibilmente partecipi della intesa che già regolava i rapporti 
inglesi con le altre potenze. Come erano stati eliminati i contrasti con 
la Francia e con la Russia, così si sperava di poter fare per quelli 
della Germania, ciò che avrebbe assicurata la pace mondiale ». Per 
chi conosce quanta importanza abbia avuto Sir E. Grey nella poli- 
tica estera della nazione inglese e la responsabilità enorme ch'egli 
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si è assunta da anni al riguardo, e per chi sa e apprezza i profondi 
motivi spirituali ed ideali, a cui si inspirano vita e azione di que- 
stuomo, che anela a situazioni chiare e inspirate a principii di giu- 
stizia, le parole dell’Ambasciatore tedesco sono di una portata capi- 
tale. Da un uomo come Sir E. Grey, e per conseguenza dai partiti e 
dai circoli di cui egli era ed è sempre l’espressione, non poteva certo 
venire un attacco mondiale; e tanto meno effettuarsi quella che si 
potrebbe chiamare preparazione politica, militare, economica e di 
propaganda per una guerra. E questo era il punto primo da dimo- 
strarsi. « To bring the two groups near » era la parola del Grey, cioè 
«avvicinare i due gruppi delle potenze ». Le sfere tedesche non hanno 
altra risposta a questo, se non che il Lichnowsky si è lasciato bella- 
mente infinocchiare. 

Senoechè il Liechnowsky stesso fa un quadro troppo esatto delle 
correnti politiche inglesi di quei tempi, perchè egli possa essere 
tacciato di questa manchevolezza, ed il quadro riesce allora a nuova 
prova di quanto qui è detto. Vi erano dunque in Inghilterra, come ai 
trove, i pessimisti che ritenevano inevitabile una guerra o prima 
o poi e gli ottimisti che speravano sempre in una possibile intesa 
duratura. Or bene, tra costoro erano proprio i massimi esponenti 
della vita politica inglese, Asquith, Grev, Haldane e i ministri radi. 
cali al potere! 

Dopo la questione marocchina entra seconda quella balcanica. 
Il principe oppositore, come è noto, della Triplice Alleanza e del- 
l’Austria e che vede la Germania servire gli interessi austriaci in 
Oriente, nota giustami.nte che il principio del fuoco che è scoppiato 
in quella penisola è sorto dalla questione albanese. Impedendo alla 
Serbia di giungere all’Adriatico, come invece ha sostenuto l’Intesa, 
si è prodotto lo stato d’irritazione ben noto che non poteva certa 


mente che essere condiviso dalla Russia. Anche qui — sempre a 
prescindere dalle considerazioni ;«rsonali dei Lichnowsky, che sug- 
geriva una intesa con la Russia a spese della Turchia — emergv 


chiaro ed incontestato il fatto che i'Inghilicira, per mezzo di Sir i° 
Grey, ha tentato l'impossibile per trovare una soluzione soddisf- 
cente, spocialmente per la causa slava sostenuta dalla Russia, met 
tendo innanzi la famosa Conferenza degli Ambasciatori in Londra. 
Non è “olpa di Sir E. Grey se le cose sono andate diversamente e se 
la politica strettamente congiunta dell'Austria e della Germania ha 
offeso la Russia. Tutti converranno certamente che, colpendo questa 
che era in unione sempre maggiore con l'Inghilterra e la Francia, il 
Governo tedesco si spingeva fatalmente ad un conflitto: e il Governo 
tedesco lo sapeva. Ma ciò che il Liechnowskyv non dice la Ger- 
mania sapeva certamente anche fin d'allora di poter contare su 
qualche cosa in Russia, che avrebbe finito per neutralizzare Veffi 
cacia del suo intervento. In tutti i casi anche per le questioni balca 
niche, mentre ogni mossa dell’Intesa e dell'Inghilterra hanno per 
iscopo la salvezza della pace mondiale, ogni mossa del nemico ap- 
pare volta al conseguimento dello scopo opposto. 

Non inutile appare a questo riguardo l'esplicita menzione delle 
rivelazioni del ministro degli Esteri italiano marchese di San Giu 
liano e del credito che egli vi annette. Quelle rivelazioni ben note 
hanno mostrato al mondo che nel 1913 l’Austria voleva fare quel 
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passo che essa fece nel 1914. In Germania si usa di affettare poca o 
nessuna considerazione per ciò che può aver detto un Ministro ita- 
liano: ma sta il fatto che quel Ministro italiano non si fece stru- 
mento del giuoco e che quel giuoco, cioè la provocazione della guerra, 
fu conosciuto dalla Russia, i rapporti della quale con l’Italia erano 
divenuti oramai intimi; e per conseguenza dàH« Inghilterra e dalla 
Francia. A questo proposito si può anche osservare che la menzione 
delle rivelazioni del marchese di San Giuliano acquista tanto mag- 
gior valore, in quanto la loro importanza sfugge allo stesso Lich- 
nowskvy, presso il quale l’Italia gode la consueta poca considerazione 
in voga, si può dire generalmente, in Germania, e che egli rammenta 
solo per accentuarne il distacco psicologico dalla Triplice Alleanza; 
naturalmente a titolo di demerito. Eppure, questo distacco inevita- 
bile per il conflitto degli interessi dell'una parte di fronte alle altre 
due, dimostra il progressivo minaccioso evolversi della Triplice Al- 
leanza, o meglio delle Potenze Centrali, a scopo di aggressione. Il 
principe insiste sino alla sazietà nel rappresentare le offese recate 
alla Russia, come una provocazione alla guerra: ma è interessante 
notare che offendendo gli interessi della Russia, le Potenze Centrali 


non solo turbavano le loro relazioni con l'Italia ciò che il Lich 
nowsky non nota e che del resto avrebbe avuto un valore relativa 
per la guerra mondiale ma le stesse relazioni con l'Inghilterra, 


della quale quanto dice il principe, cioè che essa aveva una grande 
influenza sul Governo di Pietrogrado, corrisponde a pura e semplice 
verità. Per quanto la Germania potesse fino da allora fare assegna- 
mento sui germi dissolvitori della compagine russa, al cui progresso 
essa ha contribuito tanto, doveva sapere perfettamente che provo- 
cando sistematicamente la Russia essa colpiva l'Inghilterra. Or bene, 
che cosa ci mostra nei fatti il Lichnowsky? Ci mostra che l’Inghil- 
terra non ha nascosto per bocca di Sir E. Grey che in caso di attacco 
alla Francia, che sarebbe stato una conseguenza naturale di una 
guerra con la Russia, essa sarebbe scesa al suo fianco per proteg- 
gerla il che significava parlar chiaro, ima anche lealmente ma 
che allo scopo appunto di impedire un conflitto o il rinnovarsi di 
una minaccia come quella della questione marocchina, ha cercato 
in otto lunghi mesi di comporre le vertenze baleaniche, dalle quali 
appunto poteva scaturire il pretesto di un conflitto, con la migliore 
volontà, giungendo al punto di sostenere quasi sempre le parti del- 
l’Austria contro le tesi sostenute dall’Intesa. Dice il principe del 
Ministro degli Esteri Grey: «Egli non ha sostenuto quasi mai il 
punto di vista francese o quello russo, anzi il più delle volte egli 
sì mise dalla nostra parte per non dare mai un pretesto, come più 
tardi potè offrirlo la morte di un Arciduca ». Affermazione gravis- 
sima che è provata dal corso stesso dei negoziati di quella conferenza 
e che non potè mai essere smentita da nessuna manovra tedesca. 
Possono, sì, i gazzettieri della Germania tentare di colpire la per- 
sona del Grey, osando insinuare che la sua politica estera è stata 
cosa tutta sua personale e travisando naturalmente le parole del 
Lichnowsky a questo riguardo, mentre egli non fa che accennare un 
fatto ben noto a tutti quelli che non vogliono esser ciechi; che cioè 
le attribuzioni sono in Inghilterra costituzionalmente ben definite 
e che la responsabilità ricadendo in modo preciso sulle persone che 
ne sono investite, queste naturalmente ne rispondono: per l’intiero. 
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Non potendo opporre altri argomenti la stampa nemica, traendo 
occasione della spiccata simpatia dimostrata dal Lichnowsky più 
ancora che alle cose, agli uomini dell’Inghilterra, cerca di infirmare 


ogni valore delle sue dichiarazioni, insinuando che egli gonfio e 
vanesio si sia lasciato imporre dagli atti di cortesia rivolti alla 


sua persona. Ora si tratta di non scambiare mai quanto vi può es- 
sere di soggettivo e di sentimentale nelle affermazioni del principe 
coi fatti veri che egli rileva e con le conseguenze che se ne possono 
dedurre anche contro di lui. Ora il fatto fondamentale nella prima 
crisi balcanica del 1912-13 è questo: che Sir E. Grey, e quindi in 
nome suo, l'Inghilterra, hanno trattato la questione con prudenza, 
con fatto e con calma. Quando una questione sembrava divenire mi- 
nacciosa, Sir E. Grev cercava una formola di accomodamento, che 
quasi sempre colpiva nel giusto, e che finiva per essere accettata. 

In sostanza, ove consideriamo la politica europea negli anni pre- 
cedenti la conflagrazione mondiale, noi non possiamo trovar mai 
traccia di una qualsiasi intenzione aggressiva dell'Intesa, anzi di 
fronte alla condotta ambigua e minacciosa delle Potenze Centrali, 
troviamo che l'Inghilterra ha fatto opera moderatrice ed ha impe: 
dito per ben due volte che scoppiasse la guerra: prima nella que- 
stione marocchina, influendo sulla Francia e.inducendola ad un ac 
cordo con la Germania: p0î, dopo la prima guerra balcanica, usando 
della sua influenza sulla Russia per farle acconsentire a una grave 
e umiliante rinunzia, per il bene generale della pace europea. Si 
comprende che per quanto le Potenze Centrali potessero cercare il 
modo di provocare il conflitto, non potevano farlo precipitare quando 
la condotta calma e remissiva dell'Intesa non ne dava assolutamente 
alcun pretesto. 

Resta dunque escluso che l'Intesa, e per lei l’Imghilterra, ab- 
biano nutrito del piani di aggressione negli anni precedenti la guerra 
mondiale. A confermare che invece quest'ultima, nella previsione 
di un tale pericolo, cercava di provvedere allontanandone le cause, 
stanno anche tutte le pratiche circa una amichevole sistemazione 
delle colonie in Africa e degli interessi reciproci in Asia. Si sa che 
i lunghi negoziati avevano portato a delle proposte pratiche, delle 
quali il Liehnowsky si compiacque come di un successo suo per- 
sonale, ma alla stretta dei conti, mentre l'Inghilterra domandava 
che i relativi trattati fossero resi pubblici entro un certo periodo 
di tempo, la Germania si è trincerata dietro pretese ragioni di puri- 
tanismo politico: cioè di riguardi dovuti al Portogallo e al Belgio, 
trattandosi di sistemazioni che toccavano la cessione di regioni che 
appartenevano a questi Stati. Ma è ovvio che queste cessioni sareb- 
bero state concordate e compensate, e il rendere pubblico un trat- 
tato del genere voleva dire appunto che si procedeva con quella 
lealtà che la Germania non ha conosciuto e che ha dimostrato così 
bene con la violazione del Belgio, di cui era tanto tenera! Il vero è 
che quelle trattative erano un giuoco da parte dei Tedeschi, e se vi 
è qualche cosa da osservare, è che appunto la lealtà britannica ha 
dato troppo peso e non poteva a meno di farlo per il suo stesso 
carattere psicologico a ciò che non erano che manovre dilatorie. 
Quanto al Liehnowsky, il suo torto è di averci creduto un po’ troppo. 
Eppure in Germania si ha il fegato di accusare l'Inghilterra che, 
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mentre non voleva fare trattati segreti nei riguardi del Belgio e del 
Portogailo, essa ne aveva invece stretto degli altri con la Francia. 
Gesuitica distinzione! Per il Belgio e il Portogallo il segreto non 
doveva esistere appunto perchè quegli Stati vi erano implicati; ma 
i trattati segreti di alleanza militare con la Francia, comunque essi 
siano stati concordati nella realtà, erano trattati difensivi e non po- 
tevano essere logicamente fatti conoscere nei loro particolari. Ba- 
stava solo il fatto che le autorità responsabili dell'Inghilterra aves- 
sero fatto sapere chiaramente come fecero — che se la Francia 
fosse stata attaccata e quindi anche la Russia — l'Inghilterra sa- 
rebbe scesa in armi accanto a loro, a loro diesa e protezione. 

Lasciamo dunque a questo punto che il principe Liechnowsky si 
sdegni perchè a Berlino, invidiosi dei suoi successi, non si è voluto 
accedere alle proposte concretate con Sir E. Grey; e rileviamo in- 
vece che la ipocrisia rimproverata all'Inghilterra nei riguardi di due 
Stati piccoli ed amici sta tutta invece dalla parte tedesca. Questa, 
finalmente, non avendo altro argomento, accusa l'Inghilterra di aver 
voluto distrarre la Germania dall'Europa, allettandola con miraggi 
extra-europei. Non crediamo che l'Inghilterra potesse sperare di di- 
strarre veramente la Germania dalla politica continentale ciò che, 
dopo tutto, non sì vede perchè dovrebbe essere un torto ma cer- 
tamente essa, coll’affrontare anche. dei rischi e delle questioni con 
altre nazioni, perchè la Germania fosse accontentata e non si spin- 
gesse oltre nella sua opera di aggressione, avrebbe fatto, a giudizio 
degli onesti, opera non di ipocrisia, ma di previdenza saggia, anzi 
meritevole di encomio. 


Gli immediati precedenti della querra. 


Sbarazzato pertanto il campo dell'accusa lontana della preme- 
ditazione inglese, e conseguentemente di quella dell'Intesa circa la 
guerra, e dimostrato invece che non sì può negare onestamente ogni 
sospetto di responsabilità della parte avversa: esaminiamo ora i 
precedenti immediati della guerra, quelli cioè per i quali, da quattro 
anni, in Germania e tra le sue Alleate si versano fiumi di inchiostro 
e si affannano i cervelli per dimostrare l'innocenza delle Potenze 
Centrali, e attribuire all’Intesa la colpa dell’immane flagello. 

Gli oppositori del principe osservarono subito che le « Memo- 
rie » sono in questo punto molto sobrie e che le affermazioni dell’ex- 
ambasciatore risentono dell’influenza dell'ambiente di Londra: siste- 
ma comodo e spiccio per tentare di togliere valore alle cose dette dal- 
l'ambasciatore. Osserviamo invece, come sopra, quali sono è dati di 
fatto che risultano inconfutabili e che perciò sof? hanno veramente 
del valore. 

La guerra, come si sa, è stata fatta scoppiare sfruttando l’epi- 
sodio dell'assassinio dell’Arciduca ereditario d'Austria. Prescindendo 
anche da certe voci che sono giunte dall'Ungheria, che vorrebbero 
far credere quasi che a quell’assassinio non siano stati estranei emis- 
sari interessati dei responsabili della guerra, è certo che quel fatto 
è stato sfruttato come quel casus belli, che non era stato possibile 
di poter afferrare negli anni precedenti. Or bene, il principe Lich- 
nowsky si trovava in quel momento in Germania: ha avuto colloqui 

















NELLE « MEMORIE » DEL PRINCIPE LICHNOWSKY 317 


con l'Imperatore, con von Beihmann-Hollweg, con von Jagow, col 
Dott. Zimmermann, cioè i fattori responsabili della politica estera 
tedesca di quei giorni, e nessuno gli ha parlato di quello che stava 
per accadere e che era già deciso. Anzi egli è stato tenuto così al- 
l'oscuro che non ha saputo del noto colloquio di Potsdam del 5 luglio 

ch'egli dichiara essere stato decisivo, anche nel senso di dover 
affrontare una guerra con la Russia e quindi con l’Intesa — se non 
più tardi; tanto che ingannato, forse, dalle stesse parole del Kaiser, 
deplorante che tutti i tentativi fatti per acquistare il morto Arciduca 
alia sua tesi, erano caduti nel vuoto con la morte di lui, il Lich- 
nowsky era più che mai persuaso che la pace europea poggiasse su 
salde basi. Anzi egli disse a von Bethmann-Hollweg di ritenere ras- 
sicurante la situazione estera, poichè «stavamo in così buoni ter- 
mini con l'Inghilterra, come non era stato mai nel passato, e perchè 
anche in Francia era al governo un Ministero di pacifisti »! Solo il 
von Bethmann non potè nascondere le sue vive preoccupazioni a 
riguardo della Russia ciò che contrasta con le dichiarazioni poste- 
riori del von Jagow, secondo il quale la Russia avrebbe finito per 
cedere, avendo desiderio della pace. Il principe si affannò a dimo- 
strare che la Russia non poteva avere idee aggressive, e che in 
ogni caso nè la Francia, nè l'Inghilterra l'avrebbero potuta seguire 
su questa via. Egli poi in tutto il tempo che stette in Germania — 
era allora in licenza, singolare coincidenza! non ha mai avvertito 
la gravità della situazione e ‘solo più tardi, come egli deplora, ne 
venne a conoscenza, quando però non era più in tempo di opporsi, 
per ciò che poteva, ad una politica così grave. 

Or bene, si è tentato in Germania di togliere ogni valore a 
questi dati di fatto, personali se sì vuole, ma che rivelano una realtà 
terribile, dicendo con molta disinvoltura che se nulla è trapelato al 
principe, segno è che non si parlava della cosa e che quindi questa 
non esisteva. La verità traluce però evidente, perchè non si può tro- 
var strano che non si tenesse informato l'ambasciatore di quanto do- 
veva fatalmente accadere, e si limitasse ogni sua attività nell’invi- 
tarlo — ciò che è noto ora per la prima volta — ad influire sulla stam- 
pa e l'opinione pubblica inglese in senso amichevole all'Austria. Ap- 
pare dunque che sino al punto giudicato opportuno non si è voluto 
far sapere nulla a Londra, e solo quando erano imminenti gli atti di 
ostilità diplomatici contro la Serbia se ne informasse il Lichnowsky, 
che, spaventato, dichiarò tutto il progetto « un'avventura pericolosa ». 
Ma ciò vuol dire semplicemente che si volevano evitare intromis- 
sioni tempestive che avrebbero potuto evitare ancora una terza volta 
la querra fatale! Aggiungiamo a queste osservazioni i seguenti altri 
dati. Il principe dice, parlando dei propositi contro la Russia, che 
non gli fu detto allora «naturalmente che il generale von Moltke 
spingeva alla guerra », e che il signor von Tschirsky fu rimproverato 
per aver consigliato all’Austria moderazione verso la Serbia ». Na- 
turalmente in Germania ci si è subito affrettati a notare che queste 
notizie il Liechnowsky le ha riferite come avute più tardi e — non si 
capisce perchè non hanno perciò alcun valore, avendole sentite 
ripetere, e non essendone stato testimone. Ma è evidente la grossolana 
tendenziosità dell’insinuazione:; poichè l’ex-ambasciatore aveva cer- 
lamente modo di conoscere la bontà delle notizie che può avere sa- 
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puto anche più tardi, e mentre in altri punti, quando non sa o non 
crede, /o dice chiaramente, le sue affermazioni circa i dati sopra 
riferiti sono nelle sue « Memorie » Categoriche. Allora ne consegue 
la prova che l'elemento militare spinse senz'altro alla guerra per 
mezzo del suo stesso capo, il Moltke, allora in grandissima reputa- 
zione, e che negli ambienti politici verano, di fronte ai decisi, al 
cuni che ancora esitavano. Similmente del famoso colloquio di Pots 
dam, che pure ha una importanza decisiva, e che molti si son: 
affannati a smentire, il principe afferma categoricamente «che si 
accettò il punto di vista austriaco, anche, occorrendo, con una guerra 
contro la Russia », e che ciò stava scritto almeno «nel protocollo 
austriaco ricevuto in Londra dall'ambasciatore austriaco conte di 
Miensdorff!» E ciò non può essere smentito! 

Sono dunque pochi i dati di fatto, per quanto l'ambasciatore si 
fermasse in Germania poche settimane, ma sono dati di fatto capitali 
e bastevoli per determinare nettamente le ‘rispettive responsabilità. 
Di influenze inglesi qui non si ha traccia alcuna. Osserviamo ora 
invece il contegno dell’Inghilterra e dell’Intesa, quale appare da 
ciò che vide il Liehnowsky, non appena egli in quei giorni stessi 
tornò in Londra. È naturale che egli, parlando dell'Inghilterra, rife- 
risca quello che egli vedeva dei fatti in Inghilterra stessa: onde 
l'osservazione gesultica «dei fogli tedeschi, a questo proposito, cade 
senz'altro. 

I dati di fatto per l'Inghilterra e l'Intesa (in generale però il 
Lichnowsky parla quasi sempre della sola Inghilterra), sono i se 
euenti : 

Il principe si adoperò subito per influire sulla stampa e sull’opi 
nione pubblica inglese, che potevano essere tratte prevedibilmente 
contro l’Austria dalle tradizionali simpatie per i movimenti nazio 
nali che risalgono in Inghilterra ai tempi di Byron e pei ricordi 
congiunti a Garibaldi. Effettivamente la stampa inglese si contenne 
da principio amichevolmente verso l’Austria e con gran senso di 
misura e di equità deplorò l'assassinio e le mene serbe. Dunque 
nessun movimento ambiguo e provocatore da parte dell'opinione 
pubblica inglese. Essa si mosse solo e si alterò, quando vide chia- 
ramente lo dice il principe che il delitto di Serajevo veniva 
sfruttato a scopi politici. Ora nessuno può logicamente ed equa- 
mente pretendere che così non avvenisse in un paese libero e sensato. 

In secondo luogo, avendo il signor von Jagow affermato al prin- 
cipe che la Russia secondo i rapporti gdell’ambasciatore germanico 
a Pietrogrado, conte di Pourtalès non sì sarebbe mossa tanto fa 
cilmente, l'ambasciatore tedesco a Londra cercò di sfruttare la nota 
influenza di Sir E. Grey sulla Russia, per impedire che questa sì 
muovesse, o quanto meno la consigliasse ad esser moderata. Egli 
dice esplicitamente d’essersi rivolto al Ministro degli Esteri inglese e 
questi, essendo frattanto intervenuto il famoso w/t72at72 alla Serbia 

universalmente biasimato dalla stampa inglese, dice il principe, 
e che tutti compresero voler dire la guerra — potè influire sulla 
Serbia, perchè la sua risposta fosse soddisfacente. Tutti sanno quale 
fu questa risposta e perciò su di essa e sull’incontestabile merito 
del Grey sorvolano. Ma è bene rilevare che il Lichnowsky aggiunge 
a questo dato di fatto la sua precisa ed innegabile documentazione. 
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Egli osserva a questo punto e nessuno può opporre niente che 
sarebbe bastato un cenno a Belgrado per scatenare la guerra, se 
l'Inghilterra e la Russia l’avessero voluta. Ora, se effettivamente 
ciò fosse stato premeditato, nessuna migliore, e più semplice occa- 


sione! La Serbia che avrebbe avuto ragione nel rifiutare di ri- 
spondere all’inqualificabile e prepotente w/f#matum aggredita, 


avrebbe giustificato l'intervento della Russia e quindi dell'Intesa, 
senza accollarne la responsabilità sulle loro spalle. Invece il Lich- 
nowsky aggiunge che il Grey esaminò insieme con lui minuziosa- 
mente tutta la risposta serba e che propose la nota conferenza degli 
embasciatori, Nessuno può contestare la sincerità di quella proposta, 
poichè non poteva avere nessun recondito pensiero, avendo le po- 
tenze dell'Intesa spinto la Serbia a cedere su tutti i punti. Invece il 
Liechnowsky ricevette l'ordine di cercare a che il conflitto potesse 
essere localizzato non si sa bene in che modo. Era evidente la 
volontà assoluta di guerra. Allora il Liechnowsky esclama: « Sarebbe 
«bastato un semplice cenno di Berlino perchè il conte Berchtold si 
«accontentasse di un semplice successo diplomatico »: frase troppo 
chiara perchè non possa essere compresa. Come infatti le potenze 
dell’Intesa premevano sulla Russia e sulla Serbia in senso modera- 
tore, così poteva fare benissimo la Germani, ciò che all’ultimo 
momento parve aspettare l’Austria stessa, nell’attimo ben noto, nel 
quale essa parve esitare. Invece, a questo punto, i gazzettieri te- 
deschi, con impudenza veramente colossale, osano affermare che non 
si capisce il nesso logico di quella gravissima osservazione con 
quanto precede! Altro che capirlo! Anzi il principe aggiunge che 
«tutto spingeva alla guerra », vale a dire che nelle sfere dirigenti 
delle Potenze Centrali si era assolutamente decisi al gran passo. 

Ora l'affermazione è anche qui troppo categorica, perchè un 
uomo che ha preso parte a quegli avvenimenti, per quanto non 
consapevole di tutto, ‘non ne comprenda tutto il valore. Esistette 
dunque un rifiuto da parte del gruppo nemico, che come al solito 
viene giustificato con l'osservazione che, tanto qualunque tentativo 
di accomodamento significava uno smacco sicuro per l’Austria; dal 
momento che Sir E. Grey, per quanto ben disposto, aveva le mani 
legate di fronte alla Russia, Straordinaria confessione questa!, la 
quale altro non vuol dire se non che si ammettono le buone inten- 
zioni di Sir E. Grey e si riconosce la gravità della situazione in cui 
veniva a trovarsì, non avendone alcuna colpa, la Russia! Ecco a che 
cosa servono le smentite e gli arzigogolamenti della stampa ufficiosa 
germanica. Non basta ancora. Sir E. Grey ritornò alla carica e do- 
mandò ancora di trattare, che cioè la Germania e la sua alleata 
avanzassero qualche proposta che si potesse discutere. « Noi dice 
«il Liechnowsky rimanemmo fermi per la guerra: ed io non potei 
«ottenere nessun'altra risposta se non che era già da parte del- 
«l’Austria una colossale condiscendenza di non avere in animo con- 
quiste territoriali! ». Sir E. Grey con molto buon senso fece osser. 
vare che si può abbassare un paese al livello di un vassallo, anche 
senza pretendere cessioni territoriali e che in ogni modo anche in 
questo la Russia vi avrebbe dovuto vedere per forza una umilia- 
zione insopportabile. Erano parole d’oro queste! che nessuno può 
smentire: sono uno dei più preziosi dati di fatto d'ordine morale 
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che i Tedeschi naturalmente passano sotto silenzio, ma che sono di 
una importanza capitale in una guerra, per la quale dopo quattro 
anni l'avversario tenta ancora di dibattere le ragioni morali, ap- 
punto perchè si sente impotente a ribattere vittoriosamente, con buone 
ragioni, le accuse dei suoi avversari! 

A questo punto il principe ha delle parole piene di fuoco, natu- 
ralmente derise dalla stampa prezzolata della Germania, affettante 
a questo proposito una superiorità e un disprezzo che diventano ve 
ramente ridicoli, se non fossero già per sè stessi sinistri. Dice il 
principe — e certamente riferiva le impressioni di Londra — che la 
Germania voleva a tutti i costi la guerra e che se ne confermava 
l'impressione in tutti, trattandosi di una questione nella quale essa 
prendeva posizione diretta, senza che in fondo la cosa la riguardasse. 
«A nulla valsero le preghiere del Ministro russo Sazonoff quello 
« stesso che i Tedeschi vogliono far passare come uno dei principali 
« istigatori della guerra —, a nulla valsero i telegrammi dello Zar 
«così improntati a umiltà; non giovarono nemmeno le numerose 
« proposte di Sir E. Grey, non i richiami del marchese di San Giu- 
« liano, Ministro degli Esteri in Italia, non quelli del commendatore 
« Bollati, ambasciatore italiano a Berlino! Nulla, nulla; in Berlino 
« sì volle assolutamente condurre la Serbia al massacro! ». Qui si 
tratta evidentemente di un giudizio del Lichnowsky, e si potrebbe 
anche non tenerne conto. Ma proprio questo giudizio, per quanto 
possa suonar sgradito ad orecchie tedesche, rappresenta l'esatta im 
pressione che gli avvenimenti avevano prodotto in Londra. Bisogna 
per questo diffidarne e anzi condannarlo, come affettano di osare gli 
ecrittori tedeschi? Ma qui appunto sta la verità! Se a Londra tutti 
sentivano così, è perchè essi non avevano voluto mai la guerra, non 
la volevano e si sforzavano di non volerla, e sentivano perciò dolo- 
rosamente troppo bene come invece l'avversario tentasse di imporla 
in tutti i modi! Il giudizio dunque «del Liehnowsky in fondo non è 
suo, egli non fa che riportare uno stato d'animo universale in Londra, 
cioè nell’Inghilterra, quindi diventa un dato di fatto ben prezioso 
nel suo valore, che indarno i Tedeschi tingono di non riconoscere, 
per distruggerne ogni effetto! 

Possono i Tedeschi sorridere di compassione e di cinismo in- 
sieme, quando osservano che a questo punto il Lichnowsky attri 
buisce la causa dello scoppio della guerra al fatto, che contro ogni 
suo sforzo in contrario, a Berlino sì insisteva per la guerra allo 
scopo di non permettere a lui un successo in questa materia. È vero, 
i Tedeschi hanno perfettamente ragione quando, rigettando la pue- 
rile spiegazione del loro ambasciatore, affermano che i destini di 
una nazione non sono determinati dai riguardi usati verso un am- 
basciatore. Al Lichnowsky sono sfuggite le ragioni della guerra, ma 
d'altra parte non importa in realtà per nulla di ricercarle. Importa 
invece di vedere chiaramente chi ha provocato la guerra, e a questo 
riguardo si finisce per vedere che nelle poche pagine che trattano 
degli immediati precedenti della guerra, le « Memorie » del principe 
Lichnowsky contengono un numero di dati di fatto ben più schiac- 
cianti di quanto i Tedeschi vogliano far mostra di credere con la 
loro solita colossale disinvoltura. 

Ai quali dati di fatto conviene aggiungere anche i seguenti che 
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non sono meno gravi. Mentre Sir E. Grey ammoniva che «ove la 
«guerra scoppiasse — e non era dubbio che l'Inghilterra avrebbe 
«preso le parti della Francia — essa avrebbe significato la più 
«grande catastrofe della storia », e mentre il conte Berchtold si era 
deciso a una specie di ritirata si ebbe improvvisamente la dichiara- 
zione di guerra alla Russia, con il pretesto della sua mobilitazione. 
Tutti sanno le polemiche e le confusioni ingenerate in proposito 
dagli agenti tedeschi in Russia e le così dette rivelazioni fatte dai 
bolsceviki nel processo Suchomlinow sulla autenticità dei quali 
atti, del resto, cè ancora molto da discutere; polemiche e confusioni 
ingenerate dal lavorìo tenace di gettare la responsabilità della guerra 
sulla Russia, a causa della mobilitazione, che non sarebbe stata del 
resto se non una misura di ovvia precauzione, come era avvenuta 
parecchie volte. A questo proposito il Lichnowsky ci avverte che la 
Russia aveva trattato inutilmente per una settimana intiera, prima 
di assumere un atteggiamento deciso. Tuttavia ancora nell’ultimo 
momento l'Inghilterra cercò di fare rispettare la neutralità del Belgio 
e propose una specie di compromesso nei riguardi della Francia : 
cioè una reciproca mobilitazione, senza venire ad una propria guerra. 
Si sa invece che la Germania prese il primo miserabile pretesto per 
dichiarar senz'altro la guerra alla Francia, che rulla aveva fatto se 
non di secondare, come era suo obbligo e suo interesse, i passi del- 
l'Inghilterra e della Russia. 

In sostanza tutti questi dati di fatto che abbiamo rilevati e che 
emergono con una nuova documentazione dalla esposizione degli 
avvenimenti di quei giorni fatta dal principe, sì collegano e si coor- 
dinano gli uni agli altri secondo un proprio piano prestabili®. Non 
si tratta di eventi che abbiano sorpreso ed abbiano trascinato non 
volendo le Potenze Centrali ad azioni non prevedute e pertanto su- 
bite, ma di eventi se non addirittura provocati, saputi subito sfrut- 
tare secondo una formidabile preparazione compiuta da molto tempo 
in tutte le sue parti con sapienza diabolica, e anche mirabile se vo- 
gliamo, come il corso di tutti questi anni di guerra ha dimostrato 
in modo impressionante. 

Volendo riassumere da tuti questi dati quelli che più impres- 
sionano si rileva incontestabilmente : 

1° Che la Germania ha spinto l’Austria ad aggredire la Serbia 
senza che vi fosse il pretesto di alcun interesse tedesco da difen- 
dere e pur sapendosi che ciò avrebbe provocato la guerra anche 
mondiale, essendo netta la posizione dell’Inghilterra e della Francia 
ed essendo ingenuo sperare che la Russia, umiliata all’epoca dei 
fatti della Bosnia-Erzegovina nel 1908 e dopo la crisi seguita alla 
prima guerra balcanica, potesse soffrire una nuova diminuzione 
del suo prestigio. La dichiarazione spesso ripetuta e proveniente 
dallo stesso von Jagow che sulla base dei rapporti del Conte 
Pourtalès la Russia non sì sarebbe mossa, non può essere stata 
se non volta allo scopo di ingannare chi ciò poteva interessare, ed 
è smentita, in sostanza, dal fatto che il signor von Bethmann-Holl- 
weg non nascondeva invece le sue inquietudini per il contegno della 
Russia stessa, ch'egli riteneva minaccioso. 

2° Il Lichnowsky prova che nei giorni che corsero dal 283 al 


30 luglio 1914, il Ministro degli Esteri russo aveva ripetutamente 
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insistito nella dichiarazione che la Russia non poteva tollerare un 
attacco alla Serbia, ciò che smentiva le asserzioni del conte Pour- 
talès; che le offerte e i tentativi di mediazione inglese furono re- 
spinti, non ostante che la Serbia, sotto la pressione dell’Inghil 
terra e della Russia, avesse quasi del tutto accettate le pretese dell'2/- 
timatum austriaco, e che era possibile una intesa onorevole sui due 
punti dell’'w/fiz2atum stesso rimasti in sospeso, perchè assolutamente 
inaccettabili nella forma in cui erano presentati: e infine che il conte 
Berchtold si mostrò pronto a un certo punto ad accettare la rispo 
sta serba. 

3° Quando il 30 luglio il conte Berehtold volle cedere, la Ger 
mania senza che l’Austria fosse minacciata inviò un ew/timatum alla 
tussia e, dopo, la dichiarazione di guerra, per quanto lo Zar desse 
la sua parola d'onore che non avrebbe fatto marciare un sol uomo 
sino a che si fosse trattato. 

1° Poco importa alla stregua di tutti i fatti sopra accennati 
il ricercare se la Germania avesse conoscenza dell’u/ttmatum au- 
striaco alla Serbia; poichè erano note le intenzioni austriache e 
poichè è in fondo ridicolo il sostenere che la Germania non lo sapesse. 

C'è in Germania ancora della gente che si domanda con aria 
che vuol parere ingenua, perchè il principe non ha dato prove do 
cumentate di ciò che dice nei riguardi dei precedenti immediati 
della guerra. Evidentemente il terreno scotta a questo proposito, 
e sì corre ai ripari aggirando la posizione. Quali prove documenta 
rie doveva dare il principe, se egli non aveva atti ufficiali a sua 
disposizione, quando stese le « Memorie »? E d'altra parte la prova 
non risulta dallo stesso confronto delle affermazioni fatte da lui, 
che, a farlo apposta, nessun documento di tutto l’immenso materiale 
ufficiale ammassato dalla Germania a sua discolpa non riesce a con 
futar:? La prova è nella concatenazione stessa dei fatti e nelle affer 
mazioni e nelle parole e negli atti dei diversi personaggi che non 
potevano essere inventati, a meno di ritenere una spudorata men- 
zogna tutto quanto lo scritto in questione. 

Non si può ad esempio smentire ii fatto che si è messa in giro 
la voce che Sir E. Grey avrebbe ingannato il principe ciò che 
importerebbe poco al mondo e che se Sir E. Grev avesse voluto 
veramente la pace e non la guerra, egli avrebbe impedito alla 
Russia di mobilitare ciò che è semplicemente enorme. Enorme 
perchè Sir E. Grey ha invece fatto di tutto per impedire il preci 
pitare degli eventi, prescindendo dal fatto che egli non poteva impe 
dire una misura che veniva imposta dai fatti stessi, cioè dall’at 
teggiamento delle Potenze centrali, dopo la dichiarazione nota che 
la Russia non poteva e non doveva disinteressarsi della Serbia. 
Tanto Russia che Inghilterra hanno dunque parlato a tempo e leal 
mente, ed è diabolico in fondo di volerle far passare per provoca 
trici, mentre sono state impudentemente provocate. 

Il principe ci sa dare un’altra piccola notizia in proposito, che 
non è stata rilevata troppo e che ha pure tutto il suo valore: «To 
dovevo essere il capro espiatorio questo può poco interessare il 
mondo civile — ma si doveva coprire l'operato del conte Pour- 
talès che si era portato grandiosamente ». Ora quello stesso uomo 
di Stato, che aveva vissuto otto anni a Pietrogrado e che quindi 
doveva conoscere bene la situazione, osò dire: «Che cosa importa 
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alla Russia della Serbia? » Si voleva dunque perfino negare alla 
Russia il diritto di interessarsi degli Slavi! Si capisce però che 
così dovesse essere e che si dovesse rappresentare, con ogni arti- 
fizio ingigantito, il pericolo slavo e il pericolo russo, per avere il 
pretesto di colpire. 

Finalmente, non sapendo più che cosa attaccare, i Tedeschi 
osservano che il Lichnowsky non parla del pretesto portato dal- 
l'Inghilterra per la sua dichiarazione di guerra, cioè della viola- 
zione della neutralità del Belgio e che perciò questo è una prova 
che in Inghilterra stessa il pretesto non era ritenuto serio, onde 
l'insano procedere di questa contro la Germania. Ma non si vuol 
ricordare che l'Inghilterra si è mossa prima di tutto per la Francia 
e che di questo ha parlato il Liechnowsky riferendo le dichiarazioni 
in proposito del Grey. Del Belgio non occorreva parlare, poichè 
non esisteva ancora la questione, finchè il Lichnowsky fu a Londra, 
x non allo stato di ipotesi, e di ciò si è parlato, dopo tutto, qualche 
volta. Di quello che forma argomento dei fatti posteriori alla sua 
missione, il principe non era tenuto naturalmente a parlare. 

Completa il quadro che abbiamo desunto dalle « Memorie » del- 
Ambasciatore quest'ultimo dato di fatto che dà, come si (suol 
dire, il colpo di grazia a tutto l'edifizio di menzogne creato dai 
Tedeschi. 

Il principe afferma categoricamente che al suo ritorno defi- 
nitivo in Germania gli fu dichiarato al Ministero degli Esteri « che 
dopo tutto nel 1916 si sarebbe venuti lo stesso alla querra, ma che 
allora la Russia sarebbe stata pronta: meglio dunque colpirla ades- 
#9 ». Ogni commento sarebbe inutile. : 


La società e gli uomini di Stato inglesi. 


Conviene esaminare anche un’altra parte delle « Memorie » del 
principe Lichnowsky: cioè quella in cui egli descrive l’ambiente po- 
litico e i personaggi che sono stati implicati negli avvenimenti che 
hanno condotto alla guerra. In una parola, si tratta di quell'atmo- 
sfera politica generale dalla quale è scaturita la grande fiamma. Evi- 
dentemente nei riguardi delle responsabilità della guerra, questione 
essenziale che determina il valore di queste « Memorie », la desceri- 
zione degli ambienti politici europei non ha la medesima impor- 
tanza di fatto, come i dati ineali che possono essere fissati e provati, 
ma non di meno essa è un prezioso contributo che serve a illumi- 
nare e a chiarire meglio quei medesimi dati di fatto e in ogni caso 
completano egregiamente il quadro. 

Il nemico con fine manovra ha cercato di approfittare della di- 
versità insita nel carattere delle note lasciata dal principe in questa 
parte delle sue « Memorie » per invertire la situazione. Affettando 
disdegno per le risultanze reali o non concedendo loro, mercè svariati 
sofismi, valore troppo grande, si accontenta di dire che nulla è pro- 
vato e concede tutt'al più che la Germania — bontà sua — non possa 
avere calcolato troppo bene gli effetti delle sue mosse, per venire poi 
a dire che la parte più interessante, e l’unica in fondo notevole delle 
rivelazioni del Liechnowsky, è questa nella quale sì descrive la so- 
cietà europea e quella inglese in special modo. Lo scopo è chiaro. 
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Poichè il Lichnowsky parla, come del resto è naturale, quasi solo 
degli uomini e delle cose inglesi, non nascondendo alle volte una 
evidente ammirazione, i libellisti tedeschi hanno buon giuoco nel- 
l’accusare di meschina partigianeria il principe, e sfruttando alcune 
sue osservazioni che non brillano per opportunità, cercano di gettare 
il ridicolo sopra di lui e sulle cose che egli dice, sperando di poter 
così raggiungere lo scopo: cioè di distruggere «4 priori qualunque 
valore possa essere attribuito dall'opinione pubblica alle rivela- 
zioni dell'ex-Ambasciatore tedesco. Conviene dunque esaminare at 
tentamente anche questa parte e fissarne con esattezza la vera por- 
tata, per intenderne con equità tutto il valore. 

Il principe non parla molto, anzi molto poco degli uomini di 
Stato tedeschi, e li tratta molto male. Egli attacca sempre il Mini 
stero degli Esteri ed attribuisce alla sua politica errata, di corta 
veduta e amante dei cavilli e degli intrighi, la colpa di molte brutte 
cose. Si può ammettere ch'egli qui abbia ceduto al risentimento 
personale, prima di tutto, e che di molte cose egli non possa dare 
sicura garanzia, essendo lontano dalla patria e tenuto all'oscuro di 
tante questioni. Tuttavia anche se non vogliamo tener molto conto 
dei suoi giudizi ci impressiona una cosa e cioè che non doveva esi- 
stere una grande concordia tra i maggiori personaggi politici tede- 
schi, date le loro dichiarazioni differenti e i loro atteggiamenti. Si 
conferma però l'impressione che tutti, Imperatori e Ministri, ab 
biano ceduto alla radicata influenza degli ambienti militari. 

Interessantissimo è invece il quadro della società inglese: vo- 
gliamo ammettere ch’esso è naturalmente molto incompleto, data 
la complessità dell'argomento, ma quello che il Liechnowsky dice è 
un prezioso contributo. Infatti vediamo un po’ da vicino questa 
terribile, perfida, astuta e falsa società inglese — così almeno di- 
cono i Tedeschi — e giudichiamo se veramente essa si è macchiata 
della grave colpa di aver provocato la guerra. Il principe tratta 
anzitutto abbastanza largamente della questione della flotta, come 
era prospettata dagli ambienti politici inglesi e per l'influenza che 
essa può aver determinato sui principali uomini di parte. Si sa 
che la questione della flotta è stata causa di molte preoccupazioni, 
ma sembrerebbe essere stata molto esagerata dalla Germania allo 
scopo quasi d’una specie di ricatto. Ad ogni modo in Inghilterra 
tutti i personaggi politici dei vari partiti la ritenevano piuttosto una 
cosa incresciosa, per le spese continue che essa imponeva, che un 
vero e proprio pericolo che avesse potuto provocare per se stessa sola 
la guerra. In occasione della questione in parola, il Liechnowsky 
parla del primo Lord dell’Ammiragliato, Winston Churchill, che 
aveva formulato le famose proposte della limitazione reciproca de- 
gli armamenti navali. Dobbiamo notare che il principe non si ad- 
dlentra nella questione — e importa poco naturalmente — ma è no- 
tevole rilevare il motivo ch’egli attribuisce al Churchill, perchè esso 
ha valore naturalmente per la difesa del Governo e della nazione 
inglese. Dice infatti il Lichnowsky che il Churchill « era mosso spe- 
cialmente dal desiderio, prima di limitare il forte onere finanziario, 
e in secondo luogo di corrispondere alle tendenze pacifiste del suo 
partito ». Ciò vuole dunque dire che una gran parte degli uomini 
politici inglesi non desiderava per nulla avventure di guerra e che 
una buona parte della società era animata da tendenze pacifiche. 
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Dalla questione della flotta — della quale dunque si dà nelle 
« Memorie » un giudizio così diverso da quello usuale — il Lichnow- 
sky passa all'esame della società inglese, osservando che gli Inglesi 
non potevano considerare l'aumento enorme del commercio tedesco 
con troppa inquietudine, poichè essendo uomini pratici, e stando essi 
sempre alla realtà delle cose, dovevano considerare che dopo tutto 
la Germania era stata, è, e potrà esser sempre il primo e maggiore 
cliente della stessa Inghilterra. Dunque, preziosa confessione! gli 
Inglesi sanno quello che si fanno e si attengono alle cose reali e non 
alle chiacchiere: tanto è vero che tutti i circoli commerciali coi quali 
il principe è venuto a contatto, o dei quali ha avuto notizie, gli hanno 
dimostrato il vivo desiderio di intendersi coi Tedeschi per armo- 
nizzare gli interessi dei due paesi e non di volere distruggere o com- 
battere sistematicamente il commercio tedesco. L'osservazione, che 
non può provenire se non da matura riflessione e da esperienza, è 
avvalorata dal fatto che, secondo 11 principe, gli inglesi sì sono sem- 
pre straordinariamente interessati, a preferenza di ogni altra nazio- 
ne, delle relazioni con la Germania e con gli Stati Uniti. Ora, quando 
pensiamo che una delle accuse fondamentali lanciate al così detto 
egoismo britannico, è stata quella della volontà da parte dell’Inghil- 
terra di schiacciare la concorrenza temuta della sua rivale, — ciò 
che, ripetiamolo. non può essere inventato dal Liehnowsky, nè può 
essere un inganno in cuì il principe sia caduto, e sarebbe ridicolo 
l ammetterlo quanto apprendiamo capovolge la situazione. Ciò 
vuol dire in altre parole che il mondo commerciale inglese, che ha 
così enorme importanza nella vita politica di quel paese, voleva una 
amichevole intesa con la Germania: «dunque non poteva volere « 
priori la guerra ». 

Dalla considerazione degli ambienti commerciali — che del resto 
il Liechnowsky dichiara di aver frequentato assiduamente, e giusta- 
mente se ne vanta — e dopo aver rilevato il senso pratico del carat- 
tere inglese, il principe passa alla descrizione degli ambienti politici. 

Simpatica è la descrizione del Re d'Inghilterra. Uomo di molto 
buon senso, ha aiutato spesso gli sforzi del Lichnowsky per raggiun- 
gere una intesa cordiale con la Germania. Le sue premure sono state 
sincere ed hanno avuto una efficacia non indifferente. Il principe 
ri eva con molto acume che se la Costituzione limita in Inghilterra 
il potere effettivo della Corona, tuttavia data la struttura della società 
inglese, nella quale il Re è colui che dà il tono, molto può la sua 
personale influenza nei rapporti con gli elementi vari della società 
stessa. Il principe dice espressamente di aver rilevato come il Re 
abbia usato di tutta la sua buona volontà per facilitargli in questo 
riguardo il suo còmpito. 

Segue la descrizione della « Society », cioè della società inglese, 
così caratteristica. Essa, secondo il principe. è in fondo di sentimenti 
conservatori, e si occupa con passione della politica. Senza essere 
chiusa, è tuttavia un corpo scelto, poichè vi giungono tutte le perso- 
nalità più notevoli e gran parte dei Lords e dei Deputati della Ca- 
mera dei Comuni non ne sono che l’espressione. La « Society » è in- 
somma il fiore della nazione e tutti nutrono in fondo l'aspirazione di 
appartenervi. Data la costumanza inglese del ricevere molto, dei 
molti contatti, è evidente che ciò giova a una larga diffusione delle 
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idee e a una conoscenza dei problemi civili, politici, sociali o d’altro 
cenere, anche nel sesso femminile, di solito molto colto, come non 
avviene, ad esempio, nelle nazioni più progredite. Gli uomini politici 
dei due partiti tradizionali dell’Inghilterra vivono e sì muovono nella 
« Society »: ma in fondo essi non sono divisi da nessun motivo insu- 
perabile, come avviene invece altrove e tutt'al più pur venendo in 
contatto con le medesime persone evitano di trovarsi insieme. Or- 
bene come si è contenuta questa « Society » di fronte al problema 
delle relazioni con la Germania? 

Dice il Lichnowsky che tutti e due i partiti, cioè dunque l’in 
tiera società, vale a dire tutti i circoli dirigenti della politica e del 
l'opinione pubblica, si mostrarono proclivi ad una cordiale intesa 
con la Germania. Certo, osserva giustamente il principe, ciò non 
vorrebbe ancora dire che per questo ne rimanesse impegnato per 
forza il contegno del Governo: tuttavia è significativo sempre il con 
tezno unanime della miglior parte dell'opinione pubblica. 

Stabilita l’importanza che ha in Inghilterra il saper vivere in 
contatto col mondo, più ancora che l'essere fornito di dottrine, ma 
rimaner solitari, ciò che del resto significa senso assolutamenie pra 
tico e finisce appunto nella conoscenza pratica e diretta dei problemi 
e nella maggiore attitudine a risolverli, il principe passa a tratteg 
giare alcuni dei più notevoli personaggi del mondo inglese. 

Anzitutto Sir E. Grey. A lui il principe dedica la maggior parte 
delle sue pagine e con una ammirazione non celata. Poco si parla 
di altri uomini che non hanno minore importanza come Lloyd George, 
ma si deve notare che l’eificacia diretta dell'attuale Primo Ministro è 
incominciata dopo la compilazione delle « Memorie », e che il prin 
cipe dedica a Sir E. Grey maggiore attenzione, perchè è venuto in 
contatto assai più intimo con lui, dato che egli era appunto il Mini 
stro degli Esteri, suo naturale ospite. Tuttavia si spiega a prima vista 
assai difficilmente il trasporto e la vera amicizia per quest'uomo di 
Stato e ciò deve aver meravigliato infinitamente i Tedeschi, che non 
sanno spiegarsi questa « stupida angloiania » e non trovano altra 
ragione se non che il Lichnowskyv sia stato tratto in inganno dalle 
abili reti tessute — essi dicono dal Grey e dai suoi modi insi 
nuanti. Il ritratto che ne fa il principe è tutt'altro, e poichè egli dopo 
tutto era uomo di mondo, e doveva capire bene le cose, se ha ceduto 
ad un sentimento di simpatia, bisogna trovarne la ragione nel fatto 
che le doti di Sir E. Grey si sono effettivamente imposte su di lui 
e sul suo buon senso. 

Ciò che egli dice di Sir E. Grey è noto per altra via, e special 
mente per tutti quelli che hanno avuto occasione, e la fortuna e 
l'onore d'intrattenersi con lui e di conoscerlo appieno. Ma di fronte 
alla tremenda questione della guerra, è bene che venga a confer- 
marlo una voce dalla parte avversa, una voce che non può essere 
soffocata per quanto si facciano contro molti ragionamenti artifi 
ciosi. Dicono i Tedeschi, in tono di commiserazione: «La politica 
estera era fatta da un sol uomo, che non sapeva parlare il francese e 
che non era mai stato all’estero! ». Un’osservazione che vuol parere 
profonda ed è semplicemente ridicola. Nulla essi possono opporre ai 
principii ideali a cui lo dice anche il Lichnowsky — è inspirato 
Sir E. Grey. Di sentimenti ultra-democratici e pacifista nell'anima, 
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potrebbe essere rappresentato come un socialista ideale, poichè egli 
sa applicare senza alcuna ostentazione le teorie anche nella sua vita 
privata, vivendo con molta semplicità e senza alcuna pretesa, pur 
essendo molto ricco. Spesso egli alterna le cure della politica con s0g- 
giorni tuttaffatio semplici in campagna, dandosi a lunghe passeg- 
giate e allo studio degli uccelli. Un uomo semplice, insomma, :l 
quale « sapeva acquistarsi il rispetto anche dei suoi avversari! ». 

Questo è l’uomo che potremmo anche dire dalle aspirazioni se- 
rafiche, nelle azioni e nelle parole del quale aleggiano sempre con- 
cetti 2 propositi di superiore vita civile, dell’uomo che ha sempre sa- 
puto elevarsi a principii di alta morale. Eppure i Tedeschi spingono 
l'impudenza sino a tacciarlo di menzogna e di maniere ambigue e 
contorte! Non si capisce come essi possano emettere un giudizio così 
zrossolano, così deplorevole, a meno di non attribuire agli altri quello 
che essi stessi sono abituati di fare! Ecco Grey divenuto nel loro 
concetto l'istigatore della guerra mondiale! Il Grey che amava ed 
«uma la pace e la semplice e libera convivenza degli uomini, ma che 
naturalmente oggi il dovere chiama a difendere questa libertà con 
tutte le forze e con tutta l'energia possibile. 

Con lo stesso criterio viene giudicato dal nemico Mr. Asquith. 
Temperamento gioviale e amante della vita, — in ciò diverso dal 
(rey viene presentato dal nemico solo sotto questo aspetto e de- 
riso. Ma non si rileva ch'egli è un esperto uomo di affari e di Stato 
e che dice il Liehnowsky — egli sa trattare tutte le questioni con 
serena tranquillità e con sicurezza. Che cosa vogliono di più? È una 
colpa mantenersi in buona salute il corpo, per avere i nervi equili- 
brati ed essere quindi all’altezza del proprio compito? È stata forse 
una colpa l'aver nutrito sentimenti pacifisti prima della guerra e il 
desiderio di una intesa con la Germania: anzi di essere stato tanto 
equilibrato da aver permesso alle figliuole di istruirsi in parte in Ger- 
mania, poichè riconosce anche il lato buono della cultura tedesca? 
Di tutto questo si tace in Germania e si dice: « egli non si occupava 
ili politica estera ». Ma che più? Vera Sir E. Grey e la responsabilità 
era sua, ben definita e sicura, come avviene con semplicità costi- 
tuzionale. 

La correttezza degli uomini di Stato inglesi è anche indicata 
dai fatti seguenti. Sir A. Nicolson, sottosegretario di Stato, « non era 
amico dei Tedeschi », ma era anche « amante della pace ». Sir A. 
Tvrrel, uomo di molta intelligenza, era invece propenso alla intesa 
con la Germania: onde appena scoppiata la guerra dovette assumere 
un altro posto. Che altro significa se non posizione netta? 

Resta infine la grande accusa che si vede comparire, strisciante 
come un serpe, ora qua e là nelle gazzette tedesche, e che è stata rin- 
novata sfacciatamente in occasione della pubblicazione di queste 
« Memorie ». Cioè che la società inglese era composta e ciò dice 
molto, secondo i Tedeschi, per la ricerca della responsabilità — di 
uomini ignoranti (perchè dotati di buon senso e di senso di praticità), 
vani (perchè amanti, fuori delle loro occupazioni, della vita di so- 
cietà e degli innocenti giuochi sportivi), amanti dei piaceri (parla 
proprio Berlino!) e di uomini senza principii morali! Quest'ultima 
è una menzogna così sfacciata e spudorata che suscita sdegno e 
nausea! Grey che amava teneramente la propria moglie, che gli è 
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morta così tragicamente per una disgrazia. e che vive della vita sem 
plice della campagna è un immorale! Grey che secondo loro ha sca 
tenato la guerra! Grey, Lloyd George e tutti gli altri che mettono a 
base delle loro azioni concetti e principii morali, filosofici, sociali e 
politici che tutti possono constatare e conoscere! Anzi non manca 
nemmeno un parallelo col mondo frivolo anteriore alla Rivoluzione 
francese e il quadro, per la moralissima e civile Germania, è com- 
piuto! 


* 
* Xx 


Quanto abbiamo esposto e ricavato dalle sole « Memorie » del 
principe Lichnowsky ne mostra tutta l’importanza come contributo 
alla storia dei precedenti e della responsabilità della guerra. Il 
mondo civile ha oramai da tempo giudicato: solo il nemico si af 
fanna a fabbricare sempre nuove prove della sua pretesa innocenza, 
ma il suo stesso affannarsi indica la debolezza della tesi. Sfortuna- 
tamente per lui ogni tanto sorgono voci troppo compromettenti dal 
suo stesso campo. 

Il valore pratico delle « Memorie » de! Liehnowsky, depurandole 
da tutte le esagerazioni e da ogni loro soggettività, consiste nei dati 
di fatto che si possono rilevare @e che costituiscono il materiale di 
prova. Una prova che più ancora della responsabilità della Ger- 
mania, dimostra che la buona fede dell'Inghilterra e dell’Intesa 
sono state del tutto sorprese. Quanto si dice nelle « Memorie » dello 
spirito di pace che animava l’Intesa, nelle cose e negli uomini, e di 
tutti gli onesti tentativi nel non voler prima e poi nel cercare di 
scongiurare il pazzesco conflitto, è decisivo. 


*X * * 

















SCIENZA E VITA 
NELLA SPAGNA CONTEMPORANEA 


Sono dodici anni ormai ch'io lasciai le terre di Spagna dopo una 
lunga mia peregrinazione. Vagavo di provincia in provincia, dal 
Settentrione al Mezzodì, col fermissimo proposito di condurci la più 
solida e paziente vita dello studioso e «di riempir le carte, non già 
di fole e di sogni, ma di appunti di storia, di critica, di arte e di 
letteratura, convinto che il paradiso più ineffabile fosse ormai tutto 
precipitato nelle biblioteche, nei musei, negli archivi, nelle ne 
cropoli che gli uomini si costruggono, per aver memoria dei tempi 
mutevoli e della vita che fugge. E, in realtà, punto talora e acer 
bamente dal mio categorico imperativo, mi illudevo di dare fiamme 
ai miei entusiasmi eruditi, mi trascinavo, pieno di ardore, per le 
sale morte e gli antri oscuri, ove poggiano stratificati i rottami 
di un mondo cartaceo dormente i sonni dei secoli; decisamente, 
per amor mio si movevano le ombre: uscivano voci e parole dalle 
masse inerti e ischeletrite: nei libri che aprivo si agitava un’anima; 
mì raccoglievo, interrogavo, ascoltavo, scrivevo e scrivevo, e uscivo 
poi al sole strignendo i poveri fogli imbrattati, felice degli arcani 
che immaginavo svelati, delle vittorie dello spirito conseguite, senza 
un nemico di fronte, tra mura solitarie. Ma era pur chimera quella 
felicità, illusione beata che cadeva al frangersi dei miei proponimenti 
eroici. Ben m'accorgevo del dissidio irrimediabile ch'era in me tra 
la ragione, che spigneva a quei santuari benedetti dagli uomini di 
scienza, seri e gravi, e il cuore, che mi mandava all'aperto, all’aria 
libera sotto il libero cielo, vagabondo, senza un pensiero alle offi- 
cine esploratrici dei sapienti. Or mi perdevo tra la folla rumoreg- 
giante, or lasciavo le città per le campagne e gli orti, seguivo il 
lento scorrere di un rio, salivo sui colli; dov'eran monti m'inerpicavo 
per le cime: tutto mi concedevo al mio fantasticar vago: e poi tor- 
navo dai silenzi ai fremiti e ai tumulti della vita. 

Oh amici cari, anime gentili, che allo spirito mio davate con 
forto e aiuto, e mi allietavate col vostro amorevole sorriso, com- 
pagni degli studi e dei sogni miei, al rimembrarvi un fiero dolore 


Nora. — Prolegomeni ad una « Storia della critica in Ispagna negli ulti- 
mi decenni », ch'io cominciai nel 1918, e che, distratto da mille cure, difficil- 
mente potrò condurre a termine. 
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mi assale; scesi ormai nella tomba alcuni di voi; altri, certo stupiti 
del mio gelo apparente nel lungo distacco, frustati dal destino, mossi 
per vie opposte da quelle da me seguite — sempre fissa in me è la 
vostra immagine: ancor vi rivedo; suona ancora in me soavissima 
la vostra voce. Vi dicono freddi, diffidenti, duri, chiusi, impenetra- 
bili gli stolti che giudicano del carattere delle genti di Spagna senza 
nessuna esperienza, e ripetono le sentenze supine trovate nei libri 
dei generalizzatori audaci, che pure non ebbero cuore per sentire 
ed occhi per vedere oltre l'epidermide delle cose osservate. Ma io 
sotto nessuna plaga di cielo trovai più affabilità, maggior dolcezza, 
cortesia e affabilità di tratto che tra voi, un candore d'animo, una 
arrendevolezza piena ai desiderì, ai capricci stessi del vostro erra- 
bondo compagno, una generosità spontanea, quella dimenticanza di 
sè stesso che è nell'uomo forte, temprato alla sventura e al pianto, 
capace del maggiore e più sollecito sacrificio.per il bene altrui, infine, 
la « hidalguia » dell'anima, che molti ritengono decoro esteriore ed è 
sentimento, profondo amore per ogni azione nobile e virtuosa, 
sdegno per l'ignobile, il basso e il triviale. Come trascorrevano i 
giorni, le sere al tuo lato, diletto mio Rodriguez Marin; quanta vi- 
vacità, quanto sapere, quanta arguzia e piacevolezza, grazia e poesia 
era nel tuo discorso; di tutti gli spiriti magni della tua Andalusia, 
ridente al più limpido e sereno dei cieli, avevi raccolte le memorie; 
la vita affettiva del tuo popolo trasfusa nell’ingenuo canto tutta ti si 
comunicava; e tu chiudevi nell'animo quegli infiniti tesori, ignaro 
dii possederli, pago dell'amore che agli amori tuoi destavi in chi ti 
ascoliava; di una particella del tuo sanere potevaro insunerbire molti 
che si reputavano maestri; ma non era segno di orgoglio in te, e la 
modestia più schietta, come la bontà più angelica, erano condizione, 
respiro di vita. Al lasciarti. deposto sulla tua fronte l’ultimo bacio, 
sentivo come inabissarsi un mondo; e appena mi riavevo, salendo su 
per le spire del tuo Guadalquivir. Or da quel giorno quanti nembi 
infuriarono, quanti anni si mossero e vanirono procellosi! Tu, dopo 
amarissime sciagure e infermità, lasciasti Sevilla; ed io son qui e 
mi struggo coi miei sospiri. 

Ho seguito poi tacitamente tutti i moti spirituali della Spagna, 
ma più di aleune minuzie di studi e frammenti minimi di opere che 
immaginavo vaste e profonde non offersi; con mia vergogna con- 
fesso di aver deluse le speranze dei miei più fidi amici: non un libro 
di loro, dei molti apparsi ed a me mandati in dono, ch'io raccoman- 
dassi al pubblico in acconcie recensioni; nelle critiche tentate era 
soverchia, forse dannosa, e forse anche inconsciamente presuntuosa 
la collaborazione mia propria alle indagini bene o male compiute 
ch'io prendevo in esame; mi sgomentavo di riprodurla analizzando 
le opere dei colleghi di Spagna; l’innata pigrizia nel decidermi ad 
un lavoro nuovo favoriva l'inerzia, mozzava le ali al volo d’ogni 
mio pensiero. Erano fatali agli studi miei prediletti i mutamenti di 
cattedra avvenuti, fatali le agitazioni politiche, i torbidi, le sommosse, 
le zuffe sorte nel mio primo centro di attività, per un bisogno assai 
singolare di « cultura », zuffe che non mi concedevano pace, serenità 
e raccoglimento, e dovevano tanto amareggiarmi, spingendomi da uno 
all’altro lido. Nel tollerarmi, i fratelli di Spagna, dolenti, ma non 
erucciati e non sdegnosi di un silenzio prolungatissimo, che altri 
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avrebbe interpretato come delittuosa noncuranza, ben rivelarono 
quella nobiltà d'animo e magnanimità ancora occulte ai più, durevoli 
oltre ogni mutamento di tempo e il succedersi delle ire degli uomini. 

Senza mai atteggiarmi a paladino dell’onore vilipeso ho lasciato 
che seguissero le accuse all’ignavia pretesa di un popolo, tardo e per- 
sino ostile ad accogliere le luci sfavillanti e i beneficî della vanta- 
tissima civiltà moderna, e sì continuasse dai privilegiati delle razze 
possenti e di indistruttibile vigore, ad avere pietà degli spagnuoli de- 
generi, vivacchianti senza speranza di rigenerazione, con franti ideali, 
assopiti e oziosi e come eliminati dalla storia, destinata a svolgersi 
ormai senza di essi. Vedete, gridano i Salomoni novelli: non sì 
lavora; non si produce; appena si agitano idee, non si fa un passo 
innanzi; e, in compenso, si retrocede con costanza e maledettamente: 
nessun vero ingegno che emerga; appaiono tutti inetti alla scienza, 
disadatti all'arte. Spremete il sugo dai loro libri e vi troverete col 
vuoto innanzi. Perchè scriverli? Or chi vitupera la Spagna e gli 
spagnuoli con accanimento maggiore è sempre colui che rifugge dal 
più leggero studio del paese che abborre, e ritiene legge il suo pre 
concetto. E nessuno baderebbe al vociferare e sentenziare folle di 
cuesti ignorantissimi, se le parole amare che suonano disprezzo e 
commiserazione non corressero nella Spagna stessa, pronunciate da 
quei medesimi che più le dovrebbero condannare e sopprimere, e si 
ritengono trascinati ne! vortice della decadenza fatale. Troppo umano 
e certo inevitabile un periodo di abbattimento, quando alla nazione, 
temuta e forte un dì, scema il prestigio nella politica e nelle armi: 
ma converrà al tramonto di qualche speranza, disperare di tutto, 
darsi preda al più sconfortante nessimismo, e spandere tra il popolo 
le voci funeste di dolore e di desolazione? Additare le piaghe perchè 
sì provveda ad un rimedio e le piaghe sono dovunque, non nella 
Spagna unicamente è da saggi, e risponde ad un bisogno della 
coscienza; ma proclamare l’insanabilità del corpo infermo della na- 
zione e versar lagrime e intonare una palinodia lugubre è somma 
stoltizia. Nei giovani, che anelano aver guida e sostegno ed un 
faro di luce sempre acceso innanzi, è posta in cuore la sfiducia. Si 
consumano con rimpianti e nenie invece di correre baldanzosi alla 
vita: veggono tutto vuoto intorno a loro; hanno in dispregio il retaggio 
degli avi; le tradizioni, la cultura, tutte le fonti di vita in patria 
appaiono torbide, da fuggirsi per evitare il contagio. Vi sono roman 
zieri, non certo sprovveduti di ingegno, che si fanno portavoci di un 
vangelo nuovo, ed esortano all’abborrimento d'ogni costumanza na 
zionale, alla rottura di tutti i legami che avvincono col passato, e 
iniziano coraggiosi una campagna di antispagnolismo che si rive 
‘lerà, speriamo prestissimo, assoluta demenza. Lo spagnuolo dovrà 
farsi tedesco, inglese, magari russo, magiaro, per aver posto ancora 
e figurare sulla scena della vita? AI tramonto e all'esaurimento delle 
razze latine dicesi corrispondere il sollevarsi graduato e il ritem 
prarsi della razza nordica. Nelle nostre menti ottenebrate vibra an- 
cora il folle delirio delle teorie naturalistiche: e non ci accorgiamo 
che la pretesa malattia della nazione che deploriamo è in realta ma- 
lattia del nostro cervello, letargia intellettuale non combattuta, 0 
piuttosto misconoscenza dello spirito stesso, che ha eterna vita, eterno 
svolgimento, nessuna sosta o interruzione nel suo palpito fatale. 
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Da giudizi erronci e insani procedono pure tutte le scissure pro- 
fonde che si sogliono fare tra il passato e il presente, l'antico e il 
moderno. Non correrebbe la vita, se non si traesse con sè la sostanza 
spirituale di tutte le età che si succedono e non si rinnovasse in 
perpetuo, passando appunto di trasfusione in trasfusione, saldando 
ognora la catena degli infiniti congiungimenti. Come non v'è fine 
e non v'è morte per lo spirito, non può esser fine o morte per la 
storia dei popoli. Il presente è esso stesso un aspetto vivente, opera 
attiva del passato. E chi grida sterminio al barbaricume antico, alla ci 
viltà degli avi, liberazione o scioglimento da ogni vincolo col pas: 
sato. perchè si proceda al vagheggiato rinnovamento, grida il sui- 
cidio suo proprio e quello degli individui che compongono la nazione 
che si vuol riformare e destare a vita più intensa. Può colorire a 
piacere di nero e di fosco la nostra fantasia i fenomeni di degenera 
zione osservati nella cultura di un popolo come quello di Spagna, 
misurare la discesa dalla vetta di grandezza e potenza raggiunta nei 
secoli che furono, quel restare ormai raggomtitolato in un angolo 
della vecchia Europa, quasi dimentico dei destini delle nazioni e di- 
mentico direbbesi del destino proprio; la letargia deplorata e lo sta 
gnare di vita non sono che apparenti. Occorrono a tratti, nel suc- 
ceriersi delle umane vicissitudini, periodi di raccoglimento, di un 
tacito e talor doloroso ripiego su sè medesimo: lo spirito segue im 
perturbabile il suo cammino vitale, tesse la sua storia anche fuori 
dei tumulti e clamori, nella secretezza e nell’abbandono, in quella 
sembianza di sonno e di sogno, da cui togliamo l’idea di sfacelo, dì 
irriducibile esaurimento e di morte. 

Non diamoci adunque pensiero del salmeggiare triste e dolente 
degli incauti, che vedono la Spagna adagiata sul suo letto di morte, 
attendere, sbattuta, il suo spegnersi graduato; e vediamo invece di 
far tesoro delle energie latenti nell'anima indistruttibile del popolo, 
senza seriamente preoccuparci nè di un primato perduto nè di altro 
primato da conseguire, nè dei progressi o regressi comunemente se- 
enalati dagli storici di mezzana levatura, avvezzi a sorvolare alla 
superficie delle cose. Dai fondi occulti vedremo sgorgare le fonti di 
vita che si supponevano esauste. E vedremo fervere il lavoro, coz- 
zare sentimenti, agitarsi idee, nel mondo vituperato dei dormenti. 
Le forze attive un tempo possono mutare d’indirizzo all'esplorazione 
dei misteri e delle verità eterne, per cui in eterno si travagliano le 
stirpi; ma non si frangono mai: illanguidite, riprenderanno lena per 
lo sviluppo di nuove energie. 


* 

x 
E bene, e sia pur soio per toglierci alcuni dei molti preconcetti 
che ingombrano il nostro giudizio, vincere questa nostra indifferenza 
per la vita spirituale dei fratelli di Spagna, uccidere in noi quel- 
l'inerzia che rimproveriamo agli altri, e seguire, fuori dei vaneggia 
menti dei sentenziatori pessimisti, nella sfera che ad ognuno in- 
combe, il lavoro che laggiù si produce, le indagini, gli studi che si 
compiono. La luce che a noi verrà da questa amorosa e fidente par- 
tecipazione ci disporrà ad una critica benevole, opposta a quella 
troppe volte esercitata da chi con altero disprezzo e cert’aria di su- 
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periorità sì avvicina ali’opera degli spagnuoli, 0 non si avvicina punto, 
reputando bastevole giudicarla e condannarla secondo il costume tra- 
dizionale, spremendo tutta quella acerbità di cui l'animo suo è ca- 
pace. Nulla di più facile, presa una volta l’intonatura del rimbrotto, 
seguire per la china della negazione, e perseverare nel trovar tutto 
manchevole e perverso. Agli occhi dei miopi inintelligenti sempre 
lampeggia il brutto, sempre rimane nell'ombra il bello; prestissimo 
riconosciuto ed afferrato quello che non riesce, stenta a palesarsi 
quello che veraménte riesce ed ha forma e vita particolare. Nelle 
nazioni che si dicono più avanzate e ove realmente più fioriscono 
gli studi non ritrovate, per necessità di natura, accanto al buono il 
cattivo, come accanto alla virtù il vizio? Non vi sarà mai marciume 
+ insensatezza nei libri di scienza e d’arle che si divulgano? Si pos- 
seugono qui davvero le chiavi di tutte le perfezioni? 

Forse è nella Spagna più che altrove disparità di valore sui 
lavori di critica e di investigazione storica, generata più che dal- 
l'isolamento in cui si trovano gli studiosi e gli eruditi da una coscienza 
rrancata dell'’intima natura della storia stessa e dell'indagine in- 
trapresa. Ai creatori, originali e di rapido intuito, si oppongono i 
divulgatori, così detti, che non ubbidiscono ad ur-bisogno imperioso 
dello spirito, e vorrebbero pur fare, produrre, stampare, illuminare, 
muovere idee, compiere certo apostolato di cultura, e che in realtà non 
offrono nei più dei casi che abboracciature d’opere pseudoscentifiche, 
stemperamenti deplorevoli delle opere altrui, volumi di vuote gene- 
ralizzazioni, manuali e compendi che distolgono dalla ricerca vera 
e sono pascolo all’igroranza dei superficiali. Avvertiti costoro in 
tempo della vanità e insulsaggine dell’opera loro, non spronati e 
incoraggiati dai facili successi, sì ritrarrebbero e lascerebbero spe- 
dita la via ai maestri ed educatori. Autodidatti i più, senza indirizzo 
di scuola, senza un metodo di studi scaturito dalla riflessione pa- 
cata e profonda, scambiano il dilettantismo per la scienza, e sono 
schiavi incoscienti di una concezione meccanica, tutta esteriore della 
vita, che giammai può colpire e giammai ritrarre il fatto spirituale. 

Certo l'inclinazione di natura è la guida nostra migliore e mas- 
simo fattore di energie: ritengo che tutti i sistemi pedagogici che 
si vanno costruendo per i pretesi bisogni delle scuole, fuori del 
campo della filosofia vera, abbiano dubbia praticità e non facciano 
l'uomo più accorto e più destro; un saggio, un perpetuo suggeritore 
e mentore offertosi al compimento d'ogni nostro atto affettivo e vo- 
litivo riesce a lungo andare intollerabile, lo sacrificheremmo con 
gran piacere, convinti che dal cuor nostro unicamente debba sorger 
la voce che ci incita al dovere e dirige le nostre azioni. E, affermia- 
molo una buona volta francamente, a dispetto dei pedanti: si nasce 
maestri, docenti, critici se volete, come si nasce poeti e si nasce ar- 
tisti. L'essere trombetto e recitatore del sapere altrui non costituisce 
un merito particolare ed una distinzione per chi insegna o espone 
dottrina nei libri. I sistemi che vi piace imporre, o capimastri delle 
più solide murature degli edifici della critica, tutti si disfanno innanzi 
a quell’unico sistema che ogni individuo si foggia da sè, spontaneo, 
quando è colpito dalla luce del vero e sente sincero e non più fre- 
nabile in sè lo stimolo all’investigazione. Vano è il grande rumo- 
reggiare dei grandi dottori per amore delle ardue e complicate que- 
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stioni di metodologia che si vorrebbero risolvere, e che, in realtà. 
non meritano nè soluzione, nè attenzione alcuna. Ad ogni gettaln 
di libri e opuscoli intesi ad inculcare il buono ed infallibile metodo 
nello studioso, errante tra l’ansie e il dubbio, corrisponde, se io non 
erro, un impoverimento delle facoltà intellettive, umiliate dal mec 
canismo inflitto. Ma credo, malgrado tutto, che non è male se di 
tratto in tratto sorge, pur nella Spagna, una voce a ricordare che 
l'ufficio dello storico non consiste nel compilare, o nel registrare, nel 
raccoglier date e allineare fatti così detti, ma nel rivivere spiritual 
mente e quindi intellettualmente questo o quest'altro periodo di vita, 
con accese tutte le scintille del pensiero. Ove è storia ivi è filosofia. 
Le derivazioni e combinazioni più accorte non sostituiscono mai il la 
voro mentale, compatto e organico, il travaglio di chi crea e rico 
struisce. L’erudizione più sconfinata, senza il calore e il fermento 
delle idee, non produrrà opera vitale; dall'aspetto esteriore, dalla 
fascia corporea, convien discendere all’interiore, all'anima, dove è 
il battito dell'eterno, sostanza della divinità che non si distrugge. 
Ripeto che i più sono vittime di un fallacissimo concetto della scienza 
che coltivano, e uccidono in loro stessi il pensiero, offendono e an- 
nientano le doti migliori di natura, per seguire la comune voga coi 
facilissimi, esanimi costrutti; invece di arricchire e intensificare la 
vita, aumentano di libri ischeletriti, le già vaste necropoli dissemi 
nate per il mondo. Hanno pur troppo valore ancora le decrepite e 
insulse precettistiche dei retori dei tempi andati, e si praticano 
sempre dagli inesperti quelle distinzioni e classificazioni che non 
concedono la visione limpida, intera del fenomeno che si studia e 
si vorrebbe pur sviscerare. Si ammettono alla cieca, o per forza di 
tradizione, limiti all’illimitabile, fisse barriere dove è libera e con 
tinua evoluzione. Sorprende e rattrista particolarmente la rigidezza 
schematica associata talvolta ad un frasario gonfio e sterile nelle in 
dagini di critica letterarià. Chi ci libererà dalla tirannia dei generi. 
dai formolari e ricettari applicati a tutte le manifestazioni dello spi 
rito, dalle viete e insensate nomenclature, dai registri a doppie par 
tite, colla separazione netta e tronca dell’analitico e del sintetico, l’og 
eettivo e il soggettivo, il reale e l'ideale? 

Persiste certa dubbiezza sulla necessità di sobbarcarsi ad un mi- 
puto esame delle fonti storiche, ad un paziente lavoro di esplora 
zione negli archivi e nelle biblioteche, perchè si ritraggano dati po- 
sitivi, fatti precisi, documenti inconfutabili a sostegno della narra- 
zione od esposizione intrapresa. Chi dice di avere in orrore le fanta 
sticherie cavate dalle nuvole, gli arzigogoli del pensiero che offendono 
l'esattezza degli avvenimenti e travolgono il vero a capriccio. Una 
critica, una storia poggiata così sul vuoto a che può giovare? E non 
l’abbatte il primo soffio di vento? Bisognerà rintanarsi e rannicchiarsi 
ciove sì accatastano le memorie delle epoche che si studiano, e con 
sultare carte e pergamene, elencare, disseccare, distillare, sceverare 
il vero dal falso, l'utile dall’inutile, prima di studiare il lavoro va 
gheggiato che dovrà riflettere per necessità le minutissime ricerche 
compiute e riferirsi ognora alle fonti, come si ordina un erbario, 
disporre i capitoli ed i periodi della storia svelata. Chi invece grida 
essere abbominevole materialità ed esteriorità, cronaca, non istoria 
questo infilzamento di fatti ritenuti incrollabili, ed ha pietà dei 
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poverelli che si asfissiano con deliberato proposito tra le polveri 
e i rottami di erudizione, le anticaglie che frequentano. Occorre aria, 
occorre luce, libertà piena all’intelletto scrutatore. A che tante cita- 
zioni, il lusso dei titoli, l’ingombro delle date, gii eterni rinvii alle 
fonti? Dalla speculazione e riflessione unicamente e non dai vostri 
lambicchi scaturisce l'essenza vera della storia. La vantata esattezza 
è chimera. E fronde steechite, cadute dall’albero della vita, sono | 
documenti che immaginate mettere in luce. Le minuscole ricerche 
sono da sprezzarsi; solo valore hanno le ampie sintesi, le grandi ge- 
neralizzazioni. L'ideale da conseguirsi è la filosofia della storia. 

E vivono gli uni e gli altri in perpetuo inganno. Chi veramente 
intende fare critica vitale, animata dal soffio della sua vita indivi- 
duale, non delirante tra sogni, non può avere in disdegno la noti- 
zia sicura 0 memoria documentata, la paziente ed oculata ricerca dei 
minuti particolari, l’attento esame delle fonti storiche, dove più e 
dove meglio affluiscono; ma riterrà vanissima la riproduzione più 
esatta e coscienziosa e ordinata del materiale di sapere acquisito, 
pura corteccia, non sostanza, mancando l'istantanea vivificazione con 
le fiamme del pensiero costruttore e organizzatore che rischiara e ac- 
calora, concreta, determina veramente il « fatto »y trasfonde il parti- 
colare nell’universale, il finito nell'infinito e nell’eterno. Tra eru- 
dizione e scienza, investigazione storica e pensiero storico, filosofia 
non può essere distacco, dissidio inconciliabile; v'è invece unione 
intima, compenetrazione e fusione, E s'illudono coloro che ritengono 
doversi fare opera storica o critica, compiendo innanzi tutto la ri- 
cerca puramente meccanica del materiale da elaborarsi, e plasmare 
e pasticciare poi, scindendo in due parti nette il lavoro propostosi, 
soffiando un simulacro di vita del pensiero sui rami stecchiti rac- 
colti, che non rinverdiranno e non richerenno nè foglie nè fiori. 
S'illudono al parì di quelli che immaginano una sostanza artistice 
disgiunta dalla sua forma innata, pur essa da radunare e raccogliere 
per esser poi messa nel crogiuolo o nel recipiente che l’aspetta. Lo 
spirito è unità e non combinazione, non accostamento e sovrapposi 
zione. L'analisi non avviene mai senza la sintesi, che vive e opera 
in essa. E la sintesi, similmente, si attiva solo quando alita in essa 
l'analisi. 

Ora io non dirò se più danno arrecano agli studi e più contri- 
stano l’uomo di scienza e di coscienza i genialoidi che fanno del- 
l'ignoranza abito del loro sapere, sostanza di espressione un fra- 
sario empito di tronfie e vacue generalità, e vantano l'opposizione loro 
recisa ai prosaicissimi facchini della scienza documentata, sui quali 
si reputano sollevati ben in alto, o i titolomani miserelli che fanno 
« storia » di un cumulo di date, di cifre e di nomi, mossi pur 
essi da una libidinosa smania di apparire. e si incoronano da loro 
medesimi principi della storiografia, persuasi che i loro schedari, 
cose sommamente facili ad apprestare, rappresentino la quintessenza 
del sapere, e sieno preferibili le loro compilazioni per merito e 
dottrina alle opere pensate, stillate da un cervello non ottuso e non 
spento. 

Non curiamo di questi genî e benefattori dell'umanità e ridiamo 
bonariamente della loro stolta presunzione. Meno che altrove abbon- 
dano in Ispagna, per fortuna, le opere che abbracciano vastissimi 
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periodi di cultura, le storie letterarie di tutti i tempi e di tutti i 
paesi; è lasciata abitualmente agli stranieri, senza un rimpianto, la 
fattura delle opere complessive della letteratura nazionale, la reda- 
zione «dei compendi che s introducono nelle scuole ed aspirano ad 
«orientare », a servire di guida e di scorta. Dei libri enciclopedici, 
e dei leggerissimi e superficialissimi abbozzi sintetici di universale 
istoria, lanciati al mercato dei gonzi, è presto fatta sommaria giu 
stizia; non c'è uomo di cultura mezzana e di chiaro discernimento 
che non li rifiuti. Questo voler dominare ampie zone di sapere e le 
manifestazioni dello spirito più disparate e complesse nel succedersi 
dei secoli, dalle età remote ai giorni che corrono, non avviene senza 
un infiacchirsi e un impoverirsi delle energie intellettive; costretta a 
correre spedita, la mente non può raccogliersi e concentrarsi; non 
matura il pensiero, non approfondisce la riflessione; e si lavora 
senza originalità e senza nerbo, offrendo un calco dell'indagine altrui 
già compiuto. Occorre un intelletto robustissimo e veramente crea 
tore, nutrito di continui studi, di sterminate letture e di forti medi- 
tazioni. per reggere l'edificio audace di una storia letteraria, orga- 
nica, pensatissima, come la concepì e condusse a compimento Fran- 
cesco De Sanctis. Nè Tldio concede che si rinnovino, a brevi inter 
valli, tali opere, colossali nel contenuto e non nella mole, che rasen- 
tano il prodigio. Ed è follia, direi arroganza inconcepibile, quella 
d’alcuni — or qui non alludo ai miei spagnuoli che, pur non di- 
sponendo che della netta visione di un sol palmo del gran mondo 
della letteratura svoltasi in un gran popolo, di cui appena conoscono 
un centinaio di libri su di un minimo periodo di vita, si accingono 
baldanzosi e impavidi a stendere la storia di tutti i periodi, sapien- 
temente intrecciati tra loro, e non avvertono l’impossibilità di col- 
mare le lacune infinite rimaste nella loro conoscenza, di fertilizzare 
ì deserti e le lande squallide che hanno nell’anima e nella mente. 

Certo non vorrei ritenere modelli da imitare gli specializzatori 
perseveranlissimi, confinati nel minuscolo angolo della scienza che 
coltivano, limitati ad un'epoca fissa di cultura e di vita di cui sono 
grandi e particolari intenditori: può chiudersi il mondo quando bene 
è riconosciuta la supremazia loro incontrastata, il dominio di questo 
loro microcosmo appena percettibile; soddisfattissimi, beatissimi al- 
cuni di vivacchiare raggomitolati sul gran corpo di un prediletto 
autore. Ma è innegabile che nello studio intensificato più che nel 
frastagliarsi, nel disperdersi o variar perenne delle ricerche, nella 
profondità più che nell'ampiezza, risiede la vera sapienza. Come di- 
fettano le conoscenze, langue il lavoro dello spirito. Dove non è fa- 
migliarità e intimità, diretta e viva comunicazione, non può nascere 
giudizio, o pensiero di critica, come non può nascere amore. Quale 
assurdità concepire e comporre e poi pretendere di divulgare una 
storia della « Weltliteratur »? Occorrerebbero cento vite ad un titano 
per abbozzarla soltanto nelle linee generali. Siffatte « storie », a cui 
pure si accingono uomini di ingegno e critici rispettati, tratti in 
inganno o da promesse degli editori o dal favore del pubblico o da 
una fallace loro considerazione, si riducono a semplici accozzamenti 
di frasi e parole e citazioni che simulano giudizi: non può esserci 
pensiero che ponga unità in questa congerie di roba disgregatissima; 
del mondo che si pretende vedere dall’alto non rimane che una la- 
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crimevole parvenza. Nè intendo come possano rassegnarsi alcuni a 
tanta superficialità, a tanto inaridimento dello spirito, seminando fra 
sabbie i poveri spizzichi di caratteristiche, riducendo poeti e scrit- 
tori a petrefatti, e sognando miracolose e forsennate leggi che sug- 
geriscono e impongono in determinati tempi e in determinate con- 
trade una determinata produzione spirituale, poetica, o artistica, or 
prevalentemente epica, or lirica, or drammatica. Significherà un ar- 
ricchirsi o un estendersi della cultura la virtù sì facilmente acqui- 
sita di sentenziare su paesi e civiltà remotissime, estranee affatto ai 
nostri studi e lontanissime quindi dal nostro intendimento? Leggete 
i capitoli dedicati alla Spagna in queste storie mondiali delle lettere, 
e non saprete se ridere o se piangere della scienza che vi è spre- 
muta, della speditezza dei giudizi meccanicissimamente derivati da ‘ 
quelli imposti e stereotipati dalla più scimunita tradizione. Vi si rag- 
gruppano fatti, vi sì dispongono i rappresentanti più insigni de'- 
l'arte e del pensiero, come si ordinano e si dispongono pietre, o buoi, 
o cavalli. 

Hanno esperimentato gli spagnuoli la difficolta enorme di domi- 
nare in un’opera sia pure vastissima il gran complesso della lette- 
ratura svoltasi nella patria loro: e all’intraprenderia questa grande 
storia anche i più dotti si fiaccarono le forze e ridussero la storia 
ad una bibliografia degli scrittori nell'età antica e nell’età moderna, 
come fece Nicolas Antonio nell'opera sua coscienziosa, sempre de- 
enissima di essere consultata: o «divagarono su un periodo ancora 
perduto nella latinità, riempiendo volumi scipiti, come fecero i Padri 
Mohedanos, sprovvisti dell’acutezza, della moderazione e serena dot- 
trina dei Benedettini di Francia: o sì rassegnarono a stendere ma- 
nuali: e fu tra i primi a fomporne Antonio Gil y Zarate, o rimasero 
per necessità agli inizi di estesissime e pazientissime indagini, e 
offersero un frammento di un'opera immaginata colossale: dovette 
così spezzare Amador de los Rios la sua « Historia critica », dove 
più occorreva la critica sagace e accorta; 0 si abbandonarono ai 
proemi e preamboli, alle lezioni e introduzioni, alle discussioni e 
divagazioni sulle origini: e ognun sa che la migliore storia della 
letteratura spagnuola di cui possiamo disporre oggidì per quanto 
sconnessa ancora, non sempre profondamente pensata, e in alcune 
parti priva di originalità e di assoluta immediatezza di ricerca, or- 
ganismo non in tutto vivente — trovasi esposta nei prologhi ai 13 vo- 
lumi della Anzologia de Poetas liricos castellanos del Menéndez y 
Pelayo, che morì lasciando incompiuto il 14° volume dedicato a Gar 
cilaso de la Vega. 

Meno doveva riuscire l’audace impresa agli stranieri, per quanta 
pratica avessero delle lettere di Spagna, e ripetessero i viaggi, mol- 
tiplicassero le ricerche ed esplorazioni, estendessero a magazzeni © 
montagne di volumi il patrimonio delle loro letture. Ancor presu- 
mono alcuni, è vero, di possedere, per grazia divina e privilegio di 
stirpe, e bontà e serietà ed esattezza di studi e di metodo, la virtù 
di stendere cotesta vagheggiata storia, negata, dicono, agli spagnuoli 
stessi; ma non debbono gli spagnuoli affliggersi o preoccuparsi di 
simili vaneggiamenti. Se pur non è follia quanto asserii prelu- 
dendo ad una mia indagine su Hebbel: «Come non v'è scienza 
particolare ad un popolo, non v'è arte o poesia che sia privilegio di 
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questa o di quest'altra nazione. Le tradizioni hanno certo il loro pre 
stigio e la loro efficacia, ed è indispensabile che l’arte attinga dalle 
fonti di vita del popolo che ritrae; ma l'essenza sua spirituale è al 
trove, ed è sua patria il cielo. Una è la letteratura, manifestazione 
unica in mille favelle di un’attività che si svolge nei secoli, senza 
norme fisse e fissi editti, liberissima sempre, sulle terre tutte ove 
dolorano e sperano gli uomini. E il suo fiorire o l’isterilire non è 
certo prodotto dal vigore o dalla consunzione di una stirpe deter 
minata, benedetta o maledetta da Dio, ma dalle energie accese © 
spente degli individui, che semina Iddio qua e là a capriccio nei 
suoi regni, perchè sia riflessa ovunque l’immagine sua e la sua po 


tenza » se dovrà pure compiersi volta a volta, indipendentemente 
dalla nazionalità, l'esame o il giudizio della creazione individuale 
che si vuole rivissuta più facile e spontaneo pare debba riuscire il 


lavoro a chi trovasi alle scaturigini appunto delle fonti di vita che 
si investigano e sente alitare vicino a sè l’anima di cui segue il re 
spiro e il palpito, con la quale egli ha pur certa comunanza e affi 
nità spirituale, per virtù di tradizioni e dì cultura, Vopera di un 
passato che si riflette vivente ancora nel suo presente. 

Non è qui luogo di offrire apprezzamenti sulle storie letterarie 
tentate dal Bouterwek, dal Sismondi, e in seguito, con gran buon 
senso, gran copia di particolari ed un’informazione sicura, ampia, 
stupefacente ancora oggidì, dal Ticknor; nè intendo contestare il va 
lore e l'utilità di altri lavori rivolti ad illustrare il teatro e l’opera 
drammatica: le lezioni degli Schlegel, la storia di A. F. von Schack, 
che all’entusiasmo di un romantico e a certa vena di poesia congiunge 
una singolare inclinazione alla ricerca più paziente; riconosco la 
bontà e dottrina di altre storie più recenti, meditate e costrutte da 
esperti filologi, come quella del Baist un « Grundiss » consulta 
tissimo e non mi ritengo infastidito dall’abbondare dei manuali 
che s'intitolano storie, e sono rifritture d'altri libri, e azzardano giu 
dizi di cento e mille opere non lette mai dai valenti compilatori. 
Ma è pur singolare che uno dei più dotti e sagaci intenditori della 
poesia di Spagna, Ferdinand Wolf, iargo di consigli al Grillparzer, 
a Friedrich Halm, non abbia pensato mai a stendere una storia eru- 
dita di tutti i secoli della letteratura spagnuola, beneficando così le 
scuole e le officine dei sapienti, e sia rimasto ai suoi « Studi », alle 
critiche, all’illustrazione parziale di alcuni periodi dell'immenso svi 
luppo, concentrato, calato sempre nell'anima delle cose. Certo il 
Wolf aveva, oltre il lusso della scienza, una visione netta dei do 
veri e destini dello storico, e abborriva dalle opere vaste, impossibili 
a vivificare, per l'impossibilità di ottenere la conoscenza intima è 
profonda di tutto quanto doveva essere argomento di critica. 

Nemmeno credo sia ragionevole muovere lamento per la defi- 
cenza di buoni compendi, indispensabili agli scopi didattici dei 
maestri ed educatori. Ed è problematica assai l'utilità di provvedere 
i giovani di un breviario di scienza letteraria esteso a tutte le età 
di cultura, ben ordinato, ben suddiviso, con l'indicazione precisa 
dei fatti principali, delle date più memorande; comunemente, invece 
di invogliare lo spirito, nella sua maggiore freschezza e duttilità, 
alla ricerca spontanea, alla meditazione del fatto storico, rischiarato 
da quella luce che solo splende nell’interiore, lo si avvezza a pascersì 
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di schemi, di nomenclature e di etichette, a considerare come cosa 
caduca e già avvinta alla morte, quello che ancor reca in sè germi 
di rigogliosa vita, fissa e compiuta manifestazione, quello che è pure 
svolgimento eterno. Così si vanno moltiplicando gli avviamenti, che 
in realtà sono sviamenti, generatori di tenebre e non di luce; la 
scuola che dovrebb’essere un sollevamento dei cuori si risolve troppe 
volte in un maceramento o disseccamento o abbrutimento di intelletti 
pronti e vivaci; per amore «lella scienza positiva, tangibile, ben af- 
ferrabile mutasi l'entusiasmo in martirio, la fede accesa in scetti- 
cismo, e si trascinano alla morta gora della materia tutte le tendenze 
spirituali e idealistiche. 

Riesce un compendio per i suoi pregi didattici, per la perspi- 
cacia e scioltezza del giudizio e certa animazione che ti dà l’idea 0 
la parvenza di una storia, bene è da accogliersi, perchè si opponga 
alla marea invadente d’altri libri destinati alle scuole e al gran pub- 
blico che non accaloran la mente, ma l'irrigidiscono; e bene fecero 
gli spagnuoli a tradurre l’opera egregia del Fitzmaurice-Kelly (Hi; 
storia de la literatura espanola desde los origenes hasta el ano 1900). 
Emularla, o contrapporle un’opera analoga sorta sul suolo indigeno 
sarebbe inutil fatica. Altre cure incombono a chi ha lo stimolo della 
scienza in sè e non sì preoccupa della praticità esteriore. E come non 
può rassegnarsi a sunteggiare libri e a compilar manuali, sacri- 
ficando tutta la propria indagine, non seguirà similmente il fan- 
tasma di una storia complessiva di un intero svolgimento della let- 
teratura attraverso i secoli, storia che per la Spagna, ove difettano 
gli studi parziali, presenta maggiore difficoltà che per l’Italia. Sicchè 
un De Sanctis spagnuolo troverebbe innanzi a sè un lavoro ancor 
più gigantesco da compiere di quello su cui poggia la « Storia della 
letteratura italiana » del grande eritico napoletano. Nemmeno so se si 
adatterebbe a prestare l’opera sua per una storia suddivisa nettamente, 
o frantumata piuttosto, per capriccio, in secoli 0 in generi letterari, 
come la duplice storia redatta da una società di professori d’Italia, con 
quell’accordo e organica fusione di pensiero che può risultare dal 
lavoro disgiunto di individualità così disparate; e tuttavia meglio 
concepita direi delle storie dottissime che altrove si fecero, asse 
gnando a diversissimi cervelli la composizione di determinati capi- 
toli, come è avvenuto per l’opera diretta dal Petit de Julleville, e per 
la Storia della letteratura inglese di Cambridge, a cui collaborò alle- 
gramente tutto un gregge di sapienti. La creazione vera è di un solo 
getto, e si ribella ai capricciosi accozzamenti. Io mi chiedo il vantaggio 
che verrà all’intendimento della Divina Commedia dal prodigioso af 
fluire delle conferenze dantesche, dalle letture ripetute dei singoli 
canti della grande trilogia, affidate ora all’uno ora all’altro degl’inter- 
preti sagaci. Credo giovi alla Spagna un lavoro concentrato e intenso 
delle varie individualità che diedero vita e carattere alla letteratura, 
svoltasi entro le sue terre, per coraggiosamente uscire dalle gene 
ralizzazioni che si sogliono ripetere e riprodurre. Un seguito di mo- 
nografie pensate veramente, in cui è toccata l’anima, non la sola 
superficie dell’opera che si seruta e si investiga, agevolerà e illuminerà 
la nostra critica, ci aprirà la via ad una comprensione sempre mag- 
giore di quell’unità e continuità di sviluppo che è nella vita spiri- 
tuale d’ogni nazione, e ci libererà dal fracidume dei giudizi fissi, tra- 
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dizionali e invariabilmente ripetuti, dalle distinzioni insensate, dai 
raggruppamenti arbitrari. 


* 
* Xx 


Or si dice da molti, fuori di Spagna, che la stoffa del dilettanti 
abbonda più che altrove nella terra spagnuola, e si accentua il bia 
simo agli impreparati, sprovveduti di un capitale di conoscenze è 
di studi, che pur si accingono a risolvere problemi a loro insolubili, 
e parlano e scrivono di cose impossibili a pienamente intendere, 
quasi si affannassero a togliersi dal di dentro un respiro di vita 
che non hanno. Duole veder alcuni che hanno spiccate doti di ro 
manziere e di novellatore darsi a capofitto, perdutamente, a ricerchi 
di critica e di storia letteraria, critici sprecare e falsare l'ingegno 
in opere di pura immaginazione, e scribacchiare romanzi, poemi 
ed epopee, grammatici sentenziar sull'arte, empire trattati di este 
tica, uomini senza l'abito della speculazione filosofeggiare ostinati, 
abbozzare teorie e sistemi con scienza simulata, storici voler appa- 
rire filologi e consumarsi in esperimenti di linguistica e di fone 
tica, altri infine, disorientati e incoscienti, smarrirsi in giudizi sullo 
scibile universale. Forse che di simili avventurieri difettano altre 
terre più benedette dalla Provvidenza e dal cielo, e ove è più ri 
spettata e maggiormente esercitata la disciplina dell'ingegno? Quello 
che particolarmente si vuol colpire è la mancanza o soppressione 
di un tirocinio seguito con ferma e risoluta costanza in una forte 
scuola, per il necessario addestramento al lavoro di scienza, onde con- 
seguire quella pratica di studio, quella perizia nel maneggio degli 
strumenti dell’indagine storica, indispensabile a chi non voglia va- 
neggiare o delinquere, gabellando per scienza vuote fantasticag 
gini. Se davvero fossero le scuole tempì in cuì si raccoglie e si rin- 
vigorisce lo spirito, e non officine meccaniche e mercantili, buone 
per umiliare e inceppare le libere energie dell'anima, se i maestri 
più vantati non fossero quelli che più tendono ad immagazzinare 
dottrina e sapere nel cervello degli alunni docilissimi, e non quei 
pochi che col vigore del pensiero e la fiamma del sentimento di- 
struggono ogni letargia e assopimento, e mettono scintille nella mente 
e palpiti nel cuore, dovremmo commiserare i fratelli di Spagna che 
hanno sì scarso beneficio di coteste scuole, penuria di guide repu 
tate e zelanti. 

Perchè, come già dissi, per volere dei cieli. la pianta dell'au- 
todidatta alligna più sul suolo di Spagna che altrove. Lo studioso 
trovasi isolato, in balìa di sè meciesimo, costretto ad attingere dal 
suo interiore ogni forza produttiva, e conforti e speranze e incita- 
menti. In tempi a noi ancora vicinissimi negavasi allo scienziato dì 
Spagna ogni virtù di progresso, perchè non era e non poteva essere 
filologo. I filologi puro sangue spadroneggiavano; godevano o imma- 
ginavano godere il monopolio d’ogni investigazione critica e storica. 
Ora l’albagia loro è cessata. I meccanici della scienza più abili ed 
esperti cedono il potere e il prestigio usurpati agli eroi del pensiero. 
E si riconoscono inoltre più vie per accedere ai paradisi dell'umano 
sapere, oltre quella dirittissima, speditissima, che parte dalla scuola 
strettamente professionale. Una carriera che s’intraprende può be- 
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nissimo stridere con l'inclinazione di natura; ed è lecito ai forti, ai 
sinceri, venuti a conoscenza del mondo che più a loro conviene, 
seguire questa loro inclinazione a dispetto delle pratiche o incom- 
benze di ufficio. Che possono importare mai le etichette esteriori per 
le anime che unicamente creano la vita? Si rassicurino gli irrego- 
lari di Spagna e sorridano al riso e alla pietà dei regolarissimi, 
sempre pronti a vantare il loro esclusivo dominio ed a coprire i pro- 
fani del loro disdegno. Non può stupire che le deserzioni più frequenti 
avvengano nel campo della giurisprudenza, in cui entrano i più, at- 
tratti dalla solidità e praticità degli studi che più permettono un 
sicuro avvenire e un decoroso impiego. Professava diritto Leopoldo 
Alas, critico valente, originalissimo; a studi legali compiuti passava 
alla carriera diplomatica Juan Valera: per più di mezzo secolo pra 
tieò l'avvocatura Francisco Rodriguez Marin. eroicamente lottando 
per togliere al suo fervore per gli studi di letteratura e di critica quel 
po di vita necessaria a bene meditare i processi e le arringhe che gli 
«iavan pane; ed io rimembro una sua sera di tormento che troncava il 
poetico entusiasmo, a me rivelatosi in un fluentissimo, immaginoso 
discorso, e lo inchiodava per lunghe ore, dolente e pensoso, sullo 
scanno della difesa in un'aula del tribunale, intento a strappare 
uno sciagurato alla sua minacciata condanna; giurista di valore 
© Rafael Alamira, professore per molti anni a Oviedo, una delle 
menti più limpide e più fervide della Spagna contemporanea; giu- 
rista è pure Adolfo Bonilla, intelligente discepolo di Menéndez y 
Pelayo, storico della filosofia della Spagna. Non finirei cogli esempi. 
Nè a molti fuori di Spagna è noto che il poeta Echegaray era profes- 
sore valente e rispettato di meccanica a Madrid. Lasciamo adunque 
che da chi non intende la libertà vera dello spirito e rimane stretto 
alle convenienze e parvenze sociali si gridi al dilettantismo. Non c’è 
che una sola voce che deve seriamente preoccuparci e determinare 
il nostro agire fatale, muovere la nostra coscienza, ed è quella che 
risuona dentro di noi. La seguano i fratelli di Spagna; e li aiuterà 
Iddio a salire lerta su cui fulge il sole della vita, senza troppo in- 
sanguinarsi il piede tra rovi e tra spine; avranno compenso a questo 
faticare e lottare più dignitoso e virile del placidume vantato di 
molti sapienti che non devian d’un passo dalla carriera intrapresa, 
vagheggiata, preparata, maturata nelle scuole e non patiscon appa- 
rentemente dissidio, Forse che dalla lotta e dal contrasto non nasce 
© non sì alimenta la vita? 

Vorrei risolutamente oppormi alle accuse che sì fanno agli spa. 
gnuoli per la mancata energia e attività e perseveranza nel lavoro. 
I lamenti sorgono nel cuore della Spagna stessa e recano grande e 
continua inquietudine. Vedete, che produciamo noi di fronte all’ar- 
senale di libri accumulati dalle altre colte nazioni: la Germania, 
Inghilterra, la Francia, l’Italia, la Russia stessa? Non sembra dav- 
vero che ci culliamo nella contemplazione, nel sogno, nell’ozio e 
nell’indifferenza? L’ingegno, se pur ne abbiamo, si sciupa e si di- 
sprezza. Ci sgomenta il lavoro. Ci involge una letargia irrimedia- 
bile, foriera di morte non lontana. Chi poi vive fuori dell’imme- 
diato contatto con la nazione che si giudica e si compiange, impugna 
le statistiche, sempre eloquentissime, infallibili, norma sicura per 
sentenziare di tutte le attività sviluppate dai popoli che ascendono 
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oppur discendono. Come ribellarvi alle cifre, ad un computo mate- 
matico, che è l'esattezza e quindi la verità medesima? E se pure 
diffidate della scienza meccanica, e ripugna pensare all’agonia di un 
popolo nobile e grande. diteci qual fiuido di nuova vita, quale fer 
mento di nuove idee giunge dalle terre di Spagna. 

Ora è verissimo che le direttive per la vita spirituale e scienti- 
fica non partono da gran tempo dalla Spagna. Vi si importa laggiù 
incomparabilmente più di quanto si esporta. Notate un rispetto che 
giunge persino alla insensata adorazione per tutto quanto ha sapore 
e colore di straniero, il languido apprezzamento per il prodotto in- 
digeno posto sempre al basso della scala dei valori. Ed è pur vero 
che la Spagna difetta di uomini eminentissimi, capaci di dare un 
indirizzo assolutamente originale alla scienza che coltivano: grandi 
filosofi, grandi letterati, erandi storici, grandi critici, fenici raris- 
sime d’altronde anche nelle nazioni dove è l’Eldorado della scienza. 
Assai diradate sono in Ispagna le schiere e tribù degli studiosi. Po- 
tete continuare a piacere le comparazioni affliggenti con altri Stati 
senza più deserti e lande squallide, ovunque fertilissimi, ma non 
ioglierete la certezza che la vita continua, attiva, produttrice, trasfor- 
matrice, anche se a lungo dura ripiegata in sè, tacita, schiva di cla- 
morì, con apparenza d'insonnia, di languore e consunzione. Non 
sempre l’affluire dei libri e l'applicarsi delle moltitudini ai seri studi 
è indizio di intensa vitalità e di vigoria mentale. E non dal lavoro 
dei mediocri, ma da quello delle individualità profonde e spiccate 
dovrà giudicarsi e valutarsi l'avanzare della cultura. 

Francamente, negli uomini di maggior ingegno sparsi su e giù 
nelle provincie di Spagna non vedo traccie d'inerzia, ma segni di 
continua operosità. Schivi del plauso delle turbe, vivono costoro nel 
santuario dell’anima loro; operano per un irresistibil bisogno dello 
spirito; appena li tocca colle ali sue la gloria; appena hanno eccita- 
mento, aiuto, mercede o ricompensa; al gran pubblico rimangono 
ignoti; gli stranieri che approdano ai lidi di Spagna e giungono a 
loro e ne esperimentano la bontà, il candore, la cortesia infinita, la 
vastità e profondità del sapere, tornati alle terre loro chiudono le 
memorie in cuore e vedono per un incanto dileguare l’immagine 
di questi grandi e modestissimi benefattori dell'umanità. L’intensa 
vita di alcuni è riflessa in pochi libri che hanno scarso favore e 
poco smercio, perchè non si gridano ai quattro venti. Ma vi sono 
pensatori e critici, che in un breve giro d’anni empiono del loro 
pensiero e delle loro indagini biblioteche intere. E pare che una 
miracolosa forza produttrice operi in loro. O Menéndez v Pelayo, 
che sì presto sparisti dalla torbida scena del mondo, chi dirà mai 
tutto il valore, l'attività immensa del tuo spirito. quella fecondità 
ch'era in te natura, e riconduceva le menti alla creazione fluidis- 
sima, ininterrotta, spettacolosa, semipre fresca, sempre gagliarda di 
Lope de Vega? Qualche volta echeggiò il tuo nome nella cerchia dei 
sapienti che riconoscono o dovrebbero riconoscere una sol patria 
all’intelletto che scruta e vive gli arcani dell’universo; ma chi discese 
a te veramente, ti conobbe, ti studiò nell'intimità della tua natura? 
Carichi d'anni alcuni, sdegnano riposo e continuano nel silenzio e 
nell'ombra il lavoro, la ricerca febbrile: non scossi, non inaspriti 
dall’indifferenza degli uomini, senza gemiti e rimpianti; una fiamma 
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di fede e di entusiasmo arde nel loro cuore che ha gioventù eterna; 
ed a quella fiamma si scaldano e s'accendono. Felipe Pedrell raccoglie 
le memorie del passato laboriosissimo e guarda fidente ancora nel- 
l'avvenire; dove è alito di vita artistica e musicale nella sua patria 
accorre, quasi ad intensificare il respiro di vita suo proprio; medita 
ancora le sue riforme; l'esempio dei grandi di robustissima tempra 
ancora lo sprona; allo studio, al culto delle loro opere vorrebbe 
ricondurre la nazione che rimunera con l’oblio; e non v'è difficoltà 
d'indagine che sgomenti o scemi la fiducia nella bontà dell’opera 
di esumazione intrapresa. E penso a voi spiriti eletti nel vigore delle 
forze, sempre sulla via dell’ascendere, non turbati dall'età che fugge : 
Unamuno, Menéndez Pidal, Altamira, Rodriguez Marin, Bonilla, 
tubiò y Lluch, Eugenio d’Ors, Paz y Melia, Cotarelo, Vicente Lam- 
perez, Blanca de los Rios, Azorin, Posada, Mélida, Nazafias, Serrano 

quanti dovrei nominare ancora! — E mi struggo nell'anima sapen- 
dovi isolati così nelle vostre terre, da pochi compresi. Ma voi durate, 
procedete, raddoppiate le energie, e recate sempre più ricco tributo 
all’ara sacra ai vostri entusiasmi. 

Forse non è saggezza deplorare con amaro rimpianto e con un 
sentimento d’invidia per quanto fiorisce nelle nazioni di estesa cul- 
tura la penuria di istituzioni, di scuole veramente superiori, vigi- 
late e sussidiate da un governo accorto e previdente. La migliore 
scuola decisamente è la disciplina interiore. Le fonti di vita più 
rigogliose si attingono dall'anima. Ma l'indifferenza e il gelo rattri- 
stano e feriscono quest'anima, la piegano talora su di sè, affranta, 
sospirosa della luce del sole. Forse in Ispagna più che altrove i 
poeti, gli artisti, i pensatori si trovano abbandonati alla loro crea- 
zione solitaria; fumo ed ombra appaiono i compensi e gli onori delle 
accademie; i potenti, principi, marchesi e duchi, se dispongono di 
averi e di ricchezze, li prodigano comunemente per altri scopi che 
per l’ineremento delle scienze e delle lettere. Davvero le lettere 
danno scarsissimo pane, e il lavoro più acceso dello spirito è quello 
che meno si apprezza e meno si rimunera. Pur non è distrutta an- 
cora la stirpe dei mecenati e protettori. A Sevilla aprono generosis- 
simamente le porte dei loro palazzi ad ogni studioso e appassionato 
delle ricerche sioriche letterarie due fratelli: il marchese Xeres de 
los Caballeros e il duca de T’Serclaes, colti e dotti loro medesimi, 
bibliografi consumatissimi. I tesori di cui dispongono, le memorie 
raccolte si palesano e si concedono al pubblico con una larghezza 
ch'io stesso esperimentai e che appena trovereste fuori di questa 
povera Spagna, sprezzata, calunniata e vilipesa. Le « tertulias » più 
animate si svolgevano nelle sale del duca; e, col suo sapere vastis- 
simo, Rodriguez Marin vi portava il suo brio, la sua sagacità, il 
fino umore. Nessuna albagia, nessuna smania di emergere in en- 
trambi i fratelli; la munificenza è accettata da una semplicità di 
tratto incantevole. La miseria degli studiosi è prontamente alleviata; 
le speranze sopite ritrovano le ali al volo: si attivano le forze dello 
spirito; innumerevoli sono le opere stampate col sussidio largito da 
questi benefattori. Un giorno, ahimè, passarono nubi fosche ad oscu- 
rare il cielo ridente dell'Andalusia. E passò un tremito per le vene 
dei bravi sivigliani che si videro orbati ad un tratto della biblio- 
teca ricchissima del marchese, venduta ad un gran signore d’Ame- 
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rica, Huntington. Non so se occorresse questo sacrificio per sup 
plire alle perdite ingenti subìte, ma so lo stupore e il dolore dei 
dotti e critici più valenti per questa trasmigrazione oltreoceanica di 
tesori inestimabili, e l'impoverimento inatteso, il distacco per la vita 
dai libri ch'erano amici e parlavano al cuore e sussurreranno ora 
non si sa bene quali arcani e misteri alle nuove genti, raccolte nel 
tempio nuovo della scienza ispanica, inneggianti e salmeggianti in 
una favella che non è la loro. 

Certo ai reggitori dello stato, come alle assemblee dei dotti che 
si chiamano accademie, mancano i mezzi per provvedere a quelle 
grandi esplorazioni e pubblicazioni che la Germania, la Francia e 
l'Inghilterra incoraggiano e sostengono. Non manca tuttavia la buona 
volontà, e non difetta l'intelligenza. E sarebbe tempo di smettere le 
accuse fiere e ingiuste che si vanno facendo all’ignavia, alla sciope- 
rataggine, alla verbosità, al fastidioso e insulso retoricume degli 
accademici di Spagna, ritenuti a torto più vuoti e più gonfi degli 
accademici del resto dell’urbe. E se è seguita ancora nelle occasioni 
più solenni la detestabile manìa dei discorsi elevati e pomposi, se 
alletta e seduce ancora il parlar bene, lo scriver bene, una ricerca 
cioè cattivissima di scelte parole e scelte forme che sono fuori del- 
l'immediata espressione di natura e non esplodono dal cuore, ve 
diamo pure insinuarsi e vincere a poco a poco l’amore al semplice, 
alla schiettezza e spontaneità naturale. E di una incantevole sempli- 
cità, compagna della prontezza dell’intuito e del chiaro, limpido ed 
agile pensiero, dava memorando esempio il sovrano di tutte le ac 
cademie ispaniche che ora ci ha lasciato. Non saprei dire se più in 
Ispagna che altrove si affatichino i candidati alla beatitudine delle 
alte congreghe dei sapienti per raggiungere l'ambito onore e se mag- 
giormente sì deliri laggiù concentrando gli ideali più eccelsi e i de- 
sideri più fervidi in uno scanno da conquistare entro un tempio ove 
non può salire tacita ed intima la preghiera a quel solo Dio, che gui 
da e muove la coscienza di chi vanta gli eterni veri; ma certo gli ac 
ciecati e traviati dal fumo delle effimere ed esteriorissime glorie acca- 
demiche sono pochi. Cade il gran « susiego » e cadono le vane pompe. 
E si rispetta chi veramente pensa, chi lavora e produce. 

Che di poco si progredisca nella compilazione dei mastodontici 
dizionari della lingua imposti alle assemblee degli eletti accademici 
di tutti gli stati, che si agiti appena e così leggermente il vaglio dei 
puristi e dei cruscanti, destinato a sceverare i granelli d’oro della fa- 
vella dalle scorie dannose, non è forse un male. L’essenziale dovrà 
essere promuovere e premiare lavori che sieno di sprone e di luce 
all’intelligenza, e non gravame di nuova inutil materia fossilizzata; 
raccogliere e riprodurre in nitide. edizioni le opere vitali degli scrit- 
tori di tutte le età — peccato che l'edizione delle opere di Lope de Ve 
ga curata con grande dottrina e intenso amore ed ora troncata, risul- 
tasse troppo monumentale e quindi accessibile appena a chi più gra- 
direbbe farne acquisto. Qualcosa si è fatto, molto ci è promesso per 
l’avvenire; altre accademie aggiunte all'accademia maggiore, quando 
non servono alla pura decorazione, raggruppano le forze disperse e 
tentano di riaccendere gli animi all'indagine scientifica; lodevolis- 
sima -per molti anni l’attività dell'accademia della storia; ed è un tra- 
gico destino che nel cuore di essa si sieno spente a breve distanza 
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l'un dall'altro tre studiosi fortissimi: il sommo Menendez y Pelayo, 
Cristobal Perez Pastor e Francisco Rodriguez Villa. 

Godono pure gli spagnuoli da più di mezzo secolo di un sussidio 
che largisce la Biblioteca Nazionale, pur concorrendovi lo Stato, per 
la redazione e per la stampa di libri che attestano lunghe e pazientis- 
sime ricerche, bibliografie che avviano all'opera storica e critica; 
ricordo tra le più note TErsayo del Gallardo, il Catalogo biografico- 
bibliografico del Teatro antiguo espanol! del La Barrera, i volumi del 
Perez Pastor sulla stampa a Toledo, a Medina del Campo, a Madrid, 
la monografia sui Proverbi dello Sbarbi, gli Apuntes para una Biblio- 
teca cientifica espanola del siglo XVI del Pitacoste, i due volumi sulle 
Escritoras Espanolas del Serrano y Sanz, le Relaciones de solemni- 
dudes y fiestas publicas de Espana di Jenaro Alenda, che Pedro Roca 
immaginava di poter continuare, la Bibliografia de las controversias 
sobre la licitud del teatro en Espana del Cotarelo. 

Si deplora e si condanna come anemica la vita degli Atenei così 
detti in alcune città maggiori della Spagna; poco profitto può rica 
varsi infatti dalle confabulazioni e discussioni e conferenze e letture 
che vi fanno gli sfaccendati, i dilettanti e i dotti; il’ solo Ateneo che 
prosperi e si regga per il fervore degli studi e la serietà degli intendi- 
menti, e sia vero focolare di sapere, è quello della capitale. Pur qui 
nelle aule disperse, si perderanno i vani e vanissimi discorsì degli 
amministratori e smerciatori della nuova cultura prontamente acqui- 
sita; ma uomini di mente aperta e colti veramente, sdegnosi del fasto, 
delle apparenze e delle chiacchiere, i migliori ingegni della Spagna 
vi sono passati. accogliendo o spargendo idee, desti alle attività più 
gagliarde dello spirito. E ancor oggi vi si svolgono, diretti da valenti 
maestri che dispongon di vasti studi e di lunga esperienza, corsì di 
lezioni ragguardevoli, con la semplicità che emana dal saper vivo, 
senza l’eloquenza pomposa e il retoricume che suggeriva le vecchie 
tradizioni, Qui, dove pur posano ritti o sdraiati nei lunghi scaffali 
le tante legioni dei libri, non è certo nè aspetto, nè odore di cimitero: 
fuggon le ombre: passa sulla fronte dell'uomo pensoso un alito di 
vita. 

Nè tutti morti o degeneri debbono considerarsi quegli altri se- 
menzai 0 laboratori o palestre del sapere che si chiamano università. 
So che a molti, ricondotti col pensiero ai beati e gloriosi tempi di Sa- 
lamanca e di Alcala, appaiono squallide le scuole, svogliate e stanche 
le turbe degli studenti che vi accorrono, antiquate le ieggi e istitu 
zioni che vi imperano, non punto corrispondenti a quel fluido di 
vita nuova che dovrebbe correre nelle vene e nei polsi delle nuove ge 
nerazioni. Ovunque rovine di una grandezza antica tramontata, man- 
cato vigore, letargia spirituale ovunque. E come se la Spagna potesse 
sviluppare in sè quelle energie attive nei popoli saliti oggidì a grande 
potenza, si corre, a cuore leggerissimo, agli esempi offerti dai grandi 
centri di studi di Parigi, di Berlino, di Vienna, di Lipsia, di Monaco 
e di quelli che si dicon fiorire su e giù per le terre d'Italia. Non dirò 
quanta fede abbia io stesso nei prodigi ottenuti nelle università più 
vantate dei nostri maggiori regni e imperi, dove più che ad assuefare 
lo spirito a calare raccolto nelle sue profondità attingendo in sè le 
forze per acquistare gli ignoti dominî della scienza, si bada a intro- 
durre le masse nei grandi magazzini del sapere accatastato perchè 
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a piacere si provvedano per ì bisogni della vita. Dove più ferve il la- 
voro per la manifattura accorta e saggia del futuro impiegato, ivi non 
è sinceramente il regno della perfezione pedagogica, e facilmente può 
trionfare ancora quella superficialità che si vuole pur fuggita; la 
materia può ancora prevalere sullo spirito, l’esteriore sull’interiore. 
Quante volte ho io pure deplorato nella patria mia la scuola d’iner- 
zia e di passività, imposta da un regolamentarismo e da una burocra 
zia aggrovigliata e stoltissima, il rigido meccanismo che toglie respi 
ro alla libera vita del pensiero, la carta, sempre abbondantissima 
nelle scuole e nei governi d'Italia, sostituita allo spirito, la smania di 
cacciar nel cervello dei giovani una materia di scienza enorme, le 
materie di tutte le scienze. obbligandoli a recitare, a riprodurre ed 
a necessariamente isterilire la sfiducia insinuata nell'animo dei mae 
stri e dei «discepoli, una legislazione scolastica demente, bandita co 
me verbo di scienza in cattedre speciali, legislatori e amministratori 
infine perfettamente assenti coll’anima da ogni moto spirituale della 
nazione, programmi e disposizioni e schede e pagelle e formulari vi 
venti, parlanti, operanti! Eppure, pare ad alcuni di vivere in queste 
auree sfere universitarie come nel migliore dei mondi e voglion vitu 
perata, commiserata la Spagna, perchè non vi fioriscono le magnifi 
che istituzioni, a cui noi ci inchiniamo riverenti, e perchè le scuole 
non avanzano, o vanno in parte deserte, o vi poltrisce chi insegna e 
chi impara. 

Vi insegnano invece in alcune maestri, vere guide delle anime, 
che rispetteremmo ed ameremmo se davvicino li conoscessimo e se 
bastevole intelligenza fosse a noi concessa per capirne l’apostolato 
assunto, nobile ed eroico, l’idealistico vengelo che tentano diffondere 
attraverso infiniti stenti e privazioni, l’attività sviluppata, gli sforzi 
compiuti per risollevare con una fortissima disciplina morale gli ah 
battuti e i vinti. Le tribune dei retori sono nella povera nostra imma 
ginazione. A Salamanca avviva, accende, tempra le coscienze, pla 
sma caratteri Miguel de Unamuno. Una generazione di studiosi va 
lenti, destissima alla ricerca storica, innamorata della vera gran 
dezza del pensiero, uscì rinvigorita dall’insegnamento di Antonio 
Rubiò v Lluch che ancora non illanguidisce all’università di Barcel 
lona. Alla mente mia si affollano le memorie dei dì passati a Oviedo 
nell’intimità dei maestri che invidierebbero le nazioni più forti e più 
colte, insofferenti di riposo, non rannicchiati nel piccolissimo mondo 
di una specialissima scienza, pronti ad uscire alla luce di una scienza 
che si rinnova in eterno; attingono dalle energie fervide del popolo, 
e al popolo recano il loro messaggio di educazione e di cultura. A chi 
ha cuore ancora di rinfacciare l’inerzia di tutti gli ambienti di scuola 
e di studio della Spagna, impoverita e esausta, staccata dal grande 
consorzio delle intelligenze del vecchio e del nuovo mondo, consiglio 
di leggere i volumi degli Annali dell’università di Oviedo che si pub- 
blicano dal 19041 in qua e che fedelmente rispecchiano il lavoro rea- 
lizzatosi in un decennio in quel « Claustro » e fuori di esso in altre 
città dell’Asturia, ove pur giunge l’opera e la parola dei maestri mi- 
gliori, invasi della loro fede ardente, così divinamente cordiali e affa- 
bili, così modesti. Ora anche lassù è passata l’onda devastatrice del 
tempo; mutarono le condizioni; mutarono gli uomini; sì è spento Leo- 
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poldo Alas; trasmigrarono altrove alla capitale che tutto assorbe 0 
avvince a sè i più abili. Ancora insegna a Oviedo quel fiore di gen- 
tiluomo che è Fermin Canella. Ma Rafael Altamira, anima che pal- 
pita del più intenso amore per la sua patria destinata a redimersi, 
limpido intelletto, mosso da una curiosità di sapere instancabile, dal 
bisogno di agire, metter luce dove ora son tenebre, fermento, calore 
e vita dove intristiscono i dormenti, fiducia dove è abbattimento e 
sconforto, Altamira è a Madrid e provvede a migliorar le sorti del- 
l'istruzione media nelle scuole che vuol riformate, rinsanguate, per- 
chè si fugga l’avvilimento, la grettezza morale e non si offenda la 
natura, la santità degli istinti. 

Vadano i più solleciti a gridare decadenza e passività nel cuore 
delle provincie nordiche di questa vituperatissima Spagna, e veda- 
no, seguano, esaminino la vita che ferve in Catalogna; e accarez- 
zino qui a piacer loro il sogno dell’universale letargia. Non so se più 
avvenga per addestrare e fortificare lo spirito con il culto delle me 
morie del passato tratto all’eterna vita presente, con la serietà, l’ala 
crità e il fervore degli studi, l’amore, l'entusiasmo, accesi sempre al 
l'interiore, lo sguardo snebbiato dalle tenebre, or fisso sereno alla 
terra ed or sereno al cielo, senza basse cupidigie e stolte smanie, e 
l'egoismo che indurisce il cuore e distrugge ogni ideale di libertà e di 
fratellanza, non so in verità se altrove più si lavori, con comunanza 
ed armonia di intendimenti e fermezza di propositi, che in questo an 
golo di terra che forma nazione e forma patria. Quali esempi, ditemi, 
di avanzata cultura vorreste additarci per tener desto ancor più que- 
sto popolo destissimo ed effettuare la vostra immaginata risurrezio- 
ne? Non presumo io involgere in un solo giudizio le manifestazioni 
diversissime della vita di un popolo e debbo rimanere stretto ai miei 
studi e alle mie poche esperienze; ricordo che qui in Catalogna, for- 
tificatosi con una gagliardissima disciplina interiore e profondissimi 
studi, fattosi maestro, duce degli spiriti, per l'energia dell'anima 
propria e le virtù più salde dell’autodidatta, sviluppò la sua bella 
attività Manuel Mila v Fontanals; a lui si ricollegano intellettual- 
mente i migliori della nazione; gli impulsi alla ricerca storica più 
perspicace e chiara si debbono a lui; a lui correva il pensiero di Me- 
néndez v Pelayo proclamando il debito contratto coi più efficaci edu- 
catori della gioventù: «mi primitivo fondo es el que debo a la an- 
tigua escuela de Barcelona, y creo que substancialmente no se ha mo- 
«dificado nunca ». 

Di quell’antica scuola sussistono tuttodì e saranno per gran tempo 
benefiche le dottrine impartite, sostanza di vita verace e non puro 
dlecoro esteriore. I discepoli si sono fatti maestri. E ancora crebbe 
l'amore per la terra natia. Crebbe il bisogno di aver luce sulle me- 
morie e le opere dei tempi andati, di attingere alle fonti di vita più 
rigogliose. I centri di esplorazione si sono moltiplicati. Gli escursio- 
nisti dilettanti si sono trasformati in escursionisti scientifici. Il piccol 
mondo della provincia natia apparve un gran mondo degno d’essere 
conosciuto, compreso in ogni sua parte. I vagheggiati Elisi son tutti 
in questa dolce terra che rapisce l’anima e ammalia lo sguardo. Si 
sono stretti in una società di studi che s'è detta « Istituto » e che ha 
sede nel maestoso e bel palazzo della Deputazione provinciale gli 
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ingegni migliori, più fervidi e più attivi; e si è sapientemente di 
viso e ordinato il lavoro; si è fortificato veramente lo spirito; si è svi 
luppata una vita febbrile. Dallo stato, dal sussidio dei privati e dai 
membri della società stessa i mezzi per la ricerca affluirono in ogni 
tempo. E si poterono effettuare lunghi e lontani viaggi per scovrir 
e studiare i manoscritti obliati delle opere degli scrittori maggiori 
che ora vengono in luce debitamente illustrati, e si leggono e si dif 
fondono, e sono nutrimento ai forti della nazione, stimolo ad una 
vita nuova «di pensiero e di sentimento. 

Le accademie del nuovo regno italico che si trastullano in parté 
ancora col retoricume e il vuotame d'idee, le pompose apparenze 
esteriori delle accademie antiche potrebbero togliere esempio di vera 
fratellanza spirituale, di risoluto, fermissimo lavoro che sdegna il 
frastuono dei discorsi e va all'anima delle cose da questa federazione 
catalana di studiosi valenti e modesti. Aneor dura, saldissima, la fed 
nella bontà dell’opera di esumazione e di rigenerazione intrapresa: 
l'entusiasmo acceso nelle prime adunanze è ancor ora nei cuori. Gli 
annuari di quest'« Istituto » sembrano messali di una chiesa di fer 
venti; raccolgono in poderosi volumi le indagini compiute; e ancora 
rappresentano un frammento della vasta e laboriosissima opera sto 
rica intrapresa, manifestata in altri volumi, nelle edizioni di testi 
antichi, di Ramon Lull, del D'Esclot, del Corella, del Roig, del 
l'Exrimeniz, di Bernart Metge, di Auzias March, delle antiche. bibbi 
dei canzonieri e delle cronache e storie catalane, dei documenti per 
la storia medievale, di monografie artistiche, di studi archeologici. 
Tutto si interroga e si scruta e si tenta sviscerare. Le leggende che 
movevano la fantasia dei popoli antichi parlano ora ancora ai figli 
della nostra raffinata cultura. Acquista un'anima la ratura che ci 
circonda. Un’anima hanno le pietre anch'esse. È dichiarata la guerra 
all’apatia e all’indifferenza. Nè importa che questa meravigliosa atti 
vità sia sorta ravvivando un sentimento ostile per la patria maggiore, 
quel complesso di provincie che la Spagna raggruppa, accendendo 
i cuori all'amore ferventissimo per la patria minore che ha la sua 
lingua particolare e le sue particolari tradizioni. Purchè ci sia vigore 
di vita e non si smarrisca lo spirito in languori e consunzioni. Le 
collezioni, i musei, le biblioteche dei ricchi non ammassano tesori 
mummificati, ma si aprono agli intelligenti. E secondano lo slancio 
patriottico i più provvisti di beni di fortuna, colti anch'essi dalla 
febbre degli studi, non rosi dall’ozio, pronti a soccorrere i compagni 
che lavorano: coll’iniziativa e munificenza loro molte opere si sono 
compiute; si sono agevolate le ricerche; ed or si guarda fidenti e bal 
danzosi nell’avvenire. Si sono moltiplicati i periodici, le collane e Di 
blioteche di testi antichi e moderni. L'Università ha una sua rivista 
particolare di studi catalani che affratella nell’invesigazione storica 
discepoli e maestri. E se è un affezionarsi intenso su quel lembo di 
terra alle industrie e manifatture che vi fioriscono e danno l'aspetto 
di prosperità alle classi meno agiate, è pure gran rispetto per le 
scienze e le lettere e gli uomini che più le coltivano; si festeggiano 
i dotti maggiori; si onorano i poeti, i musicisti: Guimerà, Pedrell ed 
altri valenti. 

È insomma più che ingiustizia, iniquità vera perdurare in que 
sto disprezzo per una nazione che tacita si raccoglie e si fortifica per 
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sviluppare piena e intensa la sua vita, ripetere le lamentele sul de- 
clinare e deperire rapido di una attività spirituale, che assoluta- 
mente non si studia, e nemmeno si conosce alla superficie e che per 
natura delle cose e vicende umane deve pure avviarsi ad un risoluto 
crescendo. Serberete, o giudici alteri, alle vostre stirpi privilegiate 
l'’ascensione graduata dello spirito sul suo cammino di perfezione, 
impossibile ad arrestrsi, sino a raggiungere Dio dopo il consumarsi 
dei secoli? 


ARTURO FARINELLI. 








TORINO PER L’AVVENIRE D'ITALIA 


Il 23 giugno 41918 verrà ricordato come un giorno memorabile 
nella storia di Torino e della grande Patria italiana. 

Lungo la via Po, sulla vastissima Piazza e sul Ponte Vittorio 
Emanuele, sulla gradinata e sul pronao dello storico tempio della 
Gran Madre (1), presenti tutte le Autorità civili e militari, un po 
polo immenso, rispondendo all’appello del Sindaco, giurava la fede 
nei destini della Patria e la sua volontà suprema ed incoercibile di 
resistenza e di sacrificio fino alla vittoria. 

L'iniziativa appena accennata alcuni giorni prima da un gior- 
nale cittadino « La Gazzetta del Popolo » sulla opportunità che 
la città di Torino affermasse in modo solenne i propri propositi di 
resistenza e la propria fiducia nel trionfo della causa italiana e delle 
Nazioni alleate, incontrò immediatamente il consenso incondizio 
nato. entusiastico della popolazione: quasi che avesse interpretato 
un intimo pensiero che da tempo si fosse venuto maturando nella 
mente dei singoli cittadini. e che, all'appello, si fosse sprigionato 
in un grido possente di volontà e di decisione. 

Per la spontaneità e significazione della manifestazione è da 
notarsi che tanto l'idea di essa, quanto la sua organizzazione ed 
effettuazione, furono concepite e compiute nei giorni del severo rac- 
coglimento e della trepidante ansietà per Jesito della offensiva au- 
striaca, e che la notizia della clamorosa vittoria del Piave giunse 
a Torino, e fu soltanto comunicata dal Prefetto al pubblico, quando 
già dalle labbra di centinaia di migliaia di cittadini era sgorgata la 
ferrea parola «del giuramento asseverante il sentimento patriottico 
di questa Città e la sua solenne promessa per la vittoria. E, quanto 
fu spontanea e sincera la manifestazione, altrettanto riuscì grandiosa 
per il plebiscitario consenso e solennità di forma. 

La formula del giuramento di Torino solennemente proclamata 
dal Sindaco, a cui con alta voce di sacra promessa assentì tutto il 
popolo, era così concepita: « Noi, cittadini torinesi, per la memoria 
dei caduti, per l'eroismo dei combattenti di terra e di mare, per 


(1) Questa Chiesa che sorse nel 1814 per voto del Corpo Decurionale della 
città di Torino a memoria del ritorno in Piemonte del Re Vittorio Emanuele 1, 
fu più volte sede di imponenti e grandiose celebrazioni in occasione di fausti 
eventi per la patria nostra. Deve essere principalmente ricordata la solenne 
« Festa delle bandiere » del 27 febbraio 1848 celebrata per le ottenute franchi- 
gie costituzionali. In quella circostanza una immensa folla capitanata da Ro- 
berto d’Azeglio, sfilò davanti a Re Carlo Alberto, recandosi al tempio a tribu- 
tare pubbliche grazie per la elargizione dello Statuto. 
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l'Italia, per la libertà e per la civiltà, per quanto abbiamo di più 
sacro, giuriamo di resistere, sopportando ogni sacrificio fino alla 
vittoria ». 

Nella stessa sera, come dissi, il generale Diaz annunciava la 
disordinata ritirata austriaca dalla sponda destra del Piave, dal Mon- 
tello al mare. 

Se non è vana credenza che l’unione degli animi verso un unico 
fine e la tensione e lo sforzo di tutte le volontà e le energie di un 
popolo possano influire sugli eventi, ben si può dire come la con- 
dotta eroica del nostro Esercito valorosissimo sia stata intimamente 
confortata dalla fervida e bene augurante comunione dello spirito 
di tutto un popolo che con unanime pensiero ne incitò l’opera e ne 
rafforzò la meravigliosa resistenza. L’epopea di nostra gente dirà ai 
posteri come in uno stesso giorno le armi italiane difendessero dalle 
orde teutoniche Reims e Venezia, con sincrona vittoria. 

Pieno il cuore di questi avvenimenti, mi accingo ad esporre in 
tratti sommari la fervida operosità di Torino, accennando ai prov- 
vedimenti di carattere sociale e di indole economica che l’Ammini- 
strazione civica ha ritenuto fin d’ora di adottare « per "avvenire della 
Patria nostra ». 


* 
* * 


Alla Mostra Nazionale delle Opere di assistenza all’Esercito, 
che si è celebrata in Roma nel maggio scorso, il Municipio di Torino 
aveva esposta, in una sintetica monografia dettata dal Sindaco. 
l’azione che nella capitale subalpina si svolge fin dall'inizio della 
guerra dal Comune, dalle istituzioni locali e dai privati cittadini 
ad aiuto e conforto dei nostri soldati e delle loro famiglie. 

Dalle notizie e dalle cifre segnate in tale pubblicazione, risulta 
come la città di Torino abbia, in modo adeguato alla vastità ed en 
tità dei bisogni, provvisto all'assistenza dei rimpatriati, dei profughi, 
dei disagiati, al conforto morale e materiale dei combattenti, e alla 
assistenza delle famiglie loro tutelandone i figli e sovvenzionandone 
i congiunti con sussidi integrativi del soccorso governativo. 

Intendimento dello scrivente fu di dimostrare colla scorta dei 
fatti come Torino cooperi oggi alla vittoria collo stesso animo, onde 
era mossa durante le precedenti guerre per l'indipendenza nazionale. 

Colla certezza pertanto di avere convenientemente provveduto 
alle necessità immediate determinate dalla guerra, la civica Ammi- 
nistrazione ha volto il suo pensiero al futuro, ai doveri non meno 
imperiosi e sacri della assistenza dei figli e degli orfani dei com- 
battenti ed alle gravi questioni di indole sociale ed economica, la 
cui importanza già si appalesa somma e vitale, e delle quali ap- 
parve conveniente si studiasse fin d’ora la miglior soluzione. 

E, per quanto è stato consentito dalle circostanze e suggerito 
dal prudente esame, il Comune ha posto in atto opportune provvi- 
denze, sollecitando ed ottenendo correlative disposizioni dal Governo. 

Per maggior chiarezza e precisione di esposizione, il presente 
studio è stato diviso nei punti seguenti : 

I. Assistenza ai figli dei militari; 

II. Istruzione industriale, professionale ed agricola; 
III. Intensificazione delle municipalizzazioni; 

IV. Provvedimenti annonari. 
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ASSISTENZA AI FIGLI DEI MILITARI. 


Precipuo dovere e degno del più accurato studio e amorevole 
sollecitudine è apparso quello della assistenza dei figli dei militari 
nel dopo-guerra. 


Istituto Nazionale per le Figlie dei Militari. 


Una speciale tradizione, può dirsi, anima la città di Torino al- 
l'assistenza dei figli dei difensori della Patria. Infatti a Torino già 
esiste da cinquant'anni, ed è oggi fiorentissimo, l’Istituto per le Figlie 
dei Militari, ideato dalla Marchesa Luisa del Carretto di Santa Giu- 
lia. Questa nobilissima dama, durante le :guerre per l’unità d’Italia, 
si era data ad assistere sui campi di battaglia e negli ospedali i glo- 
riosi feriti ed aveva raccolto dalle labbra dei morenti i loro pensieri 
di angoscia per i lontani figli, in pericolo di rimanere orfani e ab- 
bandonati pel mondo. Commossa dalle loro supplicazioni, essa vide 
la necessità di un Istituto che alleviasse i soldati dalla cura della 
prole e ne assunse l'iniziativa. La quale, raccolta da un Comitato 
di cui facevano parte egregie gentildonne e uomini illustri quali 
G. B. Cassinis. Pasquale Stanislao Mancini, Terenzio Mamiani, 
Tommaso Villa — fu esposta al Re Vittorio Emanuele II, il quale lodò 
altamente l’idea e diede il massimo impulso alla sua attuazione do- 
nando la Villa della Regina sui collì di Torino, nella quale sede, 
il 27 aprile 1868, veniva solennemente inaugurato l'Istituto. 


Istituto Nazionale Umberto I per ì Figli dei Militari. 


L'erezione dell'Istituto delle Figlie dei Militari richiamava per 
natural connessione l'idea di un uguale Istituto per la prole maschia 
dei soldati ed infatti non si tardò molto ad avvertire la necessità di 
una tale fondazione; ma nessuna seria iniziativa fu intrapresa al 
riguardo fino al 1901. 

Tutti ricordano la festività di quell’anno in cui nacque a Roma 
la primogenita del Re Vittorio Emanuele III. Il lieto evento aveva 
fatto fiorire in tutta Italia una quantità di progetti destinati a ri- 
cordare quella gioia, che pareva a tutti famigliare, e il comune di 
Torino assunse per parte sua il progetto di promuovere l'erezione 
di un Istituto per i Figli dei Militari, a completare la benefica azione 
dell'Istituto per le Figlie. 

Vennero subito e numerose e cospicue le promesse di aiuto, € 
tra esse una decisiva del Ministero della Guerra il quale assicurò di 
devolvere a favore dell'Istituto il reddito della Cassa Anticipazioni 
agli ufficiali, che più non rispondeva al suo scopo. Tale reddito am- 
montava a circa ventiquattromila lire annue, somma allora suffi- 
ciente per il mantenimento d’un buon numero di giovinetti; bastava 
che altri provvedesse la sede dell'Istituto e questo poteva dirsi com- 
piuto. Il Comune si impegnò a fornire la sede. 

L'Istituto, a cui era stato posto l’augusto nome di « Istituto Um- 
berto I», fu eretto in ente morale con decreto reale 28 novembre 
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1902 e fu anche munito dei suoi organi di azione colla nomina del 
Consiglio amministrativo. Ma purtroppo non si potè andare oltre. 
Il Ministero della Guerra si trovò impigliato in tali difficoltà relati- 
vamente alla Cassa Anticipazioni che non potè versare il suo contri- 
buto, e la mancanza di questo fondamentale concorso impedì la ef- 
fettuazione della grandiosa iniziativa; non rimase dell'Istituto che 
la personalità giuridica ed il tenuissimo patrimonio raccolto colle 
offerte subito versate. 

Più tardi venne il R. decreto 3 luglio 1904, che iscrisse l’Istituto 
tra quelli ammessi a fruire di parte dei proventi della tassa di bollo; 
ma il piccolo cespite non sostituiva certo il mancato sussidio del Mi- 
nistero della Guerra. 

Così si giunse ai giorni nostri, alla grande guerra per il compi- 
mento delle nostre sacre rivendicazioni. Intorno all’Esercito ed al- 
l'Armata si raccolsero tutti gli animi, ogni pensiero si volse a coloro 
cui era affidato l'avvenire d’Italia. Questo stato psicologico della 
Nazione, che sempre più si accentua man mano che la guerra si ac- 
costa alle giornate decisive, e che persisterà certo a lungo anche nel 
dopo-guerra, ha prodotto non solo le innumeri iniziative diretta- 
mente volte a beneficio dei combattenti, ma molte altre a pro delle 
loro famiglie e specialmente della prole. Ognuno ha sentito e sente 
il dovere di circondare della più calda tenerezza e delle più efficaci 
prove di affetto quei fanciulli il cui padre fece sacrificio della vita 
per la salvezza della Patria. In siffatta condizione di animo l'Istituto 
Umberto I per i figli dei militari riacquistava nel pensiero della 
Patria riconoscente la sua immediata ragione di essere e di iniziare, 
con mezzi e forma adeguati, l’altissima sua opera. 

L'on. Marchese Compans di Brichanteau, nell'agosto scorso, 
lanciò il primo appello in favore dell'Istituto, con una fervida let- 
tera a S. M. il Re, e nello stesso tempo offrì una cospicua somma 
per iniziare la sottoscrizione nazionale. S. E. Paolo Boselli, allora 
Presidente del Consiglio, volle essere tra i primi sottoscrittori e diede 
anch'egli un rilevante contributo. L'appello fu diffuso dalla pub- 
blica stampa con efficacissima perorazione e le offerte incomincia- 
rono ad affluire da ogni parte. 

Ma l'impulso maggiore doveva essere dato dal Comune di To- 
rino; dall’Autorità comunale partirono gli incitamenti ai maggiori 
enti locali ed alle principali personalità torinesi, ed a tutti fu fatta 
presente, non solo la necessità di dar finalmente vita all'Istituto 
per i figli dei militari, ma il dovere di provvedere al più presto a 
tale necessità. allo scopo sopratutto di venire in soccorso agli orfani 
di guerra, pensiero dominante di questi tempi solenni. Il successo 
è stato veramente cospicuo: in meno di un anno si è raggiunto quel 
risultato che per oltre tre lustri era parso quasi irraggiungibile. Il 
progettato Istituto Nazionale Umberto I per i figli dei militari potrà 
fra poco adempiere in modo sicuro ed adeguato al patriottico fine cui 
si ispirarono i suoi iniziatori. 

È dovere ricordare, oltre il contributo dell'on. Compans e di 
S. E. Boselli, il concorso veramente fondamentale dei due mas- 
simi istituti della beneficenza torinese; quello della Cassa di Rispar- 
mio che assegnò all'Istituto nostro un titolo di rendita consolidato 
5% del valore nominale di L. 50,000 e quello dell’Opere Pie di 
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S. Paolo che deliberarono un contributo annuo di L. 20,000 con ri- 
serva di riscattare l'onere versando un capitale nominale di L. 400 
mila in rendita italiana 5%. 

Così pure deve essere menzionato il contributo della colonia ita- 
liana di Johannesburg che ha già spedito più di L. 100,000 e l’aiuto 
importantissimo che verrà all'Istituto dalla Fondazione Nazionale 
Industriale per gli orfani di guerra la quale ha finora versato la co- 
spicua somma di L. 100,000, dichiarando di destinarla al manteni- 
mento di orfani per i primi due anni di esercizio dell'Ente, e con 
riserva di rinnovare il sussidio per gli anni futuri. 

Il Comune poi ha aggiunto agli altri il proprio contributo nella 
doppia forma della elargizione della somma di L. 300,000 ad au- 
mento del patrimonio e della concessione di un sussidio annuo di 
IL,. 25,000 per le spese di esercizio. 

In riassunto l'Istituto dispone ora di un capitale di L. 750,000. 
L'entrata annua colla quale potrà impostare il suo primo bilancio 
supera, col concorso del Comune. della Cassa di Risparmio e delle 
Opere Pie di San Paolo, le L. 100,000, ed è assai probabile, che, col- 
l’aiuto della Fondazione Nazionale Industriale per gli orfani di 
guerra, possa presto caleolarsi un'entrata sicura di L. 150,000 annue. 
Mancano ancora parecchi dei contributi sui quali si può far sicuro 
asseznamento; già si hanno affidamenti che il Ministero della Guerra, 
che ha un particolare interesse al sorgere dell'Istituto, darà il suo 
valido aiuto, sopratutto per affrettarne il funzionamento, rimovendo 
le difficoltà che oggi si incontrerebbero per provvedere all’equipag- 
giamento degli alunni; il Ministero della Marina, poichè l'Istituto 
serve all'Esercito ed all'Armata. avrà anch'esso a cuore lo sviluppo 
dell'Ente; il Ministero dell’Imterno ha già dato prova di sentire tutta 
l’importanza che ha il successo dell'iniziativa per il problema degli 
orfani di guerra; ed ancora altre pubbliche amministrazioni ed alte 
personalità dello Stato daranno il proprio concorso. 

Nè il Comune si è limitato a raccogliere i mezzi finanziari. Esso 
era compreso della necessità di operare sollecitamente e perciò ha 
già tracciato il programma da svolgersi ed ha gia concluso trattative 
per tradurle in atto. 

Il programma è quello di mantenere e di educare i figli dei sol- 
dati e di istruirli in una professione, o industriale o civile 0 agricola, 
a seconda delle loro inclinazioni e tenuto conto delle condizioni delle 
famizlie da cui provengono. Così l’Istituto dovrà naturalmente com- 
prendere tre case distinte: una casa agricola, una casa professionale 
operaia ed una casa civile. Per le difficoltà del momento non è certo 
opportuno procedere subito all'acquisto dei terreni ed alla costru- 
zione-dei tre edifici; ma ciò nonostante è possibile avviare subito l’at- 
tuazione del programma ed istituire i tre nuclei dai quali sorgeranno 
ì tre stabilimenti allorquando le circostanze consentiranno e l’Istituto 
sarà nel suo pieno sviluppo. 

Per l’educazione agricola esiste in Torino, fin dal 1874, VIstituto 
Bonafous, che ha lo scopo di raccogliere i giovani poveri ed abban- 
donati e di educarli alla vita dei campi ed alla istruzione agraria; 
esso è ormai diventato un importante stabilimento agricolo e possiede 
quanto meglio può servire ai propri fini didattico-educativi. Il Co- 
mune ha già preso accordi con questo Istituto e sono già stati ini- 
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ziati lavori di adattamento nel suo edificio per preparare l'alloggio 
a circa 60 orfani di guerra, i primi ospiti dell'Istituto Umberto I. 

Per l'educazione al lavoro industriale Torino ha creato nel 1903 
l’Istituto professionale Operaio, che comprende parecchie scuole per 
arti e mestieri diversi coi relativi laboratorî. L'Istituto è stato recen- 
temente regificato come scuola industriale di 1° e di 2° grado, perciò 
gli alunni conseguono in esso, oltre la cultura generica e specifica 
necessaria al proprio lavoro, un diploma che agevolerà il loro rimu- 
nerativo collocamento. Adunque per questa parte del programma 
già è pronta una scuola che è tra le migliori del regno e basterà 
trovare il luogo ove alloggiare ed assistere gli alunni. Ricerca non 
difficile in Torino che ha numerosi convitti adatti a tutte le condi- 
zioni. Difatti anche per questo scopo sono in corso promettenti trat- 
tative, e si può avere fondata speranza che anche la Casa professio- 
nale Operaia dell'Istituto Umberto I potrà accogliere tra breve i suoi 
primi 50-60 educandi. 

Per la casa civile il problema sì riduce a provvedere l'alloggio e 
l'assistenza educativa, giacchè per l’istruzione l’Istituto si varrà delle 
scuole pubbliche. 

Così, malgrado le difficilissime condizioni, Torino ha potuto 
tutto disporre perchè col prossimo anno scolastico l’Istituto Nazio- 
nale Umberto I per i figli dei militari possa iniziare il suo funzio- 
namento. Esso sorge in momenti gravi e fortunosi, ma sorge per 
virtù di quella fede che la stessa guerra ha accesa in tutti i cuori. I 
suoi beneficì continueranno nel tempo e resteranno a perenne testi- 
monianza di amore e di gratitudine all’Esercito ed all'Armata, e 
quanto più notevoli e diffusi saranno i suoi beneficî, altrettanto più 
grandiosa riuscirà la prova di riconoscenza perenne che, auspice 
Torino, la Nazione intende dare agli eroi della compiuta Italia. 

Con azione concorde e integratrice, l’Istituto Nazionale per le 
Figlie dei Militari amplierà ed intensificherà l’opera sua per la prole 
femminile dei militari. Già il suo Presidente, con caldo ed eleva- 
tissimo appello, ne ha fatto presente l’imprescindibile dovere, e la 
conseguente necessità che abbia a riaccendersi la nobile gara che 
aveva così cospicuamente fornito i mezzi per la fondazione dell'Isti- 
tuto. E non è dubbio che gli italiani vi risponderanno degnamente. 


Comitato Piemontese per gli Orfani dei contadini. 


A complemento delle notizie sull'azione municipale per l’assi- 
stenza «ei figli dei militari ricorderò che, per iniziativa e sotto gli 
auspici del Municipio, si è costituito in Torino, fin dal dicembre 
1915, il Comitato Piemontese per gli orfani dei contadini morti in 
guerra o resì inabili al lavoro per servizi di guerra. 

Tale Comitato, il quale funziona ora egregiamente, ha per scopo 
di raccogliere, mantenere, educare ed istruire nell’agricoltura i figli 
poveri dei contadini morti in guerra o resi inabili al lavoro per 
servizi di guerra, delle Provincie di Torino, Alessandria, Cuneo e 
Novara; e di promuovere nella regione Piemontese la formazione di 
istituti per l'assistenza dei figli di contadini. Per le prime ed imme- 
diate occorrenze del Comitato è stata istituita presso l’Istituto Bo- 
nafous una speciale Sezione capace di 100 posti, dei quali dieci di 
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fondazione municipale, cinque dell'Istituto delle Opere Pie di San 
Paolo e cinque della Cassa di Risparmio; i rimanenti sono tenuti a 
disposizione delle quattro Provincie che procedono alle assegnazioni 
secondo le necessità. 

Alle spese iniziali di adattamento dei locali dell’Istituto Bo- 
nafous e di primo corredo dei ricoverandi hanno contribuito il 
Municipio di Torino, la Cassa di Risparmio, e l’Istituto delle Opere 
Pie di S. Paolo, con un concorso di lire diecimila per Ente. 


Patronato Provinciale Torinese degli Orfani dei contadini, 


L'assistenza dei figli dei contadini viene pure largamente espli- 
cata dal Patronato Provinciale Torinese degli Orfani dei contadini. 

L'Istituto, che ha. assunto un grande incremento, estende ora 
l’opera sua di assistenza ad oltre 1200 bambini, figli di poveri con- 
tadini caduti in guerra 0 per la guerra resi permanentemente ina 
bili al lavoro. 


Il. 


ISTRUZIONE INDUSTRIALE PROFESSIONALE 
ED AGRICOLA. 


Alla doverosa necessità dell'assistenza dei figli dei militari, è 
intimamente collegato « per l'avvenire d’Italia » il problema della 
educazione della gioventù. 

In considerazione della importanza che l'istruzione industriale 
professionale ha già tuttora e vieppiù assumerà in un prossimo av- 
venire, l'’Amministrazione municipale, anche favorendo iniziative di 
altri Enti, ha proceduto al riordinamento ed ampliazione di Isti- 
tuti preesistenti ed alla fondazione di speciali scuole, la cui istitu- 
zione, consigliata dalle circostanze, riesce già presentemente di in- 
discutibile efficacia e faciliterà indubbiamente la soluzione dei pro- 
blemi del dopo guerra. 

Per l'indirizzo dato a tali Istituti e Scuole, ritengo opportuno 
riferirne alcune brevi notizie. 


Istituto Professionale Operaio. 


L'importante Istituto Professionale Operaio di Torino è sorto 
dalla riunione, sotto un’unica direzione, delle varie scuole profes- 
sionali diurne e serali che erano state istituite dalla Civica Ammini- 
strazione e che funzionavano sotto la vigilanza di diverse Com- 
missioni. 

Il nuovo Istituto ebbe sede in un grandioso edificio costruito 
appositamente secondo le più moderne esigenze igieniche e didat- 
tiche. 

Esso, all'atto della sua fondazione, comprendeva una scuola 
diurna di arti e mestieri, con corsi della durata di tre anni, cui in 
seguito vennero aggiunti un corso preparatorio ed un corso di per- 
fezionamento, entrambi annuali: la scuola serale di meccanica, 
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quinquennale; di arte muraria e di arti fabbrili, quadriennali; e di 
arte decorativa industriale, triennale; nonchè la scuola di chimica 
Cavour biennale, dovuta a lascito del benemerito Marchese Ainardo 
Benso di Cavour. 

Sotto la direzione dell'Istituto Professionale vennero pure posti 
i corsi preparatori serali di disegno, biennali, che per esigenze di 
locali non poterono essere concentrati nel nuovo edificio, e che con- 
tinuarono ad avere sede nelle diverse regioni della citià, presso altre 
scuole municipali. 

Le scuole serali di disegno non subirono finora innovazioni ra- 
dicali nel loro ordinamento e continuarono a svolgere la loro azione 
in base alle direttive fissate nel regolamento del nuovo Istituto 
Operaio, essendosi l’Amministrazione municipale limitata, con mo- 
dificazione di programmi, a disporre perchè le medesime corrispon- 
dessero sempre meglio alle finalità cui devono mirare. Lo stesso 
devesi dire per quanto riguarda la scuola di chimica, la cui du- 
rata però venne portata a tre anni, nell’intento di specializzare, nel- 
l’ultima classe, l’insegnamento a seconda delle varie professioni eser- 
citate dagli alunni. 

Importanti e radicali innovazioni furono invece apportate alla 
Scuola diurna di arti e mestieri, e ciò in relazione anche alle prov- 
videnze che nel corso degli anni vennero adottate dal Governo, in 
fatto di istruzione professionale. Innanzi tutto, per aderire alle vive 
insistenze fatte dalle famiglie perchè si provvedesse a che i diplomi 
di licenza avessero effetti legali, la detta scuola venne riordinata sul 
tipo delle scuole governative, istituendosi così una Scuola diurna 
popolare per arti e mestieri (scuola di 1° grado) ed una Scuola pro- 
fessionale per meccanici elettricisti (scuola di 2° grado). 

Nell’intento di dare un maggior impulso alle nuove scuole rior- 
dinate, e in considerazione dell’innegabile maggior valore e prestigio 
che godono presso la popolazione nostra le scuole governative, non- 
chè del concorso che viene accordato dallo Stato alle scuole dipen- 
denti direttamente dal Ministero di Industria, Commercio e Lavoro, 
le Scuole diurne di 1° e 2° grado furono, in quest'anno scolastico, 
con recente Decreto Luogotenenziale 24 febbraio 1918, classificate 
alla dipendenza del Ministero predetto, assumendo la denomina- 
zione di «R. Scuola Industriale » e per parte del Ministero stesso 
venne già provvisto alla nomina del Presidente, nella persona del 
Sindaco di Torino. 

Giova ancora ricordare che al nostro Istituto Operaio, nell’anno 
scolastico decorso, vennero aggregati una scuola diurna per le indu- 
strie chimiche avente carattere di scuola di terzo grado, ma mante- 
nuta esclusivamente dal Comune, e corsi diurni, serali e festivi per 
conduttori di caldaie a vapore. 

L'Istituto Professionale Operaio di Torino è oggi una delle più 
fiorenti ed apprezzate scuole industriali d'Italia e ben si può dire 
che esso ha dato e continuerà a dare un forte e valido incremento 
all'insegnamento professionale moderno. 


Scuola professionale di agricoltura. 

Le condizioni create dal conflitto europeo hanno messo in prima 
luce la necessità di aumentare e migliorare la produzione agraria 
nell’interesse dell'economia generale del nostro paese. 
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Il Comizio agrario di Torino, convinto che un notevole pro- 
gresso si potrebbe appunto conseguire in questo campo qualora da- 
gli agricoltori si abbandonassero le pratiche empiriche finora impe 
ranti nella coltivazione del suolo e si adottassero le norme razionali 
suggerite dalla scienza, prese l'iniziativa per l’istituzione in Torino 
di una scuola professionale di agricoltura, intesa a fornire agli agri- 
coltori l'occorrente preparazione tecnica. 

L'Amministrazione municipale di Torino, nella considerazione 
che l'iniziativa del Comizio agrario meritava di essere efficacemente 
appoggiata, mirando essa a migliorare la produzione del suolo che, 
per mancanza di indirizzo scientifico, non ha ancora raggiunto 
quello sviluppo acquistato in altri paesi, ha costituito una speciale 
Commissione con mandato di studiare e concretare le proposte per 
l'attuazione della nuova scuola professionale. Per opera della pre 
detta Commissione, la quale si valse per i suoi studi dell'aiuto illu 
minato e competente del Comm. Sebastiano Lissone, venne già pre 
parato uno schema di statuto organico della istituenda Scuola, pre 
disponendo inoltre tutti i mezzi per l'attuazione sollecita della me- 
desima. 

La nuova Scuola, al cui mantenimento concorrebbero il Mini- 
stero di Agricoltura, il Comune di Torino ed eventualmente altri 
enti locali, avrebbe sede presso l'Istituto Bonafous, nella regione di 
Lucento, il quale dispone di ampi locali adattabili allo scopo, e di 
un vasto podere che comprende tutte le colture adatte alla regione. 

Le proposte come sovra concretate vennero presentate al Mini- 
stero di Agricoltura, ed è a sperare che il Ministero stesso, il quale 
ha già dimostrato di rendersi conto dell'opportunità di sollecite prov- 
videnze intese a dare un maggior impulso alla produzione razionale 
del suolo ed a favorire lo sviluppo delle industrie ad esso attinenti, 
vorrà prendere in benevola considerazione l'iniziativa del Comune e 
dlel Comitato agrario di Torino ed adottare tutte le disposizioni per- 
chè ad essa sia data pronta attuazione. 


Scuola di avicoltura e conùglicoltura. 


Prevenendo l’azione del Governo (41) il Comune di Torino, fin 
dal 1915, in accordo col locale Comizio Agrario, istituì una Com- 
missione per la trattazione di alcuni problemi inerenti all’agraria e 
più specialmente alla zootecnica. Parve all’Amministrazione civica 
di dover prendere con sicuro indirizzo la via delle radicali riforme, 
segnatamente nella zootecnica, intimamente collegata colla soluzione 
dei problemi di interesse pratico sulla sperimentazione agraria. La 
Commissione all'uopo istituita si soffermò sulla parte del programma 
di più immediata attuazione, rappresentato dalla istituzione di una 
scuola di avicoltura e di coniglicoltura, e rassegnò proposte concrete 
che vennero immediatamente attuate. L'impianto e l'avviamento 
della scuola vennero affidati ad eminente specialista in allestimenti 
e conduzione di imprese avicole industriali. 


(1) Con decreto luogotenenziale 28 giugno 1917 venne istituita in Ravenna 
la prima scuola governativa di avicoltura, sussidiata dallo Stato col concorso 
di L. 40,000 per le spese di impianto e di L. 25,000 annue per le spese di eser- 
cizio. 
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L'istituzione, che è stata accolta con largo consenso dal pubblico, 
è ocra frequentata da allievi di ogni età e condizione sociale, e spe- 
cialmente da militari nei riguardi delle necessità degli impianti ese- 
guiti dall'autorità militare per utilizzare i residui alimentari delle 
caserme. 

La Scuola ha inoltre funzione di consulenza avicola. 


Laboratorio-scuola per l'industria del pane ed affini. 


Da tempo era stata rilevata la notevole differenza che esisteva 
tra il pane confezionato nel nostro paese e quello in uso presso altre 
nazioni, meglio rispondente ai più moderni dettami della scienza e 
dell'igiene. Lo stato di guerra poi, alterando momentaneamente le 
consuete condizioni di lavorazione, ha portato un notevole disorien- 
tamento nella preparazione di questo essenziale elemento dell’ali- 
mentazione umana. 

Rendendosi conto di questo grave stato di cose, l'’Amministra- 
zione, per iniziativa del Sindaco, curò la istituzione nella nosira 
città di un Laboratorio-Scuola per la panificazione, il quale dovesse 
segnare all'industria stessa quelle direttive tecniche ed imprimerle 
quell'indirizzo scientifico che sono ormai il postulato imprescindi- 
bile per il progresso di qualsiasi attività industriale. 

L'iniziativa incontrò le generali approvazioni, ed il Ministero 
per l’Industria, il Commercio ed il Lavoro, al quale venne data co- 
municazione della proposta, la incoraggiò vivamente dichiarandosi 
disposto a concorrere nella spesa relativa, purchè il nuovo Ente ve- 
nisse costituito a senso del regolamento sull'istruzione professionale 
22 giugno 1918 n. 1014; diede anzi mandato allo stesso Sindaco di 
costituire un Comitato esecutivo perchè presentasse proposte con- 
crete al riguardo, 

In relazione agli studi compiuti da questo Comitato, subito co- 
stituito sotto la presidenza del Sindaco, ed in conformità alle diret 
tive di massima fissate dal Ministero, furono in breve tempo con- 
cretati tutti gli opportuni provvedimenti i quali vennero già appro- 
vati dal Consiglio comunale e dal competente Ministero. 

Il Laboratorio-scuola, come si disse, sarà costituito nelle forme 
prescritte dal citato regolamento governativo 22 giugno 1913, con 
intervento del Governo, del Comune ed eventualmente degli Enti 
locali. Il Comune conseguentemente provvederà la sede della nuova 
istituzione con le prestazioni dell’illuminazione e del riscaldamento; 
le spese di funzionamento saranno sostenute per metà dal Ministero 
e per l’altra metà dagli Enti locali. 

Il nuovo Istituto ha per scopo: 

di coniribuire, mediante ricerche sperimentali, allo studio dei 
problemi riguardanti la panificazione; 

di tenere corsi speciali di istruzione teorico-pratica per diri- 
genti tecnici e per operai di panifici e pastifici. 

A tale intento esso inizierà le ricerche per la composizione di lie- 
viti appropriati a ciascuna qualità di farina e per stabilire il modo 
migliore della manipolazione delle miscele delle diverse paste lie- 
vitate onde fornire una pasta unica da portare al forno, studiando 
anche l'importante questione dell’utilizzazione delle farine di ce- 


22 Vol. CXCVI, Serie VI — 16 agosto 1918, 
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reali minori. Il laboratorio fornirà inoltre consigli ed istruzioni teo- 
rico-pratiche per quanto riguarda la panificazione ed eseguirà ana- 
lisi e ricerche relative all'industria stessa. 

Contemporaneamente terrà rapidi corsi di istruzione per diri- 
genti ed operai, intesi a fornire a coloro che si dedicano all’industria 
del pane, insieme con un’adatta coltura, quelle norme scientifiche 
e pratiche che sono ormai indispensabili nella vita moderna. 

Il Laboratorio-scuola ha iniziato il suo funzionamento nel cor- 
rente mese di luglio, ed ha provvisoriamente sede presso l’Istituto 
Professionale Operaio nel R. Politecnico; per le esercitazioni di pa- 
nificazione il Comune ha però acquistato un îpposito forno che 
sarà messo a disposizione della nuova istituzione. 

Frattanto il Comune, ad integrazione della produzione citta- 
dina e per rimediare alle eventuali deficienze di pane nella produ- 
zione giornaliera, ha acquistato e messo in esercizio un forno sotto 
la propria vigilanza, mediante il quale viene fabbricato, e ven- 
duto in spaccio municipale apposito, un rilevante quantitativo di 
pane. 


R. Politecnico. 


In correlazione all'argomento della istruzione industriale ri- 
tengo doveroso ricordare i provvedimenti presi dal Consiglio di Am- 
ministrazione del R. Politecnico di Torino. 

Appunto nell'intento di mettere il nostro paese, e specialmente 
la regione piemontese, in grado di fronteggiare i nuovi doveri e le 
nuove esigenze delle industrie e del commercio, specialmente nel 
dopo guerra, il Consiglio di Amministrazione ha nominato, fino dal 
maggio 1916, una Commissione per il riordinamento degli studi in- 
dustriali e professionali dell'Istituto. Tale Commissione, sotto la pre- 
sidenza dello scrivente, ha nello stesso anno adempiuto con ogni 
sollecitudine è cura al suo mandato, ed ha presentata la propria ri 
lazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione del Polite- 
cnico S. E. Paolo Boselli. 

Per la loro importanza e per le pratiche conseguenze che de- 
termineranno sul nuovo indirizzo degli studi superiori industriali 
e professionali devono essere riassuntivamente ricordate alcune delle 
conclusioni formulate dalla suddetta Commissione. 

Premessa la constatazione che l'ordinamento attuale degli studi 
industriali e professionali non possa ritenersi corrispondente alle 
presenti esigenze dell'industria, e quindi tantomeno per l’avvenire 
alle esigenze accresciute e moltiplicate delle industrie stesse, la Com 
missione : 

riconobbe la necessità di intensificare e di estendere gli al 

tuali corsi speciali e professionali di industrie che hanno luogo al Po 

litecnico, mirando ad ottenere che coloro che aspirano a seguire tali 

corsi, abbiano una maggiore pratica di lavori di officina, e l’istru- 

zione professionale superiore sia impartita con criteri specialmente 

tecnici e pratici, con ampio sviluppo alle esercitazioni di officina € 
laboratorio; 

- Propose l’ampliazione e la dotazione di macchine ed appa- 

recchi agli attuali laboratori di meccanica, ora adibiti per gli allievi 
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ingegneri, in modo che i laboratori stessi possano essere utilizzati 
anche per i corsi professionali di industria: 

Consigliò l'istituzione di corsi speciali per la fabbricazione 
delle materie coloranti, per i prodotti sintetici e per la tintoria, i'inte- 
grazione di corsi e di programmi per la sezione di ingegneria indu- 
striale chimica e l'istituzione di corsi professionali con insegnamenti 
speciali per determinate materie, quali, ad esempio, le materie colo- 
ranti e la tintoria: 

Consigliò l'integrazione del corso professionale di chimica 
con un corso teorico-pratico di chimica metallurgica e metallozrafia 
con larghe esercitazioni di laboratorio; 

Ravvisò la necessità di particolare esame per 1 vari rami di 
specializzazione delle varie industrie: chimiche, elettriche, tessil:, 
meccanica di precisione, ecc.; 

Fece infine presente l'opportunità «di convenienti riforme 
nell'ordinamento e nei programmi delle scuole professionali ed in 
dustriali di caratiere secondario. allo scopo di migliorare la prepara 
zione degli allievi ed accertare la loro attitudine al genere particolare 
di studi e cui si accingono, sia di perfezionare la coltura teorica e pra- 
tica, generale e speciale, dei capi tecnici specializzati per le grandi 
industrie. 

\ complemento di questi cenni ed a maggior dimostrazione 
della importanza delle conclusioni cui giunse la Commissione di 
riordinamento degli studi industriali e professionali del Regio Po- 
litecnico, si ritiene opportuno di ricordare che successivamente, in 
relazione alle conclusioni suddette, venne dal Ministero di Imdustria 
e Commercio istituita una Commissione le cui decisioni servirono di 
base per l'emanazione del Decreto-legge Luogotenenziale 10 mag- 
cio 1917 circa i provvedimenti a favore dell'istruzione professionale. 


III. 
INTENSIFICAZIONE DELLE MUNICIPALIZZAZIONI. 
Impianto idro-elettrico municipale. 


Come ho accennato, lAmministrazione civica ha pure rivolta 
specialissima attenzione ai problemi economici ed industriali del 
miglioramento ed intensificazione delle municipalizzazioni in rela- 
zione alle necessità determinate dalla guerra ed al nuovo orienta 
mento che nel dopo-guerra saranno per assumere le industrie ed i 
pubblici servizi. 

Torino è una delle città che per le prime si è valsa delle dispo 
sizioni della legge 29 maggio 1903 sull’assunzione diretta dei pub- 
blici servizi per parte dei Comuni. Ha municipalizzato il servizio 
di produzione e distribuzione di energia elettrica, il servizio tram 
viario e l'acquedotto, tutti in concorrenza con aziende private. 

Dal 1908 ha erogato per gli impianti relativi oltre 35,000,000 ed 
ha ottenuto risultati assai favorevoli, economici e sociali. 

L'impianto idro-elettrico, iniziato nel 1906 compiuto nel 1910, 
utilizza una derivazione d’acqua di 4 metri cubi dalla Dora Riparia 
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a Chiomonte, ed una caduta di metri 325 con una produzione netta, 
riferita alla centrale di trasformazione in Torino, di 8500 KW. 

La riserva tecnica ha una potenza di 7700 KW. 

Lo sviluppo preso nella nostra città dalle industrie belliche ha 
prodotto tosto la cosidetta fame di energia elettrica. Gli impianti 
ii produzione si dimostrarono insufficienti alle richieste. La produ- 
zione normale di 50,000 HP di cui il Municipio e le Società private 
potevano disporre, non bastava a dar vita e moto alle macchine che 
simultaneamente lavorano per VEsercito. Si imposero limitazioni 
di consumo, turni di lavoro e di orario negli stabilimenti industriali, 
riduzione dei servizi di illuminazione pubblica e delle tramvie. 

Il problema di provvedere per limmediato avvenire, per im- 
pedire che nel periodo delle magre invernali dovesse nuovamente 
diminuirsi l'efficienza delle industrie militari, si impose alla atten- 
zione dell'Amministrazione. 

Ricorrere alla produzione di energia: termo-elettrica non era 
possibile. La mancanza di carbone, la difficoltà dei trasporti di l- 
gnite e di legna (a parte la difficoltà tecnica di una grande produ- 
zione di energia elettrica colle ligniti, torbe e legna) fecero scartare 
senz'altro la ricerca della soluzione del problema con questi mezzi 
sussidiari. 

Occorreva aumentare la produzione dell'impianto idro-elettrico. 
Il Municipio di Torino si pose il problema e volle risolverlo. 

Le opere di derivazione in esercizio avevano in questi ultimi 
anni presentato un grave pericolo. Il canale lungo $ ehilometri che 
si svolge in alta montagna ad una quota media di.metri 1000, pre 
sentava gravi lesioni in un tratto della lunghezza di un chilometro. 
Gli studi ed i lavori per togliere questo pericolo e dare piena sicu- 
rezza all'impianto, iniziati da tempo, procedevano lentamente e fra 
continue difficoltà per deficienza di materiale e di mano d'opera. 

Il progetto compilato contemplava il rifacimento «del canale 
adatto per una portata media di 6 metri cubi. 

La sponda sinistra della Dora, su cui esisteva il manufatto pe 
ricolante, non dà garanzie di stabilità sufficiente e si dovette perciò 
progettare un canale sull'altra sponda e lattraversamento del tor- 
rente Dora con un sifone metallico. 

L'importo di questa variante indispensabile supera il milione. 

Adottando i mezzi a disposizione, insistendo per le forniture 
di materiale, cemento, esplosivi, acclaio, vennero rifatte e sistemate 
le opere di presa, ricostruito un canale di 800 metri sulla sponda 
destra della Dora, eseguito e messo in opera un sifone metallico del 
diametro di m. 1.80, eseguita la galleria di raccordo col canale pree- 
sistente. 

I lavori condotti alacremente, anche nella stagione invernale, 
erano nell’aprile scorso ultimati e, eseguite tutte le prove di col- 
laudo favorevoli, venne nel maggio fatta l’immessione delle acque 
nel nuovo manufatto. 

Si potè constatare allora che con ragione erano state eseguite 
d'urgenza le nuove opere: perchè le verifiche eseguite nella vecchia 
galleria dimostrarono che le lesioni erano oramai gravissime, le 
pareti deformate, il pericolo di rovina imminente. 

Con questa radicale innovazione la stabilità dell'impianto idro- 
elettrico municipale è assicurata. 
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Conveniva risolvere l’altro problema: l'aumento nella produ- 
zione. L'impianto idro-elettrico municipale utilizza, come venne 
detto, una derivazione di 4 me. al 1” con un salto di 325 metri, e la 
disponibilità di una potenza di circa 8500 KW. riferiti alla Centrale 
di trasformazione di Torino. L'impianto funziona dal 1910 col se- 
guente incremento : 


Anno Produzione 
MOLO a e Ge a RAME O 11:000:000 
eo, Rodi » 16,900,000 
I) O e » 26,900,000 
OLE ST e OR ; 33,000,000 
anita» » 36,000,000 
ore do dc 4 » 45,900,000 
IO Loeb va a la » 54,000,000 
ila Lei » 62,000,000 


Queste cifre, mentre dimostrano l'incremento straordinario nel 
periodo 1915-9417, dimostrano pure che l'impianto è giunto al punto 
di saturazione. 

Ma l'esperienza dell'esercizio, le misure eseguite periodicamente 
della portata del torrente Dora hanno messo in evidenza che la por 
tata ordinaria di 4 me. è quella minima che talvolta è stata rag- 
giunta nella stagione invernale, ma che si può far conto anche di 
inverno su una portata di oltre 5 me. la quale può anche essere 
aumentata con un serbatoio di accumulazione idrica notturna, per 
elevare la portata diurna a 6 me. al 1° 

Per ottenere tale risultato, che avrebbe consentito di aumentare 
la produzione del 50% portandola a oltre 12,000 KW., occorreva 
l’impianto di una nuova condotta forzata e di una condotta di sca- 
rico, l'esecuzione «del serbatoio, l'impianto di nuovo macchinario. 
E più conveniva affrontare Valea degli elevatissimi costi attuali e 
delle difficoltà di esecuzione. 

Colla mobilitazione (per usare una espressione di attualità) di 
tutte le energie e di tutti i mezzi necessari, queste difficoltà furono 
vinte. Occorrevano oltre 600 tonnellate di lamiera di acciaio. Una 
metà fu acquistata in America, l’altra metà fu acquistata dalle In- 
dustrie Nazionali per l'interessamento del Ministero Armi e Muni- 
zioni all'esecuzione dei lavori; si ottennero esplosivi. cemento, sol- 
dati operai e prigionieri di guerra. 

I lavori iniziati nell'ottobre, sospesi nell'inverno, sono stati ri- 
presi in marzo e proseguono alacremente. Quasi tutto il materiale è 
a piè d'opera, il montaggio è stato iniziato nel mese di giugno scorso; 
se contingenze avverse non intervengono, per l'ottobre prossimo i 
lavori saranno ultimati, ed anche nella stagione di magra l'industria 
torinese ed i servizi pubblici potranno disporre di oltre 3000 KW. 
in più. A dimostrare l’entità dell’opera basti accennare che Vim- 
porto supera i sei milioni da erogarsì in meno di un anno. 

A questa soluzione non si è tuttavia fermato il Comune. L'espe- 
rimento della municipalizzazione della produzione e distribuzione di 
energia elettrica ha dato tali risultati economici e sociali, che il Co- 
mune intende proseguire per la via seguìta in un decennio. Ha in 
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istruttoria domande di derivazione per oltre 50,000 HP. con un pro- 
gramma che in un decennio assorbirà oltre 70 milioni. 

Le industrie torinesi, che tanto sviluppo hanno avuto nell’ultimo 
decennio, che tanto contributo hanno portato al rifornimento del- 
l'Esercito e della Marina, troveranno in Torino l’ambiente adatto 
per nuove vittorie, per dare un'impronta italiana alle macchine che 
concorreranno all'aumento della produzione della ricchezza nazio: 
nale. 


IV. 
PROVVEDIMENTI ANNONARI. 
Approvvigionamenti e consumi. 


Il problema degli approvvigionamenti e dei consumi si presentò 
con caratteri di così generale ripercussione e di tanto eccezionale gra- 
vità che non potè certamente essere risolto con provvedimenti ammi 
nistrativi. 

L'organismo municipale, così come è costituito, doveva affrontare 
il problema coi mezzi che gli sono consentiti, nè poteva nettamente 
improvvisarsi produttore, industriale o commerciante, sfidando con- 
correnze ed arrisechiando capitali in imprese che non avrebbe avuto 
la possibilità di convenientemente attuare. 

Il Comune pose tuttavia ogni sua cura nel diminuire il disagio 
determinato dall’eccezionale stato di cose col disciplinare i raziona- 
menti, col favorire le importazioni, col contribuire agli approvvi- 
gionamenti. Per mezzo di una speciale Sotto-Giunta per gli approvvi 
gionamenti ed i consumi, istituita dal Sindaco, la quale si può dire 
sieda in permanenza, vengono presi tutti quei provvedimenti e adol 
tate tutte quelle misure che le mutevoli circostanze della produzione 
e del mercato, del razionamento e del bisogno rendono necessario. 

Quanto sia stato fatto 0 si stia facendo, ed a quali risultati si sia 
laboriosamente giunto non è argomento del presente studio: la situa 
zione attuale, pur aspra e difficile, è tuttavia nel complesso conforte- 
vole, e l'’Amministrazione municipale, incoraggiata dallo spirito di 
disciplina e di sacrificio della popolazione, ha piena fiducia di giun 
gere a superare la gravissima crisi. 

Per l'avvenire, una profittevole constatazione è, fra altre espe 
rienze. balzata all'evidenza; cioè linadattabilità del regime dell’eser 
cente privato ai bisogni ordinari e straordinari del pubblico, alla pere 
quazione della distribuzione delle merci tesserate, o anche solo per 
poco mancanti, verso le classi più umili della popolazione. Pur- 
troppo, come del resto anche altrove, si ebbero a lamentare fatti per- 
tinaci e riprovevoli. Le derrate più umili furono vendute a prezzi 
proibitivi, innumerevoli le occultazioni di olio, di burro, di formaggi, 
malgrado le gravi sanzioni inflitte. 

Il mercato, essendo dominato da pochi capi che dispongono di 
una vasta e potente organizzazione, ogni tentativo del Comune, urtò 
sempre contro una rete di affari e di interessi. Nel momento in cui 
l’opera del Comune fu più attiva e fortunata, si avvertì una flessione 
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verso prezzi più ragionevoli, ma appena quella si allentò o comunque 
non potè affermarsi, la ripercussione sulla elevazione dei prezzi fu 
sempre vivacissima. 

La guerra adunque avrà, fra altro, insegnato che le grandi città 
dovranno costituirsi come una sola grande famiglia e cercare, per 
mezzo dell'organismo comunale, la soluzione del problema del pro- 
prio approvvigionamento. 

L'economia della produzione urbana, generalmente costituita di 
orti e di allevamenti da cortile, dovrà essere più intimamente e for- 
temente legata coll’economia della città. L'esperienza del passato pa- 
cifico aveva già lasciato intravvedere, e la realtà della guerra ha di 
mostrato evidentemente, che nessuna amministrazione comunale po- 
trà d’ora innanzi disinteressarsi del problema dell’alimentazione. Il 
pane, la farina di frumento e di grano turco, le carni, gli ortaggi, i 
latticini essenziali per la vita dei bambini, delle donne, dei vecchi è 
dei valetudinari, le uova e le frutta non possono essere più lasciati 
al solo arbitrio del commercio privato, non sempre discreto, e quindi 
in contrasto cogli interessi dei consumatori. 

Del resto, altre nazioni ci hanno preceduti in questa via: i costi 
delle derrate alimentari sono determinati fino al millesimo dai numeri 
della produzione mondiale e dai noli, e la migliore distribuzione di 
esse è questione di buona contabilità e di attento e sagace magazzi- 
naggio: nulla quindì di trascendentale o di delicato che non possa 
essere eseguito se non dalla diligenza del privato. 

Gli studi per la municipalizzazione delle macellerie e la recen- 
tissima costituzione del Consorzio volontarie fra 1 Comuni per l’ap- 
provvigionamento delle frutta e degli ortaggi sono un primo tenta- 
tivo in questo campo, ed è da augurarsi abbia a sortire pratici ri- 
sultati. 

* 
x Xx 


Per intanto l'’Amministrazione municipale di Torino. come ho 
accennato, ha curato di migliorare coglì studi l'agricoltura, l’orticol- 
tura e l’avicoltura intorno alla città: e di intensificare la produzione 
colle pratiche applicazioni e con coraggiose iniziative dirette ad esten- 
dere la coltivazione alle aeree incolte ed ai terreni di proprietà muni- 
cipale, patrimoniali o di demanio pubblico civico. 

Vogliono essere ricordate le speciali provvidenze adottate dal- 
l’Amministrazione civica per la coltura intensiva a cereali, biade od 
ortaggi dei terreni suddetti: provvidenze specificate come segue : 

1. Coltivazione dir:tta ad ortaggi delle tenute di maggiore esten- 
sione (ettari 22). Per quelle minori si è fatto presente agli affitta- 
voli la necessità della coltivazione intensiva, minacciando, in caso 
contrario, l’intervento dell'Autorità militare, previa denuncia imme- 
diata del contratto di affittamento (ettari 40): 

2. Stipulazione di accordi coll’Autorità militare per la coltura 
a cereali, biade o patate, dei terreni che per la loro speciale ubica- 
zione meglio potevano prestarsi alla lavorazione e sorveglianza da 
parte dell'Autorità militare stessa (ettari 25); 

3. Suddivisione in piccoli lotti di % giornata ciascuno (mq. 1900 
circa) di alcune aree in zone diverse; quali lotti vennero affidati gra- 
tuitamente a famiglie operaie coll’obbligo della coltivazione intensiva 
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ad ortaggi (ettari 9 4). Tali famiglie provvedono al buon governo dei 
rispettivi fondi ed esercitano per turno la necessaria opera di sorve 
elianza all’epoca del raccolto. 

Il rimborso di una piccola tassa di deposito a garanzia dell’ob- 
bligo che si assume il conduttore, e piccoli premì per i lotti meglio 
lavorati, hanno vinto le prime riluttanze dovute alle difficoltà che si 
sono affacciate agli inizi degli esperimenti; 

4. Rimessione in lavorazione all’Istituto Agricolo Bonafous dei 
terreni di proprietà della città di Torino, fuori del territorio del Co- 
mune, precedentemente tenuli a zerbido od usati per il solo raccolto 
dell'erba (ettari 8). 

Speciali accordì coll’Istituto predetto ne hanno assicurato il con- 
corso per l’aratura e la concimazione delle aree da utilzzarsi diretta- 
mente dal Comune e dai privati; i prodotti ricavati e ricavandi sono 
destinati al consumo del Comune stesso. 

I terreni così sottratti a parco, a gerbido od a pascolo, o comun- 
que tenuti a coltivazione intensiva, raggiungono la superficie di et- 
tari 105 all'incirca. 

Ad integrazione di queste misure, l Amministrazione municipale, 
per mezzo di rilevanti acquisti diretti di derrate contingentate o non 
e colla istituzione di ben 122 spacci municipali, ha cercato di disci. 
plinare la distribuzione dei prodotti in modo da poter immediata- 
mente rispondere ai bisogni dell’alimentazione cittadina. 


* 
* * 


Esposta così a grandi tratti l’azione recente del Comune in rap 
porto ai principali problemi del momento ed a quelli che sì affac 
ciano all'orizzonte, mi è caro poter terminare il presente studio colla 
fiduciosa affermazione che, come ogni ramo della assistenza e della 
beneficenza ha avuto ed ha nella città nostra il suo rivolo costante 
che la alimenta, così ogni questione vi ha trovato e vi troverà atten 
tissimo esame e adeguati provvedimenti per parte dell Amministra- 
zione municipale, e vittoriosa soluzione nel sicuro patriottismo e 
nelle virtù civiche del suo popolo. 

SECONDO FROLA. 











VERSI 
IL DIRADARSI DELLA NEBBIA 


Miseri, vuoti di sostanza, foschi 
simulacri di cose: uomini? pali? 
muri, dirupi, casolari, boschi?... 

Tristezza immane delle cose uguali 
tutte: e tu, fredda cenere; e tu, spento 
fuoco del mondo; e tu, pensier senz’ali... 

Ma questo frusciar?... questo che mi sento 
alitar acre ne’ capelli? E quella 
chiarità, come brendoli d’argento, 

che si sfa lenta? e buffi d’aria bella, 
fiotti ancor d’ombra?... Quella gran chimera 
che si disegna, che si ricancella?... 

Da quei vani fantasmi, ecco una schiera 
d’alti lucidi pioppi esce; quel pianto 
d'acque ritorna una fontana vera. 

E tu, fratello, mi venivi accanto; 

e tu, casetta, pure l’uscio aprivi; 
e quel muro era il caro camposanto. 

Era quel grigio un dolce ermrar d’ulivi 
su per le chine, uno star di cipressi 
grandi, religiosi in vetta ai clivi; 

un verde, un oro, e i pascoli, le messa, 
l’acque splendide, il sole... Era quel truce 
bigio il bel vampo de’ trifogli spessi, 

la cerulea via che mi conduce, 
l’azzurra valle che s'allarga, il monte 
che si profila nella rosea luce. 
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VERSI 


Era la vastità dell’orizzonte : 
e mi pareva, tutt'intorno, un muro 
ove, a due passi, battere la fronte. 
Fioco, tremulo cuore! Un giorno oscuro 
già t'area vinto; nè memoria, fede 
più, del ciel ch'era e che ritorna puro. 
Tornato è puro, cerulo. Si vede, 
si va. Si fanno mille vividi ori 
din cima all'erbe sgocciolar col piede. 
Forme di veri calici, colori 
torna quest'olezzar vago che inganno 
io supponevo non vedendo ‘i fiori. 
Torna la trista inerzia un lieto affanno: 
fumi azzurri che salgono, serene 
nuvole, chiare strade, acque che vanno... 
E ancor le strade di bambini piene; 
ancor alla fontana, con la tersa 
secchia squillante, una fanciulla viene... 
Anche tu, dunque, o tutta gaia? emersa 
da quell'orrido buio, anche tu, rosa 
d’oro? e l'argento che il pispino versa? 
Tu? le labbra, i fioriti occhi, ogni cosa 
tua dolce e pura?... E splendida la via 
come onde passa una novella sposa; 
chinati a farti gli alberi allegria, 
felice l’aria di toccarti, l'erba 
che veli con la celestina ombria, 
l’acqua ove passi, che da bruna acerba 
ride al tuo riso, si fa dell’uguale 
tuo colore: felice, oggi, superba, 


d'essere rossa come il tuo grembiale... 


FRANCESCO CHIESA. 
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NOVELLA 


A diciannove anni Benedetto Bichi fece stupire tutto il paese 
copiando a lapis alcuni alberi del suo orto. Allora, guardandolo 
meglio, st accorsero che aveva un'aria come quella di certi pittori, 
la cui vita era scritta nel libro di lettura per i ragazzi. E i cono 
scenti della famiglia vollero che da Chiusdino fosse mandato a Siena, 
perchè studiasse pittura. Tutti gli volevano bene e pensavano che 
dlopo cinque o sei anni si sarebbe parlato di lui come di Giotto e di 
Raffaello. Cinque o sei anni passano lesti! Il Bichi, che non sì ren- 
deva abbastanza conto di quel che volessero da lui, promise al padre 
e alla madre che avrebbe fatto il suo dovere e si sarebbe spicciato 
a doventare un genio. 

Il padre era stato, da giovine, fattore di una grande tenuta « 
ora viveva tranquillamente in un suo podere; mentre la madre era 
una buona donna molto religiosa; una donna grossa e sempre con 
un velo nero sopra i capelli, appuntato con uno spillo che forse aveva 
più anni di lei. 

Benedetto aveva finito tutte le elementari: e, non avendo bisogno 
di lavorare, passava le giornate addirittura senza far niente; alzan- 
dosi molto tardi, quando la madne gli aveva portato a letto il caffè; 
chiacchierando con il medico e l’arciprete, con i quali andava anche 
a caccia. Se no, si sdraiava sul murello della strada che è per en- 
trare in Chiusdino; appoggiando la schiena, perciò, alla prima casa 
del paese da dove comincia il murello sempre più alto di mano in 
mano che la strada sale fino a una ventina di metri. E sdraiato « 
quel modo, egli vedeva le vetture e le persone che venivano arram- 
picandosi per l'erta. Mentre, sotto il murello, vedeva i castagneti, 
qualche podere, e le case abbarbicate su la pietraia a picco. 

Egli era vantato per il più elegante del paese: quello che non 
avrebbe tenuto una giornata intera le scarpe polverose, quello che 
aveva, non si sa come, le mani sempre pulite e le unghie corte. Le 
signorine, quando gli passavano accanto, arrossivano e si vergogna - 
vano; ma egli, da ragazzo di buona famiglia, non le guardava nè 
meno se non erano accompagnate. 

Leggeva il Petrarca e faceva qualche sonetto: altri libri, del 
resto, non gli erano nè meno mai capitati. Ma era nato con certe 
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qualità d'animo non comuni tra gli abitanti di Chiusdino. Aveva 
avuto sempre paura che suo padre fosse troppo severo con i conta- 

dini. Perciò quando sapeva di qualche ordine da dare, trovava )l 

modo per non esserci presente. Aveva sempre bisogno di pensare 

cose per le quali si potesse sentire buono e apprezzato. E non c'era 

bontà ch'egli non conoscesse prima degli altri; secondo l'opinione chi 

si faceva di sè medesimo. 

Quando, la sera d'estate, esciva a spasso con il dottore o con 
l'arciprete, se un usignolo cantava, egli aveva l’aria di dire: voi 
ascoltate ora la sua voce, ma io lo sapevo che vi sarebbe piaciuta. 

Una volta, a Siena, camminando insieme con il suo amico Rocco 
Materozzi, credette che all’improvviso potesse perdere qualunque 
legame di quell’amicizia. 

Hai mai pensato tu, gli disse, che noi due, per una ragione 
qualunque, non ci vedessimo più? i 

L'altro, che non era preparato a questa domanda, si mise a ri- 
dere. Ma il Bichi, con una serietà che lo impacciava, riprese : 

— Io non voglio che tu rida. Vorrei che tu pensassi la stessa 
cosa come me; in modo che io ti potessi considerare una specie di 
me stesso, che vive separata da me, ma soltanto perchè esisto an- 
ch'io. Se non pensi come me, mi è lecito anche di ammazzarti. 
Perchè a me soltanto io do il diritto d’esistere. 

Anche io potrei dirti altrettanto. 

Egli allora ebbe paura di morire; e si raccomandò anche alla 
sua più breve vena. Sentiva l’evidenza della propria realtà e teneva 
da più quella sua vena che tutta la gente della strada. Ma non po- 
teva darsi, come altre volte, che questo sentimento gli durasse poco? 
Qualche volta, pensava anche che l’amico fosse più intelligente: e 
ammetteva che non era stato mai possibile che si fossero capiti fino 
in fondo, senza nessun sottinteso personale. 

Dinanzi a loro, la strada era stretta e chiusa tra i palazzi rossicci 
e grigi; con le persiane verdi. Pareva che si accartocciasse. C'erano 
poche botteghe e poca gente. Per tutta la sua lunghezza, era metà 
illuminata di sole e metà nell'ombra; un'ombra, tutta a pezzi, che 
veniva giù dalle grondaie come i lati più lunghi di tanti triangoli 
rotti e sboceconcellati. La strada saliva poi fino all’Arco di Pantaneto, 
con i suoi dipinti polverosi. E, dietro, cera una fonte larga, di pietra 
nera, dove i barrocciai abbeverano le loro bestie. L'altra strada che 
cominciava dall’Arco era più chiara e tutta nel sole, con le case a 
scialbo; a sinistra e a destra altre strade, aprendosi l'una dall’altra, 
scendevano in direzioni opposte. Quella di faccia, ch’essi presero, 
voltava quasi subito e anch’essa si faceva sempre più ripida; fino 
alla Porta Romana alta e rossa dinanzi alla campagna che brillava 
un poco come se fosse sparsa di specchi opachi. 

Sul Monte Amiata c’era ancora la neve. Il manicomio, roseo 0 
bianco, con le finestre inferriate a quadrati, si alzava dietro gli alberi 
del suo giardino. 

Il Materozzi, dopo aver fatto un pezzo di strada zitti, gli disse, 
sorridendo : 

Perchè, dianzi, mi hai detto a quel modo? 
Non me lo domandare: nè meno io lo so. Io vorrei che ogni 
giorno vissuto restasse a mia disposizione; e mi fosse possibile essere 
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sempme giovine conservando tutto ciò che ho fatto. Non senti che la 
nostra giovinezza è una specie di malattia che non ci lascia il tempo 
di guarire? 

tocco Materozzi, figliolo d'una guardia daziaria, aveva sedici 
anni. Era tisico, e tossiva di continuo; ma egli dava la colpa alle 
sigarette. Siccome la mattina era molto fredda, le sue labbra doven- 
tavano pavonazze e il viso livido e giallo. Aveva gli orecchi rossi € 
gonfi di geloni, che facevano sangue quando si rompevano le croste. 
Portava un anello d'oro, d'una sorella morta. Aveva un vestito molto 
consumato e le scarpe cattive. 

Il Bichi era alto, con gli occhi di madreperla azzurra; e anche 
la pelle attorno agli occhi era ehiara e quasi lucente. Di quando in 
quando, aveva l'abitudine di sdrusciarsi con un dito la punta del 
naso. Il Materozzi, per parlargli, doveva voltarsi sempre in su: e 
allora gli andava quasi addosso e lo faceva inciampare. Il Bichi 
lo respingeva con il gomito. Ma se non ci stava attento, a forza di 
badare che il Materozzi non gli pestasse le scarpe, andava contro il 
muro delle case. E, allora, doveva tornare nel mezzo della strada. 
Ma il Materozzi gli camminava accanto e gii si rimetteva al fianco. 

Quella mattina, invece di andare alle Belle Arti, s'erano trovati 
d'accordo di far visita a Don Vincenzo Ciurini, un loro compagno, 
anch'esso malato di petto. 

Era un giovine prete, venuto da Asciano; magro e ossuto, con 
gli occhi celesti e così limpidi come se fosse sempre contento. Stava 
a retta da un altro prete, ch'era curato alla chiesa di Santa Regina. 
fuor di Porta Romana. Erano già cinque anni che studiava alla 
scuola di pittura, ma non faceva nessun progresso; benchè egli si 
aspettasse di riuscire a fare qualche gran quadro. Le punte delle 
sue dita erano più grosse che all’attaccatura, e tonde. Aveva piedi 
enormi e pesanti; mentre tutta la sua persona pareva che dovesse 
essere leggera come un pezzetto di sambuco. Camminava a testa 
alta, e dietro il collo gli sì vedevano le pieghe della pelle rasata. 
Sembrava fatto senza carne: soltanto di pelle e d’ossi. 

Egli se la diceva più con il Bichi, che aveva la stessa età. Invece 
trattava da ragazzo, anche troppo, il Materozzi; che, essende?i abi- 
tuato, non osava mai rimproverarlo. 

I due amici avevano smesso un’altra volta di parlare, e pensa- 
vano a questa cosa; ma andarono lo stesso fino a Santa Regina, in 
cima a un poggetto; con il campanile per una piccia di campane 
verdi e piccole come balocchi. Il campanile era molto più basso dei 
quattro cipressi, che stavano vicino agli scaloni di pietra della 
chiesa; alla quale era attaccata la casa del prete, che subito non si 
vedeva perchè dietro una pianta di fico con i rami che si curvavano 
fino a terra per rivoltarsi all'insù, quando sembrava troppo tardi, 
con le loro gemme puntute. Sotto al fico c'era un fragolaio, tutto 
zappato e dritto; con le piante che già stavano per avere i fiori. Poi 
cominciavano i vigneti. che coprivano i poggetti di tutta la campa- 
gna attorno. 

L’uscio era aperto; e i due amici entrarono ridendo, per farsi 
udire da don Vincenzo. 

A pena dentro, c’era la porticina del tinaio; dove era restato dal- 
l’anno avanti l’odore dei tini quando bolle l’uva. Poi un cortiletto 
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quadrato. Volarono sul tetto due piccioni; senza allontanarsi però 
dalle grondaie e guardando giù, per scendere un'altra volta a beccare 
chi sa che tra le commettiture delle pietre. 

Allora il Bichi chiamò Don Vincenzo. Sentirono smettere un 
armonio, che pareva in mezzo a panecchie stanze chiuse; e Don Vin. 
cenzo si affacciò è una finestruccia. Poi, come al solito, sì mise a 
discorrere soltanto con il Bichi e a chiedergli perchè fosse andato 
fin lassù. Il Materozzi non se la prese; ma rispose prima dell'altro. 
Allora Don Vincenzo gli dette un’occhiata. Poi invitò il Bichi a salire 
in casa; dicendo al Materozzi, con una certa diffidenza : 

- Vieni anche tu, se vuoi. 

Dette la mano al Bichi, e toccò su la spalla il Materozzi. La sua 
camena era piccola e stretta. Cera in vece, più lungo e più largo 
del letto, un crocifisso i cui occhi pareva che guardassero sul guan- 
ciale. E, vicino alla finestra, uno di quei mobili che sì possono aprire 
dinanzi quando si vogliono adoprare come scrivanie; con un tiretto 
che sallungava a piacere e con tre piani di cassettini tutti eguali. 

E dove dipingi? chiese il Bichi, mentre il Materozzi, tos 
sendo, aveva appoggiato i gomiti alla finestra e guardava due vecchie 
contadine che stendevano i cenci del bucato a un filo di ferro che, 
legato a un ramo del fico, lo faceva muovere. 

In quest'altra stanza rispose Don Vincenzo. 

Gli piaceva parlare, quando poteva, sottovoce; e, molte volte, a 
cenni: lesto lesto: per non impiegare troppo tempo e così restare 
zitto. 

Era una stanza, quasi vuota, con due finestre; senza mobili. C'era 
un'apertura notonda, a occhio, chiusa con uno sportellino; da dove 
si poteva sbirciare entro la chiesa. 

Vieni a vedere quel che dipingo. 

E portò il Bichi, prendendolo confidenzialmente per una manica, 
dinanzi a un cavalletto. 

Don Vincenzo aveva finito di dipingere, per un ciborio dorato, 
un agnello che teneva la bandierina tra le zampe e appoggiata al 
collo: sopra la quale era scritto a lettere rosse: Ecce Agnus Dei. L'a- 
gnello era malfatto e aveva gli occhi fuori di posto; e la cima del 
muso troppo vermiglia. 

Don Vincenzo disse, staccando sempre a pezzi le parole : 

Mi son fatto portar qui un agnello, per copiarlo dal vero. 

Il Materozzi guardava Don Vincenzo e l'agnello; e aspettava che 
avesse finito di parlare; perchè il prete, di quando in quando, si vol 
tava a lui come se temesse di essere interrotto o qualche altra 
sgarberia. 

Gli davo le foglie d’insalata. Ma mi aveva assordato da 
quanto belava; e non voleva stare in piedi. L'ho messo sopra una 
seggziola imbottita, e allora è caduto. È restato, m'è parso, un poco 
zoppo. Poi l’ho dovuto riportare giù, perchè la madre, sentendo 
che era qui in casa, veniva a belare sotto la finestra. Ma, in ogni 
modo, ho fatto in tempo a disegnarlo. Poi i colori li ho messi a men- 
te. Che te ne pare? Guardalo da quest'altro punto, perchè la luce 
viene dalla nostra destra. 

- È espressivo ed in carattere. Quanto te lo pagano? 
- Niente. L'ho fatto io più per devozione che per altro. 
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Il Materozzi, che non sarebbe stato capace nè meno di dipin- 
gerlo a quel modo, ora non scherzava più; e guardava con ammira- 
zione silenziosa Don Vincenzo; che, avvedendosene, cercava di non 
far trasparire il piacere che ne provava; e l’importanza che avrebbe 
voluto darsi. 

Il Materozzi guardava anche la tavolozza restata su una sedia; 
dove i colori s'erano seccati. Nella stanza c'era odore di acqua ragia. 

Il Bichi, invece, non stimava niente le pitture di Don Vincenzo; 
ma non glielo faceva capire perehè gli sarebbe parso di essere poco 
educato. Egli aveva una gentilezza ironica, e il prete la pigliava per 
sincerità. Non glielo diceva perchè egli stesso non sarebbe mai stato 
capace di far meglio. E già s'era stancato della scuola di pittura. E 
perciò, per cambiare discorso, chiese: 

Chi suonava dianzi? 

Il Materozzi smise di essere distratto e assorto. Don Vincenzo 
rispose, ma senza voce: 

— Io. Piace anche a te la musica? 

- Tanto. 

Allora il Materozzi disse: 

— Perchè non suoni mentre cì siamo anche noi? 

Il prete arrossì e scosse la testa, come se gli avessero chiesto una 
cosa sconcia. Il Materozzi. non comprendendo, ripeteva : 

— Perchè? 

Il prete disse: 

Ora ho già chiuso l’armonio. 

Dov'è? Perchè non ci porti a vederlo? 

Anch'esso è come me. Si stanca. Ma ha una bella voce. 
Io voglio che tu suoni. 

Il prete, allora, smise di rispondergli. Il Materozzi, sempre sor- 
preso, sì sentì pieno di vergogna, ma senza indispettirsi. 

Don Vincenzo, esaltato della propria castità, riteneva il Mate- 
rozzi un viziosu: e perciò faceva di rutto perchè non doventasse suo 
amico. E nè meno il Bichi riusciva a convincerlo che non era vero. 
Ma Don Vincenzo lo amava anche perchè sapeva ch'era malato a quel 
modo; e per questo un poco simile a lui stesso; benchè non pensasse 
mai alla salute. Guardandolo, la sua ostilità spariva. 

Il Bichi gli piaceva di più anche perchè era di famiglia migliore, 
sebbene non molto distinta. Una famiglia che gli andava a genio. Il 
padre e la madre non si allontanavano dal paese che due 0 tre volte 
l'anno per vedere il figlio, oppure per andare alla banca a riscuo- 
tere i frutti e portarvi intanto altri denari. 

Il Materozzi cercava tutti i mezzi per entrare in confidenza con 
Don Vincenzo; e non ci riusciva. Quel giorno, poi, si sentì tanto sco- 
raggiato da rassegnarsi quasi a non parlargli più. 

Ma Don Vincenzo, vedendo il suo imbarazzo, gli promise che 
avrebbe suonato un’altra volta. 

Il Bichi, dentro di sè, disapprovò il prete e gli dette torto. Poi, 
gli fece capire che aveva voglia di lasciare la visita. 

Don Vincenzo invece lo trattenne e lo invitò a vedere la chiesa, 
senza entrare dalla porta. 

Passarono da una scaletta a chiocciola, messa dentro il muro, che 
aveva uno spessore largo; e si trovarono dietro il piccolo organo. 
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C'era freddo e molta polvere da per tutto. L’organo era vermi. 
ciato di bianco, e soltanto dalla parte dinanzi; e si vedeva qualche 
pennellata ch'era escita di dietro dagli orli e dai buchi dei suoì fregi 
di legno. 

Nella chiesa, con le tendine rosse e i vetri sporchi, c'erano due 
file di panche; e dall'alto sì vedevano l'armatura che reggeva la sta 
tua di legno della Madonna, le punte, nere di cera bruciata, dei can- 
delieri vuoti, con i bordi di latta dorata; tra i mazzi dei fiori finti 
anch'essi pieni di polvere, come se fossero stati riempiti a posta. 

Don Vincenzo disse : 

Il prossimo anno dirò messa anch’i0. 

Il Materozzi ascoltava malvolentieri, ed ora il suo amor proprio 
lo faceva stare un poco erucciato. 

Il Bichi sì divertì a chiedere: 

- Perchè non dipingi tu le pareti di questa chiesa? 

— È il mio sogno; ma non mi sente la forza bastante. 

Perchè? 

— Vorrei fare una cosa troppo bella. Figurati che volevo inven- 
tare le allegorie dei quattro vangeli. 

— Ma codeste non sono per i contadini che vengono qui. 

Il prete stette un poco pensoso, e poi rispose: 

- La fede fa capire più dell’intelligenza. 

Il Bichi sì mise a ridere. Poi sospinse il prete, per escire fuori 
all'aria aperta. 

Passò quell’estate; e. ai primi freddi, anche Don Vincenzo co- 
minciò a tossire; mentre il Materozzi era preso dalla febbre quasi 
tutti i giorni. 

Il Bichi pensava che la sua amicizia li avrebbe fatti guarire tutti 
e due; e pensava che se l’uno 0 l’altro fosse morto avrebbe sentito 
troppa tristezza; e anch'egli sarebbe morto volentieri, per continuare 
ad essere il loro amico. Gli pareva impossibile che non gli riuscisse 
a salvarli. Ma il Materozzi ormai non parlava quasi più, tossiva sol- 
tanto; e egli ne provava una gran pietà. Qualche volta lo riaccompa- 
gnava a casa, per aver modo di stare più tempo con lui; e desiderava 
che finalmente il prete e il Materozzi s'intendessero. Ma ambedue 
peggiorarono tanto che dovettero stare sempre a letto; e non sì vi 
dero più. 

Iì Materozzi, una volta, disse al Bichi: 

— Ti ricordi, quel giorno di marzo, quando non volle suonare 
l'’armonio perchè glielo avevo detto io? Perchè non lo volle suonare? 

Gli prese un nodo di tosse, e si chiuse la bocca con le coperte. 
Poi, seguitò : 

— Mi sarebbe piaciuto tanto! 

E si mise come in ascolto. Poi gli vennero le lagrime; e anche il 
Bichi pianse. Ma, andato a trovare Don Vincenzo, non ebbe il corag- 
gio di raccontargli quel che gli aveva detto il Materozzi. 

Il prete s'era fatto così magro che la bocca spariva tra gli ossi 
delle gote: soltanto gli occhi erano sempre gli stessi. 

Il Bichi, quando era al suo capezzale, quasi dimenticava l’altro; 
e, chi sa perchè, ora certi ricordi di lui gli erano un ipoco antipatici. 

Il gran Crocifisso, alla parete, pareva che guardasse più inten- 
samente il giovane che doveva morire; tenendo i piedi insieme a quel 

modo perchè glieli baciasse. 
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Il prete, quando mestava solo, non smetteva mai di guardare gii 
occhi del Cristo e di raccomandarsi. Ma si faceva allegro se gli te- 
neva compagnia il curato di casa: un prete gracile, più anziano; con 
gli occhiali turchini, con un viso dove si sarebbero potute contare tutte 
le vene: e pareva ch'egli se le sentisse con le mani, quando si toccava. 

Don Vincenzo domandava del Materozzi : 

Ha smesso di bestemmiare? 

Il Bichi gli assicurava che ora non diceva più nè meno una paro- 
laccia. Ma il prete rispondeva : 

— Mi dici così perchè io mi ricreda. Ma sono convinto, pur- 
troppo, che sia tardi. I suoi genitori l'hanno avvezzato male. Non gli 
hanno dato nessuna educazione. Ed ora muore senza sapere nè meno 
che Dio esiste! 

Il Bichi, allora, non sentiva più nessuna antipatia per il Mate- 
rozzi: anzi, non ascoltava volentieri quel che diceva Don Vincenzo. 

Poi, quando esciva per i campi, gli pareva di lasciare dietro di 
sè una striscia della sua vita e della sua anima; che si cambiavano 
nelle cose della natura. Qualche volta, quando aveva fatto tutta la 
scesa del poggetto, la piccia delle campane suonava; e le due voci 
disezuali gli ricordavano ch'egli era giovine. 

iientrava in città avendo nell'anima quel suono, come se egli 
solo ne conoscesse il significato e non lo volesse dire a nessuno. Ma 
non gli riesciva a ricordarsene più, magari il giorno dopo, quan- 
d'era per farsi aprire la porta del Materozzi. 

Il padre, che s'aspettava da un momento all'altro la disgrazia, 
era sempre afflitto; e gli dava la mano senza dirgli nè meno una pa- 
rola. Aveva smesso anche di bere, ma gli era rimasto il naso rosso 
come una tinta che non se ne andasse più. La madre, una donnetta 
sottile e piccola, s'era fatta addirittura allampanata; e pareva che 
non fosse più pesa dei suoi capelli corvini. Ella, ormai, sì reggeva 
su con il fiato; e piangeva sempre, non arrischiandosi a farsi vedere 
dal Bichi. 

La finestra del moribondo rispondeva dietro l’abside d’una 
chiesa. Una volta che nevicava fitto fitto, le campane suonarono. 
Tutta la stanza tremò; ma le campane, dietro la nevicata, non si 
vedevano più; e la neve pareva che cadendo rimbalzasse per aria, 
agitata da quel suono. 

Il Materozzi girò gli occhi verso la finestra. e la madre seguì 11 
suo sguardo. Pareva che la neve battesse sopra i suoi occhi, e allora 
li chiuse con una mossa nervosa; e nascose la testa sotto la coperta. 
Quasi istantaneamente, sognò d'essere al sole, camminando in fretta 
per non far tardi. Tutti quelli che incontrava per strada, sapevano 
ch'egli doveva giungere presto. Ma la luce si ammucchiava come la 
neve, e in pochi minuti giunse tanto alta da annegarlo. A un tratto 
disse, ridendo: 

— Bichi, vorrei pigliare a pallate di neve il nostro professore di 
disegno. Non mi voleva bene! Alla scuola fanno accendere la stufa? 

E seguitò a ridere, con la testa sotto la coperta. 

Nevicò per una settimana intera, di giorno e di notte. Poi si 
fece sereno. Allora cominciarono a spalare la neve, ammucchian- 
dola nel mezzo delle strade, per portarla via a carretti. Il Materozzi 
ascoltava, ma si sentiva sempre peggio. Era di un colore spavente- 
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Quando il Bichi andò a trovare anche Don Vincenzo, tutta la 
campagna era bianca e il cielo pareva di ghiaccio. Si vedeva soltanto 
qualche fronda d'ulivo e qualche rama di cipresso. Le passere, in 
quel luccichio abbagliante e silenzioso, parevano nere. Alle gron 
daie delle case s'erano attaccati i diaccioli. che scintillavano. 

Don Vincenzo era in piedi, tutto avvolto in una coperta di lana; 
e sorrideva senza parlare. Volle scendere, aiutato dal Bichi, giù 
nel cortiletto; dove non tirava vento e c’era il sole. 

I piccioni volavano, con un rumore come se tagliassero l’aria. 
Egli guardava semipre il cielo. Il Bichi non sapeva che dirgli benchè 
soffrisse a stare zitto. E, tornando a Siena, si volse sempre a guardare 
i segni dei suoi piedi sopra la neve. 

Passarono così anche gennaio e febbraio. Egli seguitava a por- 
tare a ognuno di loro le notizie dell'altro; ma s'accorgeva che ambe- 
due ci pensavano sempre di meno; e morirono nello stesso mese 
come se non si fossero mai conosciuti. Erano giunti perfino a non 
voler nè meno udire i loro nomi. 

Ma al cimitero furono sepolti quasi accanto; e chi andava a met- 
tere ì fiori a uno. ne sfilava dal suo mazzo un pochi per l'altro. 

Benedetto Bichi tornò dai suoi genitori; e, sposata una cugina, 
si dette all'agricoltura. 


FeDERIGO TOZZI. 


















IL TEATRO NAZIONALE CZECO 


Nel maggio scorso la città di Praga ricordava il cinquantenario 
della fondazione del « Teatro Nazionale ezeco » mediante concerti e 
manifestazioni solenni, in cui si inneggiò apertamente al trionfo 
delle libertà nazionali. I vigili occhi dei censori austriaci non po 
terono impedire che la notizia valicasse le frontiere neutrali, è, 
giungendo nei paesi nostri, stimolasse quel palpito di simpatia di 
cui oggi si circonda in Italia la nazione czeca, giustamente fiera del 
suo diritto, testè solennemente proclamato in Roma eterna. ad una 
vita indipendente e libera. 

Il servaggio pesa sui ezechi più che mai, da tre secoli, dalla 
repressione sanguinosa che spense sulla Montagna Bianca, nel 1620, 
le ultime energie della nazione boema. Questa tentò invano due 
volte di risollevarsi nel secolo scorso. Ma non si spense sotto l'op- 
pressione: visse cogli esuli in Europa e in America, visse in patria 
cogli agitatori politici, coi pensatori, cogli storici e coi poeti. E si 
può dire che oggi la letteratura boema, in cui unicamente per molti 
anni si rifugiarono lo spirito nazionale, le aspirazioni e le nostalgie 
della patria, rappresenti la più sicura affermazione di una razza 
dotata di proprie caratteristiche. Accadde insomma in Boemia ciò 
che negli anni di preparazione al Risorgimento accadde in Italia : 
la penna additò la via alla spada. 

E in questa santa opera il « Teatro Nazionale » divenne la rocca 
della patria czoca. 

Nel secolo xvm vi era a Praga il « Teatro degli Stati curiali » 
Stavovské divadlo): dicevansi «stati curiali » le quattro classi che 
formavano il parlamento, e cioè i nobili alti, i nobili minori, il clero, 
i delegati delle città regie. Le rappresentazioni si facevano in lingua 
tedesca. La lingua e le tradizioni ezeche erano rifugiate nella cam- 
pagna, fra i contadini, e non ancora Praga, dove ogni tradizione na- 
zionale era sommersa da una metodica tedeschizzazione, era rico- 
nosciuta veramente come la capitale ezeca. Ma, pur attraverso il 
repertorio tedesco,.una salutare attività cominciò a svilupparsi dalle 
scene del « Teatro degli Stati » 

Il contado intelligente a poco a poco invade la città, mentre le 
ricerche storiche e linguistiche e la grammatica scientifica del Do- 
brovsky vanno affermando una lingua czeca. Tutto ciò sì riflette 
nella vita intellettuale della capitale. Nel 1786 il « Teatro degli Stati » 
rappresenta il primo dramma in czeco, Bretislaw e Jitka di Vence- 
slao Tham, attore e scrittore di non comune valore. Il successo fu 
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tale che i ezechi della città e del contado vollero sorgesse un teatro 
speciale per chi colla propria compagnia e colla propria opera aveva 
creato il teatro czeco. Fu infatti eretto rapidamente un piccolo teatro 
di legno, detto Za Bowda, sulla piazza del mercato dei cavalli, ora 
S. Venceslao, e la compagnia boema guidata dal Tham lo inaugu- 
rava nello stesso anno 1786, recitandovi quindi alternativamente in 
tedesco e in ezeco opere ezeche di ambiente, di usi, di tradizioni. 
Le rappresentazioni in lingua czeca erano dapprima permesse sol 
tanto una volta per settimana, in giorno festivo. Al « Teatro degli 
Stati » si continuò a recitare in lingua tedesca; ogni volta fu chiesto 
il permesso di recitarvi in czeco. lo si negò. 

Divenuto il teatro czeco una istituziono nazionale, Giuseppe Il 
pensò fosse prudente politica largire la sua protezione. Visitando 
Praga l’imperatore si recò col suo seguito ad una rappresentazione : 
lasciò all'ingresso come tassa d'entrata, per sè e la numerosa corte, 
trenta ducati d’oro, e concesse /a Bowda- venisse chiamata, con ac 
coppiamento di termini che parve, per lo meno, strano ai ezechi, il 
titolo di « Imperiale e Regio Teatro patriottico ». 

Intorno a questo teatro si concentra a poco a poco quel movi 
mento universitario e popolare, per cui i ezechi, imparando a co- 
noscere il loro passato di libertà e 1: glorie lontane, riconoscono n 
sè stessi caratteri propri, una propria patria. 

Poco dopo /a Bouda appare angusta: la si ricostruisce in mag 
giori proporzioni, ed è chiamata « Teatro provvisorio », ma durerà 
fino alla costruzione del « Teatro Nazionale ». Nel « Teatro provvi 
sorio » passa la ventata romantica, a cui non si sottrass: neppure 
il teatro ezeco. Si rappresentarono G7i Sposi di Mahacze (1799 1846), 
i drammi e le numerose commedie di Gaetano Tv] (1808-1856), au- 
tore del romanzo nazionale L'ultimo dei czechi, e specialmente le 
commedie e i drammi di Vaceslav Klicper (1792-1859), che divennero 
in breve assai popolari, come il Berretto magico, la Spada di Zizka, 
Sobiesltao, VEbrea, il Bugiardo, la Commedia sul ponte. Ma le opere 
di Ty] e di Klicper non hanno pregi particolari di originalità: val 
gono in quanto affermarono l’esistenza di un teatro czeco. 

Colla metà del secolo xIx il dramma storico prevale: la storia 
dell'antica stirpe boema ridesta nuovi sogni, e nelle glorie degli an- 
tichi i pronipoti ritemprano l’anima per gli eventi futuri Come in 
Italia il Niccolini, in Boemia Giuseppe Fric e Kollar fanno rivivere 
sulla scena lontani giorni di eroismo. Il conte Kolowrat-Krakovsky 
evoca innanzi al pubblico czeco una figura quasi leggendaria, sim 
bolo di libertà e di giustizia, la principessa Libusa, sulla quale aveva 
gettato una certa luce il poema di Hanka, di una apocrifa antichità, 
ma non inutile contributo al ridestarsi della coscienza nazionale. 
Rappresentano drammi storici Gustavo Pfleger-Moravskv (1883-1875) 
— fra gli altri Della Rosa e Boleslaw Rystawy —, tragedie storiche 
Vacslaw Vlcek, specialmente noto per Elisha Premyslowna, Fran- 
cesco Jerabek, autore della tragedia 77 Figlio dell’uomo. Ma Pfleser, 
già noto come romanziere e come traduttore di drammi francesi, è 
pure autore comico per la commedia Essa m'ama; così dell’Jerabek 
ricordo la commedia Le vie dell'opinione pubblica e il Aramma Il 
Servitore del suo padrone. A questi è da aggiungere il giornalista e 
novelliere Giovanni Neruda per alcune vivaci commedie. 
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Ma se il teatro eczeco aveva acquistato con questi autori il di- 
ritto ad una vita propria, non era però così forte da scalzare il pre- 
dominio del repertorio tedesco, favorito, naturalmente, dal governo. 
Era allora pure vietata la pubblica lettura di poesie ezeche, e i pa- 
triotti si riunivano in sale, dove, non potendosi recitare, venivano 
lette poesie originali, a bassa voce, come ad un rito sacro. Il movi- 
mento si diffuse: parecchi teatri sorsero anche nelle altre città boeme, 
ad ospitare gli autori e le prime compagnie ezeche vaganti. Vennero 
il congresso slavo di Praga del 1848 e la sollevazione repressa san 
guinosamente dai cannoni del principe di Windisehgritz, ma non 
ropressa negli animi dei boemi, che nei giornali. nei libri, sul teatro, 
e più tardi colla rinascita economica ed industriale, dicono il loro 
diritto ad un’esistenza propria. La dieta provinciale diventa la cit- 
tadella della nazione contro ogni assolutismo invadente e domina- 
tore. E quando anche i partiti politici nazionali sì indeboliscono per 
la diversità di metodi che guidano i vecchi e i giovani ezechi nel 
tentare di ottenere il riconoscimento dei diritti della nazione, nel'a 
letteratura, nel teatro, nella dieta si accentrano ancor più le nuove 
energie della gente ezeca. 

In quegli anni oscuri si ‘pensò alla fondazione di un grande 
teatro, da erigersi con denari esclusivamente ezechi, come un tempio 
consacrato al culto della nazione. L'idea fu accolta con entusiasmo 
dalla popolazione, e al governo convenne lasciar fare. Con una ce- 
rimonia solenne, a cui con treni speciali intervennero, come ad un 
sacro pellegrinaggio, migliaia di boemi, moravi, slovacchi, il 16 
maggio 1868 veniva posta a Praga la prima pietra del « Teatro Na- 
zionale » (Narodni divadlo). La costruzione occupò più di dieci anni, 
essendosi innalzato un edificio monumentale, quasi a provare mate- 
rialmente Vesistenza di una letteratura, e quindi di una nazione. 

Non appena terminata la costruzione del teatro, un incendio lo 
listrusse. Il popolo ezeco non si arrese: immediatamente si iniziava 
una sottoscrizione per la rifabbrica. Si volle che il teatro risorgesse 
a merito esclusivo del popolo: la nuova sottoscrizione nel giorno su- 
bito dopo l'incendio toccava un paio di milioni, e in brevi giorni 
raggiungeva la somma necessaria, circa sette milioni. Immediata - 
mente sì iniziò la ricostruzione, » nel 18883 si poterono aprire i bat- 
tenti del « Teatro Nazionale » ad una folla, che, in treni speciali, ri- 
petè per qualche mese i] pellegrinaggio della fondazione. 

L'edificio, veramente monumentale, sorge nella città vecchia, 
sulla via principale, in riva alla Moldava. Intorno ad esso si ridestò 
un nuovo fervore di autori e di opere. 

Primo direttore del « Teatro Nazionale » fu Francesco Subert, 
attore e autore. Nei suoi lavori drammatici egli dimostrò di avere 
un elevato concetto dell’arte teatrale, e curò in special modo il mo- 
vimento delle masse e l'allestimento scenico. Raccolse numerosi at- 
tori, ottenendo un complesso giovanile ed affiatato, entusiasta e perciò 
disciplinato. Attore e autore di reale valore letterario fu pure il 
Samberk, e le opere di questi due, che rinnovarono l'esempio di 
Molière, formarono il principale nucleo del repertorio del nuovo 
teatro. 

Ad un grande avvenire sarebbe stato chiamato Emanuele Boz- 
dech, le cui opere drammatiche, fra le più importanti del teatro 
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czic0, sono anche fra le migliori di quella letteratura. Dopo una 
vita di stenti e di sofferenze fisiche e morali, egli seomparve miste 
riosamente, e il mistero non è stato ancora svelato: fu una grave 
perdita che troncò molte speranze. Dopo il successo della commedia 
AL teinpo delle gonne e del dramma I Barone Goertz, il Bozdech 
era stato aggregato stabilmente come drammaturgo del « Teatro 
provvisorio ». Di lui ancor oggi specialmente si ricordano le com 
medie Gli Avventurieri, Il Padrone del mondo in veste da camera 

ov’è rievocata la figura di Napoleone I, commedia nota pure in 
Austria e in Germania, e il dramma La Prova delluomo di Stato. 
Altro scrittore notevole è Alois Jiràsek, oggi presidente della « So 
cietà degli scrittori boemi », romanziere e autore di alcuni drammi 
storici. Nè si può trascurare Jaroslav Vrehlicky, pseudonimo di 
Emilio Frida, il più grande poeta boemo, descrittore originale e pitto 
resco di paesaggi e di costumi locali, traduttore indefesso della mi 
eliore lirica straniera. di V. Hugo, di Goethe (noi italiani dobbiamo 
a lui se furono conosciuti in Boemia Dante, Ariosto, Carducci) € 
autore di una trentina di drammi in versi, di ambiente storico è 
moderno. 

Più recenti affermazioni della letteratura drammatica boema 
sono Hilbert, Kwapil, Hladik, e un autore comico: Stech. 

Al «Teatro Nazionale » non si rappresentano soltanto opere 
ezeche: queste dividono il repertorio col teatro straniero. Si vuole 
educare il popolo alla conoscenza dei capolavori degli altri teatri. 
e perciò si recitano opere di Shakespeare, di Molière, e pure di au 
tori tedeschi, da Schiller e Goethe a Sudermann e Hauptmann, di 
autori russi ed italiani. 

Gli attori migliori del « Teatro Nazionale », morti oggi la mag 
gior parte, e alcuni dei quali già noti agli spettatori del « Teatro 
provvisorio », furono, oltre al Subert e al Samberk, RKolar, attore e 
autore, Frankowsky, Venceslao Klimen, Bitner, aristocratico dici 
tore, Smaha, tipico caratterista, Enrico Mosna, comico popolaris 
simo. Attrici distinte furono Otilia Sklenarowa-Mala, la Samber 
kova, la Bitnerowa, Anna Kwapilowa, interprete sensibilissima del 
dramma moderno. 

Il Subert guidò le sorti dei« Teatro Nazionale » per più di cinque 
lustri, e ne scrisse la storia: negli ultimi anni di sua vita egli di 
resse a Vinshrady, un sobborgo di Praga che forma una cittadina 
a sè, un teatro, che divenne per merito suo concorrente del « Teatro 
Nazionale ». Il Subert non era «dunque soltanto un caldo sostenitore 
del teatro czeco, ma era pure un uomo di buon gusto, un vero artista. 
Fu fra i primi a comprendere la bellezza di spettacoli all'aperto. è 
ad intuire gli effetti che dallo scenario della natura si potevano ri 
cavare nel movimento di grandi masse. Nel 1910 un teatro all’aperto 
fu improvvisato in un anfiteatro naturale e assai romantico, rac 
chiuso fra boschi e roccie, ad un'ora da Praga, nella valle della 
Sarka. Ad ogni rappresentazione poterono assistere più di 15,000 
spettatori, che rimasero commossi dalla pittoresca sceneggiatura di 
un’antica vicenda storica della gente boema, dovuta al Subert stesso. 
Il protagonista del dramma, Jan Vyrava, è un contadino insoffe 
rente della tirannia: egli eccita alla rivolta i suoi compaesani, si 
mette alla loro testa nella lotta per la libertà. Prodigiosi effetti si 
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ottennero dalle masse, quando le orde armate dei contadini appar 
vero sul ciglio delle colline, e precipitarono giù verso gli spettatori. 
inseguite da bande «a cavallo. 

L'esempio fruttò: per qualche anno ancora si ripetè questo 
spettacolo, divenuto popolare; a Krtch, innanzi ad un foltissimo 
bosco, e altrove, consimili rappresentazioni furono pure allestite, 
ma in nessun luogo con così ricca cornice di natura e con tanta im- 
ponenza di masse. 

Il « Teatro Nazionale » alterna alle rappresentazioni drammati 
che, due volte per settimana, l’opera in musica, Il repertorio si ap- 
poggiava principalmente alle opere straniere, con grande prevalenza 
del repertorio italiano accanto al tedesco e al francese. Ma a poco a 
poco opere boeme divisero col repertorio estero le serate dedicate 
alla musica. 

La musica ezeca riflette, nella originalità dei ritmi e delle me- 
lodie, il caratter: della gente. Il ritmo tipico delle danze locali, la 
nostalgia accorata delle melodie nazionali, esprimono l’anima della 
patria, come accade in tutte le nazioni oppresse, che non possono 
dire apertamente le loro speranze. 

Due nomi bastano a dare alla musica ezeca il diritto di avere 
un capitolo a sè nella storia musicale contemporanea: Smetana e 
Dvorzak. Federico Smetana (1824-1884) partì da una evidente ispira- 
zione wagneriana; poi prevalse in lui l'elemento ezeco, la melodia, 
che forma il principale incanto del suo ciclo di sinfonie La mia 
patria, Smetana creò l'opera nazionale. Le sue opere principali sono 
La Sposa venduta, non ignota in Italia, /7 Bacio, Il Segreto, Dalibor, 
Libusa, in cui riappare come protagonista la leggendaria figura della 
principessa boema. Quest'ultimo spartito fu dall’autore stesso de- 
stinato soltanto alle grandi solennità della nazione czeca. L’opera 
si chiude coll: parole profetiche, che fanno vibrare ogni cuore ezeco : 
« Il popolo ezeco sopporterà tutte queste sofferenze infernali e vivrà 
per sempre ». All'ultima scena tutto il pubblico si alzava talora, preso 
da un senso di religioso fervore, da un alto impeto di amor patrio. 

Smetana in vita fu poco noto all’estero: il suo nome fu esaltato 
soltanto dopo la sua scomparsa. Non accadde così di Antonio Dvor- 
zak (1841-1904), la cui fama sì diffuse rapidamente, in particolar 
modo in Inghilterra, per la freschezza di colorito delle sue danze 
slave, per i canti salmici di una penetrante e commovente bellezza. 
Le opere teatrali di Dvorzak maggiormente rappresentate sulle scene 
del « Teatro Nazionale » furono La Russalka, che ha per soggetto una 
fantastica leggenda dei boschi, e un’opera comica, 17 Diavolo e Cate- 
rina (Cert a Keaca). Altro compositore notevole, morto in piena atti- 
vità creatrice, fu Fibich {1850-1900). Sono viventi rappresentanii 
dell’opera boema Nedbal e Kovarovic. direttore quest'ultimo del re- 
pertorio musicale e dell'orchestra del « Teatro Nazionale ». 

Il Subert, durante la sua direzione, non rivotse soltanto le sue 
cure al teatro drammatico, ma portò pure il contributo della sua 
instancabile operosità alla diffusione dell’opera ezeca. Egli condusse 
all’estero tutto il personale del suo teatro, per dimostrare che esi- 
steva un'arte musicale bo-ma; persino a Vienna, al « Teatro tede- 
sco », egli dava La Sposa venduta, accolta con molto entusiasmo da 
tutti i circoli artistici. 
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Il « Teatro Nazionale » è sovvenzionato dalla dieta boema, non 
volendosi alcuna intromissione governativa, anche se il Governo, per 
politica, fosse disposto ad aiutare un organismo creato e sostenuto 
esclusivamente dal paese. Esso è perciò detto anche «il teatro della 
terra ». La dieta è rappresentata presso la direzione da una commis- 
sione e da un intendente. Sono addette al « Teatro Nazionale» due 
compagnie stabili, una di prosa, una di canto, attrezzisti, vestiari- 
sti, scenografi: un complesso di circa quattrocento persone. L'attuale 
direzione continua il sistema del Subert: la compagnia di prosa, 
formata di attrici e di attori disciplinati, di giovani energie fuse da 
un lungo esercizio d’interpretazioni in comune e dall'amore dell'art, 
si presta a rappresentare tanto la tragedia shakespeariana come la 
commedia modernissima. 

Ottima è pure la compagnia di canto, ma insidiata da un'acca 
nita concorrenza del teatro tedesco, a base di stipendi più vistosi. 
Così furono sottratti al « Teatro Nazionale » Marsak e Burian, oggi 
notissimi im Germania ed in America, e la Destinn, boema di nascita 
e di sentimenti, a cui Berlino e poi l'America conferirono gli onori 
della celebrità. Della Destinn si parlò appunto nel maggio scorso, 
perchè a Praga le fu vietato di ripetere le vecchie canzoni nazionaii 
che nel concerto commemorativo della fondazione del teatro essa 
aveva cantato fra l'entusiasmo dei presenti. Pure in altri giorni alla 
Destinn era lecito ciò che ad altri sarebbe stato subito vietato, per- 
chè avendo sposato un americano essa era divenuta cittadina ameri 
cana. La Destinn passava in patria, ove aveva acquistato un castello 
e alcune fattorie, i periodi di riposo, ospitata di quando in quando 
sulla scena del « Teatro Nazionale », ove ritrovava sempre ij suoi fe 
deli spettatori. 

Le vacanze annuali per gli attori e i cantanti del « Teatro Nazio 
nale » duravano di solito dal 15 luglio al 15 agosto. Nel resto dell’an- 
no il teatro era aperto seralmente alle ore 19, e lo era pure nei primi 
tempi della guerra. Si è esteso l’uso delle rappresentazioni diurne 
dalle 14 alle 17: di mercoledì e sabato per gli studenti con produ- 
zioni del repertorio classico, e di domenica per il pubblico popolare 
Gli attori principali sì provvedeno a proprie spese dei costumi: agli 
altri li procura il teatro stesso, che ha propri laboratori di vestiario 
e di scenografia. E per ricchezza e serietà d’intenti il « Teatro Nazio- 
nale » può stare a pari dei maggiori teatri d'Europa. 

Ma l'istituzione merita di essere conosciuta, come la letteratura 
drammatica che la alimenta, per ciò che ha rappresentato nella storia 
della nazione, per ciò che essa vale oggi nelle sue intenzioni giova 
nili e novatrici, per ciò che potrà essere nell’auspicata autonomia di 
domani. Non dobbiamo dimenticare che il popolo ezeco nel 1848, 
nel 1874, come oggi, si è sempre dichiarato coraggiosamentè pe” 
bocca dei suoi uomini politici, dei suoi scrittori, come per concorde 
voce di popolo, per la causa della libertà e della civiltà contro ogni 
forma di oppressione. La Dieta boema nel 1874, in seguito all’annes- 
sione dell’Alsazia-Lorena alla Germania, elevò una fiera protesta : 
«Il popolo ezeco è un piccolo popolo, ma la sua anima e il suo corag 
gio non sono piccoli: esso arrossirebbe di lasciar credere col suo si- 
lenzio di approvare un’ingiustizia, o di non ardire di protestare con 
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tro di essa ». Si rivelava intera in queste parole la coscienza di un 
popolo che ha diritto a governarsi da sè. 

Non dobbiamo dimenticare come in breve periodo di tempo i! 
popolo ezeco, nel silenzio e con una costanza indomabile, abbia sa- 
puto ritrovare sè stesso. Svepomoc, contare sopra sè stessi, era la sua 
parola d'ordine. E il motto non fu vano negli studi linguistici come 
nell'arte, nella poesia come nel dramma e nella musica. Narod sobe 
il popolo a sè) sta scritto a grandi caratteri sul frontone del « Teatro 
Nazionale » : nell’ora storica il tempio dell’arte ripete ai czechi il 
monito e la speranza per l'avvenire della nazione. 


BRUNO BRUNELLI. 
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È stato ripetutamente detto che la guerra odierna non si com- 
batte tanto per fini attuali, quanto per fini remoti; così che le sof- 
ferenze ed i sacrifizi da essa imposti, e con serenità sopportati dalle 
moltitudini, trovano il loro fine ideale nel dovere umano di prepa- 
rare, per le generazioni che verranno, una vita migliore in una ci- 
viltà più completa ed armonica. Anche la scuola si propone di pla- 
smare e temprare le generazioni per un tipo più elevato e puro di 
civiltà. E, per questa comunanza dei fini supremi, la scuola ha dato 
e continua a dare il suo entusiastico contributo alla guerra. Ma se 
la guerra rimane fatale necessità per il fiorire d'una civiltà vera 
mente umana, questa non riuscirà ad affermarsi, se non soccorra 
lazione organizzatrice e stimolante della scuola, poichè è nella 
scuola che si tesse, in raccolto silenzio, la trama sulla quale la Storia 
va lrapuntando i suoi incorruttibili fili d’oro. È la scuola che le 
‘onquiste della guerra polisce, come diamante dalle scorie, e le 
proietta, sempre più terse, nell’avvenire. A sua volta, la guerra 
contribuisce a dare alla scuola un maggior contenuto di realtà vis 
suta e ne affretta l'evoluzione verso più alti ideali. 

Dovere di ognuno, per ciò, è di aprire le vie della civiltà, irro 
bustendo il braccio ed il cuore di chi combatte, e, in pari tempo, 
proclamando ed attuando i sacri diritti della scuola. Mentre infuria 
la guerra, non deve dimenticarsi la scuola, poichè questa è il com- 
plemento luminoso e duraturo di quella. La nazione non può essere 
degnamente preparata alle conquiste pacifiche, che il valore de’ suoi 
figli hanno rese possibili, se non per mezzo della scuola. 


* 
* * 


Intanto è facile osservare nei governi e nel pubblico delle na- 
zioni alleate un interessamento vivissimo e sempre crescente verso 
i problemi scolastici ed educativi. 

È noto, difatti, che in Russia, dallo scoppio della guerra mon 
diale, fino all'avvento della rivoluzione, erano state più che dupli 
cate le somme poste nel bilancio per l'istruzione pubblica, ed era 
stato elaborato un progetto di legge su Vistruzione elementare ob 
bligatoria da discutersi alla Duma. 

E non è certo sfuggito a nessuno qual posto eminente, da qual 
che tempo, trovano, nei più autorevoli organi della pubblica opi 
nione di Francia e specie d'Inghilterra, i dibattiti sulla scuola. Il 
Times, per accennare al maggior periodico inglese, pubblica un 
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supplemento settimanale, The Times educational supplement, de- 
dicato agli studi educativi, in sostituzione di quello mensile che si 
pubblicava prima della guerra. Gli uomini più rappresentativi di 
Francia e d'Inghilterra non sdegnano di occuparsi con ardore delle 
gravi e magnifiche questioni educative, considerandole come pro- 
blemi sociali per eccellenza, che reclamano le più sollecite cure. A 
Birmingham, ad esempio, Lord Haldane, aprendo l'11 ottobre 1916 
il ciclo d'una serie di studî sul dopo guerra (1), assicurava che suo 
vivo desiderio era quello di diventare, ne’ suoi rimanenti giorni, 
missionario dell'educazione, la più grande necessità dopo la guerra, 
poichè. egli aggiungeva, nessun maggior servizio di quello poteva 
rendere alla propria patria, nessun più solenne dovere adempiere. 
Dopo il grande discorso di Sir Herbert Fischer, tenuto alla Camera 
dei Comuni il 19 aprile 1917, nel quale il nuovo Ministro dell’Istru- 
zione tracciava un radicale programma di riforma scolastica, e le 
proposte successive del 10 agosto (2), l'Inghilterra sta compiendo 
una revisione generale del suo sistema di educazione nazionale, ed 
il Parlamento, malgrado l'opposizione della Federation of British 
Industries, sta per essere chiamato a pronunziarsi in merito, mentre 
un altro notevole disegno di legge, che mira ad estendere l’istru- 
zione obbligatoria fino al diciottesimo anno, è stato compilato dal 
Departmental Committee on juvenile education in relation to em- 
ployment after the war. E tutto ciò senza che sia sorto in nessuno 
il timore che il pensiero della scuola potesse distrarre dal pensiero 
della guerra. Pare anzi che la guerra abbia acuito nella grande 
nazione il bisogno del rinnovamento scolastico. Per convincersene 
basta leggere quanto coraggiosamente scrive Sir Harry Johnston 
sul sistema educativo inglese (3), in ispecie superiore, alle cui man- 
chevolezze non esita ad attribuire, in buona parte, i risultati non 
felici del primo periodo di guerra terrestre. 

In Francia, nel maggio del 1916, si riuniva una « Conférence 
d'entente éducative » (4) alla quaie furono invitati i delegati delle 
nazioni alleate, per trattare, con unità d'intenti, dei più interessanti 
problemi educativi del dopo guerra. Alla Camera francese poi è stato 
presentato, da un autorevole parlamentare, un progetto di legge, che 
prolunga l'obbligo di frequentare speciali corsi pratici post-elemen- 
tari fino al 18° anno per le donne e fino al 20° per gli uomini. 

Negli Stati Uniti d'America, dove il senso pratico della vita è 
mirabilmente congiunto con la più pura idealità umana, sì crede, 
a quanto serive l'Hon. P. P. Claxton (5), che nella guerra che 
sta combattendo tra il passato ed il futuro, due sole cose sono di 
suprema importanza: vincere la guerra, e preparare i giovani a 


(1) Ctr. The Times del 12 ottobre 1916. 

(2) « To make further provision with respect to Education in England 
and Wales and for purposes connected there with ». 

(3) Str Harry H. Jonxnston, The public service and education, in Nine- 
teenth ('entury del luglio 1916. 

(4) dJ° BAUPRILLARD, Conference d’ententi éducative, in leve Péodagr- 
gquqjue det settembre 1916. 

(5) P. P. Craxron, Schools and Colleges in War Time, in Review of Ie- 
vieies Of New York del giugno 1918. 
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vivere con maggior sapienza e con più alta saggezza nel mondo 
nuovo che la guerra sta creando. 

Perfino in Germania, il così detto paese della pedagogia e d'ogni 
perfezione scolastica, poco dopo scoppiata la guerra, sorsero vive 
discussioni ed ardenti polemiche per una radicale riforma dell’or- 
dinamento di quella scuola primaria e per ottenere un unico istituto 
scolastico per l’accesso alle scuole secondarie (4). 

Anche in Italia, nell'attuale momento, si accentrano nella scuola 
speranze ansiose (2), sì tengono congressi, si nominano commissioni 
e si preparano studì, mentre parecchi uomini di governo, fervidi 
amici della scuola, non sono insensibili alle voci di coloro che, con 
serena coscienza e con alto senso del proprio dovere di cittadini, le 
deficienze ed i dolori della scuola denunziano. 

* 
* x 

Certo il problema scolastico d'Italia è d'una gravità e d'una 
complessità eccezionali, perchè comprende i dati di tutta la nostra 
vita scolastica, nella quale è evidente l'aumento dell’aspro disagio, 
dall’Asilo d'infanzia all’Università. E non è solo disagio economico, 
che pure è grande, ma è quell’intimo malessere che nasce negl isti- 
tuti scolastici che sono, e si sentono, inadeguati ai bisogni molte- 
plici dei tempi. 

Nel passato, quando gl'Italiani si baloccavano con vane ideologie 
e l'idillio internazionale infiorava di ramoscelli d’olivo gli stru- 
menti bellici che gl’Imperi centrali apprestavano di lunga mano per 
la gran prova, si parlava di scuola per le farmacie e le accademie 
d’Italia, spesso assai nobilmente, ma, a fatti, la si trascurava, 0, se 
pure ad essa si pensava, gli uomini di governo s'affrettavano a no- 
minare delle Commissioni, che discutevano a lungo e compilavano 
eccellenti e mastodontiche relazioni, che poi nessuno si curava di 
leggere. Che se uomini di buona volontà si decidevano, o per desi- 
derio di bene, o per i clamori degl’interessati, ad attuare qualche 
riforma, si limitavano, di solito, a rimaneggiamenti di organici, a 
timidi ritocchi di leggi, ad aumenti dei non lauti proventi di mae- 
stri e professori, ad assicurare a costoro delle garanzie d'ordine giu- 
ridico. 

La legge Casati del 1859, emanata quando l'Italia non aveva 
ancora ritrovata tutta sè stessa, rimane sempre in piedi, deità mu- 
tilata, a presenziare i cento tentati rabberciamenti. Da allora nessun 
provvedimento legislativo di carattere generale fu preso: si rimase 
sotto l'impero deplorevole della frammentarietà delle provvidenze 
di legge riflettenti la scuola. La stessa legge Credaro del 1911, il 
solo grande, per quanto incompleto, tentativo di riforma, non solo 
non ebbe il necessario svolgimento, ma vide i suoi più fecondi germi 
perduti, snaturati, soffocati. Si è che in Italia si riuscì ad applicare 


(1) Del contenuto e del fervore di tali dibattiti si ha un interessante ed 
esteso rendiconto del « Musée Pédagogique » in Revue Pédagogique del set- 
tembre 1916, nell’articolo: « Les projets de Réformes scolaires en Allemagne ». 

(2) Cfr. La Coltura Popolare, specialmente il fascicolo del luglio 1917, 
ed i recenti articoli su materie scolastiche pubblicati dalle nostre maggiori 
Riviste di coltura generale e dar giornali politici più reputati. 
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delle leggi scolastiche solo ciò che aveva diretta attinenza con l’or- 
ganizzazione amministrativa della scuola, ossia la parte appari- 
scente, esteriore, facile. Ma l'organismo amministrativo rimase fine 
a sè stesso, mentre è semplice mezzo, per quanto necessario, per 
dare allo Stato la scuola di cui abbisogna. 

All’organizzazione amministrativa non seguì quella tecnica, co- 
m’'era nel pensiero del legislatore, e, per dir così, nell'ordine logico 
e naturale delle cose. Avvenne, anzi, che perfino gli elementi tecnici 
della scuola furono .solo usati per dare forma e vita all’amministra- 
zione scolastica, 0 per provvedere ad esigenze particolari. L'ammi- 
nistrazione è un motore in ogni sua parte quasi perfetto, le cui 
molle ed i cui congegni sono pronti ed agili: dategli il moto, e lo 
vedrete funzionare egregiamente, ma il moto rimane localizzato nel 
motore stesso, non si propaga ai meccanismi, per dar vita e calore 
ai quali il motore fu costruito. 

Una scuola organizzata solo amministrativamente, come la no- 
stra, non è scuola: è forma burocratica, è meccanismo senz'anima. 
L'amministrazione che, per quanto burocraticamente perfetta, non 
riesce a dare un'anima alla scuola, fallisce al suo scopo. 

Ma da sola l'amministrazione non potrà mai riuscirvi, perchè, 
per sua intima natura, è lontana dallo spirito della scuola. L’am- 
ministrazione lavora per il presente, mentre la scuola lavora per 
l'avvenire: l’amministrazione opera sulle cose, la scuola sugli animi; 
l’amministrazione è di necessità conservatrice: è una forza statica; 
la scuola è invece innovatrice: è una forza dinamica. 

Per unire i due differenti organismi diventa indispensabile un 
terzo organismo: quello tecnico. Il nostro legislatore, con accorto pen- 
siero, accanto agli organi amministrativi pose gli organi tecnici, che 
ben si possono considerare come il punto di raccordo tra il mezzo 
(l’amministrazione) ed il fine (la scuola). Per l'intimo miglioramento 
della scuola, per il riordinamento, l’organizzazione e la coordlina- 
zione degli studi, l’azione dei tecnici doveva essere preponderante. 
Invece l'amministrazione è apparsa impotente ad organizzare e dare 
un'alta direttiva ideale alla scvola, perchè, è sembrato ad alcuni, 
che i tecnici della scuola non fossero tenuti nel debito conto, fossero 
scarsamente intesi, adoperati per fini non ad essi propri (1). Così che 
i nostri istituti scolastici interiormente non si svolsero in armonia 
al rinnovarsi della vita della nazione ed al progresso culturale d’Eu- 
ropa: essi rimasero quali un’annosa tradizione e l’empirismo ammi- 
nistrativo dominante voleva. La stessa democrazia nostrana, imbe- 
vuta dell'Illuminismo e dell’Intellettualismo europeo, troppo si di- 
sinteressò della scuola come organismo in continuo divenire, ma si 
limitò a chiedere allo Stato, che al più gran numero possibile di 
persone, insegnasse il maggior numero di nozioni. 


(1) A chi sorgesse il desiderio di avere maggiori notizie al riguardo è 
consigliabile la lettura degli Atti della Camera dei Deputati, relativi alla 
seduta del 28 novembre 1900, tornata 2%; dei due opuscoli di L. GAMBERALE: 
L'Ufficio Centrale del Senato e VIspettorato scolastico e L’Ispettorato per le 
scuole medie nel Senato del Regno, entrambi del 1906; Varticolo di T. Ar- 
MANI: « La scuola dei fanciulli nella economia nazionale e nella politica » nel 
fasc. 1-2 del 1916 della Rivista Pedagogica. 
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Gl'istituti d'istruzione si moltiplicarono, raddoppiarono le ma- 
terie d'insegnamento, accolsero un maggior numero di scolari. Gli 
studî acquistarono in estensione quanto perdettero in profondità, e 
divennero sempre più superficiali. Ma dall'Istituto infantile all’Uni- 
versità Vinsegnamento si fossilizzò in una pura e spesso vacua ripe- 
tizione di pensieri altrui, e si dimenticò che, in ogni ordine di studì, 
lo scolaro è l'artefice del proprio sapere. 

Tutto ciò fu visto da coloro, e furono molti, che s'occuparono 
con competenza ed amore di scuola; ma i critici rimasero inascoltati. 
D'altra parte le modeste riforme tentate ed attuate furono commi- 
surate ad una quota-parte delle disponibilità dei bilanci. Le spese 
per l'istruzione e l'educazione nazionale si ritennero spese di lusso. 
Così anche le buone riforme furono stroncate, e tutti i tentativi ri 
masero inadeguati a debellare il nostro maggior nemico interno. 
Occorre, al contrario, che alle riforme scolastiche, che i competenti 
riconoscono necessarie, siano piegati i bilanci. E se i bilanci non si 
possono piegare, si ricorra, come si fece altrove, ai prestiti per | 
nuovi impianti. Si tratta di assolvere un compito d'onore per il quale 
sono chiamate solidalmente le generazioni future. Solo così si risol- 
verà il nostro problema scolastico. 

Il selvaggio abbatte la palma per coglierne i frutti di cui si nutre: 
ma l’uomo civile si prepara con lungo sacrificio lo strumento valido 
a coltivare e cogliere i suoi frutti. Non ai soli bisogni immediati deve 
pensare una nazione civile, ma, in particolar modo, a quelli futuri. 
A questa condizione ogni generazione vive della vita e delle speranze 
delle generazioni passate e prepara i trionfi delle generazioni future. 

Le somme spese per le nostre scuole sono a considerarsi, più 
che inadeguate, pressochè inutili, perchè non valsero a dotare la 
nazione del più potente strumento di cui abbisognasse: della vera 
scuola. Si potevano, forse, impiegare più utilmente altrove. Come 
gli strumenti di precisione, le scuole sono utili in quanto sono per- 
fette. E chi potrebbe assicurare che le nostre scuole si avvicinino 
alla perfezione? Si pensi alle reali condizioni in cui versano le scuole 
di alcune province dell’Italia meridionale ed insulare. 

Le scuole di oggi, quanto ad intimo valore ed a sociale efficacia, 
sono poco più di quello che erano cinquanta anni fa. Nelle formida- 
bili competizioni internazionali del dopo guerra, quale valore posi 
tivo rappresenteranno i nostri istituti d’istruzione e d’educazione, 
così come sono ora ordinati? Essi non riescono a formare, il lamento 
non è di oggi, nè la massa di popolo dotata d’istruzione sufficiente, 
fornita d’una coscienza sana, illuminata da idee equilibrate, conscia 
del proprio valore; nè le schiere de’ suoi commercianti, agricoltori, 
marinari, industriali, professionisti; nè la schiera de’ reggitori, dei 
suidatori della nazione, de’ rappresentanti nel mondo del genio di 
nostra gente. E risponderanno sempre meno alle accresciute esi- 
senze della civiltà, poichè non è pensabile che nuove attitudini ed 
abilità simprovvisino, se la scuola non ne prepara di lunga mano 
eli elementi che le costituiscono. Per cui, ove non si provveda in 
tempo, le deficienze dei nostri istituti scolastici minacciano di for- 
zare l'Italia a rimanersene, nelle inevitabili gare delle nazioni nel 
dopo guerra, o spettatrice inattiva, paga di accogliere le briciole che 
cadranno ai popoli meglio preparati, o strumento passivo nelle im- 
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prese ad altri proficue, 0, tutto al più, nella bilancia internazionale 
dei valori, getterà il peso dolorante de’ suoi emigranti analfabeti: 
passività intellettuale e morale. 

La storia magnifica del nostro fatale passato, l'affetto e la rico- 
noscenza che ci lega ai fratelli, ai quali, sciogliendo il voto di secoli, 
stiamo per unirci, impongono il dovere imprescindibile che ad essi 
l'Italia si presenti coi segni benedetti della sua nobiltà mille- 
naria. 

Ma, si dice, il problema scolastico non è problema del momento 
attuale, è problema del dopo guerra, del futuro. La scuola attese 
tanti anni un’organica riforma, che può ancora attenderne parecchi 
altri. Parlare oggi di scuola è delitto di lesa patria, poichè ogni atti- 
vità nazionale deve convergere sulla guerra. Tutto ciò è indizio di 
un certo spirito superficiale e pavido che va diffondendosi anche tra 
coloro che van per la maggiore, e racchiude un errore pericoloso. 
Il problema scolastico è improrogabile problema dell'oggi. Occorre 
studiarlo subito in ogni sua parte ed attuarne la soluzione, che, a 
sua volta, faciliterà la soluzione dei mille problemi sociali che s'im 
porranno a guerra cessata, La scuola, intesa nella sua organica è 
varia unità, come preparazione alla vita, sarebbe allora lauspicata 
officina di umanità, magnifico strumento atto all'azione moderatrice 
ed incitatrice ad un tempo, che si renderà necessaria a breve sca 
denza. A ben poco varrebbe la vittoria sui nemici esterni, se i ne 
mici interni dovessero intanto prevalere con l'ignoranza delle masse 
e l’indisciplina degli spiriti. 

Coronamento civile della prossima vittoria delle armi sarà la 
nuova scuola, che attua l'armonica coordinazione dei varì gradi 
d'insegnamento, senza lacune e senza inutili duplicati, che è teeni- 
camente organizzata in modo da ottenerne il massimo rendimento 
e da mettere in piena efficienza ogni viva forza della nazione. Per 
avere questa scuola occorre anzitutto risolvere i problemi scolastici 
primordiali del Mezzogiorno d’Italia, quali quelli dell'edilizia sco- 
lastica, dell’assenteismo degli scolari, dell’analfabetismo, dell’assi- 
stenza, dell'istruzione ai contadini, agli emigranti, agli artigiani, 
delle scuole professionali in genere. Solo l'avviamento energico alla 
soluzione di questi problemi rende possibile la soluzione del vasto 
problema scolastico nazionale: lasciarli insoluti renderebbe vana 
ogni riforma, che si ridurrebbe solo a vantaggi regionali con una 
sempre maggiore sperequazione di condizioni sociali. 

Valga quanto è avvenuto per le provvidenze su l'edilizia scola- 
stica contenute nella legge del 1911: se ne avvantaggiarono le re- 
gioni che ne avevano meno bisogno, 

Ed è risaputo che alcune nuove scuole professionali di primo 
grado si sono risolte in semplici duplicati delle scuole popolari (1). 
Lo stesso disegno di legge Ruffini sulla scuola popolare, che pure è 
documento di grande valore, se sarà accolto così com'è stato pre- 
sentato al Parlamento, non è difficile prevedere che varrà a dare 
incremento alla scuola popolare dell’Italia Settentrionale e Centrale, 
dove solo esistono le condizioni necessarie allo sviluppo di tale isti- 


(1) Cfr. L. Rava, Le scuole del lavoro, in Le industrie italiane illustrati 
del febbraio 1917. 
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tuto: ma il Mezzogiorno d’Italia non ne risentirà che scarsissimi van- 
taggi. 

In un con il problema scolastico del Mezzogiorno d’Italia oc- 
corre porsi, nella sua interezza e complessità, il problema scolastico 
nazionale, che, dalle provvidenze sugli impianti materiali e sulle do- 
tazioni relative agli edifici, ai gabinetti scientifici, ai musei, alle bi- 
blioteche, all'arredamento d’ogni genere, va ai provvedimenti su! mi- 
glioramento tecnico ed economico dell’attuale personale insegnante, 
alla preparazione adeguata dei nuovi docenti, alla riorganizzazione 
della funzione ispettiva (1), al rinnovamento della vita interna nei 
varì ordini di scuola, nei quali un largo spirito educativo, nazionale 
ed umano ad un tempo, dovrebbe penetrare con un insegnamento che 
corrisponda agli odierni progressi dell’arte didattica ed ai più elevati 
ideali educativi e con ta invocata riforma dei programmi secondo i 
dettami della tecnica scolastica (2) e delle nuove necessità sociali. 
Nella soluzione di questi ardui problemi dovrebbe dominare, si con- 
ceda l’espressione, il sentimento che essi non sono problemi staccati, 
ma tra loro intimamente connessi, chè tra i gradi d'insegnamento, 
tra i varì tipi di scuole dello stesso grado, vè un’intima coordina 
zione, e materiale e spirituale, che solo una falsa concezione anali- 
tica del problema, ha, nel passato, fatto dimenticare. La concezione 
sintetica, obiettiva, unitaria del problema lo mostrerebbe sotto una 
differente e migliore luce, e lo semplificherebbe, poichè sulla sua 
soluzione più non prevarrebbero gl’interessi individuali o di classe, 
nè le influenze campanilistiche o di clientela, nè le pressioni di bi- 
sogni fittizi, ma farebbero sentire il loro peso decisivo le necessità 
della educazione e della coltura nazionali (83) e le reali esigenze del 
sempre più fecondo ed elevato sviluppo dell’attività collettiva dello 
Stato. 

Non dunque riforme parziali, ma occorre la grande riforma or- 
ganica della scuola, che, conservando tutto ciò che di eccellente ci 


(1) S. E. Berenini si è dato con grande amore alla soluzione di parecchi 
di questi problemi parziali; così, per citarne alcuni de’ più noti, egli ha ri- 
preso in esame il progetto Ruffini su la Scuola Popolare e quello Credaro su 
la Scuola Normale; ha in animo, a quanto si dice, di trasformare la funzione 
ispettiva didattica; ed intanto è riuscito a fare inscrivere nel bilancio del 
Ministero dell'Istruzione tre milioni di lire per gl’impianti e l'assetto degl’isti- 
tuti di fisica, chimica e loro applicazioni tecniche, oltre ad altro mezzo mi- 
lione annuo per le dotazioni degl’istituti superiori di fisica e chimica. 

(2) È stata annunziata la pubblicazione dei rinnovati programmi per le 
scuole medie, compilati dall’Ispettorato Centrale delle S. M. Non è a dubitare 
che risultino un coscienzioso lavoro; ma, purtroppo, pare che sia stato di- 
menticato che l’elaborazione dei programmi scolastici è anzitutto bavoro d’in- 
sieme (per le molteplici relazioni che passano tra i programmi dei vari ordini 
di studi) al quale debbono concorrere i tecnici dei differenti gradi d’insegna- 
mento. Per cui ancor oggi rimane vero quanto, alcuni anni fa, diceva, in 
una seduta del Senato, l’on. Morandi: « Nel Ministero dell’Istruzione gl’im- 
piegati che stanno al piano di sotto ignorano spesso quel che fanno gl’impie- 
gati del piano di sopra! ». 

(3) Nel programma testè presentato dalla Presidenza dell'A. N. fra i pro- 
fessori universitari è felicemente espresso il desiderio di « volere risolvere, non 
già la particolare questione di Facoltà, o di scuola, o di cattedra, ma quella 
generale e ben più importante dell’intero organismo universitario ». 
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ha serbato la tradizione nostra, alla luce delle reali condizioni d’ogni 
parte d’Italia, coraggiosamente innovi a seconda delle indicazioni 
dei tecnici della scuola. Nel crogiuolo ardente della grande, dell’ani- 
mosa invocata riforma integrale della scuola italiana vorrei vedere 
gettati i progetti di parziale riforma, che rappresentano delle sopra- 
strutture che appesantiscono sempre più la greve macchina della 
nostra scuola. Ed all'Italia auguro, con cuore di figlio, il gesto di 
forza e di bellezza di un governo che, mentre infuria il demone della 
guerra, anzi quasi ascoltandone l’austera lezione, sappia romana- 
mente provvedere al maggiore indispensabile istituto di progresso 
della pace: alla scuola che saprà valorizzare la vittoria. 
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I DEGRETI SULLE FARINE E SUL PANE 


I provvedimenti escogitati ed attuati dal Governo fino da prin- 
cipio della guerra e successivamente per prevenire i bisogni della 
pubblica alimentazione hanno avuto di raira la migliore utilizza- 
zione, o il più completo e razionale sfruttamento del grano da ser- 
vire per la panificazione e per la produzione delle paste alimentari. 

Trascurando quello che è stato fatto per regolamentare la forma 
e il peso del pane, l'orario della lavorazione e di vendita, l'obbligo 
di venderlo raffermo, ecc., qui teniamo parola di quello che princi- 
palmente va dritto allo scopo della economia nel consumo del pre- 
zioso cereale. Parliamo cioè della resa del grano fissata dalla legge 
e, come tutti sanno, dicesi resa la percentuale di farina decruscata 
che sì ricava dopo la molitura. 

Il primo provvedimento del 1915 fu preso nei riguardi di coloro 
che usano della farina per la confezione del pane, vale a dire in 
confronto dei fornai, ed a loro si disse di panificare con farina alla 
resa dell'80%. Prima della guerra la resa della farina impiegata 
nella panificazione era anche minore, e per la produzione del pane 
di lusso si scartava una notevole quantità di erusca. Le necessità 
nuove non permettevano più questo lusso, e gli avvenimenti non 
tardarono a dar ragione alle più realistiche previsioni. Più tardì il 
legislatore si rivolse ai produttori della farina, e cioè ai molini, e 
disse loro con decreto 11 marzo 1916 di produrre ad una resa non 
inferiore all'85%. Con altro decreto del 21 febbraio 1947 proibì la 
resa inferiore al 90%. Più tardi ancora, preoccupato per la scarsità 
della crusca, che pure occorre per la alimentazione degli animali, 
pose un fermo al maggior rendimento della farina e disse con de- 
creto del 29 maggio 1917 che non sì poteva di tale crusca scartare 
meno del 10 %, in medo che la resa del 90 veniva ad essere nè mag- 
giore nè minore. Resa fissa adunque, portata poi all’85 %, secondo il 
decreto 29 luglio 1917, che è ancora quello che regola la materia. 

Per la fabbricazione delle paste alimentari dapprima con de- 
creto del 14 marzo 1917 era stata fissata una resa non inferiore al 
75%- Più tardi, con decreto del 19 agosto 1917 art. 15. anche questa 
resa del 75% è diventata fissa. : 

Stabilire la resa della farina nei centri di produzione non è, 
per quello che verremo dicendo, cosa tanto semplice. Pur tuttavia 
vi si arriva. Ma fissare i termini della legalità della farina che sta 
presso i commercianti ed i fornai e stabilire la legalità del pane che 
che con essa si è prodotto, anche presso i panettieri ed i semplici 
rivenditori di pagnotte, e fissare la legalità o la illegalità della pani- 
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ficazione privata o casalinga, tutto questo era ed è estremamente dif- 
ficile. Pure bisognava tentarlo se si voleva raggiungere lo scopo di 
evitare l’eccessivo consumo del grano. 

Vediamo come quest'opera è stata tentata e con quali risultati. 

Il sistema si è appoggiato anzitutto sulla vigilanza nei molini i 
quali avrebbero dovuto essere forniti di veli o tele metalliche o di 
seta di quel tipo che occorreva per dare la resa dell’85, del 90 e poi 
ancora dell’85 fissata dalla legge. Ma qui cominciano le dolenti note. 

In Italia di fronte a circa 800 molini a cilindri tecnicamente or- 
ganizzati e capaci di ottemperare ai precetti della legge, stanno 
ben 16,000 molini a palmento senza buratti o con buratti di vecchio 
tipo. Le proroghe a questi molini per mettersi in regola non sono 
mancate, ma la questione non si può risolvere. Fra l’altro manca la 
possibilità in questo periodo di procurare le tele o i veli di cui abbi- 
sognano. Ne viene che il mugnaio dà la farina a quella resa che può, 
magari a resa integrale del 100%, e sono i consumatori della farina 
coloro che devono prendersi la cura di abburattarla ad occhio, con 
ordinarii setacci. per sceverare da essa una certa quantità di crusca 
da dare agli animali. In fondo questa pratica c'è stata sempre in 
tempi normali, e non ha dato luogo ad inconvenienti. Ma tale pra- 
tica ora disturba tutto un sistema che si appoggia sulle rese legali 
e rende impossibile ogni controllo per evitare che gli abusi abbiano 
a rendere inutili le provvidenze del legislatore. 

La farina uscita dai maggiori molini alla resa fissata dalla legge, 
chiusa in sacchi piombati col cartellino che ne indica la provenienza, 
va nei depositi dei commercianti e da questi va ai fornai ì quali 
panificano. Ogni accertamento fatto presso i commercianti o presso 
i fornai sulla irregolarità delle farine dà modo, se le disposizioni 
di controllo sono osservate, di risalire alla fonte, cioè al luogo di pro- 
duzione, e di trovare colui che si è reso colpevole di avere violato 
la legge. 

Ma la cosa non corre liscia quando si tratta di piccoli fornai 0 
di privati che panificano in casa, e viene a risultare che la farina 
posseduta non è regolare e il pane non di prescrizione. In questi 
casi per la difficoltà di risalire al luogo di origine della farina che fu 
comperata in piccole quantità nelle botteghe, e dove era conservata 
in sacchi ormai aperti e spiombati, ogni controllo e ogni,difesa è 
raccomandata all'esame stesso della farina e del pane. Se questo 
esame e questo controllo sono possibili, e danno risultati certi, e la 
violazione di legge potrà essere dimostrata dalla resa stessa, la re- 
pressione dei reati risponderà ad un concetto di giustizia e sarà effi- 
cace. Se incertezze dovessero rimanere, e non fosse sempre possibile 
dichiarare chi fu il vero responsabile di avere introdotto in com- 
mercio farina di tipo diverso da quello permesso, e le condanne do- 
vessero cadere al contrario sopra coloro che in buona fede usano di 
farina creduta legale e talvolta in fatto legale per davvero, ma cre- 
duta irregolare, nascerebbe da codesta incertezza e da codesta cecità 
della repressione un male morale, diffusamente sentito, che potrebbe 
fare dubitare della bontà del sistema. 

La maggiore difficoltà tecnica dell’accertamento del grado di 
resa delle farine è insito nella grande varietà dei grani esteri e na- 
zionali portati alla macinazione, duri e teneri, riservati i primi 
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per la resa al 75% da produrre semola per la fabbricazione delle 
paste alimentari, e riservati i secondi per la resa dell’85 per cento 
da produrre farine per la panificazione, grani che talvolta per la 
necessità del rifornimento furono mescolati o la cui destinazione 
per esigenze momentanee fu invertita. La varietà dei grani è tale 
che a detta dei competenti è possibile di avere anche colla stessa 
misura di abburattamento, farine 0 troppo scarse 0 troppo ricche di 
crusca, talune bianche, altre oscure. 

Certamente il legislatore queste difficoltà non ignorava, tanto è 
vero che agli effetti del rendimento fissò dei criterî medî. Invero 
dopo di avere preso in considerazione undici tipi di grano tenero 
varianti nel peso da chilogrammi 72 ad 82 per ettolitro, con un 
rendimento massimo da 88.25 a 96.85, fissò la resa legale suppo- 
nendo la molitura di un grano normale del peso per ettolitro di 
chilogr. 77 e non contenente più del 2 per cento di impurità. Pre- 
scrisse che all’atto in cui si esercitava la vigilanza sui molini, sulle 
panetterie e sui forni venissero prelevati i campioni delle farine 
e del pane e dette norme minuziose per l'esame organolettico, chi- 
mico, microscopico e per le determinazioni ausiliarie. Volle insomma 
avere, se non la sicurezza assoluta della regolarità dei prodotti, 
almeno un’approssimazione attendibile su cui regolarsi per cono- 
scere se la legge venza osservata. 

Fissò in quali laboratorii pubblici le analisi dovessero seguire, 
e a garanzia degli interessati e per la correzione di eventuali errori, 
stabilì delle analisi di revisione, da compiersi dal Laboratorio Chi- 
mico presso la Direzione Generale della Sanità in Roma. 

In pratica le numerosissime contravvenzioni per la irregolarità 
di resa delle farine erano elevate dagli Agenti incaricati, non certo 
tecnici dell’arte bianca, in base alla apparenza delle farine stesse e 
del pane o della pasta, e cioè in base a quei dati organolettici di 
pronta verifica che consistono nel colore, nell’odore e nel gusto, ece. 
La analisi tecnica che seguiva aggiungeva, e non sempre, qualche 
dato chimico, e il giudizio conclusivo faceva stato per decidere 
della esistenza o meno della contravvenzione. 

Da circa un anno una novità è stata introdotta in riguardo ai 
molini che sono in servizio di Consorzii granarii, e la novità con- 
siste in questo che al criterio tecnico della resa, viene sostituito il 
criterio meccanico della restituzione, in luogo del grano macinato, 
di una percentuale di farina. Dice infatti una ordinanza del Com- 
missario Generale dei Consumi del 19 agosto 1917: « Per ogni quin- 
«tale di grano sporco consegnato al molino questo dovrà restituire 
«chilogrammi 85 di farina e chilogr. 13 di cruscami, più il ricavo 
« della pulitura nella misura dell’1 per cento ». 

E’ un criterio molto semplice che prescinde da ogni analisi 
chimica e che nell’accertamento contravvenzionale evita tutte le 
difficoltà dell'analisi organolettica e chimica che prima del decreto 
stesso erano le sole a cui bisognava affidarsi. Invero il criterio della 
restituzione totale fra crusca e farina di quel peso di cereale che 
al molino fu consegnato, non può generare dubbî ed incertezze. Po- 
trebbe accadere che pure restituiti 85 chili di farina, questà anzichè 
essere il prodotto genuino della molitura, fosse una farina da cui 
furono sottratti gli elementi buoni ed alla quale furono aggiunti 
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elementi cruscali e magari alri elementi non commestibili. Ma 
questo sarebbe un caso speciale di frode che troverebbe la repres- 
sione nel diritto comune. 

La differenza fra questo criterio della restituzione integrale del 
peso, e l'altro della resa della farina, porta per gli effetti dell’ac- 
certamento contravvenzionale a questo che nel primo ogni incertezza 
© eliminata. Il secondo invece, nel quale l’analisi della farina ri- 
immane sola ad illuminare l'Autorità ‘sulla osservanza della legge, 
non arriva per se stesso, a causa delle difficoltà e della fallacia delle 
indagini scompagnate dalla materia prima. e cioè dal grano, non 
arriva dicesi a dare la dimostrazione sicura che la resa fu quella 
lalla legge prescritta. La qualità del grano è circostanza così decisiva 
che non può essere mai trascurata. 

Trattandosi di un criterio meccanico, quello della restituzione, 
assai semplice, e che da il bande alle osservazioni analitiche non 
sempre sicure nelle relazioni fra di esse intercedenti, il primo pen 
siero è quello che tale criterio possa essere adottato non solo per i 
molini maggiori che servono ji consorzì granarî, ma per tutti i molini 
del regno. 

Ma la cosa non è possibile. Il sistema della restituzione percen- 
tuale, che non esclude nei casi gravi di dubbio sulla genuinità dei 
prodotti le analisi chimiche, esige delle seritturazioni precise che 
i piccoli mugnai nella gran parte analfabeti non possono tenere, 
ed esige per ogni molitura la formazione di campioni del grano che 
ievono essere tenuti a disposizione «dell'Autorità per un certo pe- 
riodo di tempo. E così ne viene che il sistema di controllo della resa 
della farina, basato sulla applicazione dei buratti e sulle analisi chi- 
miche, rimane in vigore per tutti quei piccoli molini e palmenti che 
meno sono nella condizione di potere dare la resa legale, ed è ab- 
bandonato invece, e sostituito da un criterio puramente meccanico, 
nei molini più evoluti e tecnicamente meglio organizzati. Appunto 
perchè essi offrono già per i loro impianti garanzie maggiori e nella 
maggior parte dei casi sufficenti. 

Per i piccoli molini a palmenti. e per gli organi del commercio 
delle farine e della panificazione, e per quelli più modesti ancora 
del commercio del pane e per gli stessi privati in quanto sì appli- 
cano alla panificazione casalinga, rimangono in vigore le antiche 
norme, e cioè rimangono decisive, nel giudizio sulla osservanza © 
meno della legge, le analisi chimiche, le quali però secondo i pre- 
cetti dettati nel 24 ottobre 1917 dalla Direzione Generale della Sa- 
nità non dovrebbero solo avere per oggetto le farine ed il pane, ma 
dovrebbero essere portate anche sui grani da cuì le farine proven- 
gono. Difficoltà questa che si presenta grandissima pensando allo 
analfabetismo dei mugnai e dei contadini che portano il grano al 
molino, incapaci nella maggior parte dei casi non pure di confezio- 
nare con esattezza un cartellino, ma neppure di leggerlo, e pensando 
all’ingombro enorme di campioni nei molini e presso i Laboratorì 
chimici, campioni che sono già distrutti quando a distanza di tempo 
sorge discussione sulla legalità di una farina o del pane di cui è con- 
fezionato. È per questo che fino ad ora il precetio di portare l’analisi 
anche sul grano non viene osservato. 

Le difficoltà di fare giusta applicazione della legge in tutti i 
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casì numerosi che si presentano ogni giorno e nei quali pare che la 
regola dell'abburattamento della farina all'85 per cento non sia 0s- 
servata, sono tali che c'è qualcuno che propone di abbandonare tutto 
il sistema e lasciare libera la resa e la panificazione anche nei ri- 
guardi delle forme del pane e della vendita. Osservano costoro che, 
introdotta la tessera del pane e quindi fissata la quantità del con- 
sumo individuale, non possa derivare alcun danno dal libero uso 
del grano e delle farine. Però la cosa non è così, perehè quando in 
una popolazione si è verificato un maggior-consumo, non è possi- 
bile che il Consorzio Granario possa rifiutarsi di fornire altro grano 
se questo è necessario per la alimentazione pubblica. 

Certo le difficoltà sono grandi e permangono, e fallaci spesso 
possono essere le osservazioni ed i giudizî sulle qualità esteriori della 
farina e del pane, fallaci anche le analisi chimiche non accompa 
gnate dalle analisi del grano da cui proviene. la farina impiegata. 

Ma fuori della via di migliorare e rendere più complete’ tali 
analisi, aggiungendo come regola la osservazione microscopica, non 
è possibile escogitare altri sistemi, e meno ancora è da accogliere la 
tesì di lasciare libera a se stessa la panificazione. La guerra non è 
finita, neppure quella dei sommergibili, e bisogna essere molto cauti 
e molto guardinghi nello abbandonare un sistema che, pure in mezzo 
ad inconvenienti inevitabili, ci ha dato il mezzo di economizzare il 
grano e superare le grandi difficoltà dell'’approvvigionamento. Certo 
le norme della resa delle farine e le analisi sono diventate più dif- 
ficili per le condizioni imperfette del macchinario esistente nella pic- 
cola industria molitoria, per lo stato di molti laboratorî, per l’uso 
delle miscele con cereali inferiori, ecc. 

Ma di tutto il sistema di controlli nostri si potrà dire quello che 
sì è detto dei calmieri, pur condannati dalla scienza economica. 
Sono strumenti difettosi, ma ai quali non si può rinunziare perchè 
sono la dimostrazione della ferma volontà del Governo di nulla 
omettere di ciò che possa comunque valere a vincere le gravi diffi 
coltà dell'ora. 


CESARE OLMO 




















LA RICOSTRUZIONE DELLA MARINA A VELA 


La vela è la bella, la geniale, la simpatica tradizione della ma- 
rina italiana. Senza la vela, il nostro bel mare resterebbe privo di 
poesia, quasi privo di animazione ed i nostri piccoli commerci lan 
guirebbero. Sulla vela si educano i migliori marinai e con essa sl 
formano i primi capitali destinati a creare le grandi intraprese ma- 
rinare. Amare la vela è amare il mare e la marina ad un tempo. 

Senza ricorrere a cifre precise, tutti sappiamo che la marina ita- 
liana a vela è stata duramente provata dalla perfida guerra dei sot- 
tomarini. Il veliero è più facile all'offesa ed ha minori mezzi di di- 
fesa. Da ciò la sua notevole distruzione. Non è una esagerazione il 
dire che dopo la guerra l’Italia dovrà provvedere alla ricostruzione 
della sua marina a vela. 

Da anni la marina italiana a vela era andata continuamente de- 
clinando (1). Ma converrebbe poter distinguere in quanta parte ciò 
fosse dovuto alla irrefrenaLile prevalenza del vapore ed in quanta 
parte ciò dipendesse dalle condizioni intrinseche della nostra marina 
mercantile a vela. Due punti ad ogni modo ci paiono fuori contesta- 
zione. Dopo la grande azione nefasta dei sottomarini è impossibile 
che l’Italia non debba nel dopo-guerra ricostituirsi una marina a 
vela. In allora è evidente la convenienza di costrurre il miglior tipo 
di nave che i tempi consentano. 

Anche per la marina a vela vige il vecchio assioma che la nave 
penfetta vince e scaccia la nave meno. perfetta. Quando l'una trova 
noli e prospera, l’altra languisce e decade. V'ha quindi tutta una serie 
di problemi che bisogna esaminare a fondo e risolvere tecnicamente. 

Anzitutto bisogna chiederei se nella marina mercantile del dopo- 
guerra vi sarà ancora posto sufficiente per la marina a vela? 

Noì crediamo di sì. Anzitutto la vela fatta astrazione dalla 
pesca occupa nei piccoli traffici costieri un posto che difficilmente 
potrà essere preso dal vapore. In secondo luogo la vela pare desti- 
nata a servire ancora a lungo i traffici di merci povere, per le quali 
non esiste il tornaconto di viaggiare a grande velocità. V'ha anzi chi 


(1) La diminuzione continua del naviglio italiano a vela è dimostrata dalle 
seguenti cifre: 


Numero e tonnellaggio delle nari a rela. 


Anno Numero Tonnellaggio 
ene Ria RETI La 7,822 922,146 
1890 dea e Lar Giro race», i 4 6,442 634,149 
o Rea 5,011 568,164 
1910 natalia ia) e fu è ad 4,741 132,690 


1913 RI E E 0 O I 4,696 355,968 
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crede che la vela avrà un maggiore avvenire nel dopo-guerra, sia 
perchè i noli del vapore saranno — almeno per qualche tempo — 
più sostenuti, sia perchè la vela con motore sussidiario potrà forse 
presentare un'utilità maggiore del passato. 

Nasce in allora una seconda domanda: dobbiamo riprodurre gli 
antichi tipi di velieri o adottarne dei nuovi? 

Le notizie sovra esposte dimostrano che una parte non indiffe 
rente della nostra ma”ina a vela dell’avanti guerra presentava due 
caratteristiche meno favorevoli: piccolo tonnellaggio e vecchia data 
di costruzione (1). Sopra 4696 velieri esistenti al 81 dicembre 1913 

ben 4181, ossia 189 per cento, stazzavano meno di 100 tonneltaie 
ciascuno: solo 515 velieri, ossia l'11 per cento, stazzavano più di 100 
tonnellate ciascuno. Anzi i primi 441841 velieri non avevano che un 
tonnellaggio complessivo di 95,250 tonnellate con una media di 23 ton- 
nellate ciascuno. Avevamo quindi piuttosto una flotta di barche a 
vela, che di bestimenti a vela, fatta eccezione per le 515 uni: supe- 
riori. In secondo luogo, ben 1381 velieri con una stazza di 207,843, 
erano di costruzione anteriore al 1900, contavano più di ventisette 
anni d'età ed erano oramai invecchiati. 

Ora un primo quesito che dobbiamo risolvere è questo: con- 
viene riprodurre l’antico tipo di piccolo veliero, di 20 tonnellate in 
media, od ii progresso dei tempi non consiglia una nave di tonnel 
laggio maggiore? 

Certamente vi sarà sempre necessità anche di piccole navi: ma 
crediamo che essendo aumentato di molto il volume dei trasporti, 
giovi anche accrescere in proporzione il tonnellaggio delle navi. Ogni 
giorno erescono la profondità dei porti, le facilità di accesso, le quan- 
tità di merci da trasportare: è troppo naturale che aumenti la por- 
tata media anche dei piccoli velieri. Le costruzioni degli ultimi anni 
presentano infatti un tonnellaggio medio molto maggiore. Forse non 
sarebbe inopportuno nella legislazione avvenire classificare come 
nave solo il veliero di 50 tonnellate lorde insù e considerare le altre 
costruzioni come semplici barche a vela. 

Aumentato il tonnellaggio medio, conviene attenerci agli antichi 
tipi o adottarne dei nuovi? 

È un problema tecnico che non può essere risolto che sopra basi 
tecniche. Tutto ha progredito nel corso della nostra generazione. 
Giova soprattutto che le nuove navi a vela presentino assai maggiori 
facilità di scarico, affinchè almeno per i grossi tipi cessi l’ano- 
malia di disposizioni regolamentari che considerano come normale 
uno scarico di 50 tonnellate al giorno! Regolamento da medio evo, 
tuttora in vigore ai nostri porti. Ma è evidente che v'ha tutto un com- 
plesso di accurati studi comparativi da compiere per quanto riguarda 
la forma dello scafo, il tipo delle vele, la qualità del materiale, ecc. 


(1) I velieri italiani al 31 dicembre 1918 così si ripartivano: 


È Tonnellate 
Numero 


nette 

Fino a 100 tonnellate . . . . è... è è è 4181 95,250 
Da i01a 500 tonnellate . . ..... 342 66.120 
501 a 1000 » a RE E VI 76 56,590 

» 1001 a 1500 » ia a ie 61 75,779 
» 1501 a 2000 » RILETTO Se 32 52,660 


2001 a 2449 


8,545 
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E questi studi occorre fare sull'esperienza nostra ed estera, prima 
di prescegliere i nuovi tipi di navi da costrurre. 

E vha ancora in questa materia un problema che sovrasta tutti 
eli altri. Dovrà il veliero dell'avvenire essere dotato di motore ausi- 
liario? 

È noto che in questi ultimi anni ha grandemente progredito nei 
paesi del Nord il sistema di applicare un motore ausiliario — a 
scoppio. a petrolio o ad olio pesante — alle navi a vela sia da carico 
sia da pesca. Oramai è indiscutibile che il motore è destinato a rin- 
novare ed a rivoluzionare tutta l'industria della pesca. In questi 
tempi, si vanno facendo rapide applicazioni di motori a molti velieri 
di maggiore portata, anche in Italia. E questo un ottimo ausilio non 
solo per l’entrata e l'uscita dai porti e per le giornate di grande bo- 
naccia, ma anche per le manovre di bordo e per il carico e lo scarico, 
quando esistano le installazioni necessarie. Or bene, su questo punto, 
ia nostra opinione è decisamente formata. Lo studio accurato della 
marina a vela dei paesi del Nord ci ha convinti che l'applicazione 
del motore ausiliario alle navi a vela è un progresso necessario ed 
un portato indeclinabile delle costruzioni navali dell'avvenire. Siamo 
così convinti di questa nostra affermazione da ritenere che d'ora in- 
nanzi lo Stato dovrebb? accordare premii, sussidi e credito alle sole 
navi a vela dotate di motore, Non ci rifiutiamo tuttavia a sottoporre 
l’intero problema ad un esame tecnico, sia per la scelta del tipo di 
motore, sia per l'economia della relativa navigazione. 

Per ultimo è evidente che il successo della navigazione in molti 
casi dipende essenzialmente da una giusta correlazione fra la natura 
del traffico ed il tipo della nave. All’intero problema della ricostru- 
zione della marina a vela dovrebbe quindi precedere uno studio eco- 
nomico-tecnico accurato del movimento delle merci suscettive di tra- 
sporto a vela e dei tipi di navi meglio atte. Ed è inutile per noi ag- 
ciungere che anche per le navi a vela purchè siano dotate di mo 
tore ausiliario riteniamo opportuni i giusti aiuti dello Stato, spe- 
clalmente come credito navale (1 

Un nuovo aspetto del problema si va pure presentando, quello 
delle costruzioni in cemento armato. In America esse pare facciano 
buona prova anche per grosse portate e si nitiene che siano soprat- 
tutto adatte per navi a vela con motore. La scelta del materiale 
legno, acciaio. cemento armato avrà una importanza notevole 
anche per l'economia nazionale italiana. 

Gi sia adunque consentito di così prospettare un programma di 
lavoro, che sì concreta essenzialmente nei seguenti punti : 

studio delle correnti dei trasporti suscettivi di utilizzare la 
vela sia nei mari italiani, sia nei mari esteri; 

tonnellaggio, materiale e tipo delle navi più atte al trasporto 
economico di dette merci; 

scelta del motore ausiliario più perfezionato sotto l'aspetto 
tecnico e sotto l’aspetto economico; 
possibile concorrenza da parte della vela estera; 
azione dello Stato nella ricostruzione della vela con motore. 


(1) Il Credito Nuvale, in Nuova Antologia, 16 ottobre 1916. 
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Siamo persuasi che una malrina a vela ricostruita su queste basi 
batterà animosa i mari grazie allo spirito di intraprendenza dei no- 
stri armatori ed all'antico valore della nostra gente di mare che me- 
rita tutta la simpatia della nazione. 

Lasciamo tuttavia per ora in disparte la questione del personale 
della marina a vela, specialmente per ciò che riguarda i capitani, 
gli ufficiali ed i macchinisti, perchè essa è allo studio di una auto- 
revole Commissione con grande amore ed autorità presieduta da S. E. 
l ammiraglio Leonardi-Cattolica; ma dobbiamo richiamare l’attenzione 
dei competenti sopra di im ingegnoso progetto di un « Consorzio Na 
zionale della navigazione a vela » del dott. Ferdinando Nobili Mas- 
suero (1), essendo persuasi ch'esso presenti nn carattere indiscutibile 
di utilità pratica, sulla base di una piena autonomia ed indipendenza 
di ciascun armatore di navi a vela. 

Chi dovrà eseguire lo studio sovra additato per la ricostruzione 
della nostra marina a vela? 

Un fatto di lieto augurio si è compiuto in questi giorni: la co- 
stituzione della Sezione della vela presso la Federazione degli Ar- 
matori italiani di Roma ‘2). Nessun Istituto meglio di codesta Sezione 
della vela potrebbe iniziare e condurre a fondo questi studi che co- 
stituirebbero un beneficio inestimabile per la marina e per l’eco- 
nomia nazionale. Ma noi ci auguriamo di cuore che il nuovo Ministro 
dei trasporti, di accordo colle Federazioni degli armatori italiani e 
colla Commissione del dopo-guerra, voglia, mediante apposita Com- 
missione. iniziare a tempo gli studii preparatorii per dotare l'Italia 
di una marina a vela con motore — degna delle più belle e più 
gloriose tradizioni della patria. 


NAUTILUS. 


(1) Dort. Ferpinanpo NoBiLi MassuEro, Per un Consorzio nazionale della 
navigazione a vela. Roma, 1917 

(2) Sono rappresentanti della Sezione della vela presso la Federazione 
degli Armatori italiani i sigg. Camelia Vincenzo, Loffredo Vincenzo, Mola 
avv. Ernesto, Tomei cav. uff. A. T 
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E barbara l’Austria? - Per la paternità di una frase - 
Saluto ai rappresentanti del Congresso Americano - 
«L'uomo Carducci ». 


La «Poiltica » di Aristotele - 


È barbara l’Austria ? 


Scriveva Riccardo Bagot, in una let- 
tera al 7imes il 23 settembre 1916: 
« Ho rilevato più volte nei giornali in- 
glesi l'affermazione che gli austro- 
ungheresi nei loro metodi di guerra 
sono meno barbari dei loro alleati te- 
deschi; ma tale opinione è l’effetto di 
una falsa impressione ». La quale de- 
riva evidentemente o da mancanza 0 
da inesattezza di informazioni. Per 
correggere questo giudizio erroneo oc- 
corre sostituire ai fallaci apprezzamenti 
notizie complete e vere; a quest'opera 
si è accinto il prof. Enrico Catellani 
dell’Università di Padova, ora maggiore 
dell'esercito, addetto al Quartiere ge- 
nerale. Il suo libro apparso in una 
prima edizione italiana il 20 settem- 
bre 1917, sì ripubblica ora in francese, 
arricchito di un’appendice che riguarda 
particolarmente le condizioni degli ita- 
liani nel territorio invaso. (L’/talie et 
l’Autriche en guerre. — Florence, Bar- 
bèra, 1918). 

E’ questa una narrazione documen- 
tata ed obbiettiva; e le nequizie del 
nemico vengono esaminate rispetto a 
quei principii, racchiusi nelle conven- 
zioni internazionali dall’Austria stessa 
sottoscritte, o proclamati da essa in 
confronto nostro, e sono poste a con- 
trasto colla condotta che l’Italia ha ser- 
bato e serba pur nei momenti di osti- 
lità più acerba. La dimostrazione riesce 


Società tedesche di propaganda 
Il lascito di un friuliano a Cavour 


tanto più etticace per la sobrietà e 
moderazione dei commenti, che quasi 
scattano dall'esposizione dei fatti e 
dalle dotte considerazioni storiche e 
giuridiche dell’autore, che si astiene 
da qualsiasi declamazione retorica. 

Catellani comincia col notare come 
l’Austria fosse predisposta dalle tra- 
dizioni della sua politica interna alla 
crudeltà ed alla slealtà verso il nemico. 
Per suscitare e propagare la diffidenza 
fra i partiti ed i gruppi nazionali in 
cui la sua popolazione è divisa e neu- 
tralizzare i tentativi di opposizione, 
l’Austria è ricorsa costantemente al 
terrore ed alle rappresaglie esercitate 
anche sopra gli innocenti, per vendi- 
carsi dei dissidenti e dei ribelli. Basti 
ricordare fra i casi più recenti quello 
della figlia del professore boemo Ma- 
zaryk imprigionata dal 5 novembre 1915 
senza accusa precisa, ma solo in qua- 
lità di ostaggio, ad espiazione del de- 
litto politico imputato al padre, esule 
a Londra. A queste tradizioni di go- 
verno si rannodano quei campi di con- 
centrazione in cui vivono e soffrono 
migliaia di italiani irredenti ; e si col- 
lega pure nel modo più tipico il caso 
di quel dottor Giuseppe Tolia, proces- 
sato per probabile responsabilità mo- 
rale e come ispiratore intellettuale del 
tradimento del fratello Simone Tolia, 
suddito austriaco di nazionalità italiana, 
disertore rifugiatosi nel nostro terri- 
torio. 
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In capitoli susseguenti l'A. prova il 
frequente uso nell’esercito austriaco di 
proiettili deformati o esplosivi e l’uso 
atroce delle mazze ferrate allo scopo 
di uccidere i nemici già feriti o svenuti 
per l’azione di gas asfissianti. E risulta 
che l’impiego di questi mezzi era si- 
stematicamente ordinato dvi Comandi 
nemici. Così rileva ancora gli inganni 
contrari agli usi di guerra, i molteplici 
attacchi aerei contro ospedali, chiese, 
il trattamento dei feriti e dei malati 
prigionieri, in violazione continua della 
Convenzione di Ginevra : di tutto ciò 
sì hanno prove irrefragabili delle quali 
invano il nemico tenta di 
l’importanza. 


diminuire 


Le osservazioni sul nostro rispetto 
delle leggi di guerra e sulla modera- 
zione delle nostre rappresaglie com- 
pletano il quadro della nostra altezza 
morale e civile. 

Mentre la condotta umana e sempre 
conforme al diritto seguìta dagli italiani 
nei territori, cui si era estesa la nostra 
occupazione, è stata riconosciuta dagli 
stessi nemici, numerose e non dubbie 
testimonianze accertano quali orrori 
abbia commessi il nemico nelle terre 
italiane occupate dalle sue truppe. « Le 
grida disperate delle donne che il 10 no- 
vembre 1917 le nostre truppe di co- 
pertura avevano udito di fronte a San 
Donà di Piave non lasciano dubbi sulle 
violenze inflitte dagli invasori a queste 
povere vittime. Ed il 31 dicembre a 
poca distanza da San Donà fra il vec- 
chio ed il nuovo Piave giungevano a 
noi prove di abusi commessi sulle 
donne rimaste al di là di questa linea; 
poco dopo a principio di gennaio 1918 
ci pervenne la notizia dell’impiccagione 
sulla piazza Campitello di Belluno di 
cinque disgraziati colpevoli di non 
avere consegnato alle autorità tutto il 
grano che possedevano ». E tanti e 
tanti fatti atroci e non giustificati 
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dalle necessità di guerra enumera il 
Catellani, dimostrando come rispon- 
dessero ad una azione metodica delle 
autorità, le quali pure intensificarono 
la caccia agli uomini validi, destinan- 
doli a lavori di carattere militare : per- 
sino due dame infermiere restate fe- 
deli alla loro missione nella città di 
Udine, nonostante la avanzata età, fu- 
rono internate a Gratz. Menire secondo 
il regolamento dell’Aia si sarebbero po- 
tute dichiarare bottino di guerra le 
armi e munizioni ed anche il mate- 
riale non direttamente consacrato alla 
guerra esistente nei magazzini e de- 
positi militari, fu saccheggiata la pro- 
prietà privata, e talora, sotto la ma- 
schera della requisizione, si attuò una 
spoliazione sistematica e senza limiti 
che ridusse la popolazione colpita, con 
la confisca delle materie prime anche 
nelle risorse del lavoro, a condizioni 
ben misere. 

Per apprezzare a qual bassezza di 
mezzi ricorse lo spionaggio austriaco, 
ricordiamo soltanto ciò che avvenne 
verso la metà di gennaio a Pieve di 
Soligo. Gli interpreti, avendo sparsa 
voce che il servizio postale fosse ri- 
stabilito, invitarono gli abitanti a scri- 
vere ai loro parenti tanto dei territori 
occupati che della restante parte d'I- 
talia. Venne portata alla posta una 
grande quantità di corrispondenza, che, 
dopo esser stata letta attentamente dai 
censori, fu bruciata due giorni dopo 
in un campo vicino. 

I pochi indici che abbiamo scelti fra 
i tanti accuratamente esposti, diligen- 
temente vagliati ed apprezzati nel libro 
del Catellani sarebbero sufficienti a 
mostrare con quanta protervia ed in- 
degnità la guerra sia condotta per 
parte dell’Austria-Ungheria. Ma la let- 
tura del voume così ricco di cose, che 
parlano per se stesse un linguaggio elo- 
quente varrà a dissipare l'opinione 
non sfavorevole sull’Austria-Ungheria 
ed a mettere in luce anche più fulgida 
’elevatezza civile dell’Italia, che sem- 
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pre guerreggia con la massima uwina- 
nità compatibile con la necessità della 
difesa, e che nemmeno per legittima 
ritorsione mai scende alle brutture, di 
che i suoi nemici si infamano, Fra le 
tante prove, basti ricordare il recente 
volo su Vienna, ideato e compiuto da 
G. d'Annunzio. (a. 


o 
£.) 


Per la paternità di una frase. 


La paternità della triste ed ingiu- 
riosa frase: Les Ztaliens ne se battent 
pas, cui si riferisce l'articolo pubbli- 
cato nel fascicolo del 1° luglio u. s. 
della Nuova Antologia da S. E. il Mi- 
nistro delle Finanze, on. Meda, non è 
a mio parere da attribuirsi nè al Thiers, 
nè all'Oudinot, nè al Lamoricière. Ri- 
salirebbe invece nientemeno che al 
generale dell’esercito Sardo, Alberto 
Chrzanowski, comandante in capo del. 
l'Esercito piemontese durante la guerra 
del 1849. 

La prova di ciò s1 troverebbe nel 
seguente brano, che trascrivo dai Cenni 
e documenti della guerra d’insurrezione 
lombarda del 1849, pubblicati da Ga- 
briele Camozzi nei Docwinenti della 
Guerra Santa d’Italia {vol. I, fasc. |, 
Capolago, Tip. Elvetica, luglio 1849, a 
pag. 130): 

u Filippo Caronti si presenta alia 
« Deputazione : 

u — Tutto è perduto. Concluso un 
“ AVMIStIZIO. 

« Ha visto Chrzanowski. Ha parlato 
con lui, — ripete il « colloquio : 

«u — Nous avons conclu un armistice 
« honorable. 

u -- Comment honorable ? 

«— Qui, trés honorable, avec une 
«armée quì ne se bat pas. 

« Soggiunge che il generaie lo ha 
« assicurato che il Duca di Savoia, re, 
« avrebbe conclusa un’ampia amnistia 
« pet Lombardi. 

« Non è creduto ; è investito dal po- 
« polo. Si grida all’armi, al Munici- 
« pio, al Municipio ». 
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Mi si consentano due parole di com- 
commento. 

Il Caronti ed il Camozzi erano en- 
trambi uomini d’insospettabile rettitu- 
dine, e non avrebbero certo riferito e 
pubblicato un racconto non scrupolo- 
samente conforme alla verità. Partico- 
lare degno di nota è che le parole at- 
tribuite al generale Chrzanowski sono 
in francese. Giova ricordare a tal ri- 
guardo che questo generale polacco, 
scelto da Carlo Alberto quale coman- 
dante supremo delle truppe piemontesi 
nel 1849, non conosceva una parola 
d’italiano, così come non conosceva il 
terreno della guerra, gli utticiali e le 
truppe posti sotto il suo comando. Egli 
era pertanto costretto a parlare in fran- 
cese, lingua che però non conosceva 
perfettamente. La scelta di un tale co- 
mandante fu indubbiamente un grave 
errore, come lo prova il fatto che la 
guerra fu perduta nel volgere di pochi 
giorni e che, di fronte al grave rove- 
scio, il generale Chrzanowski non esitò 
a lanciare contro le truppe ai suol or- 
dini l'accusa più sanguinosa. Vi sono 
delle situazioni che si rinnovano tra 
gicamente fatali nella storia dei popoli ! 

Il colloquio del predetto generale col 
patriota Filippo Caronti, membro della 
Commissione dei Comitati dell'Emigra- 
zione Italiana nel 1849, si svolse il 
giorno stesso in cui fu concluso in 
Novara l'armistizio fra Vittorio Ema- 
nuele II ed il Maresciallo Radetzki, 
cioè il 26 marzo. Il Caronti narra nelle 
sue Memorie, da me recentemente pub- 
blicate, le peripezie attraverso alle qual 
egli giunse fino al comandante in capo 
dell’Esercito, per indurlo a continuare 
la guerra. (La Vita e le Memorie del 
Patriota Comasco Filippo Caronti. Pre- 
cede uno Studio sulla A:vo/uzione de | 
1848 in Lombarata, con particolare ri- 
guardo alla storia della « fusione » 
della Lombardia col Piemonte. —- No- 
vara, Parzini, 1918, a pag. 42 e 43). 
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Di fronte alle notizie contraddittorie, 
per le quali non si riusciva a sapere 
se la battaglia di Novara fosse stata 
vinta da nostri o perduta, il Caronti 
narra di essersi portato il giorno 25 a 
Varese e ad Arona, donde risolse di 
andare in traccia del generale Sola- 
rolo, incaricato di appoggiare con la 
sua divisione i movimenti insurrezio- 
nali dei Paesi Lombardi, e che era 
partito poco prima dell'arrivo del Ca- 
ronti stesso ad Arona, avviandosi dalla 
parte di Borgomanero alla Sesia. Non 
gli riuscì di trovare un mezzo di tra- 
sporto, perchè tutti i cavalli erano stati 
requisiti dalle ripieganti truppe, e si 
avviò perciò a piedi, sotto una dirotta 
pioggia, verso Borgomanero, e quindi 
a Novara. 

Presentatosi nel pomeriggio del 26 
al generale Chrzanowski, ebbe il col- 
loquio riferito, e la notte dal 26 al 27 
sì rimise in viaggio per Como. Vi 
giunse verso il mezzogiorno del 27, ed 
è noto come la conferma dell’armistizio 
da lui recata abbia fatto insorgere quel 
generoso popolo, che voleva armarsi 
per correre a riunirsi ai volontari di 
Gabriele Camozzi, che era deciso a 
difendere Bergamo ad ogni costo. 

Se, adunque, in base alle dichiara- 
zioni di Filippo Caronti, si ritiene che 
la gravissima accusa sia stata lanciata 
alle truppe italiane proprio dal loro 
comandante, è possibile che Teodoro 
Moneta l’abbia appresa anche prima 
che il Thiers pronunciasse alla Assem- 
blea Nazionale francese il suo discorso 
del 31 marzo 1849; come è pure spie- 
gabile che la frase oltraggiosa sia stata 
raccolta dalla Francia per il motivo 
detto dall’on. Meda nella conclusione 
del suo articolo, e poi ritornata in 
Italia nei dolorosi giorni della difesa 
di Roma, con una leggera modifica- 
zione, che la generalizzava a tutti gli 
Italiani, anzichè lasciarla circoscritta 
all'Armata Piemontese, nella partico- 
lare circostanza della battaglia di No- 
vara. (A. M.). 








Società tedesche di propaganda. 


Tutti i paesi in guerra hanno pro- 
gressivamente sperimentato il bisogno 
di organizzare un servizio di propa- 
ganda all’estero, onde far conoscere 
gl intenti della rispettiva politica, giu- 
stificarne i presupposti, preparare fin 
d’ora il più ampio campo possibile d’ir- 
radiazione alla penetrazione economica 
e culturale nel dopo guerra. Ma nessun 
paese ha attribuito alla propaganda mag 
gior importanza che la Germania, e nes- 
suno, quanto lei, ha consacrato a que- 
sto servizio mezzi altrettanto abbon- 
danti e forme altrettanto disciplinate 
di organi burocratici. 

Nell'ultimo fascicolo della Quarter/y 
Review L. Melville fa una diligente 
e istruttiva rassegna delle principali 
società tedesche per la propaganda, 
che hanno compiuto in questo qua- 
driennio di guerra così tenaci sforzi 
per coonestare, specialmente nei paesi 
neutrali, i fini di guerra della Germania 
e neutralizzare, in vista specialmen- 
te del traffico post-bellico, |’ onda 
di odio che si è diffusa nel mondo 
contro l’Impero rapace, che ha sca- 
tenato il conflitto. Al primo posto va 
collocato il Deutscher Ueberseedienst 
Transozean che fondato nella prima 
vera del 1914 a Berlino col proposito 
di diffondere notizie nel mondo in 
concorrenza col Wolf's Bureau, con 
spirito più apertamente nazionalista, 
si è sdoppiato nel settembre 1916 in 
due diverse compagnie, la 7ransozean 
che compie un puro servizio d’infor- 
mazioni circa la guerra, e il Dewtscher 
Ueberseedienst che mira a « escogitare 
e attuare tutti quei provvedimenti che 
valgono a promuovere e il commercio 
e il prestigio germanico nel mondo, 
quando siano riprese le relazioni eco- 
nomiche con gli altri paesi». Sotto 
questa massima organizzazione di pro- 
paganda, si sono formate negli ultimi 
anni in Germania un numero stra- 
bocchevole di organismi destinati a 
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tutelare gl’interessi tedeschi nei paesi 
neutrali. 

Mentre l'Unione per lo sviluppo del 
commercio tedesco all’estero (Vereini- 
gung zur Fòrderung deutscher Wirt- 
schaftsinteressen in Ausland) non ha 
limiti geografici al suo programma, una 
società bulgaro-tedesca (Deutsch-Bul- 
garische Gesellschaft) cura lo sfrutta- 
mento economico commerciale della 
Bulgaria, coadiuvata dalla Società tede- 
sco-balcanica (Deutsch-Balkan Verein). 
Singolare sviluppo hanno assunto le 
associazioni tendenti ad attivare nel 
dopo guerra i rapporti con l'America 
del sud, quasi, nota l’articolista, la Ger- 
mania intuisca il pericolo che corre 
l'audace sogno del Bagdad Bahn. Ma 
se il sogno mesopotamico è tramon- 
tato, la Germania non rinuncia ad 
altri ambiziosi programmi di penetra- 
zione nell'Asia centrale. Esiste a Ber- 
lino una Società Indiana (Indische 
Gesellschatt), il cui segretario, un in- 
diano, Verendranath Chattopotzyaza, 
è in strettissimi rapporti con l’« Hin- 
dustan Ghadar» di San Francisco e 
] così detto partito nazionale indiano. 

Quest'ultima associazione ci mostra, 
con la sua attività propagandistica, 
come la Germania cerchi di softiar 
sul fuoco in quei paesi dell’impero 
britannico in cui esistono partiti na- 
zionalistici. 

L’articolista della Quarterly Review 
dimentica a questo proposito di segna- 
lare la « Keltische Gesellschaft » che, 
sotto la guida dello Zimmern e di K. 
Meyer, cerca di aiutare da Berlino, 
come può, il movimento Sinn Fein in 
Irlanda. 


Saluto ai rappresentanti 
del Congresso americano. 


I rappresentanti del Congresso ame- 
ricano hanno avuto, nei giorni scor- 
si, in Italia accoglienze festosissime. 
Ci piace riferire le belle parole con 
cui l’on. L. Rava, qui in Roma, diede 
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loro il saluto a nome della Presidenza 
della Camera. 

« E grande onore per me poter ri- 
volgere qui in Roma, in nome dei 
deputati italiani, il saluto cordiale e 
rispettoso ai colleghi degli Stati Uniti 
d'America. 

« L’anno scorso la grande Repubbli- 
ca accolse la Delegazione italiana con 
feste imponenti: qui oggi non si può 
rispondere in modo adeguato: ma a 
gran voce del popolo italiano qui ri- 
spose nobilmente festeggiando il 4 lu- 
glio il giorno storico, glorioso dell’in- 
dipendenza americana. 

« Non le cento città che voi cono- 
scete, ma tutti i paesi d’Italia festeg- 
giarono il 4 luglio, perchè tutti i paesi 
d’Italia hanno figli che vennero nelle 
vostre terre e nelle vostre fabbriche, 
e ritornarono nella loro patria aman- 
dovi e onorandovi, e compiacendosi 
essi stessi del nome di americani. Voi 
trovate in Italia non voci d amici, ma 
voci di fratelli ( A/p/aus?). 

« L'uomo illustre, il sig. Nelson Page, 
che qui rappresenta la vostra grande 
nazione, nobilmente può farne fede. 

«Quando eravamo soggetti a go- 
verni che ubbidivano all’Austria ven- 
nero da voi, a cercar libertà e lavoro, 
i nostri martiri, i nostri esuli, primo 
Maroncelli, il compagno fedele di Pel- 
lico nelle carceri austriache dello 
Spielberg. Quando l’Italia risorse ven 
nero a migliaia i iavoratori nostri. Il 
nostro cuore temeva di averli perduti. 
La guerra ha mostrato il loro cuore. 
O combattono coi nostri, o combattono 
sotto la vostra bandiera stellata, vi- 
cino alla nostra, come fratelli, per gli 
stessi ideali. Noi ammiriamo il vostro 
forte e potente paese; ammiriamo i 
miracoli del suo progresso civi e ed 
economico; ammiriamo la grande e 
poderosa opera che ora compie per 
la guerra; onoriamo il vostro grande 
Presidente Wilson; l’ onoriamo come 
maestro di diritto, come pensatore, 
come uomo di Stato che ereditò le 
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idealità dei grandi precursori suoi e 
nostri e le vuole render azioni prati- 
che della vita civile (Viva Wilson! 
Applausi). 

« Il suo Messaggio segna una data 
nella storia, e resta documento indi- 
menticabile come valore morale. Esso 
indicò gli scopi della gu>rra, che ces- 
serà quando saranno soddisfatti i di- 
ritti dell'umanità, quando ai popoli li- 
beri sarà libero il lavoro per la loro 
prosperità e la loro grandezza. 

« Nel Messaggio del Presidente Wil- 
son sono riflessi pensieri alti e propo- 
siti, che illuminarono la mente dei 
nostri grandi, primo il Mazzini; vi è 
scolpito un assioma: // diritto è più 
prezioso della pace ; alto assioma 
che pare la voce eterna di Roma im- 
mortale (Applausi vivissimi). Wilson 
annunziò al mondo la Società delle 
Nazioni libere e cooperanti al pro- 
gresso dei popoli. E si fara! 

« Voi amate, colleghi illustri, la sto- 
ria del nostro Risorgimento e qui a 
Roma da anni ricercate tutti i docu- 
menti, dal 1815 al ’48 e dal 48 al ’70, 
dei nostri dolori e della nostra rina- 
scita e li collocate nella vostra biblio- 
teca. Consentite un ricordo. Quando 
il 4 luglio tutte le bandiere vostre e 
tutte le bandiere nostre unite si videro 
risplendere festanti al pensai 
che il patriota che il 7 gennaio 1797 
aveva proposto come simbolo dell’Ita- 
lia, che allora si formava, il tricolore 
nostro glorioso, era lo stesso patriota 
— Giuseppe Compagnoni romagnolo — 
che,dopo caduto il Regno italico (1814), 
per non accettare pane dai nuovi pa- 
droni austriaci, si pose a scrivere 
per vivere e scrisse la prima e più 
ampia Storia degli Stati Uniti d’Ame- 
rica. E’ bella questa origine di un libro 
che unisce la storia nostra alla vostra 
grande e gloriosa (Applausi). 

« Voi mandate ora i vostri figli a 
combattere per la giusta causa dei po- 
poli; noi ammiriamo e noi salutiamo 
di qui insieme a voi, coll:ghi insigni, 


sole, 
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i vostri soldati valorosi che alla Marna 
e al Piave coi Francesi, con gli In- 
glesi, coi nostri, combattono vittoriosi 
e fidenti per la libertà e l’indipen- 
denza delle Nazioni (Applausi); salu- 
tiamo i soldati vostri che volano nel 
cielo azzurro d’ Italia, vicini ai nostri 
figli e al nostro Re soldato. 

« Il maggiore Poeta vostro (poichè 
Virgilio ci ha bene insegnato come i 
poeti sentono le sorti della patria), il 
vostro maggior Poeta, a significare la 
grandezza dei vostri ideali chiese una 
parola a Roma: Zace/sior; e fu bella 
e rimase (Applausi). 

« Noi, deputati d’Italia, da Roma ri- 
petiamo a voi, o fratelli del potente 
Stato lontano. Zxce/stor, come augurio 
alto e sicuro di vittoria, di gloria e 
di fede » (Applausi vivissimi). 


Il lascito di un friulano a Cavour. 


Nel suo importante articolo su Ca- 
terina Percoto (Nuova Antologia, 1° lu- 
glio), Raffaello Barbiera accennava a 
un certo punto a un lascito (circa 600 
mila lire) fatto da un friulano a Cavour, 
nel 1858, quando il Friuli era ancora 
soggetto all’Austria. Il Cavour doveva 
col capitale e con la rendita provve- 
dere a modo suo all’istruzione del po- 
polo in quel misero lembo d’Italia. 

« Non so come sia andata a finire 
quella somma — scriveva il Barbiera —; 
non vorreì che fosse finita male ». Il 
senatore Di Prampero ci invia a questo 
proposito una lettera che ben volen- 
tieri pubblichiamo : 


« Caro amico e collega, 


« Nel fascicolo del 1° luglio della 
Nuova Antologia di quest'anno e pre- 
cisamente nell’interessante articolo so- 
pra Caterina Percoto viene accennato 
al lascito fatto a Cavour da un friu- 
lano ancora prima del ’59 e sull’esito 
dell'eredità che si dubita finita male. 
Su questo punto sono in grado di dare 
i più tranquillizzanti schiarimenti. 
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« Verso la metà del 1858 moriva a 
Fravesio in Friuli il sig. Daniele Cer- 
nazai, un grande originale, ma un buon 
patriota, il quale lasciava tutte le pro- 
prie sostanze a Cavour perchè Egli se 
ne giovasse a vantaggio della istru- 
zione in Piemonte, « questo nucleo della 
misera Italia », com’egli si esprimeva 
nel suo atto di ultima volontà. 

« Un tale testamento fece chiasso 
non sclo in Friuli ma in tutto il Pie- 
monte. 

« Molti anni trascorsero prima che 
si potesse dare esecuzione alla volontà 
del testatore. Il Conte di Cavour però, 
prese informazioni dall’autorevole emi- 
grato friulano conte Prospero Antonini, 
incaricò l’avv. Pordenone di prendere 
l'amministrazione dei fondi i quali ren- 
devano allora pochissimo. 

« Fu solo al 1° d’agosto 1869 che un 
Reale Decreto elevava il lascito Cer- 
nazai a corpo morale nominando i le- 
gali amministratori. 

« Con altro Decreto 23 gennaio 1873 
le rendite del Legato venivano desti- 
nate alla fondazione di posti gratuiti 
Cernazai nell’Istituto Figlie dei Militari 
in Torino. 

« Finalmente il 10 agosto stesso anno 
fu approvato il regolamento per l’am- 
ministrazione lascito Cernazai,in onore 
ed a memoria del quale furono asse- 
gnati cinque posti a fanciulle, nate in 
Friuli, da proporsi in seguito a con- 
corso, con voto del Consiglio provin 
ciale, al Ministero. Si calcolava che 
l'ammontare della eredità arrivasse a 
circa mezzo milione, tutto in beni stabili. 

« L'on. Tommaso Villa, presidente 
dell'Istituto delle Figlie dei Militari, 
stabilì di mettere all’asta quei fondi 
convertendone l’importo in certificati 
di Rendita dello Stato. Fu in quel a 
occasione che io stesso mì resi acqui- 
rente di quella parte della sostanza 
che si trovava nel Comune di S. Mar- 
tino al Tagliamento. Ecco perchè posso 
dirmi più di altri informato in propo- 
sito, assicurando che l’eredità non fu 


dilapidata e che fu anzi bene impie- 
gata a giusta interpretazione della vo- 
lontà così dell’erede conte Cavour come 
del benemerito testatore Daniele Cer- 
nazai ». 

Il senatore Di Pramperoyin una let- 
tera successiva, ci informa anche di 
esser riuscito a sapere, per la cortesia 
dell’attuale Presidente dell’Istituto Fi- 
glie Militari di Torino, senatore Ruf- 
fini, che « le annuali rendite del Legato 
ammontano a lire 7228. Con queste 
vengono beneficiate sedici figlie di mi- 
litari, cioè cinque alla Villa della Re- 
gina, quattro alla Sezione Magistrale e 
due alla Sezione Professionale. 

« Deve far piacere a tutti il conoscere 
che il patriottico impulso di un friu- 
lano, morto sessant'anni or sono, non 
venne defraudato ». 


La « Politica » di Aristotele. 


Nella raccolta « Filosofi antichi e 
medievali » che, sotto la direzione di 
G. Gentile, l’operoso editore Laterza 
di Bari va pubblicando, per porre a 
contatto gli uomini di coltura con i 
capolavori della speculazione antica e 
medievale, e che vuole essere quindi 
il complemento logico dei « Classici 
della filosofia moderna », è apparsa di 
recente una traduzione della Politica 
di Aristotele, per cura del dotto in- 
segnante di storia antica alla R. Uni- 
versità di Pisa, Vincenzo Costanzi. Si 
intuisce l’opportunità che questo in- 
signe trattato di sociologia, in cui le 
più alte nozioni cui fosse giunto il 
pensiero antico intorno allo Stato, ai 
suoi poteri, alle sue funzioni e ai 
mezzi per assolverle, trovano così ni- 
tida espressione, comparisse in una 
collezione di questo genere. 

Il Costanzi ha condotto a termine 
la sua traduzione, non solo con evi- 
dente padronanza dell’originale e di 
tutte le sue sfumature, ma anche con 
visibile sicurezza nella intelligenza dei 
fatti sociali alla cui analisi è consa- 
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crata l’indagine aristotelica. Le note, 
d’indole prevalentemente  letterario- 
filologica, sono sobrie e appropriate. 
Il proemio è rapido, ma sufficiente. 
Ci sembra che la pubblicazione giunga 
opportuna in un momento nel quale 
il problema dello Stato e dei suoi 
diritti, posto in tutta la sua interezza 
dagli avvenimenti in mezzo a cui ci 
troviamo, può essere esaminato con 
maggiore penetrazione qualora si co- 
noscano le soluzioni che ne proponeva, 
tre secoli prima di Cristo, la più equi- 
librata intelligenza del mondo antico. 


“+ L'uomo Carducci ,,. 


Il libro che ci ha dato Giovanni Pa- 
pini su Giosuè Carducci (Zanichelli, 
Bologna) non è uno dei soliti studî 
critici, che ci capitano tra mano ogni 
giorno: tritumi di ricerche e di indu- 
zioni di terzo grado, manipolati per 
palati facili e poco esigenti. No. C'è, 
in questo svelto libretto, la mano fe- 
lice che puoi trovare negli essaystes 
francesi: molta umanità, molta sempli- 
cità e, quel che più conta, calore. 

Giosuè Carducci non è un tema da 
pigliarsi alla leggera. Chi lo tratta deve 
scindere le varie epoche della vita del 
poeta, prima di sintetizzarle: ed evitare 
che, nella doppia fatica, gli sfuggano 
elementi preziosi così di arte come di 
vita. 

Il Papini vi è riuscito benissimo. 
E per due ragioni: perchè egli come 
pochi altri sa vedere l’umanità d’uno 
scrittore e perchè — come egli stesso 
afferma — è forse il solo che, da 
Carducci, ha ereditato quella sana vo- 
glia, tutta italiana e toscana, di com- 
battere i mulini a vento, di ricacciar 
nel nulla le mosche della letteratura 
e della politica, in una parola, di me- 
nar le mani in difesa di un'idea. 

Io non voglio dire se cotesta ere- 
dità abbia portato Papini sempre su 
un terreno di giusta battaglia; o se 
egli talvolta abbia combattuto a vuoto 
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o menato botte contro gente, che, la- 
vorando in silenzio e con fede, meri- 
tava ben altro che contumelie ed in. 
sulti. Papini ha ereditato da Carducci; 
ma, come tutti glì eredi, ne ha esage- 
rato i difetti, più, credo, per esube- 
ranza di temperamento, che per co- 
sciente volontà di nuocere. 

Ma è innegabile che certi libri di 
Papini, dove pure s'elevano, oltre i 
meriti, scrittori mediocri e che nessuno 
mai leggerà, hanno, nell’andatura e 
nello stile, molta somiglianza con i 
battaglieri del Carducci: e la prosa 
dell’uno sembra davvero un filone vivo 
ancora di quella dell’altro. 

Carducci è stato preso da Papini nel 
suo stato grezzo. Egli non ha cercato 
— l’autore di Stroncature — i nume- 
rosi studi e ritratti che altri tracciarono, 
se non per ciò che gli poteva giovare : 
note biogratiche, lettere, ricordi per- 
sonali: e, in quel grezzo, ha ficcato lo 
sguardo acuto e il suo cuore. 

Sopratutto, il suo cuore, la sua sen- 
sibilità. Questi libri devono essere caldi 
per trovare lettori e per durare. Dove 
c'è anatomia fredda e calcolo matema- 
tico, può esservi più verità; ma mag- 
giore umanità, no certo. 

Le pagine di questo libro sono lim- 
pide, pure, italiane. Ma io non avrei 
diviso l’opera per capitoli, come il Pa- 
pini ha fatto. Capitoli, che non dicono 
nulla e che non sembrano di mano 
papiniana : e, comunque, felici. « Dolce 
signora, io vi amo » è il titolo delle 
pagine che narrano gli amori di Car- 
ducci. Dio, com'è rancido quel titolo, 
che non sarebbe mai uscito, non che 
dal cuore, dalla penna di Carducci: e 
che così strano appare anche in un 
libro di Papini! 

Ma queste sono bazzecole. L’opera — 
che non ha grande mole, ma è densa 
e vivacissima — ha trovato tuttavia 
— e troverà ancora — molti lettori, 
perchè è di passione, di ardore, di 
giovanezza. (P.). 


NEMI. 
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ITALIA. 


Lon. Carlo Montù, presidente generale dell’Aereo Club d’Italia e della 
Pro Italia, ha preso l'iniziativa dell’erezione d'un monumento a Francesco 
Baracca, che serva a testimoniare l’imperitura gratitudine del popolo italiano. 
Sarà indetto un pubblico concorso, le modalità del quale verranno quanto 
prima pubblicate. 

Per iniziativa del Governo serbo sarà aperta in Roma una scuola ele- 
mentare serba per i fanciulli delle famiglie serbe profughe. La scuola potrà 
essere frequentata anche dai fanciulli italiani, che volessero profittare dell’in- 
segnamento serbo. Il Governo di Serbia ha anche disposto che duecento fra i 
giovani studenti profughi, ora sparsi in Francia e in Svizzera, vengano a 
proseguire i loro studi in Italia, particolarmente nelle scuole tecniche e 
normali. 

A cura dell’ Agenzia Radiotelegrafica Italiana uscirà a giorni una nuova 
pubblicazione mensile, che avrà per titolo: Le vie del mare e dell’aria. Questa 
Rivista rappresenta il primo punto di un vasto programma che l Agenzia, in 
connessione con la Compagnia Marconi, intende di svolgere, approfittando dei 
potenti impianti che quest’ultima possiede e che verranno utilizzati non ap- 
pena sarà cessato lo stato di guerra. La Rivista, pure essendo eminentemente 
tecnica, avrà un carattere di varietà, sempre naturalmente nell’ambito del 
proprio programma. Il Comitato direttivo, composto del comandante Roncagli, 
del generale del Genio navale Valsecchi e del marchese Solari, sarà coadiuvato 
nel suo compito da valenti scrittori e specialisti nelle materie suaccennate. 

L'Istituto Geografico De Agostini ha pubblicato una nuova grande carta 
topografica a 2 fogli a colori rappresentante: La fronte italiana fra Stelvio 
e Pasubio. È alla scala di 1:100,000, e misura complessivamente cm. 100x140. 

— Cecilia Dentice di Accadia ha scritto. per la nota e bella collezione 
«I grandi pensatori » edita dal Sandron, un importante volume su Schleier- 
macher. 

È stata iniziata in questi giorni la pubblicazoine di una nuova Ri- 
vista: Ora e Allora, diretta da Luigi Bertelli. Essa si propone di riprodurr 
documenti preziosi del nostro Risorgimento e particolarmente esemplari di 
quei giornali che tanto contribuirono alla cenusa della nostra Indipendenza. 

— Il chiaro latinista Adolfo Gandiglio ha pubblicato nell’Athenaeum 
un interessantissimo studio su / carmi latini di Giovanni Pascoli. 

Arrigo Cavaglieri ha raccolto in volume alcuni suoi studi di diritto 
internazionale apparsi la prima volta nell’importante Rivista Italiana di 
Scienze Giuridiche (Lo stato di necessità nel Diritto Internazionale, Roma, 
Athenaeum). 

Edito da Vincenzo Giannotta (Catania) è uscito testè, in un elegante 
volume con copertina in trieromia, una traduzione de / canti del soldato di 
Paul Déroulède, opera di Leopoldo Del Balzo Squillacioti. Questi Canti, che 
suscitarono tanto rumore, apparvero per la prima volta a Parigi nel 1872, 
all'indomani cioè della guerra del ?’70 

Il Grido degli oppressi, il nuovo periodico che esprime le aspirazioni 
degli italiani irredenti e delle altre nazionalità oppresse dall’ Austria informan- 
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dosi ai principî di Mazzini e propugnando l'intesa cordiale, specialmente tra 
italiani e slavi, porta, tra l’altro, nell'ultimo numero: / rappresentanti della 
democrazia sociale nord-americana in Europa; Un'intervista. con Edoardo 
Benes a Londra; Omaggio degl’irredenti all'Eroe di Premuda; NeVanniver- 
sario del martirio di Nazario Sauro. 

La Geografia porta nell'ultimo fascicolo: Ernesto Renani hf cos'è 
uniti nazione! mici Ravani: La ferrovia MULMANICA € la costa riusso-l PpÙ- 
nica: Paolo De Grazia: Le origini di Senise: G. Cesare Pico: La grafia e la 
pronunzia dei nomi di comune e frazione di comune della provincia di Man- 
tova: Imuigci Ceci: L'Università e Veducazione nazionale, ecc. 

Nell’eseguire gli sterri sulla sponda sinistra del Tevere, per la costru- 
zione del tratto di muraglione a monte del nuovo ponte Aventino, sono tor- 
nati alla luce notevoli avanzi di antiche fabbriche. Consistono principalmente 
in ambienti coperti con volte, che si trovano con la facciata principale sul 
Tevere, dove si aprono le porte d’ingresso ben conservate; queste hanno Var- 
chitrave, gli stipiti e le soglie di travertino, ed erano munite di chiudende 
a due battenti con robuste ferrature. La costruzione è della prima età impe- 
riale e deve classificarsi in quel genere di magazzini, (herrea, granai) nei quali 
erano depositate le merci trasportate per via fluviale. Notevole è anche la 


presenza di un grosso muro in opus quidratum che serviva di sostegno al ter- 


rapieno, sul quale correva l'antica via fuori la porta Trigemina, e di argina- 
tura della ripa del Tevere. 


FRANCIA. 


Non pochi naturalisti ritengono che tutte le scienze possono oggi essere 
ricondotte al monismo, cioè a una scienza unica avente leggi identiche per 
l’uomo e pel resto dell'universo. Ora il Dott. Grasset, dopo 40 anni di studi, 
è giunto alla conclusione che la scienza dell’uomo è assolutamente differente 
non solo dalla psicochimica (scienza dei corpi bruti) ma anche dalla biologia 
(scienza di tutti gli altri esseri viventi). Questi suoi studi egli li ha raccolti 
in un suo recente volume, La biologie humaine, edita dal Flammarion. 

È uscito, tradotto in francese da J. W. Bienstock, un libro dal titolo 
Le mouvemont intellectuel russe, di P. M. Miliukow (Paris, Editions Bossard). 
Il Miliukow non è soltanto un uomo politico, ma anche un letterato e un ar- 
tista e sa studiare con molto acume l'evoluzione della classe intellettuale della 
sua patria. 

Gaston Choisy ha pubblicato un libro su L’'Alemaegne seerète, in cui non 
c'è aspetto della psicologia tedesca che non sia messo a nudo. L'autore si di- 
mostra un conoscitore profondo dell'anima germanica e il suo libro, scritto 
con molta vivacità, si legge con grande interesse, (Paris, Albin Michel). 

Un collaboratore de La Nouvelle Rev propugna, con un interessante 


scritto, la necessità dell’insegnamento professionale e pubblico dell’agricoltura. 

Louis Deshayes studia, nella (irandi Id VUE, l’organizzazione del la- 
voro in Francia durante la guerra e i mezzi atti ad impedire le crisi di mano 
d'opera. 

Le principali sorgenti psicologiche delle leggende di guerra sono esa- 
minate nel Mercure de France dal ben noto studioso di cose italiane Albert 
Dauzat. 

La ltevue Chrétienne ha consacrato un numero speciale al pastore 
Charles Wagner, il compianto presidente dell’Unione nazionale delle chiese 
riformate di Francia. 

È morto improvvisamente a Parigi Georges Pellissier. Aveva esordito 
nel 1889 con uno studio sul Mouvement lttéraire au XNXIN® sièele. Fu anche 
un critico di molto valore. Il suo Précis de PHistoire de la littérature fran- 
corse ha avuto grande diffusione pure all’estero, e fu tradotto in più lingue. 
Per le lettere francesi è una perdita considerevole la scomparsa di questo 
scrittore. 

- L’ultimo fascicolo della Revue si apre con un importante articolo del 
suo direttore Jean Finot. (è qu'il faudrait dire aur allemands. L'autore 
vi riassume, con sobrietà e con forza, tutti i precedenti della guerra, giun- 
gendo alla conclusione irresistibile che essa è stata voluta dal Kaiser. Dopo 
aver largamente dimostrato che il Kaiser è un maniaco, un degenerato, e che 
tutta questa immane rovina è dovuta a lui e alla camarilla tedesca, dichiara 
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che l’imperatore e Ludendorff hanno recato altrettanto male alla Germania 
quanto Lenin e Trotsky alla Russia. 

— Emile Ripert ha tracciato or ora, in un elegante volumetto delle Edi- 
tions Bossard di Parigi, un compiuto profilo del maresciallo Joffre, l’immor- 
tale vincitore della Marna. Il volumetto ha per titolo Au Pays de Joffre, 
poichè il Ripert si riporta al paese ove il grande generale è nato, Rivesalter, 
lo segue a Perpignan dove ha fatto i suoi studi, a Villefranche-de-Conflent 
e a Nout-Louis, dove fu capo del genio. 

— Némésis è il titolo di un nuovo romanzo di Paul Bourget (Paris, Plon- 
Nourrit). 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Ernest Lemonon, il noto studioso di cose italiane, ha pubblicato di re- 
cente presso Alcan una nuova opera intorno alla questione della mano d’opera 
italiana in Francia. 

Lucien Gennari ha consacrato una sua recente pubblicazione ad A. Fo- 
gazzaro (Fogazzaro, Paris, Beauchesne). 

— È stato fondato un ufficio italo-americano a Chicago sotto gli auspicî 
del Governo italiano e sotto la diretta vigilanza delle autorità diplomatiche e 
consolari italiane allo scopo di popolarizzare negli Stati Uniti l’azione del- 
l’Italia. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


L'Accademia Reale delle Scienze di Torino conferirà nel 1914 un premio 
di fondazione Gautieri all’opera di Filosofia, inclusa la Storia della Filosofia, 
che sarà giudicata migliore fra quelle pubblicate negli anni 1915-1917. Il pre- 
mio, che è di L. 1900, sarà assegnato ad autore italiano esclusi i Soci nazionali 
residenti e non residenti della Accademia, e per opere scritte in italiano. Gli 
autori che desiderano richiamare sulle loro pubblicazioni l’attenzione dell’ Acca- 
demia, possono inviarle a questa entro il 81 dicembre p. v. Essa però non farà 
restituzione delle opere ricevute. 

— È aperto un concorso fra gli artisti italiani per un monumento da eri- 
gersi in Roma ad Enrico Toti caduto sul Carso. Il monumento dell’eroico mu- 
tilato dovrà essere in bronzo, per la parte scultorea, ed in pietra per la parte 
architettonica. Il monumento dovrà essere collocato nell’ Esedra, all’inizio del 
cavalcavia che unisce il Pincio a Villa Borghese, e precisamente di fronte al 
busto eretto a Guglielmo Oberdan. I bozzetti dovranno presentarsi in gesso 
nella scala di un quinto della esecuzione, non più tardi del 1° settembre p. v. 
nel Museo Storico dei bersaglieri, Caserma La Marmora, a S. Francesco a 
Ripa, in Roma. La concezione dell’opera deve limitarsi alla rappresentazione 
dominante dell’eroe. Il costo totale del monumento compiuto non dovrà su- 
perare le L. 30,000. 

— Prossimamente nella sala dei concerti nel teatro Costanzi, s'inaugu- 
rerà una interessante e grande mostra di dipinti marinareschi. La mostra ha 
una particolare e singolare attrattiva: presenta in cento quadri la storia 
della nostra marina attraverso l’arte. Per questa originalissima esposizione 
si è formato un patronato di dame composto dalla principessa Caterina di 
Paternò Moncada, della marchesa Costanza di Guiccioli, contessa Clotilde 
Giacchi Mazzitelli, principessa Carolina Ruffo di Calabria, marchesa Ada Mo- 
naldi, signora Laura Allemand. 
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Enrico Sappia — RarraeLe Corugno, deputato 

La questione uel cinematografo — BorroLo BeELOTTI, deputato 

Per una pace giusta e duratura — ErtorE PonTI, senatore . 

Charles Dickens e l’Italia — FepERICO Cannavò 

Lettere di W. Goethe da Napoli — AuGUuSsto GRAZIANI 


Per l'alta cultura nazionale nel ili - La istituzione di un Polite- 
cnico a Genova — Magciorino FERRARIS, senatore 


Notizie, libri e recenti pubblicazioni 
Fascicolo 1118 — 16 agosto 1918. 


Le responsabilità della guerra nelle « Memorie » del Principe Lichnowsky 
— ***. Pag. 


Scienza e vita nella Spagna contemporanea — ArTURO FARINELLI 


Torino per l’avvenire d’Italia — Skconpo FroLa, sindaco di Torino . 
Il diradarsi della nebbia - Versi — Francesco CHIESA 

Tre giovani - Novella — FepeRIGO Tozzi 

Il teatro nazionale czeco — Bruno BRUNELLI 
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Il problema della scuola nell’ora presente — ALFREDO SARAZ . 
decreti sulle farine e il pane — CESARE OLMO 

La ricostruzione della marina a vela NAUTILUS SOLE 

Tra libri e riviste — È barbara l’Austria? - Per la paternità cai una frase - 
Società tedesche di propaganda - Saluto ai rappresentanti del Con- 
gresso americano - Il lascito di un friulano a Cavour - La « Politica » 
di Aristotele - « L'uomo Carducci » NEMI 
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